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In  cui  fi  contiene  la  polizia  delle  leggi  » e de*^ 
magìjirati  del  Regno  di  Napoli  dalT ImpC’- 
radere  Errico  V.  infino  all' atino  1331., 
nel  quale  r Imperadore  Federigo  IL  ^ 

4*  ! di  lui  figliuolo  pubblicò  nell  afi~ 

femblea  tenuta  nella  Città  ■ 
di  Melfi  il  volume  del*  ‘ V 
le  Cofiituzioni  del 
Regno , 
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Rrico  , dappoiché  al  fuo  dominio  il  vado  Erri»  tàrtf 


Regno  di  Napoli , e quello  di  Sicilia  ebbe 
tutto  riunito,  diede  all’Abate  di  Monte-  - 


ti  rntrir  molti 


calino  alcuni  feudi  in  premio  della  fùa  fe-  B.ironi  dì  lui 
deità  : c indi  convocò  un*  aflèmblea  nel  \ ‘L 


I I • • -r  n L fa  eollrdro  ,com 

reai  palagio  , in  cui  lotto  preieito , che  per  u/ar  altre  rr«- 
iettere  del  Conte  di  Celano  era  dato  av-  • 


vertito  d’ una  congiura  , che  contro  gli  fi  tramava  da  Gu- 
glièlmo , e dalla  Reina  Sibilia  , gli  fe  /òbito  imprigiona- 
re ; ficcome  ancor  molti  altri  principali  Baroni  e Prelati 
della  Sicilia , e di  qne/lo  Regno  , i quali  fe  con  imidita 
‘'Crudeltà  altri  abbacinare  , altri  impiccar  per  la  gola , e 
TJf,  A qaan- 
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LIBRO  VIL 

In  cui  fi  contiene  la  polizia  delle  leggi  ì e de* 
magìjirati  del  Regno  di  Napoli  dall Impe^ 
radar  e Errico  V.  infino  all'anno  1^31., 
nel  quale  /’  Imperadore  Federigo  II. 
di  lui  figliuolo  pubblicò  nell  afi.  j 

femMea  tenuta  nella  Città  • i 
di  Melfi  il  volume  del' 
leCofiituzioni  del 
Regno . 
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Rrico  , dappoiché  al  fuo  dominio  il  vafto  £rri« 
Regno  di  Napoli,  e quello  di  Sicilia  ebbe 


tutto  riunito , diede  all’  Abate  di  Monte- morir  malti 
cafino  alcuni  feudi  in  premio  della  fua  fe-  B.iram  dì  itù 
deità  : c indi  convocò  un’  aflèmblea  nel 
reai  palagio  , in  cui  lòtto  pretefto , che  \ievufnr  oitn  rr*- 
Jettere  del  Conte  di  Celano  era  Rato  av- 
vertito  d’ una  congiura  , che  contro  gli  fi  tramava  da  Gu- 
glielmo , e dalla  Reina  Sibilla  , gli  fe  fubito  imprigiona-  « 

re  ; ficcome  ancor  molti  altri  principali  Baroni  e Prelati 
della  Sicilia , e di  queRo  Regno  , i quali  fe  con  imidita 
crudeltà  altri  abbacinare  , altri  ina^piccar  per  la  gola , e * 
TJf.  A quan-  r , 
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a ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

quanto  alla  per/bna.dd  povero  Guglielmo  il  iècaftrare: 
e fpregiando  le  preghiere  del  Pontefice  , perchè  fi  fuflc 
dà  tante  Crudeltà  trattenuto,  fè  trar  di  iòtterrà  i cada- 
veri del  Re  Tancredi , e del  fuo  figliuol  Ruggieri  ; di- 
cendo,. eh’ eglino  erano  Rati  illegittimamente  innalzati  al 

jinaa  1 1 ^ 

/mper/uirìce  • • 

In  detto  anno  adunque  Ii9f. , mentre  cheda  Errico 
trt  d*  Alena.  (-ofe  in  Sicilia  l^arbaramenteoperavanlì;  l’Imperadri» 

ir^ar^/L'lna.  Goftanzo»  foa  tnDglie  ièn  venne  d’  Alemagna  in  Italia 
réte , parter^jcea.  tfovar  fuo  marito , per  eflèr  anche  del  Regno  compa» 
un  figliuolo  ^ c giunta  nella  città  di  Je/T  nella  Marca  d’Ancona 

» ‘rtse-  figliuoi  mischio  partorì,  ii  quale  Federigo  Ruggieri , o 

altrimenti  Ruggieri  .Federigo  tu  appellato  (a)  , e quindi 
dato  ad  educare  a Corrado  Duca  di  Spoleti  e a fua 
moglie . Coftoro  dopo  tre  anni  nella  città  d’Aflifi  con  gran 
lùlennità  il  fecero  battezzare , efièndo  a tal  celebre  azione 
intervenuti  varj  Cardinali  c’altri  Principi  del  principal  ordi- 
ne d’Italia:  e dalJ’cftèrfi  tanto  quetto  battefimo  ritardato, 
fu  data  occafione  al  Cranzio  , nel  Tuo  libro  delle  Metropoli 
diSaironia,e  ad  altri  moderni  fcrittori  dopo  lui  di  teffère 
Èmcp  do-  nafeimento  di  Federigo  molte  favcle , le  quali  preflb 
eferjì  :won  l’Autor  della  Storia  Civile  fi  potranno  oflervare  (c) . 

Irato  in  Puglia  Errico  all’  incontro  volendo  in  Lamagna  ritornare  , 

Contado  di  Molifè  al  Mofea  Incer- 
/i«’,  frfr^/i/c  vello,  che  a Ruggieri  Mandrg  tolto  l’avea;  convocò  un* 
m «4  in  L4OT4.  ailemblea  in  Puglia  , ov’egK  aflìfiette  coll*  Imperadrice 
: Gofianza  , Dopo  di  ciò  ella  pafsò  in  Sicilia  , ed  Errico 

• ^ ^ in  Germania  , portandone  fèco  gli  ori  e le  gioje  più  pre- 
. ' ziofè , che  da  tutt’  i pafTatt  Re  Noitnanni  in  quel  Regno 
,y.,  erano  flati  ragunati  ; tantoché  cencinquanta  fomieri  ne 
-caricò,  con  gran  pianto 'de*  Siciliani  % che  vedeano  a un 
j‘  > tratto  impoverito  il  lor  paefe . • ‘ . j t • • ^ • 

' , Ma 


II 

Pellegrhi.  m Cron.  Caffìn,  ann,  i ijf, 
( b } Atti  d' Innoc,  III.  *fud  Sartte.  1 197. 
( c ) yiir.  Civil.  t»m,  ».  IH>.  14,  Coir 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  VII.  ‘ 9 

Ma  non  tcrminaron  qui  le  crudeltà  d’  Errico  ver(ò  i £rWt#  t*r~ 
Normanni , e quello  Regno,  poiché  e*  chiamò  prima  da  ^ 

Germania  il  Vdcovo  di  Wormazia  , il  quale  con  molte  cfu- 

lòldatefche  venuto  in  Napoli  in  qualità  di  Legato,  cor\‘ <UUJ  contr»  « 
giunto  coll’Abate  Roffredo  , fe  fubito  abatter  le  di  lei  ^ ' 

mura  , e lo  fteflb  ancora  in  Capoa  praticò  . Ritornato 
pofeia  Errico  in  quello  Regno  con  un  cfercito  di  felTanta 
mila  uomini  , che  ragunati  avea  lotto  colore  di  andare 
in  Terralànta  , fcrmolfi  in  Capoa  , e quivi  un’altra  af- 
femblca  di  tutt’ i principali  Baroni  ragunò:  laddoveim- 
pofe  nuove  gravezze  a’  Tuoi  jwpoli , e molti  principali  Si- 
gnori Normanni  fe  barbaramente  morire  ; e fra  gli!  altri 
con  gran  fierezza  fe  11  rangola  re  il  già  più  volte  mento- 
vato Riccardo  Conte  della  Cena  cognato  di  Tancredi  , 
recatogli  prigione  da  Diopoldo  Alemano  ; dando  a quello 
il  Contado  della  Cena  : e ciò  fatto  tragittò  in  Sicilia  ad 
affliger  maggiormente  quel  Regno . 

Veggendo  con  orrore  Gollanza  la  barbarie  di  Tuo 
marito,  volto  ad  efterminare  crudelmente  tutto  1 il  fangue 
Normanno,  da  cui  elTa  era  nata  ; fi  rilòlvè  in  fine  di 
collegarfi  co’ principali  Baroni  fuoi  confidenti,  e avendo  vjUa  coltro  con 
fatto  lègretamente  unire  molta  gente  armata,  fe  in  uno 
illeflc)  tempo  ammazzare  in  Palermo  tutt’  i Tedcfchi  ^petto^di  Cotto- 
che  co’  congiurati  incontravanfi  ficcome  làrebbe  ancora  wttejìaiu  teg. 
allo  llelìb  Errico  accaduto , s’e’non  lì  IblTè  fubito  in  una^'  ‘^j'/" 
fòrte  rocca  falvato  , nella  quale  .eflèndo' fiato  da’ Siciliani * 
gravemente  llretto,  fu  obbligato  arrenderli  alle  leggi  da 
lua  moglie  iropollegli  ; cioè,  ch’ella  doveflè  rimanei'C  al 
governo  di  quelli  Regni  , ed  egli  in  pace  in  Lamagna 
ritornarli . Ma  quello  lècondo  patto  nondimeno  fu  pofeia 
mutato,  poiché  fi  rifolvè  Errico  di  palfare  in  Soria  . In 
fatti  fubito  il  fuo  efercito  partì  da  MelTina  per  quelle 
contrade  lòtto  la  condotta  di  Corrado  Vefeovo  de  Idel- 
Icim  Cancellier  dell’  Imperio , il  quale  giunlè  felicemente 
in  Palellina  . Ad  Errico  però  non  riufeì  lo  andarvi  ; per- 
chè infermatofi  in  Meflìna , a’  19.  d’  Ottobre  dell’  anno 

A a i-  1197; 
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i. 

Am.it9y.rr.  1197.  Cene  morì  (a),  e in  tal  guifa  i popoli  delia  Sicilia, 
Wfj  r/n/ tjella  Puglia,  c di  tutto  quello  Regno  dalla  rea  tiranni- 
furon  liberi.  Principe  crudele,  ma  nondimeno  d’ani- 
titi  gran  mo  lùperlore  : e febben’egli  fullè  morto  fcomunicato  per 
tenfa  di  luin  iq  controverfie  avute  coi  Re  d’Inghilterra,  e per  aver 
’ varj  Vefcovi  , e tra  gii  altri  Niccolò  d’Ajello  Arcive- 
fcovo  di  Salerno  imprigionato  ; nientedimeno  nel  luo  ulti- 
mo teftamento  ordinò , che  alla  (^Ihiefa  fi  reftituifièro  tut- 
ti quei  luoghi , che  nella  Tofcana  così  egli , come  i Tuoi 
Iùccefl()ri  tolti  le  aveano. 

CcJit»2-one  Varie  Cofiituzioni  Errico  nella  Germania  flabilì  , 
rfEtric;  i^i,~ che  da  Melchior  Goldafto  fi  rapportano  (If);  ma  perchè 
caaFiudc.  ^3^  che  fare  coll’  Italia,  o circa  i feudi,  ci  afte- 

niam  di  rapportarle  ; eccetto  fai  una  , che  abbiamo  nel 
lib.  2.  de’  Feudi  tra  le  altre  Imperiali  Coftituzioni  (c) 
lòtto  il  titolo  : Quof  tejìci  funi  necejfarìi  ad  ùrobandum 
Jeudatariì  ìngratìtudinem  , che  per  errore  fatai  leggefi . 
£ lèbben  Cujacio  (d)  tra  le  Coftituzioni  d’ Errico  ÌI.  la 
riponga  (come  di  quefto  Principe  parlando  avvifàromo) 
nondimeno  Giacomo  Alvarotto  (e)  , che  nell’anno  1480. 
morì,  la  riputa  Coftituzione  dell’ Imperador  Errico  V. , 
di  cui  lòpra  parlato  abbiamo  . In  cotal  guifa  nel  princi- 
pio del  lei  comento  Alvarotto  favella  ; Si  vajfallus:  ijie 
text.  Imperatorii  Henrici  K. , qui  coronatui  fuit  de  Impe- 
rio a C’elejìino  III,  Papa , imperavi^  annU  otlo  , ér  ince- 
fit  ejas  Imperìum  anno  Domini  1192.  , prour  patti  ex 
ebr-onicù  , & annalibus  Imperatorum . Hon  enim  eji  ille 
Jìenrìcui , qui  compofuit  traBatam  ad  reprimendam  , é'r. 
quoniam  ille  fuit  Henricus  VII,  ut  ibi  patet  ex  fnprafcri- 


' (*)  RhtardjiS,Germ,CfOH.  M FvJpin.SIgtn.dt  Reg»,  Ttaì.  iib.if,  admn. 

J197* 

(fc)  G}ldaJf.Ct)n/i.Imr*r!al.tt>m.j.pag,iOii&Jèq, 

(c)  Ub.i,  Feud.fit.97, 

W Cuiiae,lib.t,  depemLtit.t,&  Dh.y, 

{*)  Mvaratt,d.tiU97.  iib.i,  faudor,’ 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  YU.  r 

ptione , (S  ex  Glof.  Bare,  ibi  pojìea  , qui  dìxìt  quod  illa  ejl 
w.coll,  IJia  vero  lex  eji  fab  io.  colla t.Fuìt  praterea  aU 
ter  Hearice/s  li. , de  quo  fit  mentio  in  capìtulù  extraor- 
dinariù  all eriui  compilai  ionii , in  prima  confiituticne  . Iltm 
1$  alter  Henricus  Hex  Komanorum  , de  quo  fit  mentio  de 
pace  Conflantia  in  fupyajcriptione  . Et  in  fumma  hoc  valt 
ijie  titului . Noi  adunque  fcguitaiido  il  lentimento  d’  AI- 
varotto , c della  Chiofa  di  Parigi  (</) , che  fon  di  Cuja- 
cio  più  antichi , abbiamo  ftimato  proprio  porre  quefla 
Coftituzione  lòtto  Errico  V.,  contuttoché  fecondo  An- 
drea d’ Ifernia  (b)  fia  incerto , eh’  ella  foflè  legge  impe- 
riale ; allegando  egli  il  dubbio  dalla  Chiofa  promollo. 

In  cfla  Coftituzione  adunque  , che  Si  vafallus  inco- 
mincia, lì  (labili fee  , che  il  padrone  per  dichiarare  il  (ùo 
valTallo  decaduto  dal  feudo,  debba  ad  evidenza  provare 
con  cinque  teftimonj  d’incorrotta  fede,  d’effere  dato 
con  dilònefte  opere , o ree  macchinazioni  da  lui  oltrag- 
giato , o con  inlìdie  clandeftine  o manifefte  olTefo  ,*  o che 
il  valiàilo  abbia  contratto  amicizia  co’  di  lui  nemici , in 
modo  tale , che  verifimilrnente  gli  fia  divenuto  nemico  : 
o che  fia  giaciuto  colla  moglie  del  padrone,  o che  l’ab- 
bia combattendo  in  guerra  abbandonato  : colle  quali  di- 
fpofizioni  uniformolfi  Errico  a quello , che  in  più  titoli  del- 
le Coniùetudini  feudali  ftabi-lito  olfervammo  (c) . j 

Morto  che  fu  Errico,  fubito  Goftanza  ^a  moglie wm. 
mandò  I’ Arcivefeovo  di  Meflìna  al  Pontefice  Celeftino , 
perchè  le  daflè  licenza  di  farlo  feppcllire  in  chiefa  ; e sì 
ancora  perchè  avertè  fatto  lafciar  libero  da’ Romani  Mar- per  \tu. 
covaldo,  da  loro  ftrettamentc  in  una  torre  artèdiato , ‘'^.***^* 

per  ultimo,  acciocché  avertè  l’inveftitura  a Federigo  luo  », ri? 
figliuolo  conceduta.  A tali  richiefte  fu  dai  Pontefice  ri-/*’/’»*» . » dee 

(nn.  eelebrtr  la 

» ÌHcorontZiine 

Federigo  Juo 

(a)  Ghf.Parif.i»  prettti.num.4. , & $.jo.  nmn.fx,  v,i  i.  figliuolo  . 

(b)  lferu.d.til.s7-  Oteot  text.lìb.i.  feudor. 

(c)  Ufiu  Feudor. lìb.  1 . tit.  , #17.  quìbitf  modit feud.itmietattar , & lih.  a. 
tit.  14. 
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accordìi 
tutto  il  Ponte- 
fico  con  varie 
tondizìoni , 


IO. 

jltino  lipS. 
morte  del  Pon- 
tefice Celejiino  , 
ai  quale  /ucce, 
de  Jnnoc.lll. 


1 1. 

Guerre  dìGer- 
mauta  tra  Pi- 
lippe  fratello  di 
Errico-,  ed  Otto- 
ne Duca  di  Saf- 
fonia  per  l' Im- 
perio . 
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fjxifto,  eh’ e’ non  potea  dar  licenza  di  (èppellire  in  chie- 
ik  il  cadavere  d’  Lirico,  fe  prima  non  fi  reftiiuiva  al  Re 
d’ Inp;hilterra  ildanajo,  clje  quegli  toko  I’avea:e  infat- 
ti feguita  ben  torto  tal  rertituzione  , diede  e’ la  bramata 
licenza  . Alla  feconda  domanda  rifpofè  il  Pontefice  , 
dipendere  dalla  volontà  de’Romani  la  liberazione  di  Mar-  . 
covaldo . E alla  terza  difTc , eh*  avrebbe  fatto  coronar 
Federigo,  fè  pure  non  averterò  i fùoi  fratelli  Cardinali 
a ciò  ripugnato . E fu  il  Pontefice  ortervator  della  prò- 
mefla  , imperocché,  avutone  il  con  lènti  mento  , pcrmilèa 
Goftanza  che  tal  incoronazione  faceflè  lèguire , a condi- 
zione però , ch’ella  in  nome  di  ftio  figliuolo  pagaflè  mil- 
le marche  d’ argento  per  fervigio  di  erti)  Pontefice  , e 
miir  altre  marche  per  fervigio  de’Cardinali , e che  avef- 
fè  fopra  i fanti  Vangeli  giurato  d’aver  tal  figliuolo  con 
Errico  generato  : e ciò  pel  dubbio , che  circa  al  parto 
abbiam  difopra  mentovato . 

Dopo  terminate  quelle  colè,  il  Pontefice  Celertino 
a’ 6.  di  Gennajo  dell’anno  1198.  Tene  morì,  avendo  per 
fétte  anni  con  fòmma  prudenza  la  Chiefa  governata  ,•  e 
in  fuo  luogo  fu  eletto  Giovanni  Lotario  Cardinal  de*  SS. 
Sergio  e Bacco,  dì  nobile  rtirpe,  giovane  di  trent’anni, 
ma  di  fùblime  ingegno , e ’l  più  gran  giureconiùlto  e let- 
terato, che  in  que’ tempi  fiorifTe  , che  d*  Innocenzo  III. 
prefe  il  nome . 

Quantunque  l’ Imperadore  Errico  averte  proccurato' 
di  aver  per  fuccertòre  Federigo  fuo  figliuolo, ingegnandoli, 
eh’ e*  Re  di  Germania  venirtè  da’Principi  Elettori  dichia, 
ratoi  contuttociò  difeordi  quelli  tra  di  loro  , altri  elertèr 
Filippo  Duca  di  Svevia  di  Federigo  fratello  ; altri  perche 
Filippo  fu  fcomunicato  dal  Papa  come  alfalitore  delle 
terre  della  Chiefa , elertero  Ottone  Duca  di  SalTònia  ; 
onde  gravi  furon  le  guerre,  che  tra  coftoro  nacquero, 
delle  quali  altrove  farem  parola . 

L’ Imperadrice  Gortanza  intanto,  veggendo,  che  i 
Tedefchi  erano  in  quelli  Regni  odiati,  e martlmamente 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  VII.  7 

il  lor  Capitano  Marcovaldo,  uom  rapace  e barbaro,  che 
dal  difonto  Imperadore  di  molti  feudi  nel  noftro  Re^no 
era  flato  invertito;  torto  ordinogli , che  ne  fgombrartè , 
onde  quegli  ritiroifì  nella  Marca  d’  Ancona  , di  cui  pari- 
mente era  flato  col  titolo  di  Marchelè  invertito  ; c qui- 
vi infino  alla  morte  di  Goftanza  fe  dimora . 

Innocenzio  III.  all’  incontro , torto  che  fu  Pontefice 
incoronato,  poiè  ogni  Audio  ed  applicazione  per  far  ri-«  iin»etnio~fa 
porre  in  libertà  la  Reina  Sibilia  , e ’l  figliuolo  Guglielmo,^^" '■'"L. 
colle  lòrelle  , ed  anche  1’  Arcivefcovo  di  Salerno  co’  (boi  ràncidi  tfue 
fratelli  : e perciò  fcrirtè  calde  lettere  all’ Arcivefcovo  àì/tgiìtuie  , che 
Spira,  e d’ Argentina  , e di  Wormazia  ; onde  al  fine  Fi- *""^®’** 

Appo  Duca  di  Svevia  , per  edere  aflòluto  dalle  cenfùre,'”"  ’ 
e meglio  nell’  Imperio  rtabilrrfi , non  potendo  rimandar 
Guglielmo,  ch’era  già  morto;  pofè  in  libertà  Sibilia,  e 
le  Tue  figliuole , che  l’ inviò  tutte  al  Pontefice  : e liberò 
ancora  1*  Arcivefcovo  di  Salerno  e’  fuoi  fratelli . Una  di 
dette  figliuole  maritolll  poi  con  Gualtieri  di  Brenna,  che 
gli  anni  appreflb  entrò  con  molta  gente  nel  Regno , co- 
me altrove  diremo. 

Non  tardò  l’ Imperadrice  Gortanza  di  fard  mandar 
da  Corrado  Duca  di  Spoleti  il  fuo  figliuol  Federigo,  e di/»»f/«»»« ‘/<«/'^• 
chiedere  per  lui  e per  fè  flefTa  al  Pontefice  l’ inveflitura 
di  quefti  Regni  come  1’  aveano  i loro  anteceflbi  i avuta  : , y*„»  figliuolo 
-e  per  far  lofi  maggiormente  amico  indirizzò  a’Conti  ,Giu- * »"•* 
rtizieri , e Baroni,  e altri  llfitiali  del  Regno  un  editto , 
in  cui  confermando  la  Coflituzione  del  già  detto  Gugliel-  diil'aitrt . 
mo  II.  ( da  noi  tra  le  leggi  di  Ruggieri  rapportata  ) or- 
dinò, che  del  delitto  d’adulterio  averterò  a*  Vefcovi  la- 
nciata la  cognizione,  e ch’erti  Giurtizieri  della  fòla  vio- 
lenza  conofcertèro.  Negò  nondimeno  Innocenzo  di  voler  ,< 

dare  l’ inveflitura  nella  guifa,  cho  il  Pontefice  Adriano 
aveala  data  a Guglielmo  I.  detto  il  malo;  e volle,  che 
circa  quattro  capi  moderata  fi  fòrte.  E dopo  che  fu  fè- 
gtiito  tal  accordo , cotanto  pregiudiziale  a Federigo  ( on- 
de ebbe  poi  gravi  difgufti  co’  ^mmi  Pontefici  ) mandò 
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Innocenzo  nell'anno  1198.  fuu  Legato  in  Palermo  ilCdr.' 
jjnaj  0{^ienfe , per.  dare  ad  eflòlui , e a GoRanza  Tinve- 
Jiìi  /à«  £,/r^/9  Altura  e ricevere  il  giuramento  di  fedeltà,  coll* obbligo 
inSicitia  cc^y/4  di  pagare  alla  Santa  Sede  il  cenlb  di  iècento  fchivati  l’an- 
no  per  la  Puglia,  e quattrocento  per  la  Marca.  La  Bol- 
jtiura.  invcftitura  vie,n  dal  Chioccaielli  riferita  («>., 

^ " in  cui  trair  altre  cofe  fi  leggon  le^fèguenti  parole  . Q^(h 

niam  Rfg/jam  Sicilia  in  Àfqfìoliea  Sedis  fide  adhuc  ùer~ 
^ manfit , & Rogerius  quondam  pater  tuus  , ài  Willelmus 
Jrater , & Willelmut  nepos  Reges  jìpojìolicam  Sedem , 

pradecejffbres  nojtros  fiamma  conjìantia  coluerunt 

Coacedimus  Regnum  Sicilia , Dacatum  Apatia  , id  Prin.^ 
cipatum  Capua  f‘ Neapolim , Salernum  , Amalphiam , 
fiam  cam  iis  qua  ad  borum  fingala  pertinent . E a*  i6. 
etnl\  '’drcTT,  Novembre  poi  dello  fteflò  anno , altra  Bolla  loro  indriz- 
cte/w  df'  Ut-  zò,  in  cui,  riftringendo  molto  1’  ampia  autorità,  che  i 
/covi , chf  do^  Re  anteceflbri  eièrcitata  aveano  nell’ elezion  de’Veicovi; 
yoiaTihra  f"  01'dinò , chc  qualor  quelli  moriflèro,  dovedèro  i Calona- 
itiione  rhtvtrcì  della  Sede  vacante  lignificare  al  Re  la  morte  del  Pre- 
/’  at^on^'ione  ; c dopo  d*  avcr  clÈ  il  lìicceflòre  eletto , doveflèro 
e oHtffict.  -j  jjgj  g jg»  fùccelTori  richie- 

dere ed  afpettare,  ma  ancor  la  confermazione  del  Pon- 
V \ ^ tefice , fenza  le  quali  colè,  non  potellèro  il  nuovo  Vc- 
icovQ  intronizzare  (l>).  E con  altro  Brieve  diede  notizia 
di  tal  Bolla  agli  Arcivefcovi , Prelati , e Clero  del  Re- 
gno (e).  Tanto  vero,  che  l’ ifteflò  Innocenzio  edèndoba- 
^ lio  del  picciolo  Re  Federigo  divenuto  , come  tra  poco 
diremo,  non  ebbe  riparo  di  Icrivere  una  lettera  al  Cle- 
ro di'  Capoa  (//),  in  cui  efortandolo  ad  elegger  lècondo 
le  leggi  canoniche  il  lor^  Velcovo,  gl’ incaricò,  che  ter- 
minata tal  elezione  , dovelTe  con  i/peziali  melò  panecl- 


fi  . 
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pargliela,  perchè  egli  in  nome  del  Re  vi  dafTe  l’aflenfo, 
e come  Pontefice  la  confermane . Così  egli  nella  fùa  epi- 
flola  : Mandamui  , qua  tenui  invocata  Spiritujf'untì  gratta 
perfonam  idoneam  per  eleBionem  canonicam  toncorditer  af. 
fimatii  ad  regimen  Capuana  EccleJìjt^  conlequenter  ad  aa- 
dientiam  nojiram  nunctoi  idoneoi  tranfmi£dri  , per  quos  a 
ttohti  vice  Regia  pojiu/atis  ajfenfum , iS  apojiolica  conJtrma~ 
tionii  gratiam  reqairatis . L rifteflò  praticò  egli  nell’ele- 
zione del  Vclcovo  di  Penne,  e di  quello  di  Reggio  (a). 

Non  tanto  terminò  quefto  affare , che  Golìànza , ul- 
tima de* legittimi  dilcendenti  del  gran  Ruggieri , inferma, 
tafi  in  Palermo  , nel  quinto  giorno  di  Dicembre  dello  ftefi 
fo  anno  1198.  all’altra  vita  fe  paffaggio  : e nel  fuo  ulti- 
mo teftamento  lafciò  ella  fuo  figliuol  Federigo  fucceflbre 
in  quefti  Regni,  e come  pupillo,  fottopofelo  alla  cura  del 
Pontefice  Innocenzo  III.  (It) . 

Accettò  volentieri  Innocenzo  il  ballato;  pr^ichè  in  tal 
guifa  potea  maggiormente  eftender  le  ragioni  della  Chie- 
fa  su  quefti  Regni  , e tofto  nelle  Tue  epiftole  dichiarò , 
che  tale  impiego  non  già  per  difpofizion  dell’  Imperadri- 
ceGoftanza,  ma  pel  dominio  diretto,  ch’avea  la  Chie- 
fa  su  de’  medefimi  egli  efercitava  : onde  mandò  fùbito  in 
Sicilia  per»  fuo  Legato  Gregorio  da  Galgano  Cardinal  di 
S.  Maria  in  Portico,  acciocché  con  Riccardo  della  Paglia- 
ra Vefeovo  di  Troja,  e Gran  Cancellicro  di  quel  Regno, 
e con  Caro  Arciveftovo  di  Monreale , e coll’ Arcivefeovo 
di  Capoa  , e cj»  Palermo,  aveflcro  congiuntamente  quefti 
Regni  governati.  Nondimeno  tra  poco  il  Legato  ad  aper- 
ta inimicizia  col  detto  Riccardo  venne,  perchè  voleaegli 
con  alToluto  domjnio  governare  , onde  fu  coftretto  ritor- 
nar/cnc  in  Roma  , mandando  però  prima  attorno  per  la 
Sicilia  e la  Puglia  ordini,  che  fi  fuflè  da  tutti  ilPontefi- 
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ce  per  Balio  del  giovinetto  Federigo  riconofeiuto . 

Marcovaldo  intanto , eh’  era  flato  quieto  nella  Mar- 
ca d’ Ancona  nel  mentre  Goftanza  era  vivtita  ^ fubito  ch’e- 
gli la  di  lei  morte  intefè , alla  tefta  di  molti  Baroni  Te- 
defclai,  e tra  gli  altri  di  Diopoldo  e di  molti  altri  Regnì- 
coli'entrò  in  queifto  Regno  , con  ifpargere  una  menzogna, 
che  ’4’  avelie  Errico  per  Balio  di  Federigo  lalciato . AITa- 
lì  il  CJontado  di  Molife  , e tutto  lo  lòttopolè  : e negan- 
do Rotfredo  Abate  diMontecafino  di  riconofcerlo  per  Ba- 
lio di  Federigo,  condire,  che  avea  al  Pontefice  Innocen- 
zo prellato  omaggio;  lùbito  con  molta  barbarie  e crudel- 
tà lì  diede  nell’anno  1199.  a devallar  le  terre  di  quel 
munillero  . E lèbbene Innocenzo  T avelie  :|òlennemente  Ico- 
inunicato '(a) , e in  ajuto  dell’ Abate  molta  gente  manda- 
ta ; contuttociò  Marcovaldo  >col  Conte  Diopoldo  non  11 
allennero  di  ruinare  tutti  quei  contorni,  anzi  prefa  e di- 
llrutta  la  terra  di  S.  Germano,  cinlèro  di  llretto  afièdio 
Montecalino.  Onde  fu  al  fine  collretto  l’Abate  Rollledo 
pagar  loro  grolià  ./òmma  >di  danajo  , per  far  sì  che  dalle 
lue  terre  sgom'braifèro , c in  icotal  guilà  volfcro  altrove  le 
lor  forze  a depredar  ‘quello  Regno.. 

S’ingegnò  Marcovaldo  d’ ingannare  ancora  il  Ponte- 
fice, ma ‘non  eiTcndogli  riulcito  , lalciò  a guardia  delle  ter- 
re in  quello  Regno  occupate , Diopoldo  e altri  Signori  Te- 
defhi,  C'Icn’andò  in  Sicilia  , per  ivi  intorbidare  ancora 
quel  Regno  ; di  che  avvertito  il  Pontefice  da’  'Siciliani , 
inviò  fubito  Cinzio 'Romano  , ‘Cardinal  di ’S.  Lorenzo  in 
Lucina  con  Prelati  , e uomini  faggi  , e dugento  cavalli; 
i quali  avendo  prima  Icacciati  dalla  Calabria  Federigo 
Tcdelco,  che  la  travagliava , in  MelTìna  .lène  .palTarono  . 

Marcovaldo  però  che  avea  al  fuo  partito  tratti  i Sa- 
raceni , non  tardò  a lòggiogar  moire  città  e callelli  di 
queir  Ilìila  , e in  fine  ‘Palermo  di  ftretto  alTèdio  egli  cin- 
lè  : in  di  cui ;ajuto  pronto  accorfe  il  -Legato  del  Pontefice 
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con  altri  Vefcovi,.  e con  mdtsi  ^ente;  e venuti  con  Ma r- 
covaldo  alle  mani  tra  la  detta  città  c Monreale  , già  da 
lui  prefa con  piena  vittoria  il  disfecero  ^ 

Morto  pofcia  nell’  anno  1 199..  P Arci  ve/covo  di  Pa- 
lermo, Gualtieri  della  Pagliara  Cancellier  di  Sicilia  e Ve- 
fcovo  di  Troja  fècelì  da’Calonaci- di  quella  ChiefaArci- 
vefcovo  eleggere  , fenza  far  difficultà  di  unir  nella  iftef- 
fa  fua  perfona  due  Chiefc  ; e n’ottenne  dal  Cardinal  Le- 
gato la  confermazione,  in  virtù  della  quale,  non  afpet- 
tando  1’  approvazione  del  Pontefice  , li  pofe  in  pofrefTb 
dell’  Arciveflovato  : il  che  diede  giufta  occallone  ad  In- 
nocenzo di  agramente  riprender  per  lettera  il  Cardinal 
Legato 

Correndo  già.  Panno  laoo.  Dio[X)ldo  prefe  di  nuovo 
a moleftarquefto  Regno,  e fpezialmente  le  terre  di  Mon- 
tecafino.  , avvegnaché  P Abate  Kortredo  fulfe  fiato  Tem- 
pre al  fùo  partito  congiunto  ^ 

Nè  qui  finiron  di  quello  Regno-  i travagli  : impe- 
rocché Gualtieri  Conte  di  Brenna  , che  nell’anno  1199. 
menata  aveva  in  moglie  Albina  figliuola  primogenita  del- 
la Reina  Sibilia,  e del  già  morto  Guglielma  III.  forella; 
pretendendo  per  le  ragioni  di  lei  quelli  Regni  apparte- 
nerglifi,-  venne  a Romana  proporle  ad  Innocenzo,  nèaven- 
do  trovata  quella  grata  accoglienza,  ch’egli  avrebbe  de- 
fìderata , paflatone  in  Francia  , raccolfe  alcuna  gente  va- 
lorofa,  e in  Roma  ritornò  circa  Panno  uoo-  E perchè  il 
Pontefice  filmò  la  Tua  perfona  opportuna  , per  contrap- 
porla alla  potenza  del  Conte  Diopoldo  (f>),  lo  favorì  fuor 
di  efpettazione , non  fbl  prellandogU  ajuto  di  danari,  ma 
di  lettere"  ancora,  indrizzate  a’ Baroni  del  Regno;  entrò 
Gualtieri  infieme  con  Albina  fua  moglie  in  Terra  di  la- 
voro , e unitofi  coll’Abate  Roflrcdo  in  Montecalìno,  pre- 
fe egli  la  città  di  Tiano,  e indi  il  caflel  di  Capoa , per 
^ B a . Pin- 

(a)  Epiff.  fnnoc.  Sx  'v.  imn.  1 1 9 9 . 1 1 - 

(b)  Riccérdt  a S.  Gtr'n.ia, 
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r induftria  di  Riccardo  Arcivefcovo  di  qucita  città  : e fèlv 
bene  gli  forte  venuto  all’  incontro  con  molta  gente  Dio- 
poldo,  e quafi  ficuro  di  vincerlo;  nulla  però  di  manco, 
venuti  a battaglia  , reftò  querti  vinto  , e ’l  Tuo  efercito 
dirtìpato  : onde  riulcì  a Gualtieri  di  fòggiogar  nel  mede- 
iìmo  tempo  quafi  tutto  il  Contado  di  Molile  , ed  ali*  A- 
bate  Roffredo  ricuperar  molte  terre  già  da  Diopoldo oc- 
cupate . 

Intimoriti  da  ciò  i Tedelchi  , riulcì  facile  nel  Ic:- 
guente  anno  laoi.  al  Conte  Gualtieri  unito  col  detto  Aba- 
te, e *1  Conte  di  Celano,  e*l  Cardinal  Galloccia  , che  fa- 
cea  r ufirio  di  Legato  di  Puglia,  di  conquiftarc  il  Prin- 
cipato di  Taranto,  e ’l  Contado  di  Lecce,  tutto  l’ intero 
Stato. di  Rrindifi. 

Quefti  vantaggi  malamente  lentivànfi  dair  Arctvelco- 
vo  di  Palermo  Gualtieri  della  Pagliara  , il  quale  lì  era 
già  renduto  arbitro  di  quel  Regno  , e lignorcggiando  a 
fijo  piacere  la  volontà  del  picciol  Re  , dilpenfava , come 
meglio  gli  tornava  in  acconcio  l Contadi  , le  Baronie  , e* 
Magirtrati;  io  modo  tale  cheavea  acquillato  un  gran  lè- 
guito  di  ragguardevoli  perlòoe  ; e.per  maggiormente  Ib- 
flenertì  , avea  fatto  a-  se  venire  Gentile  della  Pagliara  , 
Conte  di  Manupdlo  , fuo  fratello  , agli  ufizj  più  grandi 
della  Corona  innalzandolo  : anzi  di  più  proccorato  avea, 
che  quelli  fubito  fi  llringertè  in  amicizia  e parentadocon 
Marcovaldo^  dando  una  nipote  di  cortui  in  moglie  al  lùo 
figliuolo. 

Per  reprimere  adunque  i progieflS  del  Conte  dì  Bren- 
na , PArcivelcovo  lalciando  lìio  fratello  alla  cura  di  Fe- 
derigo e del  Regno , in  Calabria  immantenente  'palsò , e 
quivi  avendo  tolti  i vali  làgri  , e’  preziofi  arredi  delle 
chielc  , e aggravati  di  taglie  quei  popoli  , proccurò  con 
dlìA^et  fi  Baroni  unire  le  fue  forze  ; non  lalciando  d’ efola- 
mzs  fèmpre  contro  al  Pontefice,  quafi  làvorrflè  ri  Conte 
a fol  fine  di  (cacciar  da  quello  Regno  il  picciolo  Re  Fe- 
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Innocenzo",  di  ciò  avvilito,  lofcomunicò,  e dall’uno 
c dall’altro  Veicovato  il  dichiarò  decaduto,  come  anco-i 
ra  dell’  ufìzio  di  Cancellier  di  Sicilia  ; e minacciò  la  fco- 
munlca  a tutti  gli  uomini  di  quelli  Regni , che  gli  avef» 
fero  dato  ajuto  e ubbidienza.  E ciò  fu  di  tanta  efficaci* 
che  Gualtieri  ne  rimale  lii  biro  le  he  rno  e favola  della  gen- 
te, e abbandonato  da  tutt’  i fuoi  partigiani  ; i quali  Krifi 
lèro  una  lettera  al  Pontefice , in  cui  Iculàndo  se  ftefli , lo 
pregavano  a lui  perdonare  ; ma  Innocenzo  una  lunga  e 
forte  rifpolla  lor  fece  (a)  . Fu  adunque  Gualtieri  colfret- 
to  di  buttarfi  a’  piedi , e chieder  perdono  al  Cardinal  Le- 
gato, che  flava  in  Puglia  ; ma  avendogli  quelli  impollo 
di  non  più  opporli  al  Conte  di  Brenna  , non  potè  più  na- 
fcondere  il  proprio  fentimento  : ficchè  Idegnato  gli  rifpo- 
iè  con  una  bellemmia  , che  le  S.  Pietro  Appollolo  , da 
Grillo  inviato  , gli  avelie  ciò  detto  , neppur  1’  avrebbe 
ubbidito,  ancorché  avelfe  certamente  làputo  di  dover  cf-< 
fère  alle  pene  infernali  condannato  ; e rollo  lafciando  il 
Legato,  al  Cónte  Di  opoldo  fi  uni,  che  già  con  molti  lùoi 
partigiani  , e molta  gente  era  di  nuovo  contro  al  Conte 
di  Brenna  venuto . Si  attaccò  tra* dite  clèrciti  nuova  bat-t 
taglia  preflb  alle  ruine  della  città  di  Canne,  celebre  per 
la  j^an  rotta  data  da  Annibaie  Cartaginele  a’  Romani  Con- 
Ibli,  Flaminio , e M.  Varrone;  ma  fu  di  nuovo  i’elerci- 
to  del  Conte  Diopoldo  da  quello  del  Conte  di  Brenna  dit. 
fipato  e fconfitto  ; rellandovi  T Arcivefeovo  e ’I  fuo  fra? 
tello  con  moiri  altri  Baroni  prigionieri  (If). 

Non  lalciava  Marcovaldo  all’incontro  di prolèguir la 
fua  imprefa  ; e già  fi  era  impadronito  di  tutte  le  città 
delia  Sicilia  , fuorché  di  Melfina  : avendo  a ciò  molto 
coopeiato  il  Conte  Gentile  , dal  di  lui  danajo  corrotto  j 
onde  già  pcnlàva  Marcovaldo  d’  uccider  il  picciolo  Re , 
e ’l  Reame  di  Sicilia  ufurparfi , Ma  nel  mentre  che  proc- 

ct^ 

£pij7,  htn.ìll.  cbf  tornntcìa  : utlnam  putrUibàs  mtif  » 
f.ò;  CVm.  di  Riccard,  da  S.OtTmMo  p 
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furava  ancor  con  prcflc  foiTime  offerte  dì  danajo  trarre 
al  Aio  partito  il  faggio  Pontefice , fu  oppreff)  dalla  mor- 
te , cagionatagli  da  mal  di  pietra  nell’  anno  laoa.  Nè 
perciò  ebber  fine  in  quel  Regno  le  difcordie;  poiché  Gu- 
glielmo Cappa  pone  altro  Capitaho-  TedeAo  , Aabito  del 
palagio  reale  e del  Re  impadronidì , e fecefi  per  cufiode 
del  medefimo , e Governador  della  Sicilia  riconoicere  . Ciò 
1,.  fpipA:,  finalmente  Gualtieri  della  Pagliara  a riconciliarfi 
Oh -.nitri  dei-  qq\  Pontefice,  al  quale  fi  offèrlè  di  far  riporre  il  Re  Anto 
cura,  e diA'acciarne  il  Capparone  . Per  la  qual  co- 
c/ìt^rte  i là  c’  fu  affoluto,^  e andò  in  Sicilia  nell’anno  laoj.,  ove 
Jxbì  dalla  Stei-  ripigliò  egli  1’  utfizio  di  gran  CarceHierc  , e confortò  il 

® mandar  colà^ofto  un  Cardinal  Legato,  per- 


dìMai  Lt£ato  in  nente  venne  Guglielmo  Cappa:rone  y e convennero-  df  go- 
fm  aiuto . verdore  infieme'  con  pace,  e che  doveflèro  riconoArere  il 
Pontefice  per  Balio  di  quel  Regno  . Ma  perchè  il  domi- 
mnr  .mal  fofièrifee  compagnia  , . vennero  fra  poco  nuova- 
mente/a  di  (co  rdia,  ’e’l  povero  Legato  , lènza  poter  nul- 
la piò  fare,  fti  corretto  , avvilàndo  del  tutto  il  Pontefi- 
ce,, riciràrfi  in  Meffìna,  • ' 

"l^on  mancava  'dalPaltra  parte  il  Conte  Dfopoldo  di 
rftiftovar  nella  Puglia -le  fiie^oftilità  contro  al  Conte  di 
fL/TvfjJ;  » onde  di  Pontefice  ih  ajuto  di  quello  inviò  il  Con- 

uciidf  il  Caute  te  d’Andi  ia  , Tuo  Marefciallo  , il  qual  creò  ancora  Ma- 
d'if"*7'f0  ^ Giuftiziero  di  Puglia,  e di  Terra. di  lavoro:  congiun- 
/nlnol  adunque  coftui , e *1  Conte  di  Brenna  nell*  anno  iao4. 

predò  Salerno  prefcro  un  luogo  ivi  vicino  , detto  Ter- 
racina  , di  cui  oggi  non  appar  vcftigio  ; laddove  fra  po. 
co  furono  ad’ediati  da  Diopofdo,  il  quale,  quantunque  if 
Conte  di  Brenna  rimanefie  ferito  da  una  Aletta  nell’  oc- 
chio. 


; tC)  [ttveget  anno  I joj.  hijf.Panortn.to-n.^, 
tfc;  Cr  nic.dl  Riccar.l..i,i  S.G'rrn, 
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rchio  f fu  coftretto  ben  torto  ver^ognof’ mente  da  quel  luo- 
^ partirfi  ; anzi  sul  principio  dell’ anno  laof.  rimafeegli 
Jleflb  in  Sanno  dal  Conte  Gualtieri  artediato.  Stando  non- 
dimeno quefti  nel  fuo  campo  troppo  trafcurato  , riuicì  a 
Diopoldo  ufcir  di  buon  mattino  nafcofàmente  dalla  terra, 
e di  minare  il  di  lui  efèrcito , é ucciderlo  (a) , dopo  ef- 
fèrfi  per  altro  valorofamentc difèiò . Rimale  l’infelice  Al- 
bina ftia  moglie  gravida  ^ nè  avendo  alcun  lòrtegno,  do- 
po aver  partorito  unmaÉ'hio,  che  fu  chiamato  parimen- 
te Gualtieri,  fi  maritò  con  Giacomo  Sanfèverino  Conte  di 
Tricarico.  Fu  querto  fecondo  Gualtieri  creato  pofcia  Con- 
te di  Lecce , e dalla  di  lui  progenie  nacque  la  Reina  Ma- 
ria d’  Eugenio  e Brenna  .moglie  del  Re  Ladislao  II.  , di 
.cui  a fuo  tempo  ragioneremo . 

La  morte  adunque  «del  Conte  di  Brenna  , quanto  po-  *?•' 
fe  in  ifcompiglio  il  partito  de’ funi  feguaci , e del  Ponte- 
fife,  altrettanto  quello  di  Diopoldo  innalzò,’  onde  ad  In- 
nocenzo  fu  d’uopo  venir  con  lui  a concordia  nel  lèguen- 
te  ai;no  1206.  Giurò  il  Conte  in  mano  di  perfijne  dal  Pon- 
tefice  deftinate  dt  ficonofcérlo  in  tutto  come  Balio  di  Fe-  de’  orbita  c»>» 
dcrigo  , e di  .ubbidirlo  ; anzi  andò  ancor  di  perfbna  in  Otultitrì  d iu 
Roma  ad  inchinarglifi  , c fu  benignamente -da  quello 
colto*  pofcia  col  .confènlò  del  medelìmo  in  Palermo  n’an- 
dò, e in  brieve  gli  riufet  di  porfi  nelle  mani  la  perlòna 
del  Re , a fua  voglia  guidandolo  : di  che  ingelofito  il  G. 

Cancelliere  Gualtieri  della  ^Pagliara  , il  fe  in  una  notte 
imprigionare  j ma  per  mala  cullodia , fene  fuggì,  edim. 
baicaiofi  in  un  vaicello .,  in  Salerno  ritornort’ene  ; donde 
correndo  allor  l’anno  1207.  pafiò  in  Terra  di  lavoro,  e 
venuto  co’  Napoletani  a battaglia  .fe  di  loro  grandirtìma 
llragc  (b). 

Non  mancaron  nuovi  torbidi  però  in  Palermo;  per- 
chè il  Gran  .Cancelliero  , .che  voleva  eflcr  fole  a gover- 
nare, 


(a)  Jdfffx . 

(b)  Riccard.  a SiGfivian.  in  Cbrinic.^anihiioj. 
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nare , ma)  foffèrendo  la  potenza  di  Guglielmo  Capparonc, 
al  quale  non  potea  torre  la  cura  del  Re;  pensò  alla  fine 
di  opprimerlo  per  via  d’inganno  , e per  mezzo  d’una 
lòllevazione . Fole  adunque  Ibflbpra  non  fòla  il  palagio  rea, 
le  t ma  1’  Ilòla  tutta  : di  che  i Saraceni  approfittaroniì , 
e Ibttraendolì  dall’ ubidienza  del  Re,  coll’ armi  alle  ma- 
ni, il  loro  antico  odio,  e la  fiera  barbarie  contro  a’ Cri- 
fliani  rinnovarono . 

Innocenzo  adunque  da  tai  novelle  forprelò , avvìfan- 
in  qual  milerabile  fiato  fbflèro  quelli  Regni  ridotti  ; 
junoctnto  volle  nell’anno  iao8.  per  acquetare  il  tutto,  portarli  di 
pcYòna  ccn  molti  Cardinali  in  Sicilia  ; cd  a*  30.  Maggio 
arrivato  in  Palermo,  e trovato  il  Re  già  pervenuto  all’età 
doitdMiertan  di  tredici  anni  , il  perlùalè  a lìxrlàrll  Gofianza  figliuola 
fWii/o»»-»rriOTo- jj»  ^Ifon^o  II.  Re  d’  Aragona  , e di  Sancia  lira  moglie, 
^!dtrìgo  di  Pietro,  che  al  padre  lùcceduto  era  , e vedova 

jlAwtìfortiud.  di  Alberigo  Re  d’Ungheria  ; e poi  ch’ebbe  aflòdato  un 
PUra  d'Arngo-  affare.  Venne  il  Pontefice  a’ a 3.  Giugno  in  quello  Re- 
^utfia  gno , e in  S.  Germano  lèrmoliì  , ove  un’  aflèmblea  radu- 

tétne  inS.Ctr-uò  di  Baroni  , Giufiizieri  , e Governadori  delle  città,  e 
mano  ^jjtmbha  cafiellì  : e flabill  trall’  altre  colè , che  quelli  doveffèr  man- 
dare,  e mantenere  per  un  anno  a loro  Ipelè  dugento  ca- 
valli in  Sicilia  in  ajuto  del  Re . Creò  egli  Piero  Conte  di 
Celano  Giufiiziere  della  Puglia  c Terra  di  lavoro , e Ric- 
cardo dell’  Aquila  Conte  di  Fondi  Giufiizìero  della  città 
di  Napoli  e Tuoi  contorni  , e altri  provvedimenti  diede 
pel  rifiabilimento  delia  giuftizia  in  quello  Regno,  f^indi 
impolè  a tutti  per  lettere  , di  ubbidire  a Gregorio  Cre- 
fcenzio  Romano  , Cardinal  di  S.  Diodoro  fuo  Legato  in 
Campagna  di  Roma,  e a Riccardo  di  quello  cugino,  che 
già  del  contado  di  Sora  avea  invellito  (a).  Avendo  in  tal 
guilà  Innocenzo.riordinato  il  Regno,  e dimorando  in  Mon- 
raLr?7mcifo,  tecafino  , fu  avvilato  , che  Filippo  Re  di  Germania  , e 
tndi  iiPont^ce  di  Federigo , era  fiato  da’  fiioi  uccilò  ; onde  per  ellèr  più  . 

. f adafri  (ht  foj-  j- 

fe  ttotto  airim- 

feria  OtUm  . Tutin.  de'  Contejlab,  del  Regno  ■ 


D,y;t,z  v!  b'/ 
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da  vicino  alle  cole  di  Lamagna  , ove  Ottone  Duca  di 
Saflònia , emulo  di  Filippo,  non  mancava  a se  ficffo  proc- 
curarfi  l’ Imperio  ; fubito  in  Campagna  di  Roma  co’  Tuoi 
Cardinali  per  aiutarlo  iène  tornò  (a) . 

Dopo  la  partenza  del  Pontefice  , non  mancarono  il 
detto  Riccardo  dell’  Aquila  col  Conte  Diopoldo  d*  impa- 
dronii fi  nuovamente  di  Capoa,  che  dal  Conte  di  Celano 
governata  era;  e correndo  già  l’anno  1209.  giunfè  la  fpo- 
fà  Gcftanza  in  Palernv)  accompagnata  da  D.  Alfonzo  Con- 
te di  Provenza  Tuo  fratello  , e da  molti  Cavalieri  Spa- 
gnuoli , e Provenzali  ; ma  le  fette  per  quette  nozze  furo- 
no aflài  brievi , e dittili  bate  dalla  morte  d’ Alfoniò  e fuoi 
Cavalieri , cagionata  da  morbo  pettiicnziale  , che  in  Pa- 
lermo quell’anno  fe  ftrage  grandittìma  : per  la  qual  co- 
là fu  cortretto  l’ ifleflb  Re  colla  fpofà  fuggir  via  dalla  in- 
fètta città  , c altrove  ricoverarfi  . 

Nè  qui  finirono  i travagli  , imperocché  nello  tteflo 
tempo  il  Conte  di  Celano  per  opera  dell*  Arcivefeovo  fùo 
figliuolo  ricuperò  Capoa  . Nello  Iteflb  tempo  ancora  Ot- 
tone bramofb  di  liceverdal  Pontefice  la  corona  dell’Im- 
perio , in  Roma  nel  mele  di  Settembre  del  detto  anno  1 209. 
con  poderolb  elercito  giuniè  ,•  ove  fu  con  gran  pompa  da 
quello  incoronato  , dando  prima  giuramento  di  confervar 
le  regalie  di  S.  Pietro  , e di  non  offèndere  il  Re  Federi- 
go . Accadde  tra  quello  mentre  una  briga  tra’  di  lui  lòl- 
dati  e i Romani  , e venuti  all’  armi  , n’  ebbero  quelli  la 
peggio  : quindi  Ottone  fdegnato  nella  Marca  ritirolTi , e 
cominciò  contro  al  giuramento  frelcamcnte  dato  a dan- 
neggiar le  terre  della  Chielà  . 

Morto  tra  quello  mentre  nel  mele  di  Maggio  il  ce- 
lebre Roffìedo  Abate  di  Montetafino,  l’ Imperadore  Ot- 
tone perfualò  dal  Conte  Diopoldo  e da  Pietro  Conte  di 
Celano  già  rappacificati  in  Ile  me  , lène  venne  in  Regno  per 
Tcm.II.  C la 


16. 

/fune  11C5. 
mentre  feguìtt- 
ne  ì terhidi  in 
<ì steli*  Regne  , 
S 'tunge  la  fpof* 
G»(laH-at  in  Pa- 
lermo , e eon 
gran  ghja  da 
Federìgt  è rite- 
nuta , 


»7. 

In  dette  ann* 
Oltane  viene  in 
Rama,  ove  i in- 
ceronate Impe- 
rad  re  dAl  Pan- 
tepee  . 


iS 

Ottone  romfe 
il  gìuramenta 
date  al  Pontep- 
te  , non  fole 
danneggia  le 
terre  della  Cbìe- 
fa  , m.i  Invitat  * 
dal  Caute  Dia- 
pe'de  ed  altri  , 
viene  ad  invader 
il  Regna  , 


(a}  Rktard.  a S-Germ- 
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la  via  di  Apruzzo  a (cacciarne  Federigo  (a)  , e pa/sò  in 
Terra  di  lavoro  , ove  fu  per  timore  obbligato  Pier- Ma** 
nuello  Abate  di  Montecafino  chiedergli  la  pace  , e giurar- 
gli omaggio.  E giunto  Ottone  inCapoa,  non  (òlo  ella  gli 
fi  arre/è,  ma  ancor  la  città  di  Salerno,  e Napoli,  onde 
palsò  ben  predo  nella  Puglia  ; la  quale  colla  Calabria  in 
breve  fpazio  di  tempo  tutta  occupò . 

19.  Veggendo  adunque  Innocenzo  i progredì  di  quedo 

contrarj  a’ giuramenti  dati,  e non  avendo  potu- 
flonunhn'ot'^^  intraprefc  didoglieiìo  j non  (blamente  lofcomu- 

:,nt,>nahiun  nicò,  6 lo  dichiarò  della  Santa  Chiefa inimico  , ma  inter- 
c»<f/V.  dide  la  Chiefa  di  Capoa  , perchè  aveano  i Sacerdoti  in 

dtù' !'»•  p'clènza  di  lui  celebrato,  e (comunicò  ancora  tutt’i  (boi 
ftrta  decaduto,  fcguaci  t anzi  avcodo  Un  Concilio  in  Roma  convocato, 
il  dichiarò  privato  dell’Imperio;  e correndo  Tanno  iato, 
jo.  fenile  molte  premurolè  lettere  a’  Principi  di  Germania , 

GU  in  cui  efagerando  i danni  , che  avea  fatti  Ottone  alla 

eìie-  Chie(à  , e gli  fpergiuri  eh*  avea  commefli  ; efbrtava  loro 
goni  Federigo  y a negargli  T ubbidienza,  e a creare  altri  in  (uo  luogo.  E 
*du-‘‘  Àmbtfc^a,  valcvoli  fuion  quede  infinuazioni  , che  da  Ottone  i 
d‘*ri  peTcondur-  Principi  fi  ribellarono  : il  quale  di  ciò  avvifato  , la(cian- 
u in  rfo  la  Conquida  di  quedo  Regno  , in  Alemagna  portoflì. 

' ‘1‘Rom.i^di‘n-  P”^^  impecfire,  che  nonavedèro  gli  Elettori  elet- 

C/pjrf/i/ pot».  to  in  luogo  di  lui  Federigo  Re  di  Sicilia;  perocché  oltre 
trfice  d:  tale  eie-  jj  eglino  fieri  nimici  di  Ottone  , fi  ricordavano  di 
cbeiag-  £pric(j  creato  Federigo,  benché  fanciul- 

lo , Re  de’  Romani . 

Seguita  dunque  queda  elezione,  predo  inviarono  gli 
Elettori  in  Sicilia  due  Legati  , Anfelmo  ed  Errico,  per 
chiamar  Federigo,  e condurlo  in  Atemagna  a coronarfi, 
i quali  paflàndo  per  Roma  s’abboccarono  col  Pontefice, 
che  tal’ elezione  approvò  ; ma  arrivati  pofeia  in  Sicilia  , 
con  grande  dento  p5r(ìia(éro  il  novello  Cefàre  a partire: 
poiché  fortemente  la  moglie  Godanza  ripugnava  , confi- 


fiOV0 


de- 


(a)  ikJetn  »n.  ma. 
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dcrando  la  tenera  età  di  fuo  marito,  che  ne’quindici  an- 
ni  egli  era  , e fortemente  temea  , che  non  foìfe  colà  da 
altri  Tuoi  contrai j iiccifò,  Lafciolla  |ìciò  al  fine  Federigo 
in  Palermo  con  un  piccini  fiio  bambino  , a cui  in  rnemo- 


r dirìga  U- 
ir$Sicì* 


ria  di  fuo  padre,  d’ Errico  il  nome  I’ avea  porto  - cd im- 
barcatofi  su  de’ vafcelli  dc’Gaetani  , in  Gaeta  arrivò,  c /m figliuoli 
indi  nel  mefe  di  Aprile  dell’anno  laii.  in  Roma  giunfè , 


cotf 
ì £r» 
va  in  Alt~ 

ove  dopo  di  edere  dato  dal  Pontefice,  e dal  Popolo  Ro-  ' 

mano  benignamente  accolto,  andò  per  mare  in  Genova,  ,,,,, 
ed  in  fine  pervie  indirette,  e per  luoghi  afpridìmi  delPAI-  u a- 

pi,  per  timor  deH’infidie  , che  Ottone  gli  avede  potuto 
tendere , accompagnato  dall’  Abate  di  S.  Gallo  , in  Go- 
ftanza  giunfè.  Infatti  non  tardò  Ottone  nell’anno  fèguen- 
te  lai  a.  di  andarlo  colà  ad  adàltarc^  ma  veggendo  che 
tutto  giorno  il  fuo  efercito  mancava  , e che  quello  del 
fuo  nimico  crcfceva  , fu  cortretto  al  fine  di  ritirarfi  neU 
la  città  li  Biifach  , porta  sul  Reno  . Intanto  quali  tutti 
a Federigo  accorfero,  il  quale  padàto  pofeia  in  Aquisgra- 
na  fu  nell’  anno  laij.  dagli  Arcivefeovi  di  Magonza  e 
di  Treveri  coronato  Imperadore  : c Ottone  in  brieve  af- 
fatto rertò  depredo  da  Filippo  Re  di  Francia  , che  con 
Federigo  collegato  fi  era . 

Innocenzo  adunque  veggendo  i fùoi  difègni  riufeire 

a feconda  per  edèrfi  già  ftabilito  Federigo  Imperadore , ^ 

volle  egli  l’animo  apiùgloriofe  imprefè,  e s’ applicò tut-  Ha  UH  altroCoH 
to  a ricuperar  Terra  Santa;  onde  fcridè  varie  lettere  a*  cHh  Ih  utera. 
Principi , a ciò  animandogli  : c nell’  iftedb  tempo  ragunò  ThrZcTpT'cr^^. 
un  Concilio  nell’anno  laif.  in  S. Giovanni  Lacerano,  in ^ iéHÌ  di  and/t- 
cui  quaranta  Arcivefeovi,  e quattrocento  e dodici  Vefeo- «/'•  '• 

vi , e gli  Ambafeiadori  di  molti  Principi  d’ Europa  inter-  di. 

vennero,  adìrtendovi  per  Federigo  Bernardo  Vefeovo  di  littuti  (irto  In 
Palermo.  dtpojàioue  drll' 

In  quello  Concilio  adunque  trall’  altre  colè  , che  fi  *iZ 

dibatterono  , fi  fu  fe  dovea  dichiararfi  certamente  dcc^.  zion'dì  Ftderi. 
duio  dall’  Imperio  Ottone  , e legittimamente  Federigo 
Imperadore  eletto  . Un  Inviato  de’ Milanefi  , i quali 

C a par-  vats  § 


II* 

Ahho  nif. 
Innoiftt  r igu- 


fffrt. 
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partito  di  Ottone  favorivano , a difènder  le  ragioni  di  co- 
llui  con  gran  calore  incominciò;  con  maggior  forza  non- 
dimeno gli  lì  oppofo  il  Marchcfe  di  Monferrato  , che  le 
parti  dell’  Imperador  Federigo  fofleneva . Durò  tal  conte- 
fa  dal  giorno  della  fedività  di  S.  Martino  infine  a quella 
di  S.  Andrea,  ma  finalmente  il  Pontefice  e ’l  Ck)nciliode- 
cifero  a favor  di  Féderigo  y c la  di  lui  elezione  appro- 
vando , r invitarono  a venire  a Roma  . 

Non  piccioli  furono  ancora  i dibattimenti  in  detto 
Concilio  intorno  a’  Sacramenti  della  Penitenza  e deH’Eu- 
cariftia,  e circa  al  condannar  l’erefia  degli  Albigefi,  che 
venivan  molto  dal  Conte  di  Tulofa  e da  altri  gran  per- 
fonaggi  fòllenuti. 

In  queftì  tempi  adunque  il  fùo  primo  natale  ebbe  il 
Tribunal  dell’ Inquifizione  centra  gli  eretici  : impercioc- 
ché ficcome  prima  il  conolccrc  qual  fofTe  erefia  agli  Ec- 
lllefladici  appartenevafi , così  all’  incontro  il  dar  la  pena 
a coloro,  che  oflinatamente  le  condannate  opinioni  feguif- 
fero,  agli  Imperadori  e altri  Principi  focolari  rìferbatofi 
era  ; circa  il  qual  misfatto  molte  e infinite  fono  le  leggi 
di  Coliantino  (</)  , di  Valentiniano  il  vecchio  di  Gra- 
ziano (c),  di  Tet)dofio  il  Grande  , che  ne  itabilì  quindi- 
ci; di  Valentiniano  il  giovane,  di  Arcadio  , di  Onorio, 
c di  altri.  I Principi  f^olari  furon  quelli,  che  dichiara* 
ron  r erefia  delitto  pubblico  , e ammifero  tutti  a poter 
gli  eretici  acculare  : c *1  celebre  Gotofredo  avvertifee 
che  Teodofio  il  grande  fu  il  primo , che  per  conofeer  di 
tal  delitto,  gl’ Inquifitori  iftituì.  Anzi  Arcadio  ed  Ono- 
rio  perchè  più  facilmente  gli  eretici  fi  fcopriflèro , dero- 
gando alle  antiche  leggi;  ordinarono,  che  fufiè  lecito  a’ 
fervi  acculare  i padroni , e alle  mogli  i mariti , come  Io 

ftef. 


(a)  Od.TeoJ.I. i.é  x.de  H*rrt, 

(b)  L.ì.nJ. 

(c)  L.4.&  ^.Cod. 

(cl)  Gathtfr.in  l.qiàfqmi  q.C.Tbeod.di  HetreU 
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fteffi  Gotofredo  avviià  (a)  : onde  la  pratica  certa  fi  er* 
che  dop3  di  avere  i Veicovi  dichiarate  le  opinioni  ereti- 
che, e fcomunicati  coloro , che  le  feguivano  ,•  a’ Magiftra- 
ti  fecolari  appartenevafi  il  cafligarli  , an^i  elfi  venivan 
da’  Vefeovi  pregati  , perchè  contra  de’  rei  alla  pena  del 
l'angue  non  proceddfero  : come  tra  gli  altri  di  S.  Agofti. 
no  fi  narra  , il  quale  , fèbbene  avelie  appo  i Proconlbli 
e altri  miniftri  Imperiali  acculati  alcuni  eretici  , che  la 
Chielà  ponevan  foflòpra  , e colle  di  lor  (cellcraggini  la 
profanavano;  nondimeno  avvitando,  che  quelli  alla  pena 
di  morte  proceder  voleano,  gli  pregò,  che  la  milèricor- 
dia  del  Signore  leguiflèro  , e all’  ultimo  fupplicio  quegli 
fiolti  non  Ibttoponelìèro . 

Inllno  all’  anno  800.  tal  coftume  e nell’  Occidente  e 
nell’  Oriente  fermamente  praticoli!  ; ma  , ellèndo  poi  l’uno 
Imperio  dall’altro  divili):  per  le  guerre  e altri  molti  ac- 
cidenti che  nel  corfo  della  nollra  lloria  avvifiti  abbiamo; 
nell’Oriente  folo  du-ò;  come  da  varie  leggi,  che  fileg- 
j gono  nel  Codice  di  Giuftiniano,  e da  diverfe  novelle  di 
.altri  Imperadori , che  a lui  fticcedetteiu,  fi  oflèrv'a . Pe- 
rò nell’  Imperio  d’ Occidente  altra  pratica  s’  introdulFe  ; 
.sì  perchè  non  vi  furono  per  molti  anni  nuovi  inventori 
d’  creile , sì  ancora  per  le  gravi  guerre , che  quello  agi- 
tarono : per  la  qual  cofa  non  fi  badò  da’  Principi  feco- 
lari ad  invigilar  fopra  di  tal  fatto , e intanto  i Veicovi, 
a’ quali  principalmente  il  conolcer  della  qualità  dell’ creile 
apparteneafi  , cominciarono  ancora  a procedere  alle  pene 
coi  porali  contro  coloro  , che  quelle  Icguitaflèro  , c fpe- 
cialmentc  in  que’  luoghi  , ove  grande  autorità  era  fiata 
loro  da’Principi  laici  conceduta.  1 

Correndo  polcia  il  dodicefimo  lècolo  , per  le  gravi 
rt  controverfic  chefèmpre  palerebbero  tra’ Pontefici  e’  Prin 
.cipì  lècolari  , e per  efièrfi  la  difiiplina  ecclefixftica  di 
*molto  rilalciata;  varie  nuove  fette  d’eretici  nell’ Occiden. 
( • te 


(a)  Id.vt  i»  ParétUt.  Ctà*  tU>  tltui. 
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te  fùrfèro , c Ipeciaimcnte  nell’Italia,  come  gli  Arnaldi- 
fìi,  i Leonifti , e gl’ Infàbbatati  , gli  Speroniiii  , i Val- 
delì , i Patareni  c altri.  Ma  quei  che  avean  maggiormen- 
te il  lor  veleno  diffiifb,  erano  a’ tempi  d’  Innocenzo  III. 
gli  Albigcfi  , ( così  denominati  da  Albi,  lungo,  ove  erti 
lì  ritirarono)  e per  la  protezione,  che  del  Conte  di7’o- 
lolà  avcano  , come  già  di  lopia  avvifato  abbiamo,  molte 
Provincie  della  Francia  infettarono . 

Non  potendo  adunque  i Vefeovi  fijli  contra  di  tanti 
opporli,  c attendere  al  di  lorgaiiigo,-  perciò  il  là vio  In- 
nocenzo III.  ravvifando  il  gran  zelo  de’ due  famofi  cam- 
pioni della  Chiefà  , che  allor  con  grande  ardore  contro 
di  quegli  predicavano,  l’uno  il  Gran  Fiancefto  d’Artifi, 
e l’ altro  il  làvio  Domenico  Gufman  di  naziotve  Spagnuo- 

10,  che  ora  godono  felici  del  Paradilì)  la  gloria  j incari- 
cò loro  , che  con  maggior  vigore  contro  tali  eretici  in- 
veirtelo, e a’ Principi,  che  colla  di  loro  autorità  a tanto 
male  rt  opponertèro  ; ma  Tpecialmcnte  poicia  Innocenzo 
tralcelfè  il  gran  Domenico  Inquifitor  generale  contra  gli 
eretici,  foprattutto  degli  Albigert;  e ricorfe  all’ a juto an- 
cora del  Conte  di  Monforte  , e d’ altri  Signori  Spagnuo- 

11,  Tedefchi,  e Francefi,  i quali  avendo  egli  croceligna- 
ti  infieme  con  molti  Prelati , alla  di  loro  eftirpazione  in- 
coraggiò : tantoché  loro  riulii  dopo  molti  contraili  di  vin- 
cerli, e del  tutto  annientarli  . 

Da  tal  fonte  futfe  pofeia  il  Tribunal  dell’ Inquifizio- 
ne  , di  cui  dovendo  noi  fpcfTb  In  varie  occafìoni  favella- 
re; abbiam  riputato  necefrario  della  fua  origine  darque- 
rta  brieve  notizia,  tantopiù  che  tra  poco  ragionar  dovre- 
mo della  protezione  , che  Federigo  degli  Inqulfitori  egli 

Terminato  che  fu  il  detto  Concilio  di  Laterano  , fi 
i Innocenzo  in  Perugia,  ove  a*  i6.  di  Luglio  dell’an- 
gì.i  aj-i  di  /Vi  PO  iaV6.  morì  Pontefice,  di  cui  non  fa  d’uopo  molto ra- 
iita^n’t^jìrad,  gionare  , ertèndone  bene  a tutti  chiara  la  rimembranza  . 
qutlìo  am9-  |n  fuo  luogo  fu  lùbito  eletto  Cencio  Savclli  Cardinal  de’ 
rtvilt . SS. 
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SS. Giovanni  e Paolo,  che  prefe  il  nome  d’ Onorio  III.,' 
il  quale  febben  folfc  flato  per  quattr*  anni  in  Palermo  ajo 
di  Federigo;  nulla  però  di  manco  in  brieve  moflrò  con- 
tra  di  lui  il  fùo  animo  avverfo  : poiché  appena  in  Roma 
giunto,  e coronato  Pontefice,  gli  fcrirtc  calda  lettera  , in 
cui  gl’ incaricò,  che  rilafciato  avelie  il  Reame  di  Sicilia, 
e di'  Puglia , i quali  non  jiotea  di  ragione  più  pofledere, 
eflèndo  Imperadore.  Rilpolè  a tali  iflanze  Federigo,  che 
avrebbe  egli,  fé  così  Tulle  al  Pontefice  piaciuto,  emanci- 
pato Errico  Tuo  figliuolo  , al  quale  avrebbe  pofcia  dat 
detti  Reami  a pofT.dere.  Ricevè  Onorio  grata  quella  of- 
fèrta , e gli  rifpofe , che  avrebbe  egli  perciò  in  Sicilia  de- 
flinato  un  Legato  , per  conchiuder  quietamente  tale  af- 
fare . 


Morto  poi  nell’anno  1218.  Ottone  nella  città  di  Bran- 
fvich,  e vcggendolì  Federigo  nell’Imperio  aflòdato,  do~  marra 0^$»^ fs 
po  aver  tenuta  un’aflèmblea  di  Principi  e Prelati  in 
gonza;  volendo  porre  maggiormente  gliaflàri  dell’ Impc- ^ 
rio  in  afletto,  fcriflè  al  Papa  di  voler  venire  in  Roma  a a tara. 
coronarfi  : il  quale  moftroflène  contento,  dopo  avere  ot» ^ 
tenuto  per  se  dall’  Imperadore  il  Contado  di  Fondi . xMen- 
trechè  quello  Principe  apparecchiavafi  nell’  anno  1219.  tt  td aiu  Cbìe- 
a calar  con  grortb  efèrcito  in  Italia  , per  farli  coronare 
volle  prima  di  ogni  altra  cofa , che  Goflanza  Tua  moglie 
col  fuo  figliuolo  Errico  partifièro  di  Palermo  in  Aiema- 


gna 


e veniflèro  a ritrovarlo. 


li, 

xi.Dcfmhrt 

Ft‘ 


Tra  quello  tempo  avendo  avuti  Onorio  nuovi  ira- 
pulfi  da  Soria  , perchè  erano  ivi  all’  ellremo  le  colè  de’j 
Crilliani  ridotte;  fcrille  caldamente  a tutti  i Principi  Cri-  dirìga  con  fua 
ftiani,  e fpecialmante  a Federigo,  che  fi  fufiè  all’ajutodi 
ouei  di  oltremare  col  (uo  efercito  portato . Nè  tardò  <\ue- trtwhf datpa*, 
ni,  lalciando  il  lùo  figliuolo  Errico  in  Alemagna  lòtto  \a  r*rtn»ri, 
cura  del  lùo  Coppiere  Corrado,  di  calar  con  potente  ar- 
mata e con  Goflanza  lùa  moglie  in  Italia  ; e giunti  che 
furono  in  Roma  a’22. Dicembre  dell’anno  1220. , dal  Pon. 
tefice  con  gran  pompa  vennero  accolti  , e ambedue  co- 
ronati. 
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renati . Mentre  che  dipoi  Onorio  la  Hinta  mertà  celebra- 
va , giurò  Federigo  di  difender  la  giuiidiaione  e loftato 
della  Chiefà  , e di  andar  predo  in  ajuto  de’  Criftiani  in 
Soria  ; onde  fu  nello  flelT)  giorno  da  Ugone  Cardinale, 
e Vefeovo  d’Oftia  della  croce  con  multe  fàcre  cerimonie 
legnato  . 

?7.  Quindi  promulgò  egli  in  Roma  quella  codituzione 

oggi  tra’  libri  feudali  (òtto  al  titolo  De 
rn*  da  Ftdfrìgojìotatù  i i5  confuetudifiibui  eontra  liber totem  £eclejjx\(t^~ 
fninuigata^  in  gxìmo  (a)  . Dichiarò  in  sul  principio  di  quella  Federigo 
e irrite  tutte  le  codituzioni,  datoti  , e confuetudi- 
fii EccieJaHìcì,  oi , che  contro  i Sacri  Canoni  , e la  libertà  eccle(ìadica 
* hrfudait’oH-  etano  date  infino  a quel  tempo  promulgate , o oflervate; 

Qj-jjjpgpjjQ  ft)(Ièro  fra  lo  fpazio  di  due  mefi  abolite  e 
cancellate,  e proibì  a tutte  le  città  e mar, idrati , di  far- 
ne dell*  altre  di  fìmil  natura  , e di  giudicare  a tenor  di 
eilè  : dichiarandoli  in  quedo  calò  infami  e decaduti  dal- 
le lor  cariche  , e fottoponendogli  ad  altre  pene  , che  in 
detta  codituzione  fi  leggono  . Ordinò  ancora , che  niun 
potefle  imporre  collette  , eftzioni,  angarie  , e altri  peli 
alle  chie/e  e perfòne  ecclefiadiche  , e che  fc  mai  richie- 
do o dalla  Chiefà,  o dall’Imperio  di  torle  via,  fidimo-, 
dradè  renitente  , obbligato  venifle  alla  pena  del  tiiplo  e 
al  hanno  Imperiale . Di  più  che  fodè  alle  dede  pene  fog- 
getto  chiunque  per  lo  fpazio  di  un  anno  perfidede  nella 
Icomunica  , in  cui  fudè  incorlò  per  cagion  che  avedè  la 
libertà  della  Chiefà  violata  : e che  da  tali  pene  non  fufi> 
fé  liberato,  fè  prima  non  venidè  dalla  Chielà  adòluto  . 

Oltracciò,  che  niuno  ecclefiadico,  tanto  nelle  caule 
civili,  quanto  nelle  criminali  potedè  edere  adretto  di  com- 
parire avanti  al  giudice  laico  ; e colui  che  a ciò  il  vo- 
lede  ad  ungere  , fé  fude  l’attore,  doved^  dalla  fua  azion 
cadere,  lè  il  giudice,  della  potcllà  di  giudicare  elfer pri- 
vo , il  quale  nella  medefima  pena  incorrede  , fe  per  ne 

vol- 
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volte  dagli  ecclefiartici  di  giuRizia  nchiefto  y loro  la  ne-' 
gaflè . 

Gravi  pene  fulminò  ancor  Federigo  in  quelli  cdlli- 
tuzionc  contro  a* Gazati,  Patcrani,  Leonifti,  Speronici > 
Arnaldilli , e Circoncifi  di  qualunque  lèllb  , c condizione 
fofleio  : [lerocchè  volle  , che  non  lòlamente  a perpetua 
infamia  venillèro  fottopofti  , e pubblici  nemici  c banditi 
fi  riputafièro;  ma  eziandio  che  i lor  beni  confilcati  fodero 
lènza  fjieranza  di  più  ricuperarli , di  modo  tale  che  nep- 
pure i lor  figliuoli  alla  fucceflìone  foflèro  ammellì  . E 
quanto  a lòlpetti  di  creila  ordinò,  che  ad  ogni  comanda- 
mento della  Chielà  , dovellèro  da  tal  lòfpizione  purgarli, 
altrimenti  foflèro  infami  riputati  , e banditi  : e lè  fra  lo 
fpazio  d’ un  anno  non  curailero  la  lor  innocenza  dimollra- 
re,  eretici  fi  dichiaraltèro.  Ingiunfe  ancora  a tutti  i giu- 
dici, e magiflrati,  e altri  officiali,  che  nel  prender  pof- 
feflb  delle  lor  cariche  daflèro  pubblico  giuramento  per 
difelà  della  Santa  Fede  , di  ellirpare  dalle  terre  di  lor 
giuridizione  tutti  gli  eterici  dichiarati  dalla  Chielà  ; al- 
trimenti s*  intendcfero  decaduti  dal  lor  officio  , e le  ’lor 
lèntenze  nulle  fi  foflèro , e di  niun  valore  . Similmente , che 
fc  il  padron„  temporale  di  una  terra  , cioè  un  Barone , 
ammonito  dalla  Chielà  , tralcuraflè  di  Icacciar  via  gli  Ere- 
tici j e per  un  anno  ciò  non  elèguifle  ; rimaneflè  quella 
terra  efpofla  all’ occupazion  de*  Cattolici  : i quali  ellir- 
pati  gli  eretici,  quietamente  la  polTedeffèro , e vi  conlèr- 
vaflero  la  Fede  Cattolica  illibata  : Calvo  però  il  dritto 
del  signor  principale,  cioè  del  Sovrano,  purché  a tal  di- 
fcacciamento  anch*  e’  non  fi  opponga . 

Minacciò  Federigo  le  pene  medefime  contro  a colo- 
ro, che  tali  eretici  ricettalTero , o pur  favoriflèro  : ordi- 
nando che  lè’  dopo  eflere  flati  /comunicati , per  un  anno 
nella  Icomunica  pcrlèveraflèro  , diveniflero  incontanente 
infami , nè  potellèro  ad  ufizj  pubblici  alpirare . ed  eflere 
ammeflj  ne’  pubblici  configli , nè  far  teflamenti  j nè  tefli- 
monianza  , né  venir  chiamati  alle  fucceflìoni , ed  altro . Ort 
Tom.Ih  D dinò< 
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dinò  ancora  , che  ih  qaalunque  luo^  fiiceflc  naufragio, 
o altrimenti  capitaflè  una  nave  , così  eflà , come  i beni 
de’  naviganti  fi  rifèrbaflèro  a*  lor  padroni  , non  ofiante 
'qualfivoglia  confiiettidine  in  contrario  ; purché  non  folle 
nave  di  pirati , o d’infedeli  , E volle , che  i tralgreflbri 
di  tal  coftituzione,  non  lòlatncnte  dovelTero  alla  perdita 
de’  beni,  ma  ad  altre  maggiori,  fecondo  i lUoi  ordini  , 
iòggiacere . ' 

. Oltracciò  che  i viandanti,  ei  peregrini  albergaflèro 
liberamente  ovunque  volcflèro , e vegnendo  a morte  avel^ 
fero  libera  la  facoltà  di  teftare.  Se  però  morificro  inte- 
sati, non  poteflèro  nulla  gli  ofpiti  della  loro  roba  pren. 
derej  ma  il  tutto  confignare  a*  Velcovi  locali  ,’.per  ren- 
derlo agli  eredi  legittimi , le  fi  poceflè , e fe  quefti  fode- 
ro ignoti , idipiegarne  il  prezzo  in  opere  pie  . Che  le  i 
deui  ofpiti  contro  tal  divieto  qualche  cofa  fi  ritenefièro, 
fodero  obbligati  di  darne  il  triplo  al  Velcovo^  e ciò  non 
facendo,  fbdè  loro  la  fiicultà  di  tedare  interdetta  ; alle- 
gandone la  ragione  : • ut  in  eo  puaìantar  , quo  delique- 
rint . s 

Finalmente  fi  ordina  in  detta  coftituzione  che  alla 
pena  del  quadruplo  Ibttopofto  veniflè  colui  , che  dadè 
moleftia  agli  agricoltori , così  nelle  peiftine , come  pren- 
dendo violentemente  i loro  buoi  4 e gli  dromenti  ruftici . 
Tutto  ciò  venne  efpredamcntc  dal  Pontefice  Onorio  con- 
ièrmato,  come  nel  fine  di  edà  apertamente  fi  legge;  an- 
zi egli  fulminò  la  fcomunica  contro  a colui , che  quella  quo* 
'tumqut  modo  infringere  tenttk^erit  : indiptatìonctn  Dei  ornai* 
poteatiSy  Beatorum  Petri , Ù>  Paulli  Apoflolorum  fe  ao* 
^erit  iacurfurum . 

Quefta  coftituzione  di  Federigo  con  ragione  dicefi 
anguftafe  , perchè  egli  come  Imperadore  la  promulgò  : 
<)nde  non  dee  qual  coftituzione  del  noftro  Regno  riputar- 
■fi  . particolarmente  poi  in  edò  Regno  molte  ordinazioni 
circa  le  ftedè’ matèrie  ftabilì,  di  cui  a lor  luogo  ragio- 
neremo. ' 

Dopo 
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Dopo  nver  Federigo  dimorato  qualche  giorno  in  Ro-  p*rte 

ma,  in  S. Germano  portoflì , e indi  in  Capoa:  ove  con» 

VOGÒ  un  generai  Parlamento  neilp  Iteno  anno  1 220. , c va- ia/uac»rte  unì. 
rie  colè  per  la  quiete,  e riftabilimento  di  quefto  Regno/.?, 
determinò  ; nella  medefima  città  ancora  radunò  la 
G.  Corte  per  configlio  d’Andrea  Bonelk)  da  Barletta  , giu- 
reconfùlto , e avvocato  fìfcale  di  eflii  ,•  eflèndo  dato  fiio 
coftume  di  fèco  quella  condurre  col  G.  Giuftizicro  , per 
fcrvirfènc  fecondo  il  bifogno  ; (Japrtam  fe  conferem  (dice 
il  più  volte  allegato  Riccardo  da  S.  Germano  ) Ót  regem 
ibi  Cariam  generaltm  prò  boao  Jiatu  Regni  , f»as  afcifiai 
promulgavit , qua  ptb  ^iginti  capitulh  continentur  . On- 
de malamente  fcriflè  il  Salerno  (a) , c ’l  Tutine  (b)  , che 
Federigo  avertè  in  quefto  tempo  la  Gran  Corte  in  Napo- 
li iftituita,  di  che  altrove  ragioneremo;  e con  grande  er- 
rore ancora  da  altri  dicefi,  che  un  nuovo  tribunale,  in 
queft’anno  forte  flato  in  Capoa  dal  detto  Principe  ifti- 
tuito  : che  fè  ciò  vero  forte , n’avrcbbono  gli  Storici  fatta 
menzione , e ne’  tempi  apprcrtb  durato  farebbe . 

In  detta  Gran  Corte  adunque  ordinò  Tlmpcradore, 
che  i Baroni,  e i Comuni  delle  città,  c terre,  e ogni  al- 
tra perfbna  dovertelo  prefentar  tutte  le  conceffloni  de’ fèu- 
di , e altri  privilegi , che  foflèro  flati  lor  conceduti  tan- 
to da  erto  lui , quanto  dagli  anteceflòri  Principi , e anche 
dal  Duca  di  Spoleto  , che  per  lui  avea  il  Regno  gover- 
nato; per  riconofeere  fc  fteflèro  fatti  a dovere , altrimeh- 
te  fen’imendeflèro  decadutf. 

S’eccettuarono  niente  di  meno  tutte  le  conceflSoni  fat- 
te da  Tancredi , eda’fùoi  figliuoli , le  quali  dichiarò  nul- 
le , quafi  di  Principi  intrufì,  e non  legittimi;  onde  tra  le 
noflre  coftituzioni  abbiamo  un  titolo  De  priziilegiis  a Cu-  - 

ria  Capuana  revocatisi  di  cui  altrove  favelleremo,  Mol-  • ; 
ti  Baroni , e moltè  terre  perderono  i lor  privilegi , o per» 


D 


chè 


G 


(0  SàUm.tn  protm.confurtud.n.^l  . 

(b)  TuS  m^'  tnatftti  ìppriMe» 
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cliè  non  gli  prefentarono  ivi  a tempo,  o perchè  furon  co- 
me illegittimi  riputati  : tantoché  i comentatori  delle  no- 
ftre  coftituzioni  parlan  malamente  del  Bonello , perelTèrc 
flato  egli  l’autore  di  fare  in  Capoa  la  G.  Corte  alfèmWa- 
re , e tal  coflìtuzione  da  Federigo  promulgare , che  tan- 
to danno  e ruina  a molti  arrecò  . Vien  egli  però  difeiò 
da  Marino  da  Caramanico , che  fu  uno  degli  antichi  chio- 
fatori  delle  noftre  Coftituzioni . 

Ordinò  ancora  Federigo , che  doveflèro  i Baroni  de- 
molir le  fortezze  e le  rocche,  che  aveano  elfi  novella- 
mente ne’  lor  feudi  coftrutte,  come  dall’altra  coftituzio- 
ne  ivi  promulgata  , che  /òtto  al  titolo  De  novh  adificììi 
ravviftfi(fl),  ia  quale,  parlando  delle  coftituzioni  di  que- 
fto  Principe,  più  a minuto  poi  riferiremo;  avvegnaché 
per  errore , come  altrove  oflèrvato  abbiamo , ella  porti  il 
non)e  del  Re  Gugirdmo. 

Terminata  tal  Corte  in  Capoa  nell’anno  laar.  andò 
pofeia  Federigo  per  varie  parti  del  Regno , e fece  (carce- 
rare il  Conte  Diopoldo  , e privò  pofeia  varj  Baroni  ru- 
belli  de’  lor  feudi , che  ad  altri  concedè  ; e'  mandò  in  efi- 
Jio  varj  Vefeovi,  ( i quali  tutti  dal  Pontefice  Onorio  in 
Roma  furono  accolti  ) altri  in  lor  luogo  coftituendone , e 
impofe  pur  molte  taglie  alle  chiefè , e a’  chierici  per  fò- 
ftentamento  del  fùo  efercico  (b) . 

iòtovì  difgiifti  Quefte  cofe,  contrarie  alla  fopraddetta  coftituzione, 

Federigo  nel  ricevere  in  Roma  la  corona 
f a avea  giurato;  furono  origine  delle  gravi  difeordie  tra  lui 
lUti  molti  Vf  e ’J  Pontefice  . Gl’inviò  quefti  un  Legato , lagnandofi  di 
■«^^4 all’incontrol’ImperadoredelsPonte- 
moitttàgiitai.fice  doleafi,  che  non  lafciava  di  fbmentarnell’Italiaiafà- 
kcbitftt  Agli  2,\on  Guelfa,  e ricevea  i Vefeovi , e i Baroni  fuoi  rubel- 
•ttifiafiuì,  jj.  g dicea  di  vantaggio  , che  era  in  balia  de’  Principi 
diftacciar  da’ loro  flati  i prelati  lor  fòfjjetti , e diffidenti; 
- e che 

(a)  Lib.ì-etnjl Jit.de  nov.Edifit. 

(b)  Girdenk  im  Qntn.(it.Ab  j^kJiJftrgn^f.Xmltirim  • Sk»dé  , Platins  , 
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e che  fin  dal  tempo  di  Carlo  Maj;no  aveano  avuto  f»l’Im- 
peradori  la  facoltà  d’invertire  i Vefcovati , e altre  digni- 
tà coH’anello,  e collo  fcettro  : oche  querta  era  fiata  an- 
tica autorità  ancor  de’  Re  di  Sicilia  di  dar  l’invefiiture, 
e gli  aflènfi  ncll’elezioni  de’  Prelati , e alla  quale  autori- 
tà non  potea  aver  pregiudicato  Innocenzo  III.  nell’inve- 
rtitura,  che  diede  a Tua  madre,  come  colei,  ch’era  una 
donna , ed  egli  in  quel  tempo  fanciullo  j e che  prima  fi 
farebbe  contentato  di  perder  la  corona  , che  di  pregiudi- 
carli in  qualunque  di  querti  dritti  . Di  che  il  Pontefice 
non  lòlo  non  fi  acquietò  , ma  fcrilTe  una  forte  lettera  a* 

Minirtri  Regj  di  Sicilia  , perchè  averterò  lafciati  immuni 
tutt’  i chierici,  e le  chicfe  dall’efazion  di  dette  taglie  , 
com’erano  lòtto  Guglielmo  II.,  detto  il  Buono. 

Si  trattenne  frattanto  Federigo  qualche  tempo  in  que- 
fto  Regno  per  meglio  ordinarlo  ; e correa  ancor  I’  anno  »• 

taai.,  quando  pensò  egli  di  paflàre  in  Mefllna.  Ma  qui 
bilògna  avvertir  l’ errore  di  alcuni  fcrittori  , i quali  han  rór  dì  Atcmì  , 
detto , che  in  querto  tempo  egli  prima  di  traggettare  in  credono^  th» 
Sicilia,  tenne  in  Melfi  un’aflemblea  , in  cui  pubblicò  la 
compilazione  per  fuo  ordine  fatta  da  Pier  delle  Vigne  del-  mulg4ti  il  o«- 
le  Cortituzioni  fue  , e di  quelle  di  altri  Re  fuoi  antecefi 
fòri.  L’errore  è nato  dal  leggerfi  in  alcune  edizioni  di  * 

fè  : Datftm  in  follemnì  Concijiorio  Melfienjt  anno  domi- 
nici Jncarnationis  MCCXXI.  , quando  fcriver  doveafi 
MC(>XXXI. , che  fu  il  vero  anno  deU’artèmblea  , da  Fe- 
derigo ragunata  in  Melfi,  ove  le  dette  Cortituzioni  prò- 
mulgò  . Imperciocché  oltre  all’  autorità  di  Riccardo  da 
S. Germano,  autor  contemporaneo,  che  a minuto  i fatti 
di  querto  Principe  fcrirte,  ce  l’atterta  il  nortro  Matteo  de- 
gli Afflitti  nel  fuo  comento;  Ex  quo  ^ ( parole  del  detto 
Autore  ) ijìa  Confiitutiones  adUa  fuerunt , mandante  diflo 
Imperatore  per  dcHìJJtmum  vircim  Petrim  de.Vinea  in  an- 
•no  Domini  ia;i.  E tal  data  prefe  il  detto  autore  dagli 
antichi  Codici  m.s.,  ove  corretta  leggevafi  . Noi  dunque 
attenendoci  a tal’ epoca  , allora  quando  dell’anno  1231. 

- fi'  ‘ ra- 
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ragioneremo,  di  tutte  le  coftituzioni  di  detto  Principe  oi^ 
41.  dtnatamente  farem  parola  . 

Feierifo  d.,po  Ritorniamo  ora  al  noftro  cammino  . Poi  che  Federi- 
shiiuv^'ìl  tA.  SP  'f*  Meflìna  fU  giunto  , un  Parlamento  ivi  radunò  , e 
g/te  d.is^tetde.vine  colè  per  lo  Regno  di  Sicilia  (labili:  pofcia  ricirofli 
jiaiiicì , mandi  Palermo,  e una  generai  taglia  della  ventèlima  parte 

rendite  degli  ecclelìaftici , e della  decima  (ò- 
ft  rtadt  04-pra  quelle  de’  laici  per  la  guerra  Sacra  , e fpecialmentc 
miata  a Turchi  p^i  foccorlb  di  Damiata  , che  ((rettamente  era  aflcdiata 
'dal  Snidano  d’Egitto:  ove  mandò  torto  il  Gran  Cancel- 
liere Gtwlticri  della  Pagliara  con  molto  danajo,  ed  Erri- 
co Conte  di  Malta  , Grand’  Ammiraglio  di  Sicilia  . Ma 
cfTendofi  Damiata  nel  giunger  di  coftoro  renduta  a’ Sara- 
ceni per  colpa  del  Cardinal  Pelagio  e di  altri  Principi  , 
credè  Federigo  d’avervi  avuto  i Tuoi  minirtri  ancor  col- 
pa ; onde  imprigionò  il  Conte  di  Malta  : e ’l  Gran  Can- 
celliere in  Venegia  per  timore  lène  fuggi , laddove  polcia 
morì  efiliato. 

Correndo  l’anno  laaa. , e ritrovandofi  l’Imperadore 
in  Catania , incominciò  di  nuovo  il  Pontefice  a lagnarfi 


colpa  de'Cri- 
Hiani . 


4i- 

Ann.ixii. 
querele 
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'A^’rédr^rifo”%^^  * perchè  poneva  tuttavia  mano  nelle  ragioni  della 
quai  ji  Macca  Chìefz  ^ c togliea  le  chiefè  a’  Vefeovi  ; avendo  (cacciati 
/eco  in  Feruti quella  d’Averlà  il  Vefeovo  legittimamente  eletto,  con 

in  rliinì  limr»n  • g pCTCllè  ÌITI^ 


dilui 


luogo 


por\M  altro  di  (ùo  capriccio  in 
ponea  taglie  a gli  ecclcfiaftici , e mandava  a lungo  il  foc- 
cor(b  della  Soria , ond’  era  (lata  coftretta  Damiata  a ren- 
derli . Nondimeno  Federigo , per  acquetare  il  Pontefice , 
fi  portò  fubito  ad  abboccarli  (ècoin  Veruli  , laddove  rta- 
bilirono  tra  l’altrc  colè,  che  fi  raunalTe  in  Verona  un’aP 
(cmblea  di  Principi  , per  unire  un  potente  elèrcito  per 
Terra  Santa  : e premile  ancor  Federigo  di  andarvi  tra 
4j.  certo  tempo  llabilito. 

Federigo  me».  Pafsò  pofcia  quello  Principe  nella  Puglia  , e dati  qui- 
sicut’snmM.^'  provvedimenti,  ritornò  ben  predo  in  Sicilia , per 
reG  Hamafua  reprimere  i Saraceni- ivi  ribellati:  e in  quello  tempo  gli 
m gliele  Ger.xtioxì  Plmperadrìcc  Goftanza  lìia  moglie  nella  città  di  Ca- 
tania 
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Mitìa  (a)  avendo^  già  due  fi^liuolt  partorì  ci , l’uno  Er- 

rico,  e Taltro  Giordano  nominaci.  Ma  poscia  clTendo  ao^ 

cor  queftì  morto,  e veggendofi  perciò  l’tmperadore  nel-  n*  Paltro^rri'm 

Tetà  di  venticinque  anni,  prìvo  di  moglie,  con 

gliuolo,  il  fe  fra  poco  tempo  coronare  in  Aquifgrana  RcgberfclfigiiJu 

di  Germania,  e indi  fpolàrc  con  Margherita  figliuola  di  dti  Om.i  d'Au^ 

Leopoldo  Arciduca  d’Auftria . * 

Ma  trionfato  avendo  ben  due  volte  Federigo  de’ Sa-  Ann.ll’n.p^. 
raceni  e di  Marabetta  lor  capo,  volle  nell’anno  laa^.  quie-  derigo  trafoortii 
tar  la  Sicilia,  e grolìò  numero  ne  trafportò  nella  Puglia, 
ove  non  cosi  di  facile  poteano  aver  foccorfo  dall*  Africa , ^«4 , tgiio£é~ 
e diede  loro  ad  abitare  la  città  di  Lucerà  e le  fiie  cara-  /’“» 
pagne  . 

In  quefto  tempo  ifteflò  ebbe  l’Imperadore  nuove  con- 
tele  col  Pontefice:  e perchè  quefti  de’ Tuoi  miniftri  lagna- 
vafi,  che  nelle  provincìe  , e dagli  ccclefiaftici  , e dalle 
chiefe  le  taglie  efigevano  ; fu  egli  coftretto  di  fcriyer  lo-  Studj  in  Njpoli 
ro , che  icn’afteneflèro  . ttiia  9«m/  «*«• 

Scrivono  ancora  alcuni  Storici,  che  Federigo  in 
fio  ifieflò  tempo  nella  città  di  Napoli , che  da  lui  al  fom-  * * 
mo  era  favorita  , fece  edificare  il  Cafiel  Capuano  dalle 
fondamenta;  non  dimeno  abbiam  noi  altrove  dimofirato 
colla  feorta  di  più  gravi  fcrittori , che  quello  fbflè  fiato 
già  edificato  per  ordine  del  Re  Guglielmo  il  primo.  Ma 
quel  che  non  può  in  vero- punto  controvertirfi  fi  è , che 
Federigo  nell’anno  1124.  fempre  più  deHa  città  di  Napo- 
li innamorato,  avendovi  fiieflò  la  lùa  Regai  fède  ferma- 
ta , e.,  avvifando  quanto  giovaflè  alla  grandezza  e maèfià 
del  Principe  e all’utile  de’  vafiàlli  il  promovere  gli  ftudj 
delle  feienze  ; volle  una  pubblica  Univerfità  ifiituirvi , ove 
potefiero  tutti  liberamente  e lènza  foggiacerc  a pagamen- 
to alcuno  concorrere  , ed  -eleflc  la  città  di  Napoif  fopra 
ogni  altra  de’ regni  fuoi;  benfapendo,  che  qual  città  gre- 
ca, fin  dal  fuo  primo  nafeer  ebbe  le  pubbliche  fcuole  , 

ove 

(*)  ZaritunH4ÌuC 
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ove  i giovani  nelle  buone  lettere  idruivand,  e che  eflbn- 
do  ella  in  ameno  e ubertofb  clima  fui  lido  del  mare  fì- 
tuata  , più  agevolmente  e di  buon  "animo  vi  farebbono 
i giovani  accorfi , per  apprender  le  buone  Icienxe . Que» 
fti  lèntimenti  egli  ìpiegò  tutti  in  molte  ftic  lettere  per  ta- 
le affare  fcritte  (a)  che  furono  da  Pier  delle  Vigne  Tuo 
fegretaiio  in  un  volume  con  molte  altre  raccolte.  » 
Nel  mefe  adunque  di  Luglio  al  dir  di  Riccardo  da 
S.  Germano;  Msnfe  Julìo  prò  ordinando  Jiudio  Neapoli ta- 
tto Imperator  utìque  per  Regnim  mittit  iitterai  generale:. 
In  querte  lettere  Federigo  non  iòlo  fe  a tutti  palelc  la 
forma  , che  alla  Univerfità  intendeva  dare  , e i privile- 
gi, che  concedeale,  dimodoché  ad  ogni  altra  città  fuffe 
vietato  d’iftituir  pubbliche  fcuole  , oftudj;  ma  invitò  tut- 
ti i giovani  a venirvi  a ftudiare;  per  la  qual  cofa  fi  du- 
bitò dal  Giuftiziere  di  Terra  di  Lavoro  , fe  nel  divieto 
dovean  coraprenderfi  ancor  le  fcuole  di  gramatica  ; ond’è 
che  Federigo  fu  obbligato  con  i/pecial  Aia  lettera  dichia- 
rarle lecite  e permeffè  (If). 

Chiamò  adunque  con  groflì  ftipendj  varj  uomini  infi- 
. gni  dalle  parti  più  remote,  e i più  favj  uomini,  che. in 
quella  età  fioriflcro , fra’  quali  furon  Pietro  d’Ibernia  *,  c 
Roberto  da  Varano  (maeftri,  che  volea  dire  allor  ìoftel^ 
fo  che  Dottori),  i quali  egli  fteflo  in  una  fiia  epiftola  di- 
chiarò : Civili:  fcientia  profejjore:  , magnx  fcientia , nota 
virtati:  i é»  fideli:  experientia  (c)  . E così  di  mano  In  ma- 
no vi  chiamò  gli  altri  profcffòri  , come  dalla  (ha  lettera 
fi  fa  manifefto:  In  primi:  ^ quod  in  Cìvitate  pr<ediBa  Do- 
tloret  & Magijiri  erunt  in  qualibet  f acuii at e , Per  quel 
che  s’attiene  alla  Sacra  Teologia , egli  vi  deffinò  fòrfe  i 
monaci'  del  muniftero  di  Montecafino , celebri  in  que*  tem- 
pi per  la  lor  dottrina  , o i frati  di  S.  Francefco  , o di 

.Si IX)-  ' 

(a)  Pttr.é  Vinth  tfk.rib.i.ep.io^  I.I».»  I J. 

(b)  Idtm lii.f. ef.ii. Btfald.iM diJJìrUdt jur,Anédtm,ìn fit» 

(c)  Petrta  o Vimit  Jib.j.tf.ìo.  1 1. 
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S.  Domenico,  i quali  eran  pure  a sì  divina  facoltà appli* 
cari . E di  ciò  chiara  tcftimonianza  noi  abbiamo  da  una 
lettera  fcritta  da  quefta  novella  Univerfità  ncH’anno  1240. 
ad  Erafmo  monaco  Caflìnelè  , invitandolo  che  a legger 
quivi  veniflè  (a).  Vi  furono  ancora  ftabiliti  da  Federigo 
profeflbri  di  legge  canonica , come  da  una  fcrittura , che 
il  Summonte  riferifee , che  confèrvafi  nel  reale  archivio 
di  Napoli,  nel  regiftro  del  detto  Imperadore , in  cui  del- 
Tiftituzione  di  quefta  Univerfità  favellali  . Élla  comin- 
cia (b)  : Scriptum  eji  Clero , Barouibus , Militibut , Baju^ 
lis , Judicibas , & univerfo  Popolo  neapolitano  ; e tra  l’al- 
tre  colè  Federigo , oltre  al  proibire , che  non  foflèro  in 
efla  Univerlità  ricevuti  coloro , ch’eran  nati  in  quelle  cit- 
tà di  I^mbardia  , che  rubellate  fè  gli  erano  ; invitò  Bar- 
tolomeo Pignatelli  da  Brindili  famolo  Canonifta  , perchè 
fbflè  venuto  a leggere  il  dritto  canonico. 

Vi  ftabilì  ancora  T Imperadore  profeflbri  di  Medici- 
na , tantoché  ella  cominciò  a contendere  col  Collegio  di 
Salerno  di  maggioranza  : e promulgò  egli  di  poi  la  cofti- 
tuzione,  che  comincia  In  terra  qualibet{c),  in  cui  ordi- 
nò,  che  in  qualunque  terra  del  fuo  Regno  fi  ftabiliflcro 
due  uomini  degni  di  fede  ; i di  cui  nomi  fi  doveflèro  al- 
la G.  C.  trafniettere,  lènza  la  cui  approvazione  , prece- 
duta da  giuramento  di  fedeltà,  e di  diligenza  , non  po- 
teflero  gli  Speziali  vender  le  loro  medicine  . Di  più  che 
niun  potefte  infègnar  Medicina  0 Chirurgia , fè  non  in  Na- 
poli , o Salerno , nè  arrogarfi  il  nome  di  Maeftro  in  tali 
icienze , fè  prima  efaminato  e approvato  non  fufte  in  pre- 
fenza  de*  Tuoi  ufiziali  e de’  Maeftri  di  detta  arte  : e che 
gli  Speziali  medefimi  aveflèro  a dar  giuramento  d’appre- 
ftar  le  medicine:  artet  , IS  hominum  qualìtatei  in 

^retfentia  Juratorum  ; minacciando  la  pena  della  pubbli- 
Tom.ll.  £ * cari 

(a)  Idem  lib,  ep.\9» 

■(b)  dbb.de  Nuce  in  mt.^óIe£0mJib>4>Cbr»H,C^fffiit 

(c)  C0nft.RegM.tit.4T.r!b,^. 
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^zion  de*  beni  centra  coloro , che  a tal  legge  contrav* 
venillbro:  e che  dovelibro  ancora  alla  pena  di  morte  con- 
dannarli quei  : quorum,  fidei  precdifta  funt  commijfa  , Jt 
frauda  in  credito  ipJU  officio  eommijtjje  probantur  , Altre 
due  coftituzioni  avea  però  ITmperadorc  già  prima  ordi- 
nate circa  a’  medici  , delle  quali  farem  menzione  , allor 
che  le  leggi  tutte  di  quello  Principe  in  un  fol  luogo  rap- 
porteremo: ballando  quella,  di  cui  abbiam  fatto  parola, 
per  dimollrare,  che  nella  noltra  Univerfità  furon  da  Fe- 
derigo anche  i profèllbri  di  medicina  llabiliti . 

Diede  altresì  a*  Profedori  tutti  la  facoltà  di  conolcet 
delle  caule  civili  degli  Icolar! , lìccome  da  una  lìia  lette- 
ra loro  indrizzata  lì  raccoglie  (a)  ; Item  omnet  ( parole  di 
clTa)  fcholarci  in  eivilibui'fub  iifdem  Dodìoribus , & Ma- 
gi/iris debeant  conveniri . E per  render  egli  viepiù  nume- 
rofa  la  detta  Univerfità,  IcrilR:  un’altra  lettera  al  Capi- 
tano di  Sicilia  , acciocché  invitato  avelie  i giovani  di  quel- 
l’Ifola  a venir  quivi  a lludiare;  poiché  avrebbero  molte 
franchigie  ottenute,  e làrebbono  flati  protetti  e accarez- 
zati, e trattati  ancor  come  cittadini  napoletani,  non  men 
cin.  che  i tnaellri . Molti  altri  provvedimenti  intorno  agli 
fludj  Federigo  ordinò,  de’  quali  altrove  fecondo  l’ordin 
de’  tempi  ragioneremo. 

Giovò  fenza  dubbio  la  illitui ta  Univerfità  a render 
cofpicua  e grande  la  città  di  Napoli  , ma  più  ancor  la 
rpedà  dimora , che  vi  fè  quello  Principe , allettato  dal  di 
lei  fito  e amenità:  onde  dipoi  è nata  l’opinione  , che  in 
quello  tempo  v’aveflè  ancor  egli  il  Tribunale  della  G.  C. 
illituito,  diverlò  da  quello,  che  Guglielmo  ordinò  in  Si- 
cilia . Gio:  Antonio  Summonte  fu  il  primo  che  diè  fuora 
un  tal  parere  (b)  . Ecco  le  lue  parole , in  cui  annovera  i 
giudici,  che  quello  componevano  : E perciò  dee  JaperJt  y 
che  rimpcra/hr  Federigo  ijìitui  in  Regno  il  Supremo  Tri- 
buna- 

(«)  Petrui  aVint.Lih.i,tpì0.iìt 
(p)  Summ.hifl.Regn.Netp.tom.i*rth.x. 
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ittftalc , detto  la  G,  Corte  y nella  quale  ordino  il  fuprem» 
magifirato  chiamato  il  G.  Maejiro  GiuJHziero  y a differen- 
za"’de^  Maejiri  Giujiizieri  delle  provincie , e gli  diè  per  con- 
f ultori  quattro  Giudici , Jtccome  è noto  per  la  Cqfiit azione 
del  Regno  : Magnae  noftrae  Curies  Jòtto  al  titolo  de  Offi-* 
ciò  Magiftri  Tuftttiarii . Prepofe  a quefia  Corte  aglijiatu- 
ti  degli  antichi  Impera  dori  due  altri  cuciali , l'un  detto  il 
Procuratore , e l'altro  Avvocato  Ftfcale  . Quejio  ujicio  nel 
Regno  appreffo  $ Re , che  furono  prima  di  Federigo , io  non 
ritrovo  . Però  ne'  tempi  di  quejìo  Imperadore  Jì  ritrovano 
per  le  fcritture  gli  Avvocati  del  Fifeo  ; imperciocché  Ugge  fi 
d*  Andrea  di  Baralo  della  famìglia  Bonella  Avvocato  Fi- 
fiale  di  Federigo , del  quale  ne  fa  menzione  Tf ernia  nella 
CoJHtazione  Praefènti  nel  titolo  de  Prohibita  otficialium  no- 
li rorum  concezione,  e coù  AJfHt,  ne  Ila  CoJHtazione  CouetC- 
fiones  nel  Titolo  de  privilegiis  a Curia  Capuana  revoca- 
tis.  L’opinione  del  Summonte  fu  lòftenuta  ancor  da  Af- 
flitto (<7) , dal  Toppi  e da  altri  fcrittori,  ebehandU 
poi  di  tal  Tribunale  favellato. 

Avendo  nondimeno  noi  confiderato  con  diligente  ri- 
fleflìone,  e lo  flato;  in  cui  era  allora  il  Regno,  e le  co- 
flituzioni  tutte  da  Federigo  circa  al  detto  Tribunale  e 
fuo  G. Giuftiziere  pubblicate;  ci  fembra,  che  per  verità 
debbafi  dire  non  già  , ch’egli  un  nuovo  magiflrato  della 
G.  Corte  nella  città  di  Napoli  avelfe  iflituito , da  quello, 
ch’era  già  in  Sicilia,  diverlb;  ma  che  per  aver  egli  Ipcf- 
lò,  e per  lungo  tempo  fatta  dimora  in  quefla  città,  quel 
Tribunale  di  Sicilia  , che  da  per  tutto  lo  lèguiva  e ’l  con- 
fìgliava , fi  fermalTe  ancor  (èco  in  Napoli  : è quindi  eflèr 
nato  pofeia  l’error  degli  fcrittori  , che  un  novello  tribu- 
nale di  G.  Corte  quivi  Federigo  aveflè  iflituito. 

Ma  che  fuflè  flato  lo  fleflb , che  quel  di  Sicilia  , mol- 
te chiare  pruove  n’abbiamo . Primo  perclié  ravvifàfi  , che 

E a • in 

(a)  Affiiff.ìn  Ciinfl.Ciipitan.4%.Ub,l, 

(b)  2' affi  de orieìn.  Tribuna Uibti.Cif.i, 
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In  teraiw  di  quello  Imperadore  un  fòlo  G.  Giuftizlere  in 
tutt’e  due  i regni  era  capo  di  tal  tribunale:  nò 

^«rte  , fenza  parimente  crearvi  un  altro  G Giu 
lliziere  per  dirigerla  e governarla  . Oltr’  a ciò  tutte  le 
Codituzioni  da  Federigo  ordinate  intorno  alla  G.  Corte 
fon  dirizzate  ad  un  folo  , ed  appartengono  così  all’Io  ’ 
come  all  altro  Regno  ; nè  in  alcuna  di  eflè  fi  leoge  paro! 
h . che  dinoti  erezione  di  nuovo  tribunale  in  Napoli  E 
qui  fiaci  permeflb  di  favellar  di  tutte  partitamente 
to  pm  ch’elle  circe  l’autorità , e flato  della  G Corte’  fari 
giranfi , e la  noftra  opinione  maggiormente  confermano^ 
o NeUa  prima  regidrata  nel  th.  i.  fotte  al  De 

rtd(riga,irc»Ai  ^ JjfJitttaru  , che  Hihil veferam  incomincia- 

jiW  cìcjpo  di  efft.fi  detto,  che  fia  necclfario  al  Prindp?  inii* 

* fi  che  l’f  c ftabilire  i 

’ dice  l’Impcradorc  , che  avendoci 

confideiato  : Statuto  pra,iecejp>rum  nojirorum  Re<rum 
Pnnctpum  quamdam  ex  longeva  fnerrorum  turbati^ 
comr,.iJjT,  rM>L.  t 

neqitivennt  . E dopo  di  aver 

ptA.  Lperìi  DMeL  .ZkaZ:  ndTdf.lt'. 

Tpi  SS  ;rjè/rS/r/4f 

^xpedìtione  Li^urum  {d^Re. 
pnam  mjkmn  Sicilu;  (luicttn  ntniremm  afinmere  • e’ con 
chiude  finalmente:  CnrUnoJìr.  pmUirnJ' ordini  dìi. 

ììiZltìlt’  “ndiqJL 

mio  ddl’aTr?mdr?ar'’''“'°"t P™'- 
imo  aeii  altre  su  di  tal  punto^  chiaro  fi  fooree  che  fv 

erigo  non  come  di  nuovo  tribunale  della  Gfcorte  favei' 

h»,  ma  di  rimettere  in  ordine  quell’antico  , già  da  S. 

glieU 
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glicimo  iftituito  : e fi  vede  oltr’a  ciò  , che  promulgolla 
dopoché  nel  Regno  di  Srcilia  fu  ritornato . 

Siegue  poicia  altra  coftituzione , che  Statuimu\  inco- 
mincia , ove  parlandofi  del  G.  Giuftiziere , e de’  giudicij 
niuno  di  fana  mente  potrà  affermare,  che  fi  parli  di  al- 
tri giudici,  (è  non  di  que’  della  raedefima  G.  Corte,  di 
cui  fi  è parlato  nel  proemio . Ordina  T Imperadore  che  : 
Magna  Orna  nqfìrx  Magijìer  JuJiìtiarim  nohìfcnm  in  Ca- 
ria commretur  , cui  quatuor  Judices  volumm  ojjìdere  . Ec- 
co che  di  un  folo  G.  Giuftiziere  e’  favella  , il  quale  vuo- 
le, che  afllftito  da.  quattro  giudici,  dimori  nella  Tua  Cor- 
te . Quindi  è chiaro  ciò , che  noi  dicevamo  di  fopra  , che 
ovunque  fermavafi  Federigo,  ivi  la  G.  Corte  fi  reggea, 
e per  confeguente  non  può  dirfi , che  del  tribunale  della 
G.  Corte  di  Napoli  da  quello  di  Sicilia  differente  nella  co- 
ftituzione fi  favelli.  Certamente  effóndo  indubitato,'  che 
quefte  coftituzioni , 'come  detto  abbiamo , eran  comuni  ad 
ambedue  i regni  ; qualor  foffèro  due  fiate  le  G.  Corti  in 
quefti  tempi , avrebbe  Federigo  dovuto  a due  Giuftlzie- 
ri  e all’uno  e all’altro  tribunale  indrizzarle,  tanto  più  che 
rimperadore  della  autorità  del  G.  Giuftiziere  ragiona  . 

Oidina  egli  appreffo  : Uc  magijìer  jnftitiarius  curia 
Hoftra  fupradiBm  de  crimine  lafa  majejfìatis  noftra  , éT 
de  feridii  quaternatU , é?  de  quota  parte  ìpjorum  feudorum^ 
a de  appellutìonibui  ordinariorum  , feu  delegatorum  no- 
ftroram  ad  noftram  Curiam  interjeBis , iS  dequaftionibus  • 
Koftrorum  curialìum  , qui  imdiediatè  ncbii  ajjiftunt  de  /pe- 
dali confeientia  noftra  in  Curia  commoraniium  , qui  de 
Curia  noftra  i/ne  /pedali  mandato  noftro  non  pofunt  re- 
cedere : necnon  & miferabilium  perfonarum  , quarum  eft 
prizdlegium  foriìm  eligere  ; corporali  praftito  facramento  , 
quod  adzjerfariorum  fuorum  forte  potenti  am  perhorrefeunt. 

( Ciò  fi  richiede  all’  elezion  del  furo , che  i pratici  chia- 
mano perrorefeenza  ) caujai  audiat , & juftitia  mediante 
decidat , confultatìone:  inferiorum  jadicum  prò  Jiia  jurif 
diBione  recipiaf  j de  j are  confulentìbm  refponfaris  . Nel- 
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l*altre  caule  Federi^  Rabili/ce  dipoi , che  o civili , o crU 
minali  elle  fieno,  ciafcun  debba  chiamare  il  fuo  avverlà- 
rio  in  giudizio  innanzi  al  proprio  giudice,  e non  di  pri- 
mo lancio  ricorrere  alla  G.  Corte  ; folamente  pernii fe , che 
nelle  caule  di  Icfà  macftà  poteflè  Tacculàtorc  eleggere  il 
foro  del  Giufiiziere  particolare  di  cialcuna  provincia  . Or- 
dinò ancora  , che  tutti  coloro  , che  dimandaflero  dalla 
G.  Corte  giuftizia  , o voleflèro  lettere  provifionali  , 
introdurre  in  cfTa  le  caule,  dovellero  dimoftrare  d’eflèr 
prima  ricorfi  a’  proprj  lor  giudici  : e delcrive  la  maniera 
in  ciò  da  tenerli , e le  pene  contra  coloro , che  a tal  di- 
fpofizione  contravveniflèro . Non  ci  prendiam  qui  la  bri- 
ga di  Iporre  a minuto  ogni  cofa  in  quella  collituzionc 
efprelfa  , perchè  oggidì  non  è tal  ordine  fervato  : imper- 
ciocché pe*  tribunali  della  Regia  Camera  e del  Sacro  Con- 
figlio  s’è  molto  diminuita  la  giuridizione  della  G.  Corte, 
fìccome  a lùo  tempo , parlando  di  coftoro , dimoftreremo, 
e li  può  offervare  il  Reggente  Tappia  (a)  , il  quale  di- 
flintamente  addita,  qual  ordine  debba  tenerfi  co'  Baroni 
oggidì , che  hanno  la  giuridizione  del  mero  e mifto  Im- 
perio , nel  doverli  lor  rimettere  le  caufè  de’  lor  valìàlli 
o qualora  efli,  o quelli  ne  domandan  la  rimidione  : oltre- 
dichè  ciò  altrove  nella  fpollzione  delle  altre  coftituzionì 
circa  tal  materia  chiaramente  Io  divilèremo. 

Nell’altro  capo  della  collituzione , che  per  errore  in- 
comincia Liiteris  , da’  compilatori  è dato  leparatamente 
podo  lòtto  al  titolo  De  impetrandis  literh  a Caria  Magi- 
ftrì  Jufntiariì  ^ Federigo  ancor  chiaramente  di  un  1()IG. 
Giudiziere,  e di  un  Ibi  tribunale  della  G.  Corte  ragiona. 
Nel  principio  egli  llabililce  l’ordine  c la  forma,  che  dee 
il  medelìmo  tcnei-c  in  concedere  le  lettere  , dirette  agli 
ufiziali  inferiori,  circa  la  giudizta  da  quedi,  o ritardata,’ 
o dinegata  , e come  debbano  eder  munite  del  reai  lùg- 
gello,  e delia  folcrizione  de’ giudici.  Ordina  poi,  che  due 

di 

(a)  Tappi J }Ht  Re^ni  lìb.i,  df  tffi;>MaslJiJu!ìtt. 
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di  coftoro  rpecialmente  deftinati  a riicder  nella  G.  Corte 
con  un  Maftrodatti  ( notajo  già  detto  ) ; abbiano  fpecial 
obbligo  di  riconoftere  ocularmente  tutte  rinquifizioni  prc* 
fc  dagli  ufiziali  del  Regno , e alla  G.  Corte  tralmeflè , e 
indi  riferirle  al  G.  Giultiziere  o agli  altri  giudici , e dar- 
ne le  copie  alle  parti,  che  non  hanno  calunniofàmente  e 
per  dar  lungherie  appellato:  affinchè  pofcia  dal  G.  Giu- 
rtiziere , e da’  giudici  con  fòrama  celerità  decider  fi  poC 
fano  . Si  ordina  poi , che  non  fi  ricercan  le  denuncio , o 
fia  a prò  di  eflo  Principe,  o centra  la  fùa  Corte,  fè  non 
fieno  dal  denunziante  fottoferitte  ; ma  quanto  a quelle  , 
che  fi  ritrovan  già  ricevute  Secundum  formam  in  denun- 
eiatìonibus  ipjts  , inferiori  nojìri  nomimi  lege  firmatami 
eommijfiones  de  ets  fieri , eaufai  ipforim  infirui  , ^ 
iiem  debit um  deduci  jubemus  . Oggi  le  prowifioni  di  Vi- 
caria fi  fofcrivono  da  un  fbl  giudice , e (blamente  quando 
contengon  lettere  efecutoriali  , fi  Ibfcrivono  ancora  dal 
Reggente  della  G.  Corte . 

Seguita  appreflb  un’altra  coftituzìone , che  Nova  con- 
ftitutio , viene  intitolata  , c incomincia  Pracipimus . In  ef- 
fa  Federigo , Tempre  di  un  (bl  G.  Giuftiziere  favellando, 
ordina,  che  tutte  le  preci  tanto  appartenenti  all’Imperio, 
quanto  al  Regno  (intendendo  (òtto  quello  nome  così  quel- 
lo di  Sicilia,  come  quel  di  Napoli)  tanto  di  grazia  , quan- 
to di  giuftizia , fi  doveflero  al  G.  Giuftiziere  preferitare  , 
ti  quale  col  configlio  di  un  (bl  giudice  fra  lo  fpazio  di 
due  giorni  refaminafle  , e quelle  fpedilTe  in  forma  , che  al 
fuo  ùfizio  appartenefFero , facendole  fuggellare;  e l’altre, 
che  richiedelFero  fpezial  previdenza  dell’Imperadorc  , le 
manda(Fe  al  dilui  fegretario  fuggellate  , o per  un  meflb, 
o anche  per  mezzo  d’alcuno  de’  (ùpplicanti . Il  che  oggi 
non  fi  pratica  ; poiché  i memoriali  , che  fi  danno  al  Vi- 
ceré, fi  confègnano  al  Segretario  di  Guerra  , o a quello 
di  Giuftizia,  da’  quali  fi  rimettono  a’ Tribiinali , a’ quali 
fi  appartiene  la  cognizion  delle  caufe  ivi  contenute. 

* Nell’altra  coftiiuzione , che  dipoi  fiegue  fotto  al  ti- 
tolo: 
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tolo:  Ut  poft  renuncìationcm  infra  decem  dici  pronr/neie- 
tur  in  ommbui , che  ìiac  lego  in  perpetuum  valitura  in- 
comincia ; dal  detto  Imperadore  fi  ftabilifce , che  tonto  il 
G.  Giuftiziere , quanto  tutt’  i giudici  inferiori , fra  lo  fpa- 
zio  di  dieci  giorni  dopo  compilato  il  procefiò,  debbano 
nelle  caule  giudicare  : le  pure  non  fi  trattaffe  di  quillio- 
ne  di  grave  dubbio  e qualità  , per  cui  fufle  bifogno  il 
principe  confultarne  ,*  poiché  in  tal  calò  volle,  che  il  G. 
Giuftiziere , o egli  fieflb , o per  mezzo  di  un  de’  giudici 
della  G.  Corte  ne  dov'cllèro  cercare  e attender  la  dilui 
rifpofta  , come  per  ragion  di  elèmplo  trattandofi  di  colà 
pofieduta  dalla  Regia  Corte:  che  le  un  tal  calò  occorra 
a’  giudici  inferiori,  debbano  farne  relazione  a’ loro  lùpe- 
riori,  per  averne  competente  rifpofta.  Lo  Itcflò  Ipaziodi 
dieci  giorni  ordinò,  che  correflè  nelle  inquifizioni , com- 
pilato il  termine  delle  difelè,  dopo  la  conclufione  del  nuo- 
vo termine  alle  parti  dato,  (^efta  coftituzione og^i  non 
fi  lèrba , sì  pe’  nuovi  tribunali  dipoi  introdotti  , si  pei^ 
che  con  molte  prammatiche  fi  lòno  dati  altri  provvedi- 
menti circa  alla  Ipedizion  delle  caule  civili  e criminali, 
ficcome  nella  di  loro  fpofizione  avviferemo . 

PalTà  dipoi  Tlmperadore  ad  un’altra  cortituzione  , an- 
cor nova  appellata,  che  Magn<.t  Caria  nojìra  incomincia: 
è ella  parimente  a un  lòloG.  Giuftiziere  indrizzata,  e ri- 
putandolo quale  l]3ecchio  di  giullizia  e della  lìia  alta  au- 
torità decorato,*  volle  che  gli  foflè  meftiero  follevarfi  su 
degli  altri  d’inferior  ordine,  più  coll’elèmplo,  che  col  no- 
me del  lùo  mìniftero:  ftabilì  nondimeno  , che  in  alcuni 
giudizi  non  potefle  e’  conclcere  lènza  fpecial  deferenza 
deirimperadore  ; ficcome  nelle  caule  de’  contadi , baronie, 
città  e caftelli,  e di  feudi  nobili  regiftrati  ne’ qu'ntcrnio- 
ni , come  ancora  nelle  quiftioni , che  tra  ì curiali  nafeef- 
fcro , cioè  di  coloro , che  fieguon  la  Corte , e fenza  licen- 
za del  principe,  o de’  lùoi  primi  miniftri  partirne  non 
polTòno  a lor  piacere  , Le  caule  poi  dell’altra  gente  più 
.balTa , che  ferviflèro  il  Re  immediatamente , o i Tuoi  ufi- 

zia- 
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ziali  a riguardo  del  medefimo  Re  , tanto  le  attive  » quan- 
to le  paflive  doveflcro  deciderli  dal  G.  Giulèizieie  : per- 
chè tali  per(()ne  hanno  il  privilegio  di  trarre  idi  lor  con- 
trari alla  G.  Corte,  così  nelle  civili,  come  nelle  crimina- 
li caule  . Volle  di  più  , che  conofeer  poteflè  delle  caufe 
tutte  di  appellazione  da’  decreti  de’  giudici  inferiori  tan- 
to ordinar] , quanto  delegati . E quefto  è ’l  vero  lènfo  del- 
la coflituzione , che  che  dicano  intralciatamente  gl’intcr- 
l-tetri  . Quella  coftituzione , come  altrove  dicemmo  , non 
è in  oirervanza,  pc’  nuovi  tribunali  polcia  illituiti  , per 
cui  perde  tanta  autorità  la  G.  Corte. 

Nel  capo  feguente  , che  quali  u r»’al tra  colli tuzion  fof- 
le,  e vien  p<jfta  con  ifpecial  titolo  De  eodevt  Ma^ìJìroJ u- 
JUtiario^  e incomincia  Honorem  dchitum  ; Federigo  ordi- 
na , che  qualora  il  G.  Giulliziere  in  qualunque  provincia 
0 luogo  reggellè  la  G.  Corte  , dovelTero  fubito  i Giulli- 
ziei  i inferiori  delle  provincie  dall’  elèrcizio  della  lor  giu- 
ridizione  allenerfi,  allegando  la  ragione:  Utpote  minori 
mine  per  laminare  majus  fapervenieni  objcarato.- 

Da  quella  coll  ituzione  adunque  , non  lòlamente  la  no? 
(Ira  opinione  viepiù  li  conferma  , che  una  lòia  era  allora 
la  G.  Corte  ; una  che  quella  Iblea  in  vai]  luoghi  del  Re- 
gno dal  G.  Giulliziere  reggerli , ovunque  fulTc  necelTario. 
Airavvilò  del  Reggente  Tappia  quella  collituzione  anco- 
ra è in  ollèrvanza , qualpr  però  andafle  in  qualche  parte 
del  Regno  tutto  il  tribunale  , non  già  un  lìrl  giudice  , il 
quale  ha  Ibi  la  facoltà  colle  Tue  provvifioni  d’inibire  così 
le  corti  inferiori , ma  ancor  l'LUienze . E il  detto  autore 
dice , che  andando  il  Viceré  in  giro  per  il  Regno  ceda 
tutta  l’autorità  de*  giudici  d’ogni  ordine . 

Nell’altra  collituzione  , che  apprelTo  legged  Icrtto  al 
titolo  Uc  Magtfter  Juftitìarìui  pofjtt  evadere  oppre/Jìonct 
^cialìum , iS  revocare  , e ciré  Àlagifier  jM/àtiarÌNS  in- 
comincia  ; fi  llabilifce , che  polla  il  G.  Giulliziere  ricono- 
fcerc  l’oppreffioni  praticate  dagli  ufiziali  inferiori  , e or- 
dinarne l’ammenda:  e che  ancor  polTa  , lenza  darne  no- 
Tcm.JJ.  F tizi? 
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tizia  al  Re  , ammendare  quegli  ^jx}gli  , che  fodero  fatti 
dagli  ufìziali  anche  a prò  delia  Regia  Corte  , fènza  man* 
dato  fpeciale  del  Principe  : e in  fine , che  poflà  fcarcerar 
coloro,  che  ingiuftamente  da*  Giuftizieri  delle  Provincie 
carcerati  fi  ritrovalfero  ; purché  per  reai  ordine  non  fofìc 
ciò  flato  cfèguito  . Quefta  coflituzione  venne  dichiarata 
dalla  Reina  Giovanna  II.  (a) , la  quale  ordinò  , che  fòlo 
potcflè  la  G.  Corte  conofcer  degli  ecccflì  degli  ufìziali  , 
che  commettono  in  ufizio  : e con  una  Prammatica  |X)i  del 
Conte  di  Qlivares  (t)  dell’anno  i f 99.  parimente  fi  dichia- 
rò , che  tra  quefle  leggi  non  s’intendefler  comprefi  i Sin- 
daci , Eletti,  e Raglivi  dell’Univcrfità , benché  efèrcitaf- 
fèro  la  lor  ordinaria  giuridizione  : poiché  fi  ordinò , ch’c’ 
doveflèro  efler  riconofeiuti  da*  giudici  ordinar]  delle  città 
c terre  ; nondimeno  che  qualora  per  privilegio  fpeciale  di 
cotai  luoghi  qualche  altra  diftinta  giuridizione  quegli  avef- 
fèro , commettendo  delitti  nel  di  lei  efercizio  , doveflèro 
riconofeerfi  dalla  G.  Corte  . E ’I  Reggente  Tappia  (c)  va 
/piegando  in  quai  cali  e in  qual  modo  la  G.  Corte  pro- 
ceda a riconolcere  i delitti  degli  ufìziali  , e vegnendo  a 
parlar  degli  ufìziali  de’  Baroni , qualor  commettano  eccefl 
fi  nel  loro  impiego  ; fòfliene , che  debbano  eflere  ricono- 
feiuti  dalla  G.  Corte , benché  aveflero  i Baroni  la  giuri- 
dizione  delle  feconde  e terze  caule . Ma  promuove  il  dub- 
bio, qualor  gli  fuflè  fiata  conceduta  dal  Principe  la  giu- 
ridizione colla  efpreflà  claulòla  di  poter  conolcere  di  tut- 
te le  caule , che  giudica  la  G.  Corte  della  Vicaria  ; e ri- 
fèrilce  due  decifioni,  e nella  caufa  del  Principe  di  Sulmo- 
na, e del  Duca  di  Nocera  , a’ quali  fu  rimefla  la  cogni- 
zion  degli  eccelfi  commeflì  da’  Governadori  delle  dette 
città,  perchè  e’  godeano  di  Ipecial  privilegio  : nondime- 
no moftra  egli  clfcr  di  contrario  lèntimento  nel  rappor- 
tare 

(a)  Rit.^far.Cur,  Hrm  qxtad  Curia  iffa  , 

(bj  Pragm.Rtg^ 

(c)  Tappia  jui  Rrs*.tit,X‘de ujlitiar.  ' ^ 


_.00; 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  VII.  4) 

tare  le  contrarie  ragioni , da  cui  fi  ritrae , che  per  qua- 
lunque  privilegio  conceduto  dal  Principe,  fèmprc  fi  deb» 
ba  intender  rifèrbato  quello  di  conofccre  degli  eccelfi  de- 
gli ufiziali . Efamina  ancor  Tappia , che  le  Regie  Udien- 
ze abbiano  l’autorità  di  conofcer  delle  caule  degli  ufizia- 
li de’  Baroni,  non  già  de’  Rcgj,  e rapporta  una  decifio- 
ne  lèguita  nel  Regio  Collateral  Configlio  a prò  della  U- 
dienza  di  Principato  ultra,  in  cui  egli  litrovavafi  Udito- 
re . Tuttociò  abbiam  voluto  qui  in  brieve  rapportarlo  , 
trattandofi  di  punto  giuridizionale  , che  può  Ipeflb  acca- 
dere nel  foro , per  cui  quert’opera  è principalmente  indriz- 
zata . 

Sieguono  appreflò  altre  coftituzioni  circa  l’ufizio  e 
autorità  de’  Maeftri  Oiuftizieri , Camerari , e Capitani  , 
delle  quali  noi,  allor  quando  ragioneremo  della  compila- 
zion  delle  cofiituzioni  di  quefio  Principe , farem  partito- 
mente  parola:  per  ora  le  già  divilàte  bafionoadimofira- 
r&  quel  che  dicevamo  del  tribunale  della  G.  Corte , e che 
lo  nofira  opinione  non  fia  punto  firana , benchà  al  comun 
degli  fcrittori  contraria  ; e che  il  loro»- abbaglio  , in  cre- 
dendo , che  in  Napoli  fi  fuflè  iftituito  un  nuovo  tribuna- 
le della  G.  Corte  , da  quello  di  Sicilia  diverfo,  fia  nato, 
perchè  quefio  Principe  portava  loco  la  fua  Gran  Corte, 
ovunque  andava , ed-  eilèndo  c’  dimorato  molto  tempo  in 
Napoli , anch’ella  fe  quivi  il  Tuo  foggiorno . 

Egli  è nondimeno  veriflìmo  , che  la  Gran  Corte  di  . 

Napoli  non  ebbe,  incominciamento  prima  del  famofò  Ve- 
fpero  Siciliano,  allor  die  Pier  d’Aragona  della  Sicilia  im-  • 

padronifiì , e che  quefio  fòl  regno  a Carlo  I.  d’Angiò  ri- 
mafe  : allor  sì  che  fi  videro  due  diverfe  G.  Corti  fiabi- 
lite  , l’ima  in  Sicilia , e l’altra  in  Napoli , di  cui  a Tuo  luo- 
go favelleremo. 

Neppure  però  può  rivocarfi  in  dubbio,  che  Federi-  Federigo' éecre- 
go,  il  quale,  come  più  volte  detto  abbiamo,  quefia  cit.//  *i  Capìtan» 
tà  al  lòmmo  favorì  , e ftvvi  lunga  dimora  colla  fua  G.  ^ y®"' 

Corte  ; avendola  molto  di  abitatori  accre/ciota  , a gran 

F a ra- 
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ragione  Rimò  dovervi  accreicere , fìccome  e*  fece,  il  nu- 
tusione,  cf>t  Oc.  friero  de’ giudici,  che  al  Tuo  Capitano,  altrimenti  Gover- 
detto,  alTìfteflèro  : ficcorae  dalla  fiia  coftituzione 
ftf^,  ' ■ ravvifafi , che  Occapatù  incomincia,  detta  ancor eflà  No. 

va  eonjiiiatio , che  regiftrata  vedefi  lòtto  il  titolo  Ut  nuU 
lui  cjficialii  cogat  aliquem  ad  oflendeadum  tìtulum  éfc. . E 
così  fia  lecito  ancor  qui  per  intiero  , riaflìimer  (èparata» 
mente  dall’altre,  ciò  che  in  detta  coftituzione  fi  contie- 
ne; giacché  per  pruova  di  tal  punto  ci  è convenuto  alle- 
garla. 

Dopo  di  avere  adunque  Federigo  in  e(Ta  lungamente 
efagerato,  quanto  faticato  egli  aveftè , per  ruinare  il  re- 
gno di  Sicilia , comprendendovi  ancor  quefto  di  Napoli , 
c che  quafi  fruttuofò  giardino  renduto  l’avea  ; va  dicen- 
do, che  la  confufionc  e multiplicità  de’Magiftrati  danno 

e'ffìmo  alle  Repubbliche  cagioni  : per  la  qual  colà  vo- 
cgli  ridurgli  a conveniente  numero,  ftabilì , che  per 
cialcuna  provincia  un  fol  Giuftiziere  , e un  fi)lo  Macftro 
Camerario  efler  dovelìè,  il  quale  Giuftiziere , aveflèprel^ 
lò  di  se  un  lèi  Giudice  continuo , ed  un  Notajo  di  atti , 
e che  in  cialcuna  città  folamente  un  Bajulo,  ed  un  Giu- 
dice fuflè,  i quali  le  caule  de*  lùoi  abitatori  decidelTero. 
Nel  che  corregger  volle  T lmperadorc  l’altra  liia  coftitu- 
zionc  polla  fotto  il  titolo  De  numero  Eajulorum  per  loca., 

' in  cui  ordinato  avea  : Ui  tret  tantummodo  Bojuli , non 

plures  in  lodi  quibuilibet  jìatuantur  , iS  ipfoi  etiam  de 
demanio  & bominei  demanii  ejfe  prxcipimai . 

• Qual  ordine  è oggi  ancora  mutato;,  poiché  nelle  11- 

dienze  oltre  al  Prefidè  vi  fono  tre  Uditori,  un  de’ quali 
è capo  della  Ruota  , e l’Avvocato  Filiale,  e più  fcriva- 
ni , ed  ewi  ancora  il  Maeftro  Camerario , o fia  Maeftro 
di  camera  e Percettore  de’  proventi  filiali , come  più  mi-  j 
notamente  avviferemo , parlando  de’  tempi , in  cui  lèguì  ' 
tal  mutazione. 

E dopo  di  aver  ordinato  Federigo  in  quefta  coftitu- 
zione , che  tutto  ciò , che  il  Maeftro  Camerario  , e tre 

Giu- 
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Giudici  Tuoi  aiTìftenti  ftabilito  aveflero  , fi  dovefic  come 
Regia  determinazione  riputare  ; pafià  egli  ad  ordinare 
quel  ch’è  proprio  del  calò  di  cui  favelliamo , cioè  che  nel- 
le città  di  Napoli , di  Meflìna  , e di  Capoa  , folamente  per 
la  moltitudine  de’ contratti  fi  doveflèro  creare  cinque  giu-  ‘ 
dici , e otto  nota]  per  cialcheduna  , e che  tutti  gli  ufi- 
ciali  per  tutto  il  regno  ftabilitf , fuorché  i notaj  , fùflèro 
annali:  rifèrbandofi  egli  il  confermargli  per  più  lungo  tem- 
po , nel  calò,  che  la  loro  gran  puntualità,  elhperc,  ola 
(carlèzza  de’ Aggetti,  o altro  neceflario  motivo  altrimen- 
ti non  richiedeflè . 

Da  quella  coftituzione  adunque  , di  cui  fi  fa  palelc 
I quali  e quanto  folfero  flati  fotto  Federigo  i giudici , che 

• nel  regno  la  giuftizia  reggcano;  abbiam  provato  altresì  , 

I che  egli  ne  ftabilì  maggior  numero  in  Napoli,  in  Capoa, 

I € in  Meflìna  , che  nell’àltre  città  del  regno  : e abbiam 

I nell’ifleflò  tempo  ancor  fatto  awifare  , che  lèmpremai  il 

I medefimo  Principe  i reami  di  Sicilia  , e di  Napoli , come 

1 un  fol  regng  confiderò  , comprendendogli  amendue  lòtto 

, al  nome  ifleflò  di  Kegnam  Sicilia^  e amendue  coll’ifteflb 

I numero,  e ordine  di  tribunali  e giudici. 

I Ma  avendo  noi  per  sì  lungo  l]^)azio  di  tempo  ragio- 

I nato  di  tal  materia  , la  quale  è in  vero  il  principal  fine 

I della  noftra  fatica,  tutta  intelà  ad  indagar  l’origine  , e 

I l’autorità  de’  magiftrati  del  regno  ; egli  è d’uopo  di  pre- 

I lènte.,  che  alla  continuazione  della  noftra  Ifloria  ritor- 

niamo . 

, In  quell’anno  adunque  1124.  eflèndo  andato  Federi- 

j go  nella  città  di  Padova  , perchè  avvisò  eflere  in  Italia Federi. 

, gli  eretici  crefeiuti  in  gran  numero,  non  fili  ricevè  fotto "• 

I la  lùa  protezione  i PP.  Inquifitori  delle  già  dette  fami- 

glie  Religiofe  di  S.  Domenico, > e di S.Francelco;  ma  quat- 
i tro  lèveriflìme  coflituzioni  promulgò  , dal  Goldafto  rap- 
portate (a)y  in  cui  alla  pena  del  fuoco  gli  eretici  oflinati 

con-  , 
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condannò,  e a perpetua  prigione  ì convertiti  : commetten- 
do la  conofccn^a  di  tal  delitto  agli  cccldladici , e la  di- 
chiarazione ed  efccuzione  della  pena  a’  giudici  fccolari  . 
E quelle  furono  in  vero  le  prime  leggi  , in  cui  general- 
mente pena  di  morte  lì  fuflb  a gli  eretici  inferita. 

V Quantunque  tanto  zelante  fi  fuflè  contro  colloro  di- 
uron-rioiF-'-  mollrato  l’Imperadore , pure  ebbe  egli  nuovi  dillurbi  col 
Pontefice  Onorio  a cagion  delle  nuove  taglie,  cheimpo- 
g it,,  che ptjii  SU  gli  ecclefiallici  di  quelli  regni,  e fpecialmente  tre- 

cento  once  d’oro,  ch’egli  efiggè  dalla  Badia  di  Mòntecaf- 
fino  , e delle  Tue  terre:  le  quali  lòmme  gli  lèrvivano  per 
le  guerre , che  tuttavia  in  Sicilia  facea  contro  a’  Sarace- 
ni . Per  acchetare  egli  il  Pontefice  , ordinò  al  Giullizie- 
re  di  Terra  di  lavoro,  che  avelie  fitto  efènti  gli  eccle- 
fiafiìci  nella  guifa  ch’erano  nel  tempo  del  Re  Guglielmo 
detto  il  buono  ; ma  poi  crefcendogli  lèmprepiù  il  bifo- 
gno  per  una  tal  guerra  , che  oli  ina  ta  durava , di  nuovo 
fu  egli  obbligato  ad  imporre  altre  taglie  alle  Chiefe  : e 
Ipecialmente  ordinò,  che  la  llefla  Ibmma  di  trecento  on- 
ce d’oro  dalla  detta  Badia  s’cfiggellè  finto  l’onelto  tito- 
lo però  di  prellito;  collume  poicia  dagli  altri  Principi  lè- 
guitato  , 

fi.  Avendo  di  poi  Federigo  lalciato  nuracrolb  elèrcito  in 

Sicilia , per  ellerminare  i Saraceni  , in  quello  regno  ne 
Aujirù  palsò,  ecommilè  nello  lleflb  tempo  a Lodovico  di  Bavie- 
édErrict/uofì-  ra  gli  affari  di  Lamagna  , e del  fiio  figliuolo  Errico  ; al 
avendo  dato  in  moglie  Margherita  d’Aullria  , non  lòlo 
qtétjiortiM.  Re  de’ Romani  creollo , ma  di  quelli  regni  ancora  Io  in- 
veffi , per  foddisfare  il  Pontefice  , che  più  volte  richìe- 
(lo  ne  l’avea . , 

Federigo  man.  Era  intanto  Onoriò  in  Roma  travagliato  pe’  tumulti 

contro  da  Parenzo  Senatore  ,'in  modo  che  fu 
coll  retto  ritirarli  in  Tivoli.  Gli  mandò  colà  Federigo  luoi 
Uiione  per  p..f.  ambalciadori , a chiedere  maggior  tempo , per  pallàrc  in 
1 Scria  : infinattantoché  non  avellè  alcuni  gravi  affari  in 
data.  quelli  regni  terminato j e gli  fu  conceduto,  con  efprefla 

con- 


Digiilzéd  by  G<  -Oglt 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  VII.  4? 

condizione,  che  avefle  dovuto  lenza  meno  per  tutto  l’an- 
no iaa7.  partirfi  a quella  volta.  Ma  non  perciò  termina- 
ron  tra  efll  le  conte fe  , anzi  ne  nacquer  dell’ altre  : im- 
perocché avvenne  » che  il  Pontefice  fe  una  novità,  cioè 
che  lènza  làputa  dell’  Imperadore  elefle  in  Roma  i Ve- 
Icovi  di  Colènza  , di  Salerno , d’ Averla , c di  Capoa , e 
r Abate  di  S.  Vincenzo  a Volturno  • onde  quegli  Idegna- 
to  , ordinò,  che  non  fi  d alfe  loro  il  {KJllèlTo  ene  lèrifi* 
le  forte  lettera  piena  di  querimonie  al  Pontefice  : e lo  FeiMg9%K. 
Rellò  praticò  poi  che  fu  ripalFato  in  Sicilia  conFià  Nic- il  f,f. 
colò  da  Colle  Pietro,  che  in  fimil  maniera  era  dal  Pon-/-^^  •ifwtì 

tefice  fiato  creato  Abate  di  S.  Lorenzo  d’Averfa;  e con- 
tuttoché  Onorio  gliel’  avelfe  con  calde  lettere  raccoman- 
dato  , pur  egli  non  folo  ordinò  che  non  gli  fi  dallè  ì[‘* fiotti. 
poflcllb  , ma  inviò  elpreflamente  Legati  al  Pontefice  a 
querelarli  di  fimìli  elezioni. 

Ritornato  polcia  Federigo  in  quello  regno , e in  Brio-  r4. 
difi  fermatoli,  gli  giunte  colà  felicemente  a’ y.  di  Novem- 
bre  dell’anno  laaj-.  la  novella  fua  fpofa,  nominata  Jole , 
da  altri  detta  Jolarwa  , o Violanta  , figliuola  di  Giovanni /«'»  , 

di  Brenna , e di  Maria  ; la  quale  ,»rapprelèntando  le  ra- 
gioni  di  Tua  madre  Ilàbella  su ’l  reame  di  Gerufalemme, 
come  nata  dall’ultimo  Re  di  cllò  Regno  , alla  Violante /«)*» 
lùa  figliuola  in  dote  le  diede  (b) . E quindi  Federigo  co-  Gtrufaiem. 
minciò  Re  di  Gerulàlemme  ancora  ad  intitolarfi  , che  po-  'dì  uiì^ZIv^fà 
feia  gli  altri  Ihoi  lìicceffòri  praticarono.  tgn coniar  umt. 

Per  tali  nozze  adunque  l’ Imperadore  non  lòlo  felle 
grandi  e magnifiche  celebrò  , ma  in  memoria  di  tanta 
gioj’a  le  una  nuova  moneta  coniare , che  chiamò  Imperia- 
le  9 e annullò  l’ antiche.  Nello  ftellb  anno  ancora  gli  nac- 
que Enzio  fuo  figliuoi  bafiardo,  che  poi  nell’anno  1239. 
egli  coronò  Re  di  Sardegna . 

Correndo  polcia  l’anno  iaa6.  Federigo  nella  città  di 

Tro- 
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Troja  in  Puglia  (ènepaEò,  laddove  fu  di  nuovo  dalPon- 
Anttf  iii^*tefice  /òllecitato  a paHare  In  Soria  ; ma  tardò  egli  diclè- 
promcfFa  , perché  volle  piimi  palfare  in  Cremo- 
vtrfun*  na  ad  alTifterc  alla  Dieta  , già  da  un  anno  intimata.La- 
fri  andò  adunque  al  governo  del  reame  Errico  di  Morra 
» P^'"  Ducato  di  SprJleto  s’ incamminò , 
prrc  ra  pAcfi-z  ordinò  agli  Spoletani  di  (ègulrlo  armati  in  Lombardia. 

Ma  codoro  ripugnando  , fcrilfero  al  Pontefice  fupplican- 
dolo  , che  gli  avefic  ajutati  a non  fargli  incorrer  neh’  ira 
di  Federigo.  Onorio  gli  fcriiTe  fubito  premurofe  lettere, 
in  cui  gravemente  ancor  di  lui  fi  dolfe  ; c malfimamen- 
tc , perché  avea  negato  il  poirefT)  a’ fopraddetti  Vefeovi, 
c pubblicata  una  codituzione  , colla  quale  ordinava,  che 
i monaci  e’  p.eti  ne’ delitti  gravi  ed  enormi  fufiero  da’ 
giudici  lècolari  rlconofciuti  . Ma  (èbben  Federigo  mala- 
mente fentilTè  quede  invettive  del  Pontefice,  nulla  però 
di  manco  ; pciché  non  gli  conveniva  prender  nuove  bri- 
ghe con  cllblni  j perciò  gli  fcridè  una  umile  lettera  ( /« 
b N mi  lì  f uh  j elione  , al  dir  del  più  volte  allegato  Riccar- 
do da  S,  Germano)  radègnandoli  al  di  lui  volere.  Sicché 
^ il  Pontefice  appagate^,  gli  mandò  per  Legato  Giniio  Sa- 
velli  Cardinal  di  Porto,  col  quale  furono  predo  tutte  le 
D.- /./«a/?£/iao.  controverfìe  terminate  . 

vr>5TcoU'eft*^  Paititofi  poi  Federigo  da  Spoleto,  n’andò  in  Kaven- 
tUi  in  Italia  na  , donde  le  ride  al  fuo  figliuoli)  Errico  , che  folle  con 
pr  pifare^  potcntc clèrcito  da  Lamagna  venuto  a ritrovarlo,  per  quin- 
^r'gìra  "ptr"ie  adempire  la  promeda  di  palTare  in  Scria  . E volendo 
littA  dì  ancora  ajuto  di  foldatelche  dalle  città  di  Lombardia,  le 
W;,«  p<-r  rft/r  andò  quafi  tutte  vilitando  ^ ma  poche  di  efle  gli  preda- 
VrfW  omaggio,  anziché  le  altre  tutte  gli  fi  uniron contro: 
tn»!utie  inie~à\  modo  tale  che  fu  codretto  con  poca  gente  in  Cremo- 
^ adèmblea  per  tal  negozio  convocare . Fortemente  per- 

i/pón'i^r/prec' fJegnato,  le  dichiarò  tutte  rubelli , e le  fe  dal  Lega- 
tura  , ebt  all' to  poiTC  l’interdetto,  poiché  non  voleano  ad  imprefa  co- 
•.AVtiitnza  tanto  pia  contribuire  . Fra  gli  effetti  del  fuo  lìlegno  fu 
rTritnnìnt.  ° privar  Bologna  dell’  Univerfità  degli  Studj  , trasferen- 
dola 
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dola  in  Padoa  e in  Napoli  : e ordinò  a tutti  gli  icolari 
a venire  in  quefte  città  a ftudiare . Nè  tardò  egli  molto 
a portarli  a Rieti  a ritrovare  il  Pontefice,  e fòrtemente 
lagnarli  della  difubbidienza  delle  dette  città.  Tornò  quin- 
di in  queflo  reame,  donde  mandò  molta  gente  in  Terra 
Santa,  la  qual  riguardava  già  come  proprio  retaggio,  per 
le  ragioni  già  dette  di  Violante  iba  moglie  ; ma  contut- 
focciò  non  volle  andarvi  di  pcriòna  , perchè  iòijjcttava 
r afiuto  Principe,  che  a ciò  lo  confortane  Onorio,  non- 
tanto per  r impreià  fiefiìi,  che  per  torlo  d’Italia,  ove  di 
continuo  l’afiliggea.  Moftrando  però  tutt*  altro  al  di  fuo- 
ri , perchè  il  Pontefice  lòddisfatto  rimanefiè  ; fece  dare 
il  poflefib  a quegli  Arcivefeovi  e Vefeovi,  di  cui  di  fò- 
pra  favellato  abbiamo . 

Credendo  adunque  Onorio  ,--chc  la  difiibbidienza  del- 
le città  di  Lombardia  fbfiè  quella  , che  veramente  impe- 
diva a Federigo  il  paffaggio  di  oltremare  ; tanto  fi  ado- 
però coll’  autorità  fua  , che  alla  fine  rimafèro  col  mede- 
fimo  accordate . Intanto  l’ Imperadore  per  mezzo  d’  Er- 
rico Morra  «fuo  G.  Giuftiziere  promulgò  nuovi  ordini  e 
ftatuti  , alla  quiete  e regolamento  del  regno  ìndrizzati, 
di  cfli  apprefiò  farem  diftinta  menzione . 

Correndo  pofeia  Panno  1227. Onorio  in  Roma  ritor-  rr»' 
nato,  dopo  dieci  anni  di  Pontificato  all’ akra  vita  trapaf^^^^”® 
sò,  e fu  in  iùn  luogo  nel  (èguente  giorno  Ugolinode’Con-^i*#'!^/.,^'’^^ 
ti  eletto,  eh’  era  f^liuolo  di  Triftano  d’  Alagni  fratello 
d’ Innocenzo  III. , e prelè  il  nome  di  Gregorio  IX.  Quefto^®^*  '^ 
nuovo  Pontefice  inviò  fubìto  Fra  Guglielmo  de*  PRTDo- 
menicani  con  file  lettere  a Federigo,  efòrtandolo  alla  di- 
fefa  della  Chiefa  di  Dio , e al  buon  governo  de’  popoli , 
follecitandolo  all’  imprefa  di  Terra  Santa  : lo  pregò  an- 
cora  , che  fatto  gli  avelie  da’  regnicoli  portar  vittuaglie 
e altre  colè  neceifarie,  per  fornir  le  lue  galee,  che  colà 
ancora  mandar  volea . L’ Imperadore  all’  incontro  moftran- 
dofi  prontifiìmo  , ordinò  ad  Errico  Morra  , che  provve- 
duto avefle  il  Pontefice  di  tutto  quel  eh*  c’  chiedea  ; e 
T.rr.  G nel- 
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nello  rteflb  tempo  convocò  infierae  tutt’  i ’^Giuftizieri  de’ 
flioi  regni , a’  quali  lignificando  il  pafiàggio  , che  dovea 
egli  fare  in  Soria , per  obbedire  al  Pontefice,  impofè  che 
eliggertero  una  generai  taglia  da’fiioi  vaflalli . Se  ri  Uè  pa* 
rimente  una  lettera  al  fiio  figliuolo  Errico  in  Aiemagna, 
acciocché  avefle  intimata  una  Dieta  ancora  in  Aquisgra- 
na,  per  invitar  tutt’  i Baroni  Tedelchi  al  paflàggio  fiid- 
detto  , eh*  egli  intendea  di  fare  nella  mettà  del  mele  di 
Agofto  di  quell’  anno  : onde  fulTero  venuti  in  Puglia , per- 
chè uniti  imbarcar  fi  potelFero  su  de’navilj,  che  già  avea 
porti  all’ ordine  . . Inviò  al  Pontefice  altresì  l’Arcivefcovo 
di  Reggio,  e Fra  Ermanno  Saltza  G.  Maeftro Teutonico, 
a ragguagliarlo  , che  già  era  egli  pronto  nel  tempo  lla- 
bilitò  partire. 

FeJtrilofehhne  Venncro  fubito  molti  Baroni  e Prelati  Tedelclii  ( da 
morti  moitifjhm  Errico  nella  Di«ta^di  Aquisgrana  animati  ) a ritrovar  Fe- 
nella  Puglia,  ove  ancora  altre  genti  dalle  parti  più 
riniote  d’Europa  concorlèro  : talché  l’Abate  Ufpergenlè 
che  s' infera  rifcrifce,  che  dalla  lòia  Inghilterra  fellìinta  migliaia  ne  ven- 
^ fopraggiunto  il  gran  calor  della  iliite , eflèndò 
£t»tr,cb-  avft,  Creile  nasoni  poco  al  caldo  avvezze  , buona  pajrte  nemo- 
r irono  : e fe  ben  l’ Imperadore  fi  fuflè  veduto  tra*^joco 
» ^inziché  fi  furte  ancora  egli  in  Otranto 
in  infermato  , ove  eoli’  Imperadricè  fùa  moglie  dimorava; 

torvojfi.  nulla  però  di. manco,  appena  riftabilitofi  , s’imbarcò  in 
Brindifi  : ma  , per  la  debolezza  forfè  cagionatagli  dalla 
‘malattia^  mal'iG^rtèrendo  ildifiigio  della  navigazione,  quali 
fùbitcr.  i,vi  fè  ritorno . ? „ * 

Gregorio  IX.  ehe  in  Ancona  dimorava  , avendo  ciò 
Crrr*Wo/Yj«/intcfo,  fòfpettò,  che  per  pòca  volontà  di  andare  inTer- 
r"'*"  ’ ra  Santa  fuilè;!’ Imperadore  ritornato  ; onde  nel  penulti- 
jhlo/amentTri-^^  gìomo  di  Settembre  il  dichiarò  pubblicamente  incor- 
tomdtoy  iofeo^fo  nelle  ceti  Iure , .ehe  già  gli  erano  fiate  da  Onorio  mi- 
' fl”*nacciate  , s’  egli  non  avertè  ih  quell’  anno  la  promefla 
*fJoccuracontp  adempiuto  . Quefta  cenfiira  , che  incomincia  ; Imierafo- 
liujiificarjì^rKM  rem  Fridericum , qui  nec  tranij'rcta'vit  , vien  dal  Bzovio 

*e  dal  ■ 
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c dal  Sigonio  riferita  (a)  . Ma  per  fare  ravvifar  Federi-  napàrgii  cmtr0 
CO,  ch’egli  s’era  infermato  davvero,  n’andò  a’ bagni  di  u * d‘ 
Pozzuoli,  per  meglio  rìftabilirfi  ,•  e intanto  mandò  fuòito 
fiioi  ambalciadori  ì’  Arcivefcovo  di  Reggio , e quel  di  Ba- 
ri, con  Rinaldo  Duca,  di  Spoleti  al  Pontefice,  a portar- 
gli le  Tue'  feufe  . Gregorio  però  non  folamente  non.  volle 
riceverli,  ma  per  contrario  nell’ ottavo  giorno  dopo  la’fe- 
fta  di  S.  Martino  in  prefenza  di  molti  Prelati  di  nuovo 
dichiarò  pubblicamente  1’  Imperadore  fcomunicato  , coir 
interdire  i di  lui  regni  ,*  e mandò  ancoV  lettere  circolari 
a tutti  i Principi  , perchè  1’  avefTero  per  tale  ricono- 
feiuto . 

Ciò  intefo  da  Federigo,  fu  egli  coitretto  di  fcrivé-  «o. 
re  altre  lettere  a’  Signori  e Principi  d’Occidente,  e fpe- 
zialmente  a Lodovico  Re  di  Francia , rapprefentando  Io. {TìJtulZ'prlZ  ' 
ro  la  neceflìtà,  che  l’avea  fpinto  a ritornarfene , e l’ in-  e Giujlizie^ 
fiiurtizia  perciò  della  fcomunica  ; e così  fpiegoffi  in  una  ri  , 

L lettera , che  da  Pier  delle  Vif.ne , e dal  citato  Sigo- 
nio  vien  riferita  : Grcgoriai  IX,  fub  ea  occajìone  , quod  ad  altri  m ni- 
noi  in  termino  mUi  dato  ^ irjirinuate  gravati  y franjtre 
quivimus  ultramare  , cantra  jujìitìam  primitus 
nicatiotti  fuhjecit . E fcriffe  parimente  forti  lettere  a’Car-  Fr-«ri  etubraru 
dinali',  di  tal  paflò  del  Pontefice  lagnandofi  : e tofto  fpe- 
di  particolari  ordini  a’  Giuliizieri  di  quelli  fuoi  regni  , !aJò k’p/areT- 
perchè  avellerò  coftretti  i preti  e’  frati  a celebrar  le  mef  cbiaapajjarem 
fe  e i divini  ufizj,- contuttoché  per  l’interdetto  del  Ppn- 
tefice  lor  foflè  proibito  . E ciò  fatto  , un  generai  Parla- 
mento ancora  in  Capoa  convocò,  in  cui  lòttopofe  a una 
nuova  taglia  di  genteedanaj  i feudatari , ordinando  , che 
ciafeun  di  loro  pagar  gli  doveflè  otto  once  d’oro  per  ogni 
feudo  , c per  otto'di  ^ un  f)Idato  , acciocché  con  po- 
tente efercito  paflàr  potelTe  nel  lèguente  mdè  di  Maggio 
in  Soria , Per  .la  medefim'a  cagione  ancora  intimò  un’  af- 
fcmblea  delle'^ittà  d’Italia  in  Ravenna  . Ne  mancò  all’in- 
, G a ■ ' contro 

X*)  Sigtn.de  regno  ltalJib,\’j,nurn,g, 
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centro  d’inviare  in  Roma  Roffredo  Epifanio , celebre  Giu- 
reconfulto  di  quei  tempi , a portar  le  fiie  diicolpe  al  Pon- 
tefice , le  quali  pubblicamente  e’  fece  nel  Campidoglio 
6i.  leggere;  colla  prelènza  del  Senato  e del  Popolo  Romano; 

Convocò  parimente  Federigo  nellèguentc  anno  1228. 
p«/d- in  Puglia  tutt’ i Baroni  e Prelati,  che  àvean  (èco  a paf-, 
tì , t Barimi  ce^  Care  il  mare:  e quivi  celebrò  con  gran  folennità  le  felle 
dì^Paf  uI'^Ih  Pafqua  per  la  novella  , che  ricevè  d’avere  Tommafo 
tu!  «w»X’c«-tl’Aquino  filo  Generale  vinto,  e uccilcrCorradino  Saldano 
iut»  il  Pontffirt  Damalco . Contuttociò  nello  ftellò  giorno  di  Pafqua  il 
^nunlcaTio  nuovo  Volle  nella  Chiefà  di  S.  Pietro  fulmi- 

\ìe  dal  Pepalo  uar  contto  l’Imperadorc  le  cenfure  ; ma  da’  Francipani  Tuoi 
Rotnano  h»pt-  partigiani , c da  molto  pojxilo  fu  non  lòlo  impedito , ma 
inttriTtorU' gravi  ingiurie  rimproverato:  tantoché  fu  collretto  in 
Perugia  ricoverai  fi. 

Federigo  nondimeno  , femprepiù  intento  ad  intrapren. 
t!tp!tga)nBar.  Terra  Santa  il  fiio  viaggio  , avendo  molta  fom- 

fiw”  /;m  ma  di  danajo  dalle  chiefè'e  dagli  ecclelìaftici  raccolta  , 
MosJiejàie,  il-  fèbbcn  glie  l’avefle  il  Pontefice  vietato  , verlò  Barletta 
!du'drla"d'pi  7-  moglie  Jole  incamminollì  ; ma  in  paflando  per  la 

WiT#  ivi  tin  fi.  città  d’Andria , ella  venne  a partorire  , e dato  alla  luce 
fiistùit  dittai,  un  figliuol  mafi'hio  , che  di  Corrado  ebbe  il  nome  , fra 
pochi  giorni  lène  morì*.  E quantunque  Giovanni  Villani 
abbia  Icritto , eh’  ella  morifle  a cagion  di  eflcre  da  fuo 
marito  in  prigione  Hata  battuta  ; contuttociò  egli  è d’a- 
ver fede  a Riccardo  da  S.  Germano  , il  più  veritiere  tra 
gli  Icrittori  di  quei  tempi,  al  Coiro,  alSigonio,  e ad  al- 
tri, i quali  concordemente  rapportano,  che  Jole  poco  do- 
ti* po  il  parto  all’altra  vita  lène  nafiTaflè . 

Ted^ritof,  fft.  trala Iciò  per  tanto  rimperadore  di  portarli  ia 

Wit  in  Barlttra,  _ , •■‘ni  ~r  i i • 

» Barletta,  ove  in  un  Parlamento  elponendo  la  Tua  inten- 

kà  forma.,  <;/!«#  xio  ne  di  partire,  dichiarò  alcuni  capitoli,  chenelcafodi 
vmUthertfitT.  ^ morte,  volle  che  fofièro  come  fuo  tellamcnto riputa- 
ufitumentQt,  . In  eflì  laiciava  per  fao  Vicario  nel  Regno  Rmaldo  Du- 
muoia  ìa  sori.t,  ca  di  Spoleto , c lè  mai  fuflè  egli  in  Terra  Santa  morto, 

crede  pe’  luoi  regni  Errico  fijo  figliuolo  pri- 

fr^o  . mO- 
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mogenito , e in  fùa  mancanza  l’altro  fuo  figliuol  Corrado. 

Stabilì  ancora , che  ninno  del  regno  foflè  obbligato  a pa- 
gar dazio,  o colletta,  o altro  pefo,  (c  non  fo (fé  (lato  per 
neceflària  cagione , e per  utile  del  regno  importo.:  e do- 
po d’aver  egli  fatto  giurare  i detti  capitoli  dal  Duca  di 
Spoleto  , e da  Errico  Morra  fuo  Gian  Giurtiziere  , agl» 
li.  del  mele  d’Agorto  palsò  in  Brindili  , ove  imbarcoflì 
fulle  galee  ; e raggiunto  il  certo  della  Tua  armata  , per  So*  ^ 
ria  s’incamminò,  ove  tra  poco  giunfe  felicemente.  c-e,’»;» />»«• 

Il  Pontefice  torto  ch’ebbe  avvilo  della  partenza  di  pre pu>  di  r^de, 
Federigo,  di  Idcgno  maggiormente  ardendo,  non  lòlo  or- • 
dmò  al  Patriarca  di  Gerulàlemme,  e al  Maertro  dell  U* pa. 
l]->eda!e  del  S.  Sepolcro , che  non  l’avcflcr  trattato  nè  ri-  trUnadiGru. 
conofdiuo;  ma  di  vantaggio  proccurò  follevargli  contro ® ^ 
i Milancfi  , già  di  lui  nemici , e di  accrefeere  il  partito  hi , (he  non 
Guelfo:  e agli  uni,  e agli  altri  (che  milizia  di  Crijlo  j e h , 

diavi  fegnati  intitolo  ) dando  per  capi  il  detto  Giovanni 
di  Brenna  , e ’l  Cardinal  Giovanni  Colonna  lùo  legato,  ad  nel  reino. 
invadere  il  regno  gl’incamminò , prevalendoli  dell’aflènza 
di  Federigo. 

'Scorgendo  intanto  il  Duca  di  Spoleto  Pintenzione  del 
Pontefice,  proccurò  prevenirlo,  e portargli  nella  fiia  pro- 
pria cafa  la  guerra  ; onde  entrò  col  lùo  efercito'  liibito 
nella  Marca , e | confini  di  Norcia  invale . Di  che  avvi- 
fato  il  Pontefice  , lèmprepiù  nello  Idcgno  crefeendo  , lo 
fcomunicò  con  tutto  il  fuo  efercito,  c gli  mandò  contro 
molte  foldatelchfc  di  Milanelì  e d’altre  città  della 
bardia  della  parte  Guelfa,  foretto  dei  Fon- 

I capitani,  che  l’elèrdto  grande  del  Pontefice  coman-  tefic*^  invade^d 
darvano,  agli  8,  di  Gcnnajo  dèi  nuovo  anno  1229. 
ftrada  di  Cepparano  in  Terra  di  Lavoro  entrarono  , e avendo  $ frati 
varj  luoghi"  predo  occuparono  : e feblìcne  gli  fi  fuflè  op-  * 
porto  Errico  Morra  Gran  Giurtiziere,  s’innoltrarono  ^^^^^rfedìnò. 
per  tanto  infino  alla  città  di  .Gaeta  , la  quale  idopo  va- ui  a di  im  fio. 
lorolà  difefi»  fu  obbligata  arrenderli  ; onde  per  dilpetio  i 
capitani  del  Pontefice  il  di  lei  cartello  Ibianarono.  fr^iatì. 

• . Non 
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' Non"  mancarono  ancora  i frati  minori , e i monaci  di 
S.  Benedetto  di  portar  varie  lettere  del  Pontefice  a’ Baro- 
ni e Prelati , e Comunità  del  regno  ; colie  xjuali  confor- 
tavahle  ad  abbandonar  Federigo,  anzi  falfamcnte  e’pub- 
blicaronb,  che  fofle  quello  in  Soria  già  morto  : tantoché 
tal  voce  diè  occafione  , che  molte  città  della  Puglia  gli 
fi  ribellarono.  Ma  fcoverta  poi  la  frode  dal  Duca  di|Spo- 
teti , che  reggeva  le  -colè  a nome  di  Federigo  , furono  t 
monaci,  e i frati  tutti  fcacciati,  non  fi)lo  dà’lor  munifte- 
rj,  ma  dal  regno  ancora;  onde -molti  de’ monaci  Cafllne- 
fi  furcn  coftrètti  di  nalcofta  in  abito  fecolare  vivere , co- 
me il  più  volte  allegato  Riccardo  da  S.  Germano  ci  lalciò 
fcritto . 

L’Imperadore  all’incontro  non  conlàpevole  di  quelli 
avvenimenti , arrivato  che  fi  fu  in  Soria  , cominciò  con 
gran  calore  a ricuperar  varj  luòghi  di  quella  ; ma  volen- 
do egli  lènza'  molto  contrailo  il  regno  tutto  jdi  Gemlàlem- 
me  ricuperare  , tantopiù  che  il  Tuo  clèrcito  era  manche- 
vole di  vittuaglie , mandò  per  lùoi  ambalciadpri  a dire  al 
Soldano  d’Egitto,  ch’egli  altro  non  avea  in  mente,  fe  non 
di  riavere  il  lòlo  regno  di  Gerulàlemme , che  per  ragion 
di  Jole  lùa  moglie  gli  s’apparteneva , e che  in  ciò  avreb- 
be le  lue  imprelè  terminate . Ricevè  il  Soldano  con  gra- 
ta accoglienza  gli  ambalciadori  di  Federigo-,  ma  perchè 
ben  làpèa  la  mentovata  llrettezza  di  vittuaglie  , e che 
quelli  rfon  era  da  tutta  l’olle  de’ Crilliani  ubbidito',  aca- 
gion  di  due  frati  minori,  ch’erano  in  Soria  pervenuti  con 
lettere  di  Gregorio,  che  ordinava  a’  cavalieri  ddrOfpe- 
dale  e del  Tempio,  ea’Tedelchi,  che  non  feguillero  lo 
fcomunicato  Federigo;  perciò  per  tirare  l'alfare  alla  Inn- 
ga , gli  mandò  lùoi  ambalciadori  con  molti  regali  a dir- 
gli, che  gli  avelie  alcuni  Baroni  inviati  , per  mezzo  di 
cui  la  pace'  conchiufa  avrebbe  . Non  tardò  Federigo  a 
mandargliele;  ma  ravvifando  ellèr  tutti  artificj  del  Salda- 
no, lùbito  chiamò  nella  città  di Tolemaide  i capide’cit- 
tadini , e delle  milizie  crocefignate;  e difle  loro  di  voler 

tolto 
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torto  artalir  la  città  di  Zaffò,  o ffa  Gioppe , a Geruiàlem- 
me  vicina  . Efpolèro  i Macftri  deH’Orpcdale , c del  Tem- 
pio , in  nome  di  tutti , che  lèbben  forte  flato  lor  vietato 
dal  Pontefice  di  aflìflerlo,  nondimeno  ravvifando  erti  l’u- 
tile , che  da  ciò  a’  Criftiani,  ne  farebbe  venuto  , fi  con- 
tentavano di  gire  a quella  imprela  ; voleanperò,  che  gli 
ordini  fi  dalfero  In  nome  di  Dio  e della  Crijiiana  Repub- 
blica , E quantunque  l'Imperadore  fi  forte  di  ciò  molto 
adirato,  nondimeno  ravvifando,  che  lenza  l’ajuto  loro  non 
potca  condurre  a felice  fine  l’intraprefà  ; perciò  confentì 
alla  richierta  . Or  mentre  già  tutti  uniti  al  detto  artèdio 
fi  accingevano:  ecco  giunger  ravvilo  di  ciò  , che  opra- 
vafi  da’  capitani 'del  Pontefice  in  quello  Regno;  onde  fu 
coftretto  Federigo,  per  accorrervi,  di  conchiudere  preci- 
pitolàmente  col  Soldano  d’Egitto  la  eriegua  di  dicci  anni. 

Gli  reftituì  quelli  la  città  di  Gerulàlemme  con  tutto  il 
fuo  territorio  , con  patto  che  il  S.  Sepolcro  .doverte  eflèr 
cuilodito  da’  Saracini  ; ma  furtè  permertb  a’  Criftiani  di 
andarvi  : e gli  reftituì  ancora  tutte  quelle  citta , che  fu- 
ron  tolte  dal  Soldano  a Baldovino  IV.;  e ripofe  in  liber- 
tà tutti  i Criftiani  prigionieri . «t. 

Ricuperate  aefunque  le  dette  città  , Federigo  pensò 
prima  di  partirli  per  Italia  coronarli  in  Gerufalenime , in  Gfru/JflnZe* 
virtù  delle  ragioni  già  dette  della  Violante  ; ma  gli  fi  op-n^a  !>»>»«  dd 
pofe  quel  Patriarca  , del  Pontefice  partigiano  : anzi  col"^^‘'*’ 
pretello,  che  il  S.  Sepolcro  rimaner  dovea  in  man  de’ Sa- /i/o*  *«/ 
racini , proibì  eljirertamente  a’  preti,  che  ivi  le  mede  Sepùicr» 

divini  ufizj  non  celebraflèro^  onde  con  ragione  ^òbe  a 
re  Riccardo  dà  S.  Germano  : Primitìai  recuperatìonh  ipjìn^,”hnt%  dofTiù 
non  benedizione  ^ fed  anatbemate  projequntui  . Ma  pocoao^r  diti  varj 
di  ciò  curando  l’Imperadore,  a’  17.  Marzo  del 
no  1229.  andò  con  convenevol  pompa  alla  chiela 
S.  Sepolcro,  e dopo  di  avervi  lungamente  orato  , ravvi- i-»  Brindìj!  ù- 
làndo,  che  non  Iblo  i Prelati  Tcdefchi,  ma  nertun  prete 
intervenir  v’avea  voluto  , prendendo  egli  colle  fue  pro- 
prie mani  la  corona  d’in  full’altare,  s’incoronò;  c allora 

luti- 
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lungamente  a prò  di  lui  arringò  il  Gran  Maefiro  Teuto- 
nico, facendo  ravviare  , che  tutto  al  valor  di  Federi- 
go fi  dovea  . Ciò  fatto  l’Imperadore , avendo  ordinato  il 
riftabilimento  delle  mura  di  Gcrufalemmc  , e lafciati  va- 
rj  ufiziali  e foldati  alla  cuftodia  di  quei  luoghi  , e altri 
provvedimenti  ftabiliti;  partifil  alla  volta  d’Italia,  e ap- 
pena in  Brindili  approdato  , mandò  fuoi  ambalciadori  in 
Roma  gli  Arcivefeovi  di  Reggio  e di  Bari  ; e ’l  Gran 
Maeftro  Ermanno  ; imponendo  loro  , che  dato  avefièr 
conto  al  Pontefice  di  quanto  erafi  per  Gerufalemrne  ope; 
rato , e infieme  coll’afiòluzione  la  pace  gli  chiedeflèro . 

<s.  Non  volle  però  il  Pontefice  Icntirne  parola  , mag- 

K'irrj^fffM-giormente  con  Federigo  (degnato,  per  la  triegua  cheavèa 

Soldano  in  pregiudizio  de’  Criftiani  ; onde 
wj»»  c««.  rimafto  in  Roma  il  Gran  Maefiro  , gli.  Arcivefeovi  lèn- 
itfentwi^onde  Ottener  nulla  lène  ritornarono  . Intanto  facea  Grego- 
« rio  profeguir  la  guerra  in  quefii  regni  ; Ma  elfendo  Fe- 

vauta^s’io . dcrigo  con  molta  gente  in  ajuto  de*  fuoi  capitani  accor- 
lò  , gli  riufeì  qua  fi  in  briev'e  di  ricuperar  le  città  da  quei 
del  Pontefice  occupate  : e avendo  da’  Napoletani  molto 
lòccorlb  di  gente  e di  danajo  avuto  , con  maggior  vigo- 
re contro  all’efèrcito  Pontificio  s’oppolè  ; Veggendofi  adun- 
que il  Cardinal  Pelagio  Legato  di  danajo  fcarfo  , fi  pre- 
le  tutto  l’argento  e l’oro,  che  era  in  MontecalTìno , e ne 
fc  fùbito  coniar  meneta  ; e volendo  Io  ftefib  praticar  col- 
la chiefa  di  S.  Germano,  ivi  vicina  , i preti  di  quella  il 
diftollèro,  c Io  appagarono  con  certa  fomm» di  contante. 
Ma  non  perciò  potè  egli  far  fronte  all’ cfercito  iinperia- 
chg  verlò  quella  parte  incamminavafi  ,’  anzi  che  in 
biieve  vide  tutta  la  fua  gente  per  timor  dilTìpata  , e nel- 
la camfftgna  di  Roma  frettololàmente  fuggita . 

Da  ciò  avvenne,  che  maggiormente  t'cderigo  innol- 
trandofi  nelle  terre  della  Badia  di  Montecafiino , in  brieve 
tempo  lòggiogolle,  e in  fine  alla  fua  ubbidienza  lòttopo- 
lè  ancor  la  città  di  S. Germano,  (.^ivi  efièndofi  egli  fer- 
mato , fe  chiamar  tutt’  i Podellà  e i Comuni  delle  città 
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di  Lombardia  e del  Regno;  e con  una  ietterà  la  Aia  ve* 
nuta  nel  regno , e le  Tue  vittorie  loro  lignificò  ; la  qua- 
le viene  a diftelb  da  Riccardo  da  S.  Germano  riferita  . 

Nè  mancò  di  fcrivere  altre  lettere  a’  Principi  criftiani  tut- 
ti , giultificandofi  delle  imputazioni  addorfàtegli  , quali 
avelie  con  pregiudizio  de’  Criftiani  la  pace  col  Soldano 
d’Egitto  conchiufa  . E nel  mentre  ch’egli  era  tuttavia  ap- 
plicato a ricuperar  l’altre  città  e luoghi  del  regno,  e di- 
morava in  Aquino , il  vennero  a trovare  Ermanno  Saitza 
infieme  con  Giovanni  Cardinal  di.  S.  Sabina,  e col  Cardi- 
nal di  Capoa , del  Pontefice  Legati  , per  trattar  con  lui 
la  pace,  perchè  eialì  da’  di  lui  progrefti  intimorito  Gre- 
gorio ; ma  non  potè  nulla  per  allora  conchiuderfi  di  mo- 
do tale  che  venuto  l’anno  1130.  ebbe  agio  Federigo  d’in- 
noltrarlì  avanti  coirarmi  fuc. 

Dopo  varj  altri  contraili , tanto  il  detto  G.  Maeftro, 
quanto  il  Cardinal  Pelagio,  e altri  Cardinali,  Prelati,  e 
Principi  di  Germania  raunaronfi  in  S.  Germano,  per  con- pace  ‘ tr*  Fede. 
chiuder  la  tanto  liifpirata  J^ace  ; la  quale  dopo  varie  al-  Fante- 

tre  contelè  a’  30.  Maggio  di  detto  anno,  ftando  il 
tefice  nel  muniftero  di  Grotta  ferrar  a , e l’Imperadore  in  Aangm . 

S. Germano,  fu  felicemente  conchiulà  , fiiecialmcnte  per 
opera  di  Fra  Gualdo  dell’Ordine  de’  P.edicatori  : e con 
gran  fegni  d’allegrezza  nel  nono  giorno  di  Luglio  nella 
maggior  chiela  di  S.  Germano , in  prelcnza  de’  Cardina- 
li Legati , e di  gran  numero  di  Prelati  , e Signori  fore- 
11  ieri , e del  regno  , pròmife  e giurò  Federigo  di  lòddit 
fare  alla  Santa  Romana  Chiefa  in  tutte  quelle  cole  , per 
cui  era  ftato  fcomunicato  , e varj  capitoli  ftabilironfi , 

• che  da  Riccardo  da  S.  Germano  nella  lìia  cronica  Ibn  ri- 
feriti . 

Il  primo  capitolo  si  fu  , che  per  le  città  di  Gaeta , 
e di  S.  Agata  tra  un  anno  fi  avelie  a trovar  modo  da*  co- 
muni arbitri  di  far  ritornare  quelle  e i loro  abitanti  al- 
l’ubbidienza di  Federigo , c che  intanto  egli  non  poteftfe 
ofiènde'  le  . Nel  fecondo  fi  llabilì  , che  il  'medefimo  Im- 

7om.Il,  H pera- 
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peradore  dovefle  perdonare  i Teutonici  c i Lombardi , e 
tutti  gli  altri  di  quefti  regni , che  nella  paffàta  guerra  gli 
aveflero  contro  prefè  Tarmi . Nel  terzo  fi  convenne , che 
dt)veflc  ancor  Federigo  abolir  tutte  le  fèntenze  , coftitu- 
zioni , e banni , in  tale  occafione  contr’a’  medefimi  pro- 
mulgati. Nel  quarto,  che  non  potefle  egli  moleftar  le  ter* 
re  di  Spoleto,  e della  Marca,  e altre  della  Chiefii . 

Avendo  TImperadore  adunque  giurato  il  tutto , e pro- 
meflb  ancora  di  far  ritornare  nelle  lor  chiefè  i Vefeovi , 
che  n’avea  ilcacciati , e che  per  Tawenire  ( parole  di  Ric- 
cardo da  S.  Germano  ) Ut  de  ctefero  nullui  clericm  in  ci~ 
•vili  Vel  in  criminali  caufa  convenìatur  , & [qtitd  nullus 
talleai  vel  celierai  imponat  ecclejìis , monafieriis , clericiSf 
viris  ecclejìajiicis , feu  rebat  eorum , Ò"  quel  elepliones  , 
po[iulationes , h conjirmationtt  ecclejtaruvt  , ac  wonajterio- 
ram  liberi  jìant  in  regno , fecundhm  jiatuta  concjlii  gene- 
ralis  ; indi  fu  per  ordine  del  Pontefice  tolto  dal  detto  fra- 
te Gualdo  l’interdetto  . E avendo  poi  Federigo  adem- 
piuto a’  detti  capitoli  giurati , a Cepparano  fene  pafsò  , 
ove  nella  cappella  di  S.  Giufta  fu  nel  mele  di  Agofto  del 
giorno  dì  S.  Agoftino  dal  Cardinal  di  Capoa  afibluto  : e 
per  maggiormente  moftrarfi  verlò  gli  ecclefiaftici  favore- 
vole, mandò  in  elècuzione  di  tai  giurate  promefle  ordi- 
ni a’ Conti,  Baroni,  Giuftizieri , Raglivi,  e altri  fiioi  ufi- 
Ziali , che  niuno  monafieriis , ecclejtis  , perjònis  ecclejlafti- 
cis , auC  rebus  eorum , talleas , vel  colleUlas  prtcfumant  im- 
ponere , fahis  illis  fervitiis  , ad  qua  certa  eccleficc  , vel 
perfona  tenentur  nobìs  Jpecialiter  obligata  : ficcome  dal 
Tuo  diploma  , che  fu  da  Riccardo  nella  fua  cronica  tra- 
fcritto . Indi  egli  fi  conferì  fubito  nella  fine  del  detto  me- 
fe  in  Anagni,  ove  il  Pontefice,,  che  Tattendea  , avendo- 
lo con  grande  affetto  ricevuto  , perfettamente  tra  loro 
nella  pace  fi  confermarono  : onde  tutt’  i Baroni , che  avean 
Federigo  feguitato , furon  dal  Pontefice  aflbiuti  ; e all’in- 
contro tutt’  i Vefeovi  efiliati  , nel  regno  reftituiti  fi  vi- 
dero. 
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Racchetatofi  il  tutto  da  Federi^  , ritornoffene  in 
c Germano  , e dipoi  nella  Pupjia  ne  pafsò  , e vivendo 
quieto  tuttavia  nel  regno,  volle  nell’anno  appreflo  ia?i. 
Sella  città  di  Melfi  fcrmarfi  , ove  convocò  una  generale 
aflemblea,  in  cui  non  fi)lo  nuove  leggi  vi  ftabili,  ma  vi 
promulgò  ancora  la  compilazione , che  avca  fotta  per  fiio 
ordine  Pier  delle  Vigne  dell’altre  coftituzioni  e da  Re  fuoi 
anteceflTori  e da  lui  promulgate , le  quali  noi  anderemo  nel 
libro,  che  fiegue  fponendo. 


L 3 Fiftt  del  létfo  Vii»  ^ wt. 
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Jn  cui  Jt  /pongono  le  cojlitusjoni  di  Federigo 
fecondo  la  compilazione  fattajie  da  Pier 
delle  Vigne , e pubblicata  dal  dei- 
to  Imperadore  iteli* anno  laji. 
nell* ajfemblea  tenuta  neU^ 
la  città  di  Aielji 
in  Puglia . 

Vendo  l’Impcrador  Federigo  terminata  ogni 
contefa  col  Pontefice  Gregorio,  come  nel 
paflàto  libro  avvifammo  , ritiroflì  quieta- 
mente nella  città  di  S.  Germano,  e quin- 
di in  Puglia  iène  pafsò  ,•  e per  raccheta, 
re  affatto  il  regno , e con  nuove  leggi  rior- 
...y—  dinarlo  , volle  nel  feguentc  anno  12? r., 

/lineila  città  di  Melfi  fermarfi,  e una  celebre  affemblea  ra- 
duna rvi  : ove  non  folo  promulgò  nuove  coftituzioni  , ma 
f,Urt . avendo  ordinato  al  faraofo  Pier  delle  Vigne  Tuo  fegreta- 
rio,  che  avefic  in  un  volume  raccolte  l’altre  tutte  , così 
da  eflò , come  da  Ruggieri  e da  altri  Re  di  quefto  Regno 
promulgate;  verfo  la  fine  di  Agofto  qucfta  novella  com-  j 
pilazione  con  gran  folennità  pubblicò;  in  tal  guifa  a*  Po- 
-l.Ii  : . . • 
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poH  favellando  (a)  : ÀteìpUe  gratanter  , o Popu/i , con/ii- 
tutionei  ijìas , iam  in  jadiciis , qaàm  extra  juJicia  potitu- 
ri , qua\  per  Magijìrum  Petrum  de  f'^ineis  Copuanx  Curia 
nojìra  Judìcem , (S  fidelem  nojirum  manda'vitnui  compiluri. 

Non  è però , che  dopo  tal  compilazione  non  ne  aveflè  egli 
molte  altre  promulgate , che  furon  pofeia  collocate  f)tto 
a’  propri  titoli  col  nome  di  novelle  coftituzioni  da  Tad- 
deo di  Sella , e da  Roffredo  Beneventano , e ultimamen- 
te da  Andrea  d’Ifernia,  e da  Bartolomeo  di  Capoa  , le 
quali  tutte  inficmc  colle  altre  di  detto  Pi  incipe  ftrà  con- 
veniente in  quefto  libro  brievemente  fporre  coll’iftellò  or- 
dine , che  in  detto  volume  inferite  fi  leggono  i sì  perchè 
maggiormente  ravvifàr  fi  pnlTa  la  faviezza  e la  giulìizia 
di  Federigo  in  ordinar  le  leggi  , sì  ancora  perchè  l’una 
può  fervir  all’altra  di  lume:  e anderalfi  nel  tempo ilìeflb 
rammentando  tutte  le  leggi  del  dritto  Romano,  da  cui  il 
medefimo  Principe  tollè  quali  tutte  le  lue , Icbbene  come 
parto  della  propria  mente  le  dalTè  fuori  . Tralalcierafiì 
folo  di  favellar  di  quelle  coftituzioni  , che  di  fopra  per 
qualche  particolare  occafione  fi  lòno  già  riferite . 

Comincia  adunque  il  primo  libro  di  detta  compila^  ceJlituìuMe  t. 
zione  con  una  legge  di  Federigo,  ch’èil  proemio  dell’al-  ìu.-uì 
tre  coftituzioni,  c perciò  collocata  lòtto  il  titolo 
bus , iS  conjuetudinibu: , olii:  antiquath  : ella  incomincia: 

Poji  mundi  macbinam  , e in  efia  Federigo  efagera  l’obbli- 
go ingiuntogli  da  Dio  di  amminiftrar  la  giuftizia  , e in- 
vigilare alle  leggi;  quindi  lodando  la  fedeltà  de’  Tuoi  po- 
poli, comanda  loro,  che  per  l’avvenire  altre  leggi  non 
olTèrvino  fe  non  quelle , che  in  quella  compilazione  fi  tro- 
vano fcritte  , l'eguendo  Torme  delTImperador  Giuftiniano, 
allorché  le  fue  compilazioni  promulgò  {h)  . ^ 

La  leconda  coftituzionc  fiotto  al  titolo  De  Hxreticìs^  ir 

& Patarenis  comincia  : Inconfutilem  . In  elTa  Federigo  , 

nella  * 

(a)  tit.^4,  de  vìtittiane  j.tfS/tntii»  , 

v.b)  L-tunt*  ^JieK  igiinr  C.de  vet.jur,tn^. 
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nella  guifa  che  già  ordinato  ancora  avea  negli  altri  fboi. 
regni  colla  già  detta  coftituzione  Augujiaie  , e dopo  di 
aver  efpofto  la  venerazione  e l’ubbidienza  alla  Chiefà  do- 
vuta; ordinò,  che  nelle  caufè  di  erefia  procedeflèro  per 
inquilìzione  i giudici  ecclefiaftici;  e ft  gli  eretici  non  vo- 
lefTero  tornare  al  grembo  di  S.  Chiefh  , fpontaneamente 
abiurando  i loro  errori , fuflèro  a’  giudici  iecolari  confè- 
gnati,  i quali  vivi  gli  dovclTero  bruciare.  E ciò  egli  pre- 
ic  dalla  legge  di  Coftantino  , il  quale  ordinò  , che  gli  Aru- 
fpici  fuflcro  bruciati , qualora  andallèro  per  le  caie  altrui 
e/èrcitando  il  lor  ftipeifliziofo  meftiere(«).  Ordinò  ancor  < 
Fedeiigo,  che  le  robe  degli  eretici  fi  confilcaflèro , nien- 
temeno che  fi  coftuma  nel  delitto  di  Icfa  Maeftà  : proi- 
bendo feveramcnte  a ciafeheduno  d’intercedere  per  loro, 
come  in  fimigliante  delitto  dagl’  Imperadori  Arcadio  ed  i 
Onorio  era  fiato  parimente  difjx)fio(^). 

Nella  terza  cofiituzione  lòtto  al  titolo  De  Patareno~ 
rum  receptatcribui  tc. , che  Patarenornm  receptatores  in- 
ctmincia  , fu  ordinato  da  Federigo,  che  coloro  i quali  ri- 
cettaficro  , o in  qualunque  modo  favoriflèro  i detti  ere- 
tici ; non  fi)Iamenie  fuflTero  lòttopofti  alla  confifeazion  di 
tutti  i beni , ma  perpetuamente  relegati  : e che  i lor  fi- 
gliuoli fofièro  inabili  a conlcguire  gli  onori  , e di  perpe- 
tua infamia  notati , in  modo  tale  , che  non  poteflèro  ef- 
fere  per  teftimonj  ricevuti  : ma  le  pofeia  qualche  ereti- 
co da  loro  fuflTe  Icoverto , e per  legittime  pruove  venifle 
quegli  convinto,  veniflèro  a’ primi  onori  reftituiti  . Sem- 
bra tal  pena  de’ figliuoli  ccceflìva  e contraria  a tutte  le 
leggi  del  dritto  Romano  (c)  ; ma  in  ciò  Federigo  imitò 
in  buona  parte  la  mentovata  legge  di  Arcadio  e Onorio, 
la  qual  volle , che  i figliuoli  de’  i ubelli  rimaneffeio  d’ o- 
gni  onor  privi , e perpetuamente  poveri , e come  infami 
fi  riputaflero . Fu 

(a)  l-ì,  Cod.Je  maltfic.&fHittbfrH, 

(b)  J.-,qu  fquìs  §.deMÌq.  C.nd  l.jul.hfzjejl. 

(c)  i-f M' ti  a.  fjtulltimffM  ÓftttrA  tliét  tmtritnt. 
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Fu  necefsaria  allora  tanta  feveiità  contro  a’  Fatare, 
ni;  poiché  quelli  aveano  non  lòto  la  Lombardia , e Roma, 
ma  quali  il  regno  infètto  de’ loro  errori  , ed  era  da  te- 
mer di  qualche  gran  rivoluzione  ; onde  l’ Imperadore  man- 
dò TArcivefcovo  di  Reggio  , c Riccardo  fuo  Marelcial- 
lo  , perchè  avefsero  con  rigore  alla  loro  eRirpazione  in> 
vigilato . 

Nella  quarta  coftituzione  p^a  lòtto  al  titolo  De  y#-  cojìtuxirm* 
pojiatis  , e che  Apojiatantei  comincia , non  lòlo  fi  ordinò,  4.  contro  '0^ 
che  i beni  di  coloro,  che  dalla  fede  cattolica,  o dal  vo. 
to , o profeflìone  religiolà  ardifcono  lèpararfi  , fieno  al  Fi> 

Ico  applicati  ; ma  che  elfi  rimangano  incapaci  di  ogni  le- 
gittima focceflìone  , e come  infami  da  tutti  riputati  :di- 
Ipofizione  dalla  legge  Romana  tolta  ancor  elsa  (a). 

Seguitano  poi  due  leggi  di  Ruggieri  già  di  fopra  ri>  cftitutìomo 
ferite  , e una  legge  di  Guglielmo  lì.  lòtto  al  titolo  De  t.  agit 
ufurariis  punìendis  , ancora  altrove  recata  . pur  nondi-  "•''*^**  ‘ 
meno  lòtto  al  tìtolo  iRe&o  un’altra  legge  di  Federigo  (la 
regiflrata , eh’  è la  quinta  , ed  Ufurariorum  comincia  , 
colla  quale  ufando  egli  contro  agli  ufuraj  tutto  il  lùo  ri- 
gore , non  folo  ordinò  , che  dovelsero  efter  lòggetti  alla 
pubblicazion  di  tutti  ì loro  beni  ; ma  dichiarando  cotal 
delitto  pubblico  , léce  sì  , che  potefsero  efser  legittima- 
mente  da  chi  fi  voglia  acculati . Solamente  da  tal  divie- 
to eccettuò  i Giudei  , poiché  al  dir  dell’  illefso  Impera- 
dore  , in  eflì  non  poteafi  argomentare  Fatta  t ìlUcitum , 
divina  ìegeprohibitum  , quoi  conjìat  non  ejfc  fnb  lego  a 
Beafijpmh  Fafrìbut  inJUtata  ( il  che  quanto  fia  vero , non 
. è quello  il  loo^  da  efaminare).  Ma  nondimeno  dichia- 
rò egli  erpreiràmente  , che  non  fufte  lor  lecito  di  elèrci- 
tare  una  immoderata  ufura  , ma  d’ognì  dieci  once  un* 
oncia  1*  anno  potelsero  efigere  , che  vale  a dire  il  dieci 
per  cento  ; altrimente  in  nonum  Caria  nojlra  enmponant  ; 
quelki  collituzione  da  due  riti  della  G.  C.  della  Vicaria 

(a)  or- 

(a)  L.ì.C.dt  Afojat, 
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(o)  ordinati  dalla  Kcina  Giovanna  IL  fu  anche  in  parte 
confermata  : ma  ella  volle  , che  non  fi  poteflcro  ricevc- 
' re  denuncici  ma  che  fòlamente  formate  le  acculè,  facef 

fèro  le  parti  di  acculàtore  l’Avvocato  e Procurato!' filca- 
Ic , procedendofi  colla  via  ordinaria  per  la  privazion  de’ 
beni  ; quantunque  dalla  ftefla  Reina  Giovanna  , e Lodo- 
vico  fuo  marito  in  un  capitolo  (h)  già  prima  ordinato  fi 
fufse  , che  in  fimili  dilitti  bafialse  la  pruoya  della  pub- 
blica fama , c tre  teftimonj  degni  di  fede  , anche  fingo- 
lari  : ma  poi  e dal  Re  Ferdinando  c dall’  Im.  eradorc 
Carlo  V.  e da  Filippo  III.  nelle  loro  Prammatiche  (r)j 
che  a fuo  luogo  fporremo  , cfpreflamente  fi  llabilì  , che 
fi  dovefle  procedere  ex  ^cio  contro  a’  pubblici  uluraj  col- 
le dette  pruove , e alla  pubblicazion  de’  loro  beni  ; qual 
pena  non  dimeno  non  può  praticarli  contro  a’  cittadini 
Napoletani,  i quali  perifpeziali  grazie  lor  concedute  non 
Iòno  fintopofti  alla  pubblicazion  de’ beni,  le  non  per  de- 
litto di  lelà  Maefià  Divina  e umana  , ma  ad  altre  arbi- 
trarie quelli  fi  fottopongano , ritrovandoli  rei  di  tale  pra- 
vità. 

cfl’ituihne  Sicguc  apprcflo  l’altra  legge  di  detto  Principe  (brio 
6.  in  cui  l’ in-  al  titolo  De  decìmh  prtejìandis , che  è la  lètta , e comin- 
tarica  d pàf  j-  eia  Quanti  caterii . In  elFa  da  Federigo  li  ordinò  attinti 
Tiw  a/ie  Cbie  ‘ 1“°'  ufiziali , chc  feguitallèro  a pagare  alle  chicle  le  de- 
yi.  cime  f lite  in  tempo  del  Re  Guglielmo  : e ’l  limile  ro- 

mandò  anche  a tutti  i funi  fudditi , tanto.de’ beni  feuda- 
li, quanto  burgenfatici  , nella  guilà  anche,  che  le  paga- 
vano in  tempo  del  medelimo  Re  Guglielmo  IL  tqualco- 
ftituzione  venne  confermata  perda  più  capitoli  di  Carlo  I, 
e II.  d’Angiò.  > 

La  lèttima  cottituzione  di  Federigo  è l<)tto  al  titolo 
De  cultu  paeii  , iS  gcr.erali  pace  in  regno  ferva nda  , c 

Pa- 
ti) RH.M.Curiia  l'ij./f-mquod nullustéf  R!t.ijy,e»d,prìn*ip. 
l'b)  Cép.R.t’<ì,ajvi;tr  khjtji. 

• (c)  F ^.dt  ujurar. 
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Prff/j  f/y////OT  comincia  . In  cfla  il  favio  Principe  avvi  landò , . 

quanto  la  pace  pubblica  turbalse.e  la  Madia  del  Pi  incipeof-  cjjhftz  a-:r 
fendeise  chiunque  delle  ricevute  ingiurie  colle  proprie  mani 
fi  vendicalfe  ; fcveramente  proibì  il  ciò  fare , c ordinò  » che  foro  la  pacc  o u 
roftéfò  dovefle  a’ Giuftizieri  delle  Provincie,  Camerari,™*'  de' cius^ 
t Baglivi  ricorrere  , i quali  aveflero  poi  cura  con  orilin  ' 
giudiziario  contro  agl’  ingiuriatori  procedere  . Solamente 
permifè  , che  fe  talun  folle  da  altri  con  violente  ingiuria 
provocato , potefle  nel  primo  iftante  ob  tutclam  fui  cor- 
porityfcu  rerum  fuarum  , àefetfimem  necejjariam  adbì- 
bere  • e fpicgando  la  parola  intontintnti  , dice  : Pria: 
fcilicet , gf.'tìm  dhertat  ad  aliot  aUui  extraneoi  . Ma  or- 
dinò efprefTamcnte , che  dovcflè  tal  difefa  fard  : am  mo~ 
deramine  inculpatx  tutelx  , c con  armi  uguali  a quelle 
dell’  allàlitore  : nel  che  fcguì  Federigo  la  uilpofizione  an- 
cora del  Romano  diritto  (a)-  Veggalì  su  tal  coftituzione 
Matteo  d’ Afflitto,  che  a lungo  la  «famina. 

Nella  ottava  coftituzione  lotto  al  titolo  De  bit  qui 
in  Regno  guerram  moVerint  , iS  de  preefaliit  puniendit , 
che  Carnet  principia  ; fi  ordinò  dall’ Imperadore, che  qualun-  ^fadZìtfi^nèi 
que  Barone , fòldato , o altro  moveflè  pubblica  guerra  nel  Re-  regno . 
gno,  fòrte  fòttopofto  alla  confifeazion  de’ beni,  e alla  pe- 
na ancor  deliavita;  (pena  parimenti  dal  dritto  civile  fta*.  \ 

bilita  (b)  ma  coloro  , che  le  rapprelàglie  ulartero  , al- 
la perdita  della  metà  fòlamente  de’  lor  beni  fòggiacefsero. 

Siegue  la  nona  legge  De  illicita  ofportatione  armO’- 
rum , è"  pana  percufienfium  cum  eit , che  Intentionit  no-  tra  calori 
Jira  comincia,  nella  quale  Federigo,  per  evitare 
cafione  di  omicidi  , e di  delitti  ; proibì  efprcflamente  il  \rìctniuefieZ 
portare  arma  molita , Ó"  probibita  , cultellos  , enfet , lan- 
ce at  , pantera  t , fata  , itel  torte  at , duvet  ferreat , e altre 
fimiii , che  piuttofto  per  offendere  altrui , che  per  alcuna  j 

opera  lecita  fòglion  fèrvire  : e imitò  egli  la  dif^fizion 

Tom. II.  I di 


9- 

Cjlit.t.  cen- 


to. 

Cofiit-f,  care. 

che 


(a)  L-t-C-undevi , 

(b)  l-fin4l.ff.d*  rt  miiitàr. 
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di  Giuftiniano  (a) , e quello  che  ancor  venne  dalle  leggi 
Longobarde  ftabilito  (Ir)  . Le  permifc  fòlo  a’  Curiali , cicò 
a coloro , che  fervono  in  corte  del  Principe  e a*  lor  lér~ 
vidori  ■ tanto  dimorando  quelli  appreflò  di  lui  , quanto 
andando  , e tornando  dalle  loro  cafe  , o per  fèrvigj  del 
mcdefimo  Principe.  E in  ciò  feguì  Torme  dell’  Impera- 
dor  Anaftagio , che  volle  privilegiati  i Tuoi  cubiculari  c). 
N’eccettuò  ancora  i foldati , e i lor  figliuoli,  & Burgen- 
cioè  coloro  , che  ne’ villaggi  abitaflèro  , a’ quali  Ibi 
|x:rmifè  di  potar  la  fpada , qualor  fuori  ufcifièro  a caval- 
lo per  loro  bilògno  ,•  a condizione  però  di  deporla  dopo 
tornati  a cafa  loro,  o fermati  in  qualche  albergo.  La  pe- 
na de’  tralgrelTori  di  tal  legge  volle  Federigo  , che  fuflè 
divella  , fecondo  la  diverfità  delle  perfone  : cioè  cinque 
. once  , fè  fuflero  Conti  ; quattro  fè  Baroni  : tre  fè  fem- 
plici  foldati , fe  abitanti  in  villaggio  due,  e fè  rullici  una 
fòla , da  applicarfi  tutte  al  regio  Fifeo  . Che  fe  non  po- 
telTbro  per  la  povertà  alcuni  la  pena  in  danajo  lòddisfare 
doveflèro  condannarli  da’Giuflizieri  alle  pubbliche  opere 
per  qualche  tempo  , e quella  maflìma  del  diritto  Roma- 
no fegùì  : Qf/t  non  potejì  Irtere  p^nam  in  écre  , iuat  in 
cofpore  (d)  / venne  quella  collituzione  di  poi  conferma- 
ta e da’ capitoli  di  Carlo  d’  Angiò  e dalle  nollre  pram- 
matiche , di  cui  a filo  luogo  dillintamente  ragioneremo. 

*>•  Nella  decima  collituzione  poi  regiftrata  lòtto  al  ti- 

ffitrantìbu:  ^ ut  arma  in  regno  depor.  a nt  y che  Ho^ 
TifUtrU  chi  tn.  minei  comincia  j lòttopolè  Federigo  al  medefimo  divieto 
tranotui ttfgnv  e alle  lleflè  pene  anche  i fbrellieri , che  nel  regno  veniC. 
if»r:ér*a,mi.  ^ affinchè  non  potellero  per  ifculà  allegar  T igno- 
ranza della  legge  (e) , volle  l’ Imperadore  , che  da’  lùoi 

ufS- 

(a)  Auth.dt  émtU  §.pr»bSbeMiu,- 

(b)  LL.Lotigob.l.i.&  x.tìt.dt‘ arm.ÌMtra  Pétrjien  ftrtaitd, 

(c)  L»ultJìt.\x.C.(U  FrMo/.Sacr.Cubic. 

(d)  L.qujsqttij  ^.Jìfervts  D.dtiurif(U>tnn^udU»  / 

(ej  L.ì.Ci4bid*  trim^agi  tgirtef. 


Digitized  by  Googli 


DEL  REGNO  Di  NAPOLI . LIB.  VHI.  Cf 

uffiiiali  venifsero  attentamente  ammoniti  a depor  1’  armi 
e ancor  la  fpade  c’  coltelli  , fubito  che  fufserp  giunti  al 
luogo  deftinato  in  regno  per  termine  del  loro  viaggio  ; per 
quella  ragione  ancora  nel  diritto  Romano  allegata  , che 
Ex  tranci  non  tenentnr  de  damno , quod  aBum  eji  in  civi^ 
tate  y nifi  ab  officialibat  fuerit  eis  nunciatum  {a). 

Nella  unditefima  coftituzione  fotto  il  tittJo  De  pana  i». 
ejns  , (fui  cantra  aliquem  tantum  arma  extraxerit  y che  Co/li.  iujt 
Afpcritatem  comincia  , volle  l’ Imperadore  1’  alprezza  deU 
la  legge  comune  moderare  (b),  per  cui  alla  pena  dwaupen*di, 

te  era  condannato  anche  colui  , che  I^ainafle  la  fpada  m>rte  d 
non  pravocato,  e aflàlilfe  il  fùo  nemico  con  animo  di  uc- 
cideiio , benché  non  fèguilìè  rerfètto  ; e ordinò,  che  in  ihumic*. 
tal  cafo  non  venilfè  l’ailàlitore  ad  altra  pena  fottopofto; 
fe  non  a pagare  al  regio  fifeo  il  doppio  di  ciò,  che  nel- 
la Iì)pradetta  coftituzione  veniva  importo  contro  a coloro 
che  armi  proibite  portartero  ; ed  efpreflàmente  eccettuò 
quelli  , che  per  difenderfi  dall’  inibito  altrui , averterò  la 
Ipada  impugnata . Ma  il  Re  Filippo  II.  efpreflàmente  poi 
volle  con  fue  prammatiche  (0 , che  nel  calò , che  taluno 
impugni  Tarmi  lènza  ferire  iinfemico,  debba  erter  puni- 
to di  quattro  tratti  di  corda , e di  otto  once , con  altre 
pene  , che  a fuo  arbitrio  rilèrvoflì  ; qual  prammatica  og- 
gi non  è in  olfervanza . 

Seguita  un’altra  cortituzione , eh’ è la  dodicifima  lòt-  n* 
to  il  titolo  De  percujfione  illicita  cum  armis , che  Si  quii 
comincia  ; in  cui  il  detto  Imperadore  paflàndo  a parlar  f,riq,r7'’'Jtri 
di  coloro  , che  coll’ ai  mi  già  vietate,  altri  pcrcotertcro , f >•  armi  ftdì- 
ordinò  , che  febben  da  tal  percoflh  non  lèguirtè  morte  , • 

furtè  nondimeno  tronca  la  mano  del  feritore,  allegando  per 
ragione,  erter  giuflo  gartigar  quella  parte  del  corpo,  che 
avea  l’attentato  commertò  . E in  ciò  volle  egli  moderar 

la  la 

(i)  L,ult,f.df  Dt:rit.ab  erd,fatt, 

(b)  L.Carn.jr.de  l.CorM.de/ìcarii/. 

(c)  Prag,  I .de  armit,  • 
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la  legge  Romana , che  ancor  in  tai  cafì  la  pena  di  mor- 
te contra  a*  rei  ordinava  (a)  ; e Matteo  d’ Afflitto  va  rap* 
portando  varie  modciazioni  e fpieqhe  a quella  legge , la 
quale  oggi  non  è in  oflèrvanza,  ellèndo  rimeflò  a 11*  arbi- 
trio de* giudici  il  punire  i rei  in  cali  limili. 
fbgJA  etm.  Nella  tirdicelìma  coftituzione  iòtto  il  titolo 

cidiis  puHiettdis  i che  Terminum  vita  conrtincia,  Federigo 
parta  a punir  coloro,  che  percuotono  altji  con  armi,  on- 
de ferito  venga  a morire-:  dHlingucndo  la  qualità  delle 
pcrfonc  , comanda  , che  le  l’uccifore  fia. foldato  , (o  di 
genere  militar-c  ) o in  quallivoglia  dignità  lùprema  cofti- 
tuito;  debba  elfere  alla  pena  di  decapitazion  lòttopofto; 
ma  fe  d*inferibr  condizione  fia  condannato  a morir  sulle 
forche  . E in  ciò  1*  antico  diritto  Romano  mutar  volle  , 
fecondo  il  quale  il  più  grave  gaftigo  de*  nobili  era  il 
privarli  aqua  à igne  , o pur  ìa  pena  di  deportazione,  e 
gl’  inferiori  decaptàvanfi  (b)  . Indi  palsò  ad  ordinar  Fe-  . 
dcrigo  , che  fe  taluno  uccideflè  l’artalitore  , o pure  un 
ladrone  che  tentalsé  torgli  la  vita  , ovvero  un  notturno 
ladro,  coi  non  lì  potefse  per  mezzo  delle  grida  far  arre- 
care ; in  tal  calò  IuIm  da  tai  pene  libero  : nella  gulfa 
che  fu  già  dalla  legge  degl*  Imperadori  Valentiniano  c 
Teodofio  rtabilito  (c)  . E ancor  fotto  tale  eccezione  volle 
cotnprelò  il  fanciullo  , o il  furiolò  , che  lènza  malignità 
d’animo  qualche  nomo  uccidefle  : Quia  aitern»  innoce 
fia  conjtlfi  ^ aÌHrum  if^elicitatìt  tafui  excufat . 
c^gìt^oH!  i^.  Nella  quattordicefìtra  coftituzionc  , che  fiegue  lòtto 
jì  diìipinmffi  il  titolo  Quando  Hccat  cafiellanit  , i$  fervientibui  cafiro- 
t rum  orma^irrey  che  Cajìellanu  comincia;  perraifel’Im- 
« d/- fi*C3Rcllani,  e a coloro,  che  fèrvon  ne’  cartelli 
portérìt'^mìyài  portar  le  amai  proibite  fuori  di  quelli,  qualora  peraE. 

" fari  i 


(a)  l,C*rn,dt fiur» 

(b)  , 

(c)  X-i  littiU  Mmtuiq.JlntJuiift  mnmti  • 
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fari  del  Principe  fufsero  richiefti  dal  G.  Giuftizicre  , c 
da’  minori  Giuftizieri  di  gire  altrove  ; ordinando  il  det- 
to Principe  cfprefsamenie , che  fuor  di  tale  occafione  , e 
fenza  fpecial  fiia  licenza,  affatto  efli  ledette  armi  altro- 
ve non  porta fscro . 

L’ altra  lunga  collittizione  fèguente  , che  è la  quin- 
decirna  regiftrata  fotto  al  titolo  De  dejenjts  imponendU  ^ (S 
qui!  eo!  imponere  pojpt  ? iS  contro  quas  ’i  Aliai  de  impojì- 
tione  defenfee  ; comincia  J urifgentium  . In  efsa  Federigo 
conlidera  quanto  fia  ragionevole  e giuffo,  che  cialchedun 
difenda  se  e i fuoi  beni  contro  la  forza  e potenza  altrui; 
e perciò  comanda , che  ffa  ad  ognun  lecito  difenderli  per 
invocatìonem  nofìri  nominisi  parole  della  coffituzione , ei- 
demque  ex  parte  imperiali  prohibeat  , ut  ipfum  offendere 
de  attero  non  prcefcmat , cioè  a dire  : che  poftan  gli  af- 
ialiti  intimare  agli  alsalitori  quello,  che  oggidi  noi  diciam 
mandato,  perchè  dalla  opprellìone  o violenza  fi  arreftino 
tanto  nella  perfona  , quanto  nella  roba  , così  loro,  come 
de’ parenti,  o di  coloro  , qui  in  eadem  familio  ^ & coha» 
bitatione  tenentur  , e meglio  in  altri  codici  , morantur . 
Diede  ancor  l’iftelsa  licenza  Federigo  aie’ cafi  predetti  a* 
vafsalli  contro  a*  Baroni , cioè  iè  quelli  nelle  perlòne  e ro.. 
be,  o de’lor  parenti  tentalsero  di  offèndergli  ; dichiaran- 
do però,  nonefsere  a’ valsa  Ili  lecito  per  tal  mezzo  impedi- 
re i Baroni , che  volelsero  da  loro  cfigere  gli  ajutorj  ne’  cafi 
dalle  collituzioni  permcfl?  , o altre  ginlle  contribuzioni, 
anche  per  legittima  co'nfuctudine  introdotte, 

Pafsa  quindi  l’Imperadore  ad  impor  le  pene  contro 
a’ coloro  , che  dilprezzando  il  fuo  nome  e la  fua  autori- 
tà , le  oppreflìoni  continualsero  : e ordina  non  Iblo  la  re- 
ftituzione  del  mal  tolto  , o fia  di  ftabili  , o di  mobili  ; 
ma  il  pagamento  del  prezzo  di  effì  alti  esì  a beneficio  del 
Fifeo  ; che  le  poi  all*  incontro  taluno  lènza  ragione  pre- 
tendere lèrvirfi  di  tal  difèfa  per  roba  , che  non  gli  fi  ap- 
partiene ; in  tal  cafo  , debba  non  folamente  lòggiacerc  a 

per». 
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perderla  , ma  ancora  il  di  lei  valore  dovefie  pagare  al 

^ Ordiriò  pofcia  Federigo,  che  fimili  caule  tra’valsal- 
li  c’ Baroni  fi  elàmina^ero  con  giudizio  civile  , trattan- 
dofi  di  beni  mobili  ; e che  fc  le  parti  alla  fua  G.  Corte 
ricorrefsero , quefta  a’Giuftieri  delle  provincic  le  rimet- 
ta, Indi  confiderà  Tlmperadore  il  cafo,  che  a due  vìC- 
iàlli,  che  contendano  fra  di  loro,  s*  imponga  mandato  o 
fia  difeià  per  {wrte  del  Principe  , e quella  fia  dif^regia- 
ta  e non  ubbidita,  e per  conlèguente  fi  venga  all’ armi  e 
alle  violenze  ; colà  ^tti  al  Baione , e dice  che  della  ter- 
za parte  de’  beni  che  avrebbonfi  a confilcare , tanto  n’ab^ 
hia  il  Barone,  quanto  gli  fpcctercbbe,  fe  il  delitto  lì  luf- 
fe comwe&o  lenza  trafgrelfion  di  mandato  o difefa  , e *1 
di  più  fi  applichi  al  Filco,  ma  fe  fallì  mandato  al  Baro- 
ne , o per  timor  della  propria  peribna  delvalsallo,  ode* 
/boi , o perchè  non  lìicceda  ratto  , o adulterio  della  fi. 
gliuola,  forella,  o moglie  di  efto  valsallo,  o per  altre  li- 
mili cagioni  capitali  , e pubblici  delitti  ; in  tal  calò  or- 
dinò Federigo  , che  fiifse  eguale  il  dritto  de’ valsali!  , © 
de’ Baroni^  e che, il  dilpregio  di  tal  difef»  abbja  I’  effèt- 
to flefeo,  che  per.  altre  violenze  dovrebbe  avere.  Tal  co- 
fi  ituzione  oggidì  non  è in  ufò  nel  nofiro  regno  , poiché 
da’ privati  in  iìmili  cali  fi  ricorre  a*  giudici',  i quali  ordi- 
nano il  mandato  in* nome  del  Re  a coloro,  che  pietendo- 
nò  turbare  altrui  ; ficcome  .viene  fiabilito  nella  cofiituzio. 
ne;  che  fiegue. 

Nella  fedicefima  cofiituzione,  che  fiegue,  lòtto  il  ti. 
tolo  defenjìì  ìmponendU  ab  oj^tialibui , (ognitione  ipfa-^ 
rum , che  Fiddium  «ojirorum  incomincia  ; il  detto  Impe- 
radore  jpermife  tanto  al  G.Giufiiziéro , quanto  a’  GiuftU 
zieri , Camerari , Raglivi , « Giudici  de’  luoghi , d’impor- 
re tal  difeià  o mandato  , qualora  prevedeffèro  riflè , e vio- 
lenze: in  modo  tale  però  che  delle  pene  incorfe  per  lo  di- 
fprezzato  niaodato  .,  non  lì  aMiia  a conofeete  da’ Camerari, 
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Bagllvi , o Giudici , o altre  private  perfòne , ma  dal  (òlo 
Gran  Giuftizrere  o Giuftizieri , 

Nella  diciaflcttelima  codituzione , che  fiegue  lòtto  il 
titolo  De  dejènjìs  ìmpojìiis , & contemptis , èc  de  pana  con~ 
temnentìum , che  Si  qnis  incomincia  ; palla  il  detto  Impe- 
radore  a dichiarare,  come  debbafi provare ildifprezzo de* 
mandati,  e quai  pene  perciò  inferire  fi  abbiano.  Quanto 
al  primo  ei  dice,  che  badano  tie  tellimonj  degnidi  fede 
c maggiori  di  ogni  eccezione  con  altri  legittimi  argomen* 
ti  : qual  pruova  fecondo  il  diruto  civile  llabillta  fi  avvi- 
fa  (a).  Quanto  al  fecondo  vuol  Tlmperadore,  che  le  ta- 
luno dopo  il  mandato  commetta  violenza  con  armi  verlo 
le  perlòne , o verlò  la  roba  ; fia  punito  nella  terza  parte 
di  tuti’  I Tuoi  beni  : Icbbcne  nel  mandato  non  fuflè  fiata 
minacciata  pena  di  quantità  certa  , ed  cfprelfa  ; ma  che 
fé  la  violenza  fia  lènz’armi  commellà , alia  fola  quarta  par- 
te de’  beni  condannato  egli  fia  . Che  lè  tali  mandati  lìcno 
fatti  da’  Cameraij  e Raglivi  de’  luoghi  , polFano  ellì  pi- 
gHarfi  la  lèlfantefima  parte  delle  pene,  che  fi  ricavan  da’ 
beni  mobili,  rimanendo  il  di  più  al  regio  erario.  Oltrac- 
ciò l’Imperadorc  dà  il  modo  come  fi  abbiano  a difendere 
gl’inquifiti  di  tal  mancanza,  e opporli  ai  detto  de’tefti- 
moni  fifcali  prodotti  da  colui,  che  ha  fatto  il  mandato  : 
imperocché  quantunque  dica,  che  non  pollà  il  reo  di  tal 
delitto  impugnarli  con  altri  teftimonj;  gli  permette  nondi- 
meno cantra  ipfirum  perfonas  exciperey  cioè  di  poter  di- 
mortrare , che  tai  teftimonj,  o fieno  lùoi  nemici,  o altri, 
che  non  polFano  fede  alcuna  meritare . 

Vieta  poi  alle  perlìme  private  il  rimettere  e condo- 
nar le  pene  de*'  mandati  difprezzatì  , di  cui  già  il  drit- 
to è acquiflato  alla  Regia  Corte  : anzi  vuole  , chcledelv 
bano  ai  Gran  Giuftiziere , o Gìuftizieri  denunciare  , Di 
più , che  qualor  fi  efiggano  le  pene  de*  mandati  violati , 

cef- 


C*)  L.  I ,§,adbilerii',de  T efiìbui . 
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ccflìho  tutte  Paltrc  minaccie  dalle  'antiche  coftituzioni  c 
leggi  contro  Umili  violenze;  eccetto  però  fe con  armi  lìe- 
guano  ferite,  o morti  : perchè  in  tal  calò  volle,  che  all’u- 
na  c all’altra  pena  lóggiaccia  il  feritore,  o uccilòre;  co^ì 
alla  corporale  per  tai  delitti  dalle  leggi  ftabiltta , come  al- 
la pecuniaria  dello  fprcgiato  mandato.  Anche  a’ Giudei  e 
Saracini  pcrmife  Federigo  di  difenderfi  con  tali  mandati, 
cosi  per  se  ftcfll,  come  per  mezzo  de’  Regj  ufiziali  . E 
in  fine  elpreiFamente  incaricò  al  G.  Giuftizierc , eGiufti- 
zieri  , che  fenza  meno  eflrggeflèr  le  dette  pene  da*  tra- 
igrelTbri  ; dicendo  che  fe  effi  lì  fblfero  in  ciò  portati  con 
lentezza , o graziofamente  avelfero  altrui  rimclTa  parte 
della  pena  , l’avrebbono  di  proprio  danajo  a reftituire  al 
Ftfeo;  onde  conchiude  in  tal  giiifa  ; Officialcs  enim  t 
Jctlera  perpetrata  non  vindkant  , tegere  , ut  confeii  cri” 
vtinofa  Jcjìinant  : le  quali  parole  egli  tolfe  in  preUanza  da 
una  legge  degl’Impcradori  Graziano  e Teodolio  , in  cui 
dopo  di  aver  eflì  detto , che  era  lecito  rubare  i nemici , 
proibito  a’ mercatanti  di  negoziar  con  efsi  ; finalmente  fa- 
vellando a’  giudici , che  tali  delitti  non  gaftigano  , còlle 
fteflè  parole  conchiudono  : £t  Jì  idjudex  repertum  non 
vindicat  : tegere  ^ ut  confeius  criminefa  fejìinat  {a). 
cofliTuzkìtt  Nella  diciottefima  coftituzione , che  Itcgue  nel  titolo 
injujio  tmpojita  ^ & Defenfai  incomincia;  volle 
; Federigo  raffrenar  coloro,  che  ingiuftamente  tali  manda- 
jettì  mand.ttii\  prctendeffer  di  fare  : e gli  fottopofe  faggiamente  alia 
féctpr».  fteffà  pena,  che  dalPanzidette  coftituzioni  veniva  a’ tra- 
/grcffbri  de*  giufti  mandati  importa  : ficcome  all*  incontro 
ordinò,  che  a nulla  foggiacefle  colui,  che  di  fua  ragione 
valendoli , profeguiffè  a fare  i fatti  fuoi , fenza  tener  con- 
to dell’ingiufto  mandato.  La  qual  coftituzione  neppure  è 
in  ufo,  poiché,  come  difopra  dicemmo,  non  fi  praticano 
piu  farli  limili  mandati  da  perfone  private . 

Dopo  una  coftituzione  di  Ruggieri  fieguc  un’altra  di 

Fe- 
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Federigo , ch’è  la  diciannovedma , (òtto  il  titolo  De  cjh'iuxmi 

lentia  meretricibnt  il/ata  t che  Omnet  nojiri  repminit  inco-  1 9.  cm/r»  4 c*. 
mincia . Ordina  in  c((a  l’ Imperadore  , che  (e  taluno  con 
violenza  sforza  una  meretrice  a compiacerlo , (ia  alla  pena  * 

di  morte  (òttopofto.  E con  tal  difpofìzione  volle  egli  eller 
più  fevero  del  dritto  Romano  , dal  quale  a (Imigliante 
violenza  pena  alcuna  non  davafi  (a)  ; for(è  perchè  eran 
le  meretrici,  ofehiave,  o al  più  libertine.  Comandò  non- 
dimeno Federigo,  che  il  reo  di  tal  delitto  non  fòfliè  alla 
detta  pena  (òttopofto , (è  non  conlcflò  infieme  e convitto; 
e che  (1  avefl'e  riguardo  , (e  la  violenza  fuflTe  (èguita  in 

luoghi  abitati  : c in  tal  calò  fe  la  donna  fra  otto  giorni 

non  lo  accufa(Tc , non  veniflè  più  violenza  riputata , pur- 
ché ella  non  provaftè  edere  ftata  con  altra  violenza  trat- 
tenuta in  proporre  tal  querela  . Nondimeno  è d’avvifarfi 
con  Matteo  d’Afflitto,  che  quella  coftituzione  abbia  luo- 
go, qualora  l’atto  della  libidine  fia  confumato. 

Sieguc  pofeia  la  ventefima  coftituzione  di  detto  Im- 
peradore  nel  titolo  De  raptorìbus  virginum  , vel  vidua- 
r»m  f che  Capitalem  panavi  comincia  . £ in  ella  dalsi  la  pitn-i  deik  v*r- 

ftelTa  pena  , tanto  contro  a coloro  , che  le  vergini  o le  • 

vedove  , o le  altrui  fpolè  rapiftèro , quanto  contro  quei , 
che  in  ciò  gli  ajutalTero  e favoridèro . Seguì  Federigo  l’or- 
dine de’  Romani  Cefari,  come  egli  Aedi)  dice:  Divoravi 
ylugnjtorum  Jìatuta  fanxerunt  ; perocché  una  sì  rigorofa 
pena  fu  anche  a’  rei  di  tal  delitto  daU’Imperador  Giufti- 
niano  fulminata  (b).  Con  quella  coftituzione  Federigo  a- 
boiì  l’antica  confuetudine , fecondo  la  quale  il  rapitore  , 
impalmando  la  donna  rapita,  dalla  pena  di  morte  libera- 
vafi  ; confuetudine  invero  contraria  in  ciò  , che  il  detto 
Imperador  Giuftiniano  ordinato  avea  , il  quale  efpreda- 
mente  tai  nozze  proibì  (c) . E’  tuttavia  quella  coftituzio- 
Tom.IJ.  K ne 

(a>  L.ip.f.auti>n  immimet  Céd  l.Juliam  di  sduUtr,  §.J}qais  virgimes 
Jf,  de  pentì! . 

(b)  L.I.  C.de  rept'i  vWg.  l.raptir  C.de  Epifc.&  Clerk. 

le)  L.TApt»res  §.nte  t'd  C.de  répt.wrgj^  Mtìh.d*  rapiu  mulìtr.  jJllo  qwtq. . 
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ne  praticata  , fpeiialtnente  > ove  trattafi  di  ratto  di  don- 

>»•  Viene  apprefi'o  la  vcntiduefinta  coftitua&ione  fotta  l*i- 

rteflb  titolo,  che  In  qua.J{ionihu^  incomincia  ; dic^dofi  , 
che  infino  allora  colui,  ch’era  accufato  di  aver  fatto  vio- 
pt  per  h pso  aualchc  donna , le  mai  da  chiara  pruova  non  era 

cottrcuoa  purgarli  di  tal  reato  par  mrz- 
z^del  duello,  cl«  fagw  l^dMUT,  dall’Imperador  Fede- 
rieo  chiamafi  ; ulama ( eorac  fopra  avuifato  abbiamo) da 
Sgobardi  g à introdotta  . Tal  purgazione  ai^^unijne  del 
dfX  fu  da  Federigo  in  quella  coaituzionc  elprellamen. 
frJ  eta“a7tanto  f/fi  trattalTe  di  vio'.eiua  in  perlon.,  di 
donnT  quanto  io  ogni  altra  querela  ; purché  non  li  pr* 
Henc  accula  di  lefa  maefta  o di  morte  occulta  , come 
fa, ebbe  il  veleno  t eflendo  quefti  delitti  infami  e rravi  ol- 

tremifìira . Volle  nondimeno  l’Imperadore , che  fe  1 accu- 
tiemiinra  . ^ donne  fofle  di  fua  bocca  confef- 

fo“o  daMeflimonicCOnvinto;  fenz’altra  licenzadel  P.in- 

dré  veniIR  alla  pena  di  morte  condannato  . Che  le  ta, 
m^vrnon  vi  fuffino,  e folamente  apMrifle  la  querela 
Séurdonna,  dicendo  ella,  oaltri  in  di  le.  nome , che  per 
f,7  voh7ta  uno  l'avelTe  violentata  , o pur  coftaffe  la  vio. 
lènza  dalle  grida  della  medeftma  .Kll’atto  d.  riceverla  , c 
S“lRr  trovato  dalla  gente  aecorf.  al  romore  il  reo  nel- 
la  di  ei  cara  , o fòggiafeo  in  un'altra  quivi  vicina  , e chia. 
ro  li  ftèrgelTe  dalle'  graffiature  o altro  fegno  =ft™feco  , 
èhe  la  vefgine  aveflì  fortemente  centra  la  violenza  d. 

iiL  rpfiiHto  o per  altti  limili  indiz,}  quello  delitto  u 
quello  refilnt  , F _ federilo  , che  (ì  doveflè  la 

provafTe  ; efaminaré  ,"e  della  decilìone-  far 

fu“  ccnfaplvolc , afpettando  la  determinazione  della  lua 
volontirma  che  intanto  il  reo  m ficuro  carcere  fuHé  cu- 

...  ‘'““'Ndia  ventiduelima  coftituzlone  , che  (ieme  forto  al 

Cjtnu2.  lì.  ^ calieri  diìolenttam  pat lenti  , G clamatitt 

pìiitptitt  . 
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topone  alla  pena  di  quattro  auguftali  colui , che  non  ac- 
corra fuhito  alle  grida  di  una  donna  , che  patifce  violen- 
xa  per  foccorrerla  ; fenza  che  polla  allegare  ftufa  di  non 
averle  udite  : purché  corti,  che  nella  medefima  cala  , o 
ivi  vicino  egli  abiti,  e che  non  era  adente,  o_  tanto  lon- 
tano , che  non  averte  potuto  le  veti  féniire , o pure  ad- 
dormentato, o muto,  fordo,  ozoppo.  Fu  tal  difpofizio- 
re  appoggiata  a ciò  che  già  venne  dall’Iniperador  Coftan- 
tino  difporto  circa  il  delitto  di  faliìficazion  di  moneta  {j), 
c dal  Giureconfulto  Ulpiano  nel  Senatoconfiilto  Sillaniano, 
c Claudiano  {b) , ove  degli  omicidi  (ì  ragiona  . Qt^erta  co- 
ititiizione  benché  non  vi  fuflè  altra  legge  in  contrario  , 
oggi  non  é ella  in  ufo . 

Nella  ventitreertma  coftituzione  nel  titolo  lèguentc 
De  pana  mulierum  injajlè  conquercntium , che  P^mam  in- 
comincia ^ Federigo,  che  nelle  precedenti  avea  sì  gravi 
pene  fulminate  contro  gli  uomini  ; faggiameme  ancor  vol- 
le reprimere  le  impofture  e Je  calunniofe  falle  accufe  del- 
le femmine:  poiché  ordinò  egli,  che  qiialor  faceflè  l’uom 
collare  con  probi  tertimonj,  l’ertèie  ingiurta  T accula  fat- 
tagli di  violenza  ; debba  la  femmina  alla  pena  di  morte 
fl)ggracere  . E fu  tal  determinazione  prelà  da  ciò  , che 
flabili  l’Imperador  AlelTandro  (0,  e poi  l’Imperadar  Dio- 
cleziano , con  avvertenza  però,  che  fe  rt  t io vartè  quel- 
la gravida,  Pefecuzion  della  fentenza  fi  dirtèrirte  infinoa* 
quaranta  giorni  dopo  il  parto  . Il  che  fii  già  ancora  dal 
Giureconfulto  Ulpiano  avvilàtn,  di  tal  caf>  favellando  (e). 
E che  deireducazion  del  figliuolo  il  penlìero  o a’  colona- 
ti, o all’affini  di  lei  fi  daflé,  e in  mancanza  di  cortoro  gli 
ufiziali  regi  a fpelè  del  Princi]->c  ne  prendclfer  cura . E)e- 
gno  di  lemma  lode  fu  Federigo , togliendo  con  ciò  : pefi 

K a ^ Jìmam, 

(a)  C.dt  falfatiuntté  , ‘ * 

(b)  L.Xnff.iidS.C.Sylfan.  . ^ 

(c3  L^ui  I.  on  probalfe  C.de  talumn'.àt, 

(A}  l-gui  caiufi't'Cnffdein, 

(e;  L^rafunt- ff-dt  pa». 


»4* 

Coflituz.  ifé’ 
centra  alte  dtn- 
fU,  che  ine  tufi 
mente  fi  quertm 
latterà  di  via* 
leu94  • 
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ftmav$ , & borrendam  materiam  ; e '!  s^rave  danno, 

che  avea  fìn’allora  a\  fuoi  fiidditi  arrecato  i’efTèrfi  dato 
facile  orecchio  alle  femminili  querele  ; perocché  alle  vol- 
te , per  evitare  gli  uomini  gli  ftrcpiti  e gl’incontri  poco 
decorofi  , che  da  tai  litigi  loro  lì  ai  recano,  s’inducono  a 
pigliare  vili  donne  per  mogli  . Così  eflò  Principe  cel  di- 
ce : Jt  aceufatioìiU  inJHtuenda  , vcl  injiitutte  timore  > 

dam  juatciorum  flrepitm  , vel  event:/:  metuunt  acca  fati , 
imparia  matrimonia  fortiantar , Inconveniente  in  vero  gra- 
vilfimo , 'perocché  all’avvilb  d’Afflitto  (a)  in  detta  cofli- 
tuzione  : Stirpem  turpem  , q/jed  ut  plurimum  ex  ignobili 
mu/iere , malis  moribui  educata , nafcuntur  fìlii  vitioji  ; 
é”  ideo  cavettdum  ejt , ne  quii  accipiat  uxorem  Z'itiofam  im- 
parem  Jìbi.  E pur  reggiamo  a*  tempi  noftri  frequentilfi- 
me  fimili  ingiufte  e vane  querele  dalle  più  vili  donne  con- 
tro a’  poveri  innocenti  giovani , o per  indurgli  a fpolàr- 
le,  o a ricomprarfi  per  mezzo  de!  danajo  la  libertà:  lic- 
chè  ornai  converrebbe  rifolverfi  a praticar  veriò  di  elle 
quel  rigore , che  meritano . E fia  lecito  qui  dire  , che  per 
finiftro  fato  di  qucfto  Regno , le  di  lui  leggi  più  falutari 
fi  poftergano. 

»r.  Siegue  indi  apprelTo  la  vcntiquattrefima  coftìtuzione 

Imperadore  lòtto  il  titolo  De  violentiti  circa 
pojfejjknem  admijjìs , che  J^iclentiat  incomincia  . Ivi  egli 
ftr  vìoitnM  in  dopò  avcr  favellato  circa  alle  pene  , alle  quali  fi  debbon 
accMir  i*  re*#  fottopQcre  coloro  , che  agli  uomini  , o alle  donne  inferi- 
/cono  violenza;  paflà  a reprimer  quella,  che  fi  fa  alle  ro- 
be altrui . Ordina  adunque  , che  lè  taluno  fpoglia  con  vio- 
lenza altri  di  roba  immobile , debba  egli  o ’l  fuo  fuccefi. 
fore,  ed  erede  univerfale  non  lòlamente  reftituirgliela  in- 
fieme  con  tutti  i frutti  quindi  percepiti , ma  per  pena  an- 
cora  la  metà  del  di  lei  valore  allo  fpogliato  dare  . Nel 
che  derogò  alla  legge  di  Valentiniano  , Teodofio,  e Ar- 
cadio, còlla  quale  fu  ordinato,  che  oltre  alla  reftituzion 

dello 


(a)  AfjlM  d^anjì,mim,’i% 
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dello  fpoglio , l’intero  valor  della  roba,  fi  debba  allo /po«. 
gliato  pagare  (a);  allo’ncontro  Federigo  vuole  in  quefta 
coftituzionc,  che  lè  lo  fpoglio  fia  di  roba  mobile  , ven- 
ga obbligato  colui  , che ’l  commette,  non  folamente a re- 
ftituirla,  ma  alla  pena  ancor  del  quadruplo;  lèguendo  in 
ciò  i dettami  del  dritto  comune  (^).  Qiiefta  legge  non  è 
in  ulò  inquanto  alla  detta  pena  ; poiché  non  mai  fi  efige, 
benché  fufle  fiata  confermata  da’  Capitoli  (c)  di  Carlo  II. 
d’Angiò , di  cui  a Tuo  luogo  parleremo , 

La  cofiituzione  venticinqucfima  , che  viene  apprefiò  etflh.  r^.ji 
fatto  il  titolo  De  refiitutione  pojjejjtonit , che  Circa  •viole»-  ^ 
tiarum  comincia;  fùpplifce  a qualche  cofa  trafcurata  nel- 
le  precedenti  cofiituzioni . Avvertì  Federigo,  ch’elle  ri- /«r»  prejigu*- 
guardavano  lo  fpogliatore , o il  Tuo  erede  , ma  non  davan  ntr»- 

rimedio  per  ricuperar  la  roba  , già  ad  altri  alienata  ; per-®** 
ciò  in  quefta  cofiituzione  ftabilì  , che  lo  fpogliato  avertè 
la  facilità  d’indrizzarfi  tanto  contro  al  principal  reo  , e a* 


fijoi  eredi , quanto  contro  al  terzo  portèrtbre . In  tal  gui- 
(à  Federigo  ulti  da’  limiti  del  dritto  Romano  , dal  quale 
tal  varia  azione  non  fi  concedea  alio  fpogliato  ; ficcome 
leggefi  appo  il  Giureconfulto  Paolo  (d)  ; ma  filo  gli  era 
lecito  contro  agli  univerfali  eredi  dello  fpogliatore  indriz- 
zarfi  per  tertimonianza  di  Ulpianc  (e). 

Nella  ventifiefima  cofiituzione  lòtto  il  titolo  De  ma- 
leficiii  elandejiinis , che  Super  incijtonibut  incomincia  ; or-  tro  ni«n  \ ekt 
dinò  Federigo,  che  fe  di  notte  furter  lèguite  , o i nei  fio- t<>»- 
ni  di  alberi,  o abbruciamenti  dicale,  o altri  danni  con- 
tro  a’  fedeli  del  Re , e non  lène  potertèro  feovrire  gli  au-  esfe , e ìncìfi$. 
tori  , o che  forfè  furtèro  quelli  occultati  da  altri  uomini  '**  alberi. 


de’  luoghi , ove  tai  delitti  fèguirtero  ; in  limili  cali  furte- 
ro  quelli  obbligati  a rifare  il  danno . £ io  ciò  ebbe  Fe- 
de- 


ra) X.7.  Cod.tmJe  vié 

(k)  htjììt.vì  honoritm  féftgmm  (.(fmdrupl.é  flttdM. 
(c)  Ctfìt.CtiroLlhfibdltar.fuh  tit.de  fMuviiàlmtoTt 
(41  L.CUM  a tt  C»d.  M»d*  vi. 

C«)  Z- 1 . f •»'  » * ttrmàtd. 
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d?rÌRO  innanzi  gli  occhi  refcmpio  daU’Imperador  Co/!an- 
tino  (a)  j il  quale  volle  , che  foifèro  a certe  pene  /òggett? 
i padroni,  o gli  abitami  delle  calè  , in  cui  fi  fa  bòrie  alle  la 
falfa  moneta  , e non  rivelaflero  a’  giudici  i rei  ; nè  fu 
diflìmil  l’ altra  legge  degl’  Iraperadori  Valentiniano  , Va- 
lente, c Graziano,  favellando  de’ ricettatori  de’ ladri 

Volle  ancor  dopo  Federigo  , che  la  ftefla  fua  legge 
non  fòlamente  giovalTè  a tutti  coloro,  che  per  altrui  lài- 
fpetto,  o inimicizia  tal  danno  lòffì  ifiero  ; ma  efpreflamcn» 
te  dichiarò  , che  aveflè  luogo  a prò  degli  fleffi  Giudei , 

* c Saracini  : dicendo  che  non  era  di  dovere  , che  quefti 

perchè  di  reli,  ion  diveifà  , doveflero  della  protezion  del 
Principe  rimaner  privi . Nel  fine  dopo  di  ella  legge  ordi- 
nò , che  fé  mai  i rei  di  tai  delitti  firfler  venuti  in  pote- 
re della  giullizia  ; doveflero  eflère  alla  pena  di  morte  ' 
condannati  . Qual  ctjftituzir'ne  im’ggi  non  è in  ufo  per 
quamo  fi  appartiene  alla  pena  in  effa  flabilita  contro  agli 
occultatori  di  fimili  rei,  come  avvertì  Tappia  (c),  ^ 

»*•  , Siegue  la  ventifèttefima  coftituzione  fotto  il  titolo 

ècmicidiU  è damnh  tlande[iìm%  ^ quorum  aut borei  in- 
m4  f>fr  i/ciprir  Ventri  non  pojfuni  ^ aliàt  de  ma lejtciìi  dande IHnis  ^ la  qual 
giiowtUjeai.  ^amna  incomincia.  In  efià  adunque  il  favio  Federigo, 
lavvifàndo  , che  s’egli  nel  calò  di  danneggiamento 
di  roba,  ove  l’autore  non  fi  feovriflè , avea  ingiunta  la 
pena  agli  uomini  del  luogo  , ove  tal  danno  fuccedclfe  ; 
tanto  maggiormente  conveniva  culìodir  le  vite  de’  Tuoi 
fudditi  : ordinò  pertanto,  che  accadendo  qualche  omici- 
dio fi  faceflè  efatta  diligenza,  per  ifeoprime  il  reo,  e fc 
v^nifiero  inquifite  perfone  vili , e non  vi  fufler  certe  pruo- 
ve  contra  di  loro  ^ poteficr  bene  i Giudici  a’tm  menti  fot- 
toporlc  , affinchè  il  delitto  confeflàffero  : ma  le  con  tut- 
' to  ciò,  nemtnen  fi  fcovriflb  il  vero  , o perchè  forfè  co* 

fianti 

(a)  L.l-Cod.de  f.ilfjntnrt, 

(b)  L.  I .Cad.de  ih  qui  iadTon.vel  aiih  , 

(0  Tapp.jui  Re£ni  lib.qj.  1 1 .frbrrmm  furtim  & cafarum . 
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ftanfr-fortmcfFcr  la  forza  de’ tormenti , b lj^crchè  da  quc.  ’ 
fti  f]>a ventati , confefTaflero , e poicia  da*  medellmi  /ciol- 
ti,  dalla  confe/Tìon  ft  ritrattairero  , lìcchè  adatto  la  ve- 
J ita  non  fi  poteflè  ifeoprire^  in  tai  cafi  Federigo,  avva- 
lendofi  quafì  delle  iftelTe  parole  e pene  del  Oiureconfulto 
Uipiano  (a)  y ordinò,  che  gli  uomini  dei  luoc^,  ove  l’o- 
micidio lèguifle,  f«)irero  condannati  alla  pena  di  cento  au- 
guftali,  da  applicarfi  'al  Reai  Filco;  fé  l’.uccilò  forte  fla- 
to Cnftiano  ; ma  fc  Giudeo  , o Saracino  , pagartèro  la 
metà  di  detra^  fòmma  , tutto  a fine  di  feovrire  fimili  de- 
litti ; tantoch  egli  in  fine  di  detta  coftituzionc  flabilì  , 
che  coftando  efièr  dagli,  uòmini  di  quel  luogo  maliziosa- 
mente flato  naCwto  il  reo  , o ripugnando  eflì  di  eonfi- 
gnark)  agli  ufiziafi  Regj  ; fijflèr  Ibggetti  a quelle  pene* 
eh  egli  al  fuo  arbitrio  Kifèrvoflì  . Venne  tal  coAftilzionc 
da  molti  Capitoli  di  Carlo  I.  , e Carlo  li.  confermata  • 
ma  pifcia  la  pena  in  eflà  ingionta  alle  Uhiverfità  noneb! 
be  piu  l^g^,  poiché  per 'ordine  deUa  Rcina  Giovanna 
il,  fu  erpretìamente  flabilito  , che  canto  la  citià  dì  Na- 
poli  y quanto  i fùoi  cittadini  non  doveflero.  foggiBceit.a, 
l"Uni^rficà  del  regno  brcìiriò  pofeia. 

‘ ptammatica,  thè  qualora  con- 

tnbuirtero  per  Io  pagamento  de’ capitani ,,  e de’foldacidi 
campagna,  fòdero  imhnini  da  tai  pene  (i>),  ,, 

Nella  ventoite/Tma  corticuzione  fotto  il  titolo £?r/nrw.  ,«  = • 
rtpiemibuz  aliquid  de  naojroiiii , incendiu , che  Ce/lii.l's.er^. 
ptnas  eorum  incomincia;  da  Federigo  fi  ordinò,. che  co-'^®^*^”®’ 
loro  , che  veniflèr  convinti  di  aver  rubato  qualche  cofa  ^ T. 

in  tempo  di  naufragio , o d’ incendio  , 0 di  altra  fubita- 
nea  ruma  ; dovefserò  alla  pena  di  mòrte  fògciacere  e 
che  fofsero  i loro  credi  non  folo  obbligati  à reftituir  le 
robe  furate  a’ior  padroni,  ma  eziandio  alfa  pena  del  qua- 
druplo ; colla  qual  legge  aggravò  Federigo  di  molto  ^el- 
la 

fa)  ff.de  - 

(b.)  Pru^'natA.di  dìaonìs  tlatiefitn, 
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• la  pena  che  V Iinperador  Antonino  Pio  in  fimili  deI/«/ 
(labili  i (econdothè  il  Giureconlùlto  Paolo  rifcri/ce  (s) , 
Ordinò  ancor  dopo  Federigo,  che  tutti  dovefsero  accor- 
rere in  ajuto  di  coloro,  che  o incendio,  o naufragio,  o 
altra  improvvifa  ruina  patifsero;  e che  mancando  di  ciò 
fare  per  negligenza  , o per  poca  carità , alla  pena  di  uno 

aueuftale  fi  condannafsero . 

Pafsa  poi  P‘incipe  nella  coftituzione  yenti- 

Co&9.c;r.  novefima  fotto  il  titolo  De  injurui  Cttria/ibas  ilktù  , che 
et  iiie  '»s'u-  Ut  participatio  incomincia  ; ad  ordinare  , che  quei  che 
Tit^ehe  fi  fanno  qualche  ingiuria  o nella  roba  , o nella  famiglia  a 

coterorche  iKlla"Cor« , o nell’  rfercito  del  Re  dimora. 
amfS^  Str-  noi'  fien  foggetti  a doppia  pena  di  quel  a , che  pagar  d<v 
non»,  verebbono  , (c  tal  danno-,  o ingiuria  alle  robe  , o tami- 

olìe  de’  privati  fàcefsero  . Ed  ebbe  certamente  dinanzi  gli 
occhi  Federigo  quello , che  nella  ftefsa  materia  fu  fcrit- 
to  dal  Giureconfulto  lllpìano  {b).  ^ 

Nella  trentefima  cortituzione , che  ficgue  fotto  il  ti- 
€»piì\o.  rotolo  De  vbfervationejujìitio:,  che  Non  (ine  grandi  tenft^ 
cmi  t' incarica  ,•  jucoiiùncia  y Federigo  con  molta  erudizione  eiagera  , 
aJnfa^o%ciua\  debba  efsere  il  zelo  , e 1’  attenzione  del  Principe, 
fejrVi  perché  vengi  a' fuoi  fuddlti  la  giuftiaia  amm.niflrata , e 
ehi  oen£bi  tf’  debba  il  di  lui  penfiero  efser  volto  a far  buona  fcel- 
di  Miniftri,  einvigilarè.  che  quefti 
ftrntn  • tier  del  dritto  camminino . Sentimenti , eh  elprelli  ancor 
‘ ' fi  leggono  da  Giufiiniono  , e nel  principio  delle  Iftituzi<> 
ni  civili , e nella  coftituzione , colla  quale  il  fuo  Codice 

T’iftefto  Federigo  nella  (èguenje  coftituzione  trentu- 
Cd/*!r!;..Ji.nefima  fotto  il  ùtvìo  De  cultu  JuJlitUy  che  Cultutju- 
,j}a;ldlianor- fiiiig  comincia  , ortUnò  , che  le  pam  che  litigano  , o i 
ma  doir  atten.J  con  tutto  il  fileuzio  c nfpetto  in  prefen- 

Sl^Sw.  za.acVgiudici  la  lor  ragione  efpongano  : e che  fenza  heen- 
no  aotr  rii  av- 

vacati  y » i li»  ^ . A ^ 

tiganti  avanif  /o  j^^tdiut  ^.diviu  AntenJPiàe  ruin»y  v nanfr, 
a' giudici  • jjij  L.Prrttor  T'i^ttttoc-S'tdo  injuT, 
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za  dì  querti  non  poéan  cominciare  i!  loro  dilcorfò  : o 
che  favellando  un  di  loro , debba  1’  altro  avvocato  tace- 
re, e che  Ibi  podi  l’uno  il  dilcorlò  dell’  altro  interrom- 
pere , qualor  fi  tratti  porre  in  chiaro  qualche  fatto , che 
necefsario  fia  allo  flato  della  controverfia  ; fimili  avver- 
timenti a tiuei  , che  furon  dati  dall’ Impefador  Valenti- 
niano  (a).  Ordinò  anche  Federigo,  che  fc  taluno oftina- 
tamcntc  dopo  di  efsere  flato  tre  volte  dal  giudice  am-  » 
monito  a tacere , tuttavia  perfida  nel  contendere  ; s’egli 
fia  rurtico , debba  alla  pena  di  uno  auguflale  efler  fòtto- 
pofto;  (è  della  città,  aquella  di  due;  fcSoldato  diquat- 
tro, fe  Barone  di  otto,  e (c  Conre  di  lèdici  : da  appli- 
carli tai  lòmmc  alla  Rtgia  0)rtc  : e in  fine  , che  fc  i 
giudici  tal  pena  lor  condona Isero,  fuflero  tenuti  a pagar- 
la di  loro  proprio  danajo.  Qii?da  coftituzionc  venne  pò- 
lòia  confermata  , anziché  ampliata  dalla  Reina  Gio:  II. 
in  più  Riti  (b)  : dandoli  in  elfi  il  modo , come  debbano 
gli  avvocati  nella  ruota  difcorrerc  ; il  Re  Ferdinando  an- 
cora v’invigilò  con  lire  prammatiche  (c),  come  fponen- 
do  tai  leggi  noi  avviferemo. 

Nella  trentaduefima  coftituzione , che  fiegue  fiotto  il 
titolo  De  quìbrn  cau/ts  primitu:  cogno/catur  ^ che JaJìi  cai- 
iorh  incomincia  . L’ Imperadore  lèmpre  più  avendo  in-  \ 

nanzi'gli  occhi  1’  amor  della  giuftizia  ,-e  del  giufto,  da.  e <fuaii  doto 
chiara  norma  a’ fiioi  giudici , quai  caule:  prima  , e quai  Mbon  di' £iu. 
dopo  dcbbanó  proporre . Ordina  egli  adunque,  chelccau-  “-/r' '«  • 
fe  ecclefiaftifhc  fi  decidano  prima  dell’ altre  , in  fecondo 
luogo  fe  fificali  , le  quali  già  furono  a tutte  1*  altre  dal  ^ 
giureconfiulto  Pomponio  preferite  (d)  : e appreflb  quelle  • 
de’ pupilli,  orfani,  e vedove,  e altre  perlòne  milèrabili, 
le  quali  già  furono  ancor  effe  dairimperadorCoflantlilo: 

Tom. IL  li  * («)e  .» 


n* 

CoJlit.ii.Jì  d.$ 


K r 


fa)  L.quìfquit  C.  de ptflu  lat. 

(fc)  Rìt.M.e.Item  puod  »«///» 

(c)  Pragm.19,1 1.,  e ix.de  offkìe  S.^tg.Cànf. 
fd)  L,ifudjuli/tnjf.dejitre  rifc}. 
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(a)  e pof  dal’ Imp^radc^i;  Ln«k)Vi<;o  ne\  drittql^ongobardo 
privilegiate  ^ , 

i4«  Nella  treotatrccfima  coftituziono,  che  poi  fìegue  fòt» 

trdinf'  titolo  Dc  davdh  ad^ocatis  pupilìh  , aliti  mifera- 

fytjidfiu  P^tfovìii  ehe  Lepe  prafdnii  principia;  /èmpie  più 

tt jì  debbimi  d.i-  Federi^  nella  carità  c giuftizia  accefo  , ordinò  , che  i 
!tf  w/f  vedove,  c gli  orfani,  e l’ altre  mi/crabiliper- 

# 4 Zòne  avendo  liti,  e fpezial  mente  centra  potenti,  e contro 
figlili.  il  Regio  Fi/co  , debbano  a fpefe  della  Regia  Corte  efler 
provvedute  di  avvocati  , o altri  , che  le  difendano  ; i 
quali  in  detta  corti tuzione  Pagilei  vcngoxì  chiamati  ,c  col* 
la  fua  fòlita  erudizione  avvcrti/cc  (f)  il  Dufre/hc  , veni- 
van  parimenti  detti  Campiovei  , ohe  fòleano  ancor  defti- 
narfij  per  aflìrtere  a’ duelli,  nella  guifa  , che  oggidì  tra 
di  noi  i Pafrini . Di  più  , volle  Federico  , che  a (pe/c 
proprie  del  fuo  reale  erario  s’ alimentartelo  le  mede/ime 
vedove , pupilli  , e orfani  litiganti , perchè  pote/Tero  più 
tranquillamente  alle  lor  cau/è  attendere  , e che  niente 
fpendertero  per  l’ c/àme  de’  teftimonj , che  per  quello  bN 
fognartèro;  ma  ne  facerte  la  fpefa  il  Prefidente  della  Cor- 
te. E finalmente,  che  niun  giudice,  o maftrodatti , oal- 
tri  efige/Tc  da  loro  nulla  per  cagion  di  tai  litigi . Ebbe  in 
fòmma  Federigo  quella  medefima  cura  di  dette  perfone 
mi/èrabili,  ch’ebbero  gl’ Imperadori  Romani,  come  fu- 
rono Coftantino,  e Giuftiniano,  Qoefta  cortituzione  oggi 
ha  luogo  nelle  caufe  criminali,  per  cui  vi  è avvtx:ato  c 
proccuratore  de’  poveri  deftinato  dal  Principe  . 

Siegue  la  trentaquattrefima  cortituzione  di  dettò  Prin- 
titolo  Ur  cauft  prius  inchoatx  termintntur  , 
if  Mu/f  che  Précfenti  lege  incomincia.  In  erta  fi  determina  , che 
inetmmeiatt  jì\c  cau/c  fi  decìdano  da’ giudici  (èoondo  la  loro  antichità: 
e che  fe  la  prima  introdotta  affatto  non  fi  terminfl , non 
*’  pof- 

(a)  L.mtie.C.fM4Md«  hnf.'mttr  furìlLévìd. 

(k)  LL.Lt’Hobard.l.dt  viduìt  tittqmbmt  tut»f^ndl  funi  • 

Vt^refn.m  Gb>JJUatin.m  vtrb.fuf  iU. 
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portano  erti  al'a  <lCcifion  detl’altia  pafsare  , Più  volte  tal 
leg^e  è (tata  confermata  dalle  noftre  prammatiche  ; ma 
pòfcia  non  è ftata  olseivata  pe’ va rj  accidenti , che  occor- 
rono , 0 per  ragion  di  caule  di  maggiore  importanza  , che 
fopravvengono,  o per  favore  de’  miniftrì  a prò  di  colo- 
ro , che  voglion  disbrigare  . 

Vengon  dopo  di  tre  cortituzioni  di  Ruggieri , di  cui 
già  in  favellando  dì  querto  Principe , obbia'm  fatta  men-  eoi7ifu°ìl‘nr‘d! 
zione  ; otto  altre  dell’ Imjierador  Federigo  circa  l’auto-  Fedngo  dì  cui 
rità  del  Gran  Giullizicre  e fila  gran  Coorte,  le 
cor  nel  palsato  libro  rapportammo;  quindi  (otto  I*  iftefso  " ' 
titolo  Ut  magijìerj ujiitiari/ii  pojftt  e’Dadere  cpprcfjjonn  vf- 
ficialìum  , leggeli  una  cortìtuzione  del  tnedeflmo  , che  an- 
cor di  fopra  lì  è rapportata  : e un’  altra  'S.oz'a  detta  , 
che  è la. quarantaduefima , e incomincia  Confai.  DI  efsa  n. 
ora  qui  ragionando  diremo , eh’  ella  ordina  a’  Macdri  Giu-  ^V. 

ftizieri , e Camerari  del  Regno  , e a’  Capitani  negli  fiati  d»  , (hi  fi  de! 
dell’Imperio  , che  debban  rimettere  alla  G.  Corte  tutte''’»"' 
le  caule,  che  contro  al  Filco  s’intentalTero  ; trattandofi 
però  di  debiti  , o di  robe  mobili , o pur  di  colè  piccio-  c^ru, 
le  immobili , come  di  una  lòia  cafa  , o vigna  , che  non 
fuflè  di  gran  prezzo  . Ma  circa  l’ altre  di  maggior  rilie- 
vo , fiabilì  Federigo  , che  fi  dovertèro  denunciare  a lui, 
che  da  se  lòlo  , o col  configlio  di  un  de’  giudici  deci  fé 
l’avrebbe;  nondimeno  erpreflàmente  volle,  che  per  pro- 
varli i debiti  del  Reale  erario,  non  fulser  baftevoli  ì Io- 
li firumenti  , ma  che  vi  dovertèro  ertèr  tefiimonj,  i qua- 
li deponertèro  di  edere  fiati  alla  reai  numerazione  del  da- 
najo  prefenti  ; ma  lè  il  giudice  il  notajo  e’  tefiimonj  , 
nell’  ifiromento  intervenuti  , non  lòlamente  attefiartèro  la 
confertion  del  debito , ma  di  aver  erti  veduto  numerare 
il  danajo,  in  tal  cafo  non  ertèr  duopo  altri  tefiimonj  di- 
vertì . 

Siegue  un’altra  cofiituzione  fotte  il  titolo  De  officio  g,jf,tMilae  4ì. 
Capitaneoram  i tì  Magìjiri  Jultitiarìi  y eh’ è la  quaranta-  in  cui  p fitf.io- 
treefima,  e comincia.  Zopitaneoram  aatem  . In  erta  deferi- 

L 2 veli 


84  ISTORIA  DEL  LE  LEGGI  E MAGISTR  ATI 

«;»  vefi  l’autorità  de’ Capitanei , e de’  G.  Giuftizieri  , c ’/ 

dove7'fwÀ  ^ prudente  ufo  che  queiti  ne  debbano  fare  ,*  ma 

rt  il  ^rro/rtf>  parole  di  quella  codituzione  avvifàfi,  quali  fì_;foife- 
aiu  dì  iw cura  xo  qucfti  ufiziali  ; poiché  febbcne  venivan  propriamente 
commise.  Capitani  chiamati  quei  Baroni , che  erano  inveititi  di  am- 
pj  dati  , e lìgnorie  di  grofle , e molte  terre  , come  noi 
nella  el'plicazion  degli  u(i  feudali  awilàmmo  (a)  , e ben 
dice  il  Dufrelhe  : (I;)  In  lìhrh  Jiudorrm  Jeu  potius  in 
Italia  gencraliter  dicebantar  Ducei  , Comitei  , Marchio- 
nei  i qui  Regii  Caùiianei  funi;  nondimeno  in  quedo  luo- 
go non  intendefi  ai  quelli,  e neppiirè  de’ Governatori  di  . 
alcune  città  grandi , fopra  le  quali  i Giudizieri  non  avea- 
no  autorità  ; come  per  cfemplo  della  città  'di  Gaeta  , 
dell’Aquila,  e di  altre,  all’avvifo  di  Matteo  d’ AIHit.il 
quale  nella  rubrica  di  queda  codituzione  dice  ; In  qui- 
bui  conjìjlat  iurifdiUio  regioram  Capitaneorum  incivitati- 
hui , in  quibui  non  ejì  JuJiitiariui  , ^ficut  eji  Capitaneui 
Gajeta  » Capitaneui  Aquilce , CT  de  Jlmilibui . E leggendo 
egli  ancora  il  principio  della  nodra  codituzione A/<Jg^/ro- 
rum  J oflìtìarior/m  credè  pure , che  in  quedi  tempi  due 
G.  Corti  vi  fodero  date  , l’ una  in  Napoli , l’ altra  in  Si- 
cilia : Non  intelligai  , quoi  in  Regno  Jìnt  plutei  Magi- 
Jìri  JuJiitiarii  , fed  unui  eJi  in  i/io  Regno  , & aliui  i» 
Regno  Sicilice  ultra  Pbarum  . Ed  è pur  compatibile  tale 
autore , conciofiachè  Federigo  in  queda  codituzione  trop- 
po ofouramente  Ipiegall. 

Dalle  dilei  parole  fembra  davvero  ^ che  a’  tempi  di 
'tal  Principe  , oltre  al  G.  Giudiziere  , che  prelèdea  alia 
G.  Corte , e i particolari  Giudizieri  delle  provincie;  fuf’ 
foro  dati  da  lui  dedinati  altri  ufiziali  fuperiori , Capita- 
ni, o G.  Giudizieri  ancor  denominati , a’  quali  egli  avef- 
fo  dato  il  penderò  infieme  co’ giudici  lor  dedinati,  di  gi- 
rare alcune  provincie  allignateli  , e d’  invigilar  Ijiccial- 

mente 

(a)  h*  lih./eudjtt.ì.ir  ilb.i.t^. 

(b)  lìufrtf»,ìmGhJj'Jatì»it.m  varb.Cafltén, 
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mente  a naanchevolezze  de’  loro  Giuftizieri  ; e che  fia 
così,  fi  (corge  da  ciò , che  ordinali  da  Federigo  ; poiché 
vuole  , che  i mentovati  Capitani  e G.  Giuftizieri  girar 
doveflèro  le  particolari  provincie  alla  lor  cura  corameflc 
c ivi  unir  le  lor  Corti  fecondo  il  bifo£»no  , per  conofeer 
de’ gravi  delitti,  dalle  comunità , e da’ Conti  e da’  Baro- 
ni pubblicamente  conimeftl  , c di  quei  misfatti  ancora  , 
che  fodero  accaduti  ne’  luoghi , ove  effi  andallero  a reg- 
ger Corte  in  tempo  della  di  lor  dimora  colà , o poco  in- 
nanzi, che  vi  giunnedèro;  ma  che  però  fe  vi  fi  trovafi- 
fero  prefènti  i Giuftizieri  minori  de’  paefi  , facedèro  le 
caufe  ffKditamente  da’  medefimi  ivi  decidere  : e fc  fuf- 
fèro  quelli  adenti  , e ne  nafeedè  pregiudizio  dalla  dila- 
zione; .e  in  .tal  calò  i detti  Capitani  , e Maeftri  Giudi, 
zieri  afcoltadero  le  parti , e terminadero  le  controverfie: 
poiché  dichiarò  il  detto  Principe , che  negli  altri  cafi  vo- 
Ica,  che  l’ordine  , e ’l  grado  degli  ufiziali  s’ odervade; 
cioè  che  in  primo  luogo  li.ricorrcdè  all’ordinario  Giudi- 
ziero,  in  fecondo  luogf)  a’ Maeftri  Giuftizieri,  e indefet- 
to  di  coftoro  alla  G.  Corte  , Ed  ecco  che' da  ciò  mag- 
giormente crefee  la  ragione  di  dubitare  , che  fufTero  di- 
verfi  ufiziali  quelli  Capitani  e Maeftri  Giuftizieri , a cui 
diede  tanta  facoltà  Federigo,  dal  G. Giuftiziere  della G. 
Corte  ; poiché  vuole,  che  dalle  fèntenze  di  coloro  fido- 
vedè  a quella  appellare  . E da  ciò  che  in  apprefib  fie- 
gue  Io  ftedb  Principe  a ordinare , maggiormente  lèmbraj 
che  di  diftèrenti  magiftrati  avelie  ragionato. 

Stabilifce  egli  adunque  , che  dalle  lèntenze  de* giu- 
dici  inferiori  fi  potedé  a’  Giuftizieri  appellare  , e dalle 
fentenze  di  coftoro  polcia  a edò  Principe . Quella  è una 
delle  fomme  Regalie  , Extrema  provocatio  ad  Principsm , 
di  ciò  fi  valfè  l’Appoftolo,  appellando  ad  Cxfarem^  on- 
de ne  fu  mandato  a Roma  dal  Prefide  della  Giudea  . Pro- 
vide ancor  Federigo  al  calò,  ch’egli  fufle  aflente  dal  re- 
gno , e ordinò , che  i Maeftri  Giuftizieri  giudicadcro  in 
cafo  di  appellazione  al  Principe  dalle  fèntenze  de’ Giufti- 
zieri, 
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zicri , e alai  giudici  inferiori.  E ciò  il  faggio  Princi- 
pe ; acciocché  non  fuflèro  i fudditi  di  quefto  regno  co- 
rretti di  andare  a litigare  fuoii  di  elio  ovunque  fi  tro- 
vaflè  rimperadore  : quando  però  fi  trattallé  di  delitto 
di  lefa  maefià  , e di  altro  , per  cui  il  reo  condannato 
fòfle  alla  pena  della  vita  , o al  troncamento  di  qualche 
membro,  o all’efilio,  o a perder  tutti  o la  maggior  par- 
te de’  fiioi  beni  ; la/ciò  in  elezione  degli  appellanti , o di 
poitarfi  alla  di  lui  prelènza  , o di  lòggiaceie  al  giudicib 
de’lùddetti  Maeftri  Giuftizieri  in  grado  di  appellazione. 
A’  medellmi  ancor  diede  Federigo  la  facoltà  di  afcoltar 
le  queiimonie,  che  fi  faceflero  centra  i Giuftizieri  mino- 
ri, centra  i Segreti  della  Camera,  Caftellani,  Proccura- 
tori  de’ demani  e altri  ufizialì  , e galìigandogli  , render 
giufiizia  a*  querelanti . E vegnendo  a’cafi  particolari , or- 
dinò , che  i medefimi  Maeftri  Giuftizieri  incarcerailèro 
quei  Caftellani , o Proccuratori  de*  demanj , o cuftodi  del- 
le reali  diféfe  e armenti,  che  per  frode,  o mani  feda  ne- 
gligenza mancato  avclTero  al  loro  ufizio  : e ne  dafiero 
torto  avvilo  ad  erto  Principe  . Oltracciò  , dopo  di  aver 
dato  egli  altre  provvidenze  circa  la  remozion  de’ Caftel- 
lani ; ordinò  a’ Maeftri  Giuftizieri  e Capitani  , che  do- 
veflcro  privar  dell*  ufizio , e di  tutti  i lor  beni  quei  Re- 
gi ufiziali,  che  trovaflèro,  che  o per  grazia,  o perodio 
manifefto  averter  defraudata  la  giultizia,  o pure  averterò 
prelb  danajo , cani  , fparvieri , o altra  colà  limile  ; fuor 
che  poca  roba  da  mangiare  , o da  bere  , che  per  due 
giorni  fi  conlùmalse  : e ciò  in  una  Ibi  volta  1’  anno  . E 
neppure  tal  lòrta  di  prefenti  volle  l’ Imperadorc , che  gli 
ufiziali  ricevefser  da* litiganti;  e ricevendoli , ordinò, che 
con  infamia  fodero  privati  della  lor  carica  , e fottopofti 
alla  confifeazione  de*  beni  : e che  fe  gli  ricevertèro  da 
perlòne  non  litiganti,  ma  fottopofti  alla  loro  giuridizionc, 
dovefsero  reftituire  il  prelènte  al  donatore  , e pagare  il 
quadruplo  del  prezzo  al  Filco. 

Impofe  all’incontro  il  faggio  Principe  a’  litiganti , che 

« cor- 
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corrompeflèro  o tentaflero  di  corrompere  i giudici , la  pe- 
na di  dover  foggiacerc  alla  perdita  delle  loro  caule , ben- 
ché giufte  : e volle  per  fine , che  alle  dette  pene  venifle- 
ro  gii  fteflì  Maeftri  Giufti2ieri  , o Capitani  foggcttl  , le 
pur  ta’  regali  riceveflèro . E per  moftrare  egli  quanto  in 
ciò  invigilava , ordinò  , che  quallivoglia  ufÌ2iale  , che  ve- 
nidè  tentato  con  offerte  , doveflè  dar  fubito  notizia  al 
Prìncipe  , così  del  nome  del  promettitore  , come  della 
quantità  della  promefla  . Da  tutto  ciò , che  in  quella  co- 
llituzione  llabililcefi  , maggiormente  fi  rende  chiaro,  che 
Federigo  avefie  deftinati  i detti  Capitani  e Maeftri  Giu- 
ftizieri  diverfi  dal  Gran  Giuftiziere  e dalla  Gran  Corte; 
poiché  dovendo  quella  dimorar  feco,  volle  che  quelli  co’ 
giudici  loro  alTìftenti  foprantendelfero  alle  provincie  delli- 
natcle,  per  invigilare  a ciò  che  ivi  fi  operalfe  da’ Giufti- 
zieri  e altri  ufiziali . Ma  non  può  negarli , che  de|  men- 
tovati Capitani  e G.  Giullizieri  non  Tene  ritrovi  fatta 
menzione  in  altre  coftituzioni , nè  fene  dica  nulla  dagl’i- 
florici  di  quelli  tempi  ; onde  creder  deefi , che  gli  avelfe 
Federigo  creati,  qualora  ftimava  , che  vi  fufledi  loro bi-. 
fogno  nelle  provincie;  come  per  appunto  a’  noftri  giorni 
in  certe  occafioni  fono  fiati  eletti  i Vicarj  generali  , a* 
quali  fi  è dato  il  penfiero  d’invigilare  a due  c a tre  pro- 
vincie. Nè  più  di  ciò  fi  è faputo  da  noi  penfare  in  tal 
punto;  potendo  foriè  i favj  leggitori  meglio  quella  olcu-  . 
ra  coftituzione  intendere . 

Siegue  poi  la  quarantaquattrefima  coftituzione  dello  cojlitta.  44. 
fteflb  Principe  fotte  il  titolo  De  officio JuJìitiariafus , che  dejcriv>Jì  t'au- 
JuJiitiarii  nomea  comincia  , in  cui  egli  deferive  la  facul- 
tà  c l’autorità  de’ Giullizieri Dichiara  adunque,  che  al-  'yUfuffrXu. 
la  loro  giuridizione  fpettano  i delitti  capitali  , degni  di  w# . 
morte,  o di  mutilazion  di  membra,  come.de’ ladronecci 
di  ftrada  pubblica,  de’  gran  furti,  delle  fratture  delle  ca- 
lè, degl’infulti , macchinati  incendj,  incilìoni  d’alberi  frut- 
tiferi , flupri , e violenze  alla  donne  , duelli , lefa  Maeftà, 
e altri  delitti  di  firail  natura . E qui  Federigo  dichiara  , 

che 
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che  furto  grande  fia  quello,  che  paflì  la  fomma  dtven- 
tl  auguftali , ancorché  non  fia  intentata  altr*  azione  , che 
la  civile;  nè  perciò  efclude  dal  gaftigo  i furti  minori  , 
circa  i quali  vuole,  che  da’  GiulUzieri  fi  proceda  a pena 
corporale . 

Stabilì  parimente,  che  dovefiero  quefti  conofcere an- 
cora delle  caule  civili , in  difetto  de’  Camerari , e Bagli- 
vi  ; e che  il  difetto  fia  , qualora  pafiàti  due  meli  dal  di 
della  comrneflìone  lor  fattane  da’  fuperiori , non  l’abbiano 
terminata  purché  ragionevolmente  non  apparifca , che  per 
aver  l’iftruzione  neceflària  de’ fatti,  vi  fu  fife  fiato  di  mag-  ' 
gior  tempo  bifogno  : e in  ciò  ordinando  pigliò  Federigo 
l’efemplo  da  quello , che  fiabilì , e l’Imperador  Dioclezia- 
no (a)i  e rimperador  Giufiiniano  (i;). 

Prima  di  pafiare  oltre  a /porre  l’altre  parti  di  que- 
lla coftituzione  , egli  è neceflàrio  di  avvi/àre,  che  /ebbe- 
ne la  Reina  Giovanna  II.  in  confermazione  della  medefi-, 
ma , riguardo  al  punto  , che  nelle  cau/c  de’  delitti  gravi  * 
proceder  doveflero  i Giuftizieri-  della  provincia  ; proibito 
ancora  aveflfe  feveramente  a’  baroni , che  non  vi  fi  inge- 
rillèro,  ed  efpre/Tamente  comandato/,  che  ne’  lor  feudi 
non  efercitafifero  il  mero  e mirto  imperio,  nè  faceflcro 
tran/àzioni  per  cagion  di  delitti  leggieri,  oltre  la  /òmma 
dalle  cofiituzioni  e altri  capitoli.de!  regno  permcfle , che 
non  oltrepafiTano  l’auguftale  (c);  dal  che  divicn  chiaro  , 
che  in  quefti  tempi  non  gt^eano  i Baroni  del  mero,  e 
xnifto  imperio  ; che  che  dica  Angiolo  di  Goftanzo , che 
parlando  del  Re  Robeito , affèrm®^  che  quefti  ad  alcuni 
Baroni  tal  grande  giuridizione  conceduta  avc/Tè  ( come  più 
a diftefo  farem  cono/cere  , in  parlando  di  quefto  Princi- 
pe ) ; nondimeno  tal  divieto  della  Reina  Giovanna , al  dir 
del  Reggente  Tappia  (J)  : Hodie  ftrvit  de  vento,  quia 

omnet 

(a)  LJì  quìi  mjurìnr.C.dr  àccufat,  « 

(b)  THjncUt.Princt^.Jìc  tlbi , 

(c)  Céfit.  Iter»  qutdj uflitUr.in  princ.  " 

(d)  Taffqus  Rt^uì  de  off.  Ju^  iti  arti  lib.ì,,  ' ’ ‘ 
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ómnes  Baroaes  bahenr  merum  & mtxtum  tmperium  : e al- 
lorché noi  ragioneremo  di  Alfbnfo  l.  d’Aragona  , fi  vedrà, 
ch’egli  nel  parlamento  tenuto  in  Napoli , in  ricompenfa  a* 
Baroni  di  aver  dichiarato  Tuo  fuccefibre  nel  Regno  Ferdi- 
nando filo  figiiuol  naturale , concedè  loro  la  giuri/dizione 
del  mero  e mifio  imperio  , Ma  fon  rimafti  però  da  ta* 
concefiìoni  eccettuati  due  ^zie  di  delitti  ; quelli  di  lelà 
Maefià  divina  e umana,  e di  falfa  moneta,  pe’ quali  non 
pollbno  affatto  neppure  oggi  i Baroni  chieder  la  remiflìon 
de’ rei  alle  di  lor  corti  purché  per  lo  fecondo  non  ne 
godeflcro  fpecialifllmo  privilegio , come  il  Principe  di  Bi- 
fiignano  , che  per  tal  cagione  gli  fu  rìmelib  un  inquifito' 
di  fàlfa  moneta , E l’Imperador  Carlo  V,  con  fiia  pram- 
matica , che  oggi  è in  ofTfct  vanza  (^>  parimente  ordinò 
che  contro  a’  ladri  di  pubbliche  ftrade  fi  dafiè  luogo  al- 
la prevenzione  onde  carcerandofi  que*'  prima  da’  Regj 
Miniftri , non  poflano  i Baroni , come  loro  vaffalli , chie- 
derne la  remiflìone  alle  di  lor  corti  Devefi  parimenti  of- 
fèrvar  col  Reggente  Tappia  (e)  , che  commettendo  nella 
città  di  Napoli  delitti  i vaffalli  de’  Baroni  , non  poffbn! 
quefti  chiederne  la  remiflìone  benché  avellerò  ne’  lor  pri- 
vilegi le  claufole  di  poter  conofeere  de’  delitti  commeflT 
da’  vaffalli  fuori  del  territorio  de’  loro  feudi  : e la  ragion 
il  è quefta*,  che  qui  effendovi  il  Viceré,  che  rapprefèn- 
ta  il  Re,  riputafi  venir  queftr  da  ta’ rei  offefb . Ma  la  re- 
gola ha  la  fila  eccezione,  qualora  fulfero  i rei  vaflàlli  di 
un  Barone  di  qualche  cafale  di  Napoli , allegandone  la  ra- 
gione il  detto  Tappia  : £x  quo  eji  idem  territorium  ^ iS 
videtur  eoncejfa  jurifditlìo  in  perfonas  , e rapporta  su  di 
ciò  una  decifiohe  del  Prefidente  de  Franchis  (d): 

Ciò  prefuppofto , pafljamo  ora  a (porre  l’altra  parte 
Tom. IL  M della 

(a)  Mart/ca  de  legìbtu  puBlTc.Judìtìtr.glt/.S.ituvi.f, 

, (b)  Pragm.f.  tU.ubi  de  délifli  agi  tporttt,  . '• 

(c)  Tappia  jut  Regni  in  tit.uhi  dt  trimin>agi  tgortet, 

W D*  Frantb,  dee.  i » y. 
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della  coftltuzione . Dice  JTmperadore  che  lo  Tteflò  difèt- 
to, che  commettono  i Camerari  e Baglivi , non  determi- 
nando le  caute  tra  lo  fpazio  di  due  metl  , fi  attribuifce 
anche  a’  Baroni , Signori  qui  detti , i quali  a richiefta  de* 
Superiori , o per  comandamento  Regio  dovendo  far  com- 
pimento di  giuftizia , tratcuran  di  farla  . Non  aveano 
adunque  i Baroni  in  tempo  di  Federigo  propria  giuridi- 
zione , ma  l’eftrcitavano  per  commetlìone  de’  fuperiori , 
Diede  ancora  eflo  Principe  a*  detti  Giuftizieri  la  fa- 
coltà di  conotcer  de’ feudi  e delle  robe  feudali,  intenden- 
do di  quei  , che  da’  Baroni  concedevanfì  , che  fuffeudi 
cKìzm^ntiplanUS  de  tabula  . Così  ce  l’intègna  Afflitto  (tf) 
in  quefta  coftituzione : vigejìmotertìo not.  ex tex.ibi dejèu- 
di! , quid  JulUtiarii  provincia  funi  judices  competente! , ubi 
azitur  quajtio  de  feudi!  non  quaternath  ; ut  funi  feuda 
pana , tì  de  tabula , 1$  rujiica , ài  qua  funt  ad  coUatio- 
nem  baroni! , ut  funt  attenefa , iS  feuda  folita  concedi  per 
ror,  ut  Ji  de  eh  fìt  quajìio  inter  duoi  vajfallo!  y vel  inter 
dominum  & vajfallum  , cognofcit  J uflitiariu!  provìncia , éT 
non  dominai  feudi',  ut  hic.y  infra  in  conjìit.praf dei  prò» 

vìnciarum . E in  ciò  correggè  Federigo  la  coftituzione  dcl- 
l’altro  Federigo  I.  Imperialem  (b)y  e gli  antichi  ufi  feu- 
dali , ove  già  avvitammo  , che  fimili  controverfie  e da’ 
Baroni , e da’  pari  decidevanfi  . Stabilì  egli  ancbra  in  que- 
fta coftituzione,  che  alla  tua G. Corte  tòlo  fi  appartenete 
fe  il  conotcer  delle  quiftioni , che  fi  agitaflèro  de’ caftelli, 
c Baronie,  de*  gran  feudi,  che  ne’ qùinternioni  della  rcr 
già  dogana  allor  defcritti  fi  trovano,  che  poi  I com’ap- 
preflb  diremo  ) furpn  nell’iftituzion  della  Regia  Camera  ne’ 
qùinternioni  di  etTa  regiftrati . Neppur  ouefta  diftinzione 
di  feudi  e tùtFeudi  oggi  ha  luogo , poiché  le  Regie  Udien- 
ze fèbben  poteflerd  procedere  in  fimili  caufe  ; nondimeno 
tutte  vengono  nel  Sacro  Regio  Configlio  , trattandoti  di 

fem; 

(a) 

(b)  Z-  Imftr  ì4l,  ^TtUerté. 


/ 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  Vili.  9t 

fcmplici  controverfie  tra  le  parti , o nella  Regia  Camera, 
qualora  vi  è ragion  del  Filco . 

Dopo  una  coftituzione  di  Guglielmo,  già  difòpra  av- 
vilita, iiegue  la  quarantacinquefima  del  nollro  Federigo 
lòtto  il  titolo  De  prajiotìone  facr amenti  a magijìro  JaJìi' 
tiario , iijufiitiariis , che  Inter  tetterà  incomincia  ; in  cui 
ordinò  egli  a’ Gran  GiulHzieri,  e Giudizieri , che  prima 
di  entrar  neirefercizio  delle  lor  cariche,  debban  tra  J’al- 
tre  cole  giurare  , di  avere  innanzi  agli  occhi  Iddio  e la 
giuftizia , e di  efèrcitarla  generalmente  fenza  frode  e con 
ìòl/ecitudine  : qual  giuramento  tuttavia  fi  dà  da  tutti  gli 
ufiziali . Fu  conforme  tal  diljx)fizione  a ciò,  che  nel  drit- 
to civile  ancora  dall’Imperadpr  Giuftiniano  fi  dì(pofe(a). 

Siegue  appredb  la  coftituzione  quarantafeefima  del 
inedefimo  Imperadore  lòtto  il  titolo  De  fermando  honorem 
Comìtibus  i Baronibm  é?  mi/itibm^  che  Ut  unìverjìi  prin- 
cipia. Si  ordina  in  eflà,  che  tutti  i Conti,  Baroni,  e al- 
tri militari  uomini , tanto  nelle  lor  caule  criminali , quan- 
to nelle  civili , fieno  da’  Conti  , o Baroni  giudicati  , an- 
corché di  dilHnitiva  lèntenza  fitrattalfc:  da  quei  lidi  Con- 
ti, o Baroni  -però , che  de’  feudi  foftèro  dal  Re  ftati  in- 
veititi ; non  già  da  coloro  , che  avellerò  l’ inveftitura  da 
altri  Baroni  ricevuta . E in  ciò  lèguitò  egli  quel  che  nel- 
le  feudali  conlìietudini , e nell’altre  coftituzioni  degl’  Im- 
peradori  fuoi  anteccUòri  fu  ftabilito  . Diede  ancor  Fede- 
rigo ad  effi  la  facoltà  di  poterne  commettere  la  cognizio- 
ne a’  giudici  della  G.  Corte , i quali , dopo  di  avere  ma- 
turamente elàminata  la  cauli  , e ben  dilcuftè  le  ragioni , 
ne  dovertèro  informare  diftintamente  i Nobili  , e Baroni 
giudicanti;  acciocché  pronunziafler  la  fentenza  fecondo  le 
dette  coftituzioni,  in  difetto  di  efse  fecondo  leconfuetu- 
dini  del  Regno  approvate,  e in  mancanza  ancor  di  que- 
lle fecondo  il  dritto  delle  leggi  Romane , purché  non  fuf- 
ie  contrario  alle  dette  coftituzioni , e confuetudini  : e che 

M 2 per 

(t)  LfrtftramLG.de  judìtiir . 


4«* 

OJiil.  . iM 
cui  fi  ordina  , 
che  tanto  H t#- 
Giujìiaìere , ro- 
mr  i Gìufi'riit- 
ri  doveffero  riu» 
rare  prima  d' 
entrare  nella  co, 
rica  dì  e/atta- 
mente  e/ereitar- 
la  • 


4t. 

Coflitta.^é.fi 
ordina, che  nelle 
caufe  de'  Conti ^ 
Baroni,  e Mi  li  • 
ti,dovejjèro  pro~ 
cedere  i giudici 
della  flejfa  lor 
condi-iìane  , 
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■per  fine  nelle  caule  dubbie  folle  d’uopo  attendere  rilpo/2a 
dalla  Maefià  del  Principe,  e così  giudicare,  e terminare 
con  diffinitiva  lèntcnza  Je  liti,  iècondo  il  timor  d’iddio, 
e della  giufiizia  : e che  trattandofi  di  appellazione  dalle 
dette  lèntenze , il  giudice  fuperiore  ordinario , o delega* 
to , deftinato  a riconolcerle , che  ancora  Conte , o Baro- 
ne dovea  elTère  ; folTe  obbligato  giudicare  fecondo  il  con- 
liglio  di  uomini  fàvj  e dabbène  . Volle  ancora , che  i det- 
ti Conti  o Baroni  lollèro  obbligati  (biennemente  giurare 
di  decider  le  caule  nella  maniera  di  lòpra  avvìlàta  ; da 
praticarli  quefta  condizione  per  l’avvenire  , lènza  torre  il 
lor  vigore  alle  fentenze  per  l’addietro  promulgate , Seguì 
Federigo  in  ordinar  ciò  l’elèmplo  di  quel  cne  di  fimili 
perfòne  di  ordine  illullre  ftabilirono  gl’Imperadori  Roma- 
ni Valent, , Teod. , e Arcadio  (a):  imperciocché  fèmpre- 
"mai  i Principi  diftinlèro  ancor  circa  a’  giudizi  un  ordine 
di  perfòne  dalPaltro^  Quefta  coftituzione  benché  fufle  fia- 
ta poi  confermata  in  alcune  parti , e da’  capitoli  di  Car- 
lo I.  e Carlo  II.  d'Angiò , di  cui  a fùo  luogo  ragionere- 
mo ; nondimeno'  non  è più  in  oggi  in  oflcrvanza , poiché 
la  G.  C.  della  Vicaria  procede  in  tutte  le 'Caufe  crimina- 
li de’  Baroni,  c di  ogn’altro  titolato,  nè  cerca  più  come 
prima  la  licenza  del  Viceré  , che  rapprefènta  la  perfòna 
del  Re;  come  ofTerva  jl  Reggente  Tappia^i»),  e Maftril- 
lo  (£).  Sol  fi  pratica  ne*  rari  delitti  di  lefa  Maeftà  , che 
nel  pronunziarli  la  condannagione  intervengano  i pares  Ca- 
rix  per  fèmplice  iblennità. 

Per  l’altre  caule  feudali , civili , o d’altre  fpecie , fè 
nelle  prime  vi  è interelTe  del  fifeo , ch’è  attore  o reo , pro- 
cede la  Regia  Camera  : effendo  quefta  fucceduta  in  luo- 
go de’  Pari  ; e per  Taltre  civili  fi  procede  nel  S.  C. , a cui 
Ììn  dalla  fùa  prima  fondazione  fu  data  l’autorità  da  Al- 

fonlò 

(»)  J^qmtìn  ,C.idn  Senóttret  • & tìàfi(Jìotì  J.legei  C.dt  itgihu 

(b)  TdfpU  iut  regni  iib,t.  /.* }.  (Ibi  Comìtet  vel  Ssrtntt  nnvtnkì  iebetnS; 

fS)  M*prillfMMAi,Hb.^4it.%ìMmn.^, 
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fònfb  I.  di  giudicare  in  fìmili  caufe. 

Viene  appreflò  la  quarantafèttefima  coftituzione  di  41. 
detto  Principe,  (otto  il  titolo  Ve  prohibita  officiaUum  no-  C0Jfit.47.s1  mi. 
jirorum  occajìoncy  che  Varam  , & liiram  comincia.  In  ef-  morte'*  dlù 
fa  egli  moderò  una  coftituzione  di  Guglielmo , colla  qua-  d.t  GueUtimo 
le  imponevafi  la  pena  deliavita,  tanto  a’Giuftizierl , che 
foftituiflèro  altri  in  lor  luof>o,  lènza  Tua  licenza,  quanto 
a*  foftituiti  , fecondo  la  dif{X)fizion  delle  leggi  delle  dodi-  rìsa . 
ci  tavole , dal  Giuréconfulto  Marziano  arrecata  , in  cui 
ftmll  pena  a*  rei  di  tal  delitto  imponeva  lì  (a)  . Federigo 
adunque  riftrinlè  la  pena  alla  perita  dell’uHzio  , e alla 
confifearion  di  tutt’  i beni , avendo  forfè  innanzi  gli  occhi 
il  fèntimento  de’  Giureconfulti  Ufpiano  ed  Ermogenia- 
no  (b).  (^efta  coftituzione  dipoi  venne  confermata  dalla 
Reina  Giovanna  II.  (r),  e dalla  prammatica  di  Ferdinan- 
do I.  e degli  altri  Re  fùcceftòri. 

Nella  quarantottefima  coftituzione  , che  poi  ftegue  Cojfitu^.'ii.  Sì 
dello  fteftb  Principe  lòtto  il  titolo  QadJ  Pr<xlatuSy  proij>jfiea' r-ro 

Comes , Baro  ofpciamjnjiitiarii  gerat , che  Ea  (fUJt  comin-  ronì'’^''èJwcT. 
eia  j ordina  egli,  che  niun  di  coftoro  pofla  efercitar  ne*  i<tre  ^ efttreef. 
lor  luoghi  Pufizio  di  Giuftiziere  , o quello  ad  altri  com- 
mettere , fotto  la  pena  della  perdita  di  quel  feudo  , ove %udìGiu^ù 
tal  giuridizione  efèrcitaflè . E da  quefla  coftituzione  altre-  *ter» . 
sì  fèmprepiù  avvifafi,  che  fino  a’ tempi  di  Federigo,  non 
era  a*  Baroni  ancor  fiata  conceduta  la  giuridizione  del 
mifto  , e mero  imperio , anziché  era  loro  efpreflàmente 
vietata . 

Leggefi  appreflò  la  quarantanovefima  coftituzione  di  oflìtut.49.  si 
Federigo  , lòtto  il  titolo  Qna  poena  Unìveijìtates  tenean-  p^jH>ifo‘  aii'u- 
tur , qudt  treant  Vot^ates  , aìios  o^iales  , che  Crm  u^^rLJe  pai 
Jatis  comincia.  In  ella  adunque  egli  vietò  a tutte  leUni-pr/w^fj/Jr^' 
yerfità  del  Regno  di  eleggere  (Qualunque  Poteftà,  Conlò- 

lo, 

Ci)  L.'i.fUd  l.Juì.Majefi, 

(b)  L.\.Pre$fe>  ff.de  fiut,  ’ 

(c)  Kittu  Mag.Cur.ìcs, 
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lo , o Rettore , che  per  antica  confuetudine  fòiléro  (late 
foliti  di  creare;  ordinando  efpreffamente  , che  dove/Icro 
quelle  (blamente  ubbidire  a^li  ufìziali  da  edb  (labiliti  ,.i 
quali  foflèro  i foli  giudici  delle  controverfie  , chetra’lor 
cittadini  nafccirero  : tantoché  1’  Univerfità , che  ardifle  a 
tal  legge  contravvenire  , comandò  egli  che  fu(Ie  perpe- 
tuamente defolata  , e che  i di  lei  cittadini  per  fèmpre  an- 
gari diveniflèro,  e che  colui , che  un  taleufizio  accettaf. 
(è,  venilTe  alla  pena  di  morte  (oggetto  , Ri(lrin(è  adun- 
que Federigo  la  facoltà  , che  per  lo  diritto  de’  Romani, 
e dallTmperador  Giuftiniano  alle  Univerfità  era  (lata  da- 
ta , di  poter  conferire  ad  alcuni  la  giuridizione  ordina- 
ria su  de’  lor  cittadini  (a) . Qaefta  coftituzione  venne  poi 
confermata  da*  capitoli  di  Cario  I.  d’Angiò  (b)  y e da  al- 
tri della  Reina  Giovanna  ; nondimeno  in  oggi  non  fi  pra- 
tica;  poiché  le  Univerfità  non  commetton  fimili  ecceflì, 
Ctftìtus.  ?o.  SI  Sieguc  la  cinquantefima  coftituzione  dello  ftefTo  Prin- 

titolo  De  Jafìifiariis  ajj'ejjoribui , & aSìorum 
ri  ,^ifriy  tfiof  arili  ordinandi!  y & de  ^fteio  JaJUtiariatui  y chcjufìì- 
mafjlr: digli at.fjarii  per  provincia!  comincia  . Tutta  indirizzata  egìi  è 
quefta  a deferiver  la  qualità  che  debbono  avere  i detti 
* * miniftri . Si  ordina  in  efla  adunque,  che  i Giuftizieri  non 

debbano  effer  nati  nelle  provincie,  ove  tale  incarco  e(èr- 
citar  dovefièro  ; né  che  abbiano  ivi  per  molto  tempo  l’a- 
bitazione avuta , né  che  la  maggior  parte  de’  lor  beni 
quivi  polTedefiero,  o che  molta  porzion  di  quefti  perdo- 
te , o efiì , o i loro  figli  nelle  medefime  acqui  fiate  avef- 
(èro.  L’iftefTa  proibizione  e’  fece  per  le  perfone  degli  a(l 
(èflTori  e maeftri  degli  atti , anzi  volle  che  coftoro  duran- 
te il  lor  ufizio  non  prendeflTero  neppure  in  cafa  per  fami- 
gliari  perfbne  originarie  , e cittadine  de’  luoghi , ove  efèr- 
citafièr  la  giuridizione  ; e per  lo  contrario  non  ardifièro 
di  punirli  àelle  ofièfè  da  lor  ricevute  per  lo  pa(Tato  , e 

pri- 

(a)  Auth.dt  Otftnf»r,eivH»C9ll,i, 

(b]  Caf.CértUl,  de  yiefr. 
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prima  che  divenirtero  Giuftizicri  : come  nè  anche  coftrin- 
ger  gli  avverfarj  de’  medefimi  famigliari  a querelarli  in 
prefenza  loro , o fia  ne’  lor  tribunali . Solamente  permife, 
che  poteflero  conofeer  delle  violenze , e ingiurie , che  fuf- 
(èro  a’  lor  familiari  fatte  dopo  entraci  nelle  cariche . Con 
chiarezza  Federigo  dipinfè  in  quefta  coftituzione  , ciò  che 
fu  già  dal  Giureconftilto  Marcello  detto  (a) . E in  fine  e’ 
vietò  a’  Giuftizieri  di  potere  per  alcuna  guifa  giudicar 
delle  caufe  civili  ; perchè  la  cognizione  di  efle , come  di 
fopra  avvifammo  (^),  a’  Raglivi  apparteneafi  , e in  in  lo- 
ro mancanza  a* Camerari,  e (òlo  in  difetto  di  tutti cofto- 
ro  poteano  i Giuftizieri  giudicare:  benché  Afflitto  (r) di- 
ca , citando  Bartolommeo  di  Capoa , che  per  configlio  de’ 
làvj  fia  determinato,  che  ancora  i Giuftizieri  fuor  di  tal 
occafione  principalmente  delle  caule  civili  giudicafsero  , 
ficcome  fu  da’  Romani  a’  Prefidi  delle  Provincie  permei^ 
lò  (</)  . Da  tal  divieto  non  però  furono  eccettuate  le  cau- 
le civili  de’  feudi  non  quadernati  o di  parte  di  eflì . f^e- 
fta  coftituzione  è giuftiflìma  e prudente^  ed  è ancora  in 
ufo  nel  noftro  regno  , perchè  fempre  vi  fi  mandano  per 
Prefidi  nelle  provincie  uomini , che  non  fieno  ivi  nati , e 
l’iftefso  fi  pratica  de’ Governatori  ; ma  riguardo  a’ maft ro- 
darti , fòlendofi  fittare  le  maftrodattie  da’  propriefarj  , 

^efso  l’cfercitano  i naturali  della  provincia  . Circa  poi 
l’altra  parte,  in  cui  fi  dà  la  facultà  a*  Giuftizieri  di  co- 
nofeer de’ feudi  non  quadernati,  già  noi  difopra  moftram- 
mo , che  limili  caule  in  oggi  ne’  tribunali  fuprerai  di  Na- 
poli fi  trattano.  4^. 

Viene  poi  la  cinquantunelìma  coftituzione  lòtto  il  t\-CoJHtua.<;x.  si 
tolo  Qualìter  JaJiitiarii  fe  gerere  deheant  in  provìncia  /7- 
hi  decreta , che  JaJìitiarii  non  per  calendat  comincia . Que- Vw»Tì 

fta  Olu/iitìtri  neU 

, le  lor  frovintie 

. — . ...  faticare . 

(•)  L.Stnàtus  ff.dt  effie.PrsJtd. 

(b)  Jm  conflitut,^4tJuJÌ'ti*rìi 

(c)  ^jpifl.he  eonfi.Rfgtf-JfHUUr.per  Promnc.lib.iMtm.tx. 

(d)  L,omniaff>dt  ffic.Vrapd. 
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fta  tutta  da  Federigo  fu  indrizzata  ad  ammonire  i G/u- 
(lizieri  deH’obbligo  del  loro  uBzio  . Ordina  che  non  una 
volta  il  mefè,  ma  continuamente  reggano  la  corte  , o col- 
la propria  perfona  , o per  mezzo  de’  loro  giudici , accioc- 
ché predo  le  caufè  fi  fpedifsero  : imitando  quel  che  già 
con  fòmma  prudenza  dall’Imperador  Ottone  fu  ordina- 
to (tf)  . Incaricò  anche  loro  di  andar  girando  continua- 
mente  1^’  luoghi  di  lor  giuridizione , per  non  obbligare 
gli  uomini  a venir  di  lontano , e con  difpendio  a trovar- 
gli. Ne’ delitti  notorj  e atroci  punifiero  fòllecitamentc  i 
malfattori  negli  fteflì  luoghi , ove  fuflero  fiati  commeflì, 
iènza  menare  a lungo  il  "gaftigo;  giuda  Pavviib  del  Giu- 
reconfulto  Celiò;  il  qual  riflètte,  che  col  palTar  del  tem- 
po vien  la  pena  a minorarfi  (B)  . Efplicò  Federigo  quali 
fuflero  i delitti  atroci  , e in  primo  luogo  polè  i notorj  e 
famofi  ladroni,  i rubatori  di  ftrada  pubblica;  gl’inquifiti 
di  recenti  omicidj , che  andaflèr  raminghi  tra’  bofchi*  per 
«fuggire  il  meritato  gafligo  . Quindi  ordinò  , che  i Giu- 
flizieri  pioccuralsero  avergli  n^c  mani  , ancora  a fpelè 
del  regio  erario  , fè  fuflTe  neceflario  , per  punirli  lèvera- 
mcnte  , ed  cfiirparli  , lènza  oflèrvare  folennità  giudicia- 
ria , nè  afpettare  accufatore  , nè  ammettere  alcuna  dila- 
zione. Quella  cofiituzione  per  quanto  fi  appartiene  al  ca- 
lò di  dovere  i Giuflizieri  girar  la  provincia , benché  fuf- 
fe  fiata  confermata  da  altro  capitolo  di  Carlo  I.  di  An- 
giò  (r),  e da  Roberto  CJ),  e dalla  Reina  Giovanna  II.  (Q 
con  altro  capitolo  fufle  fiato  Ijjecialmente  ordinato  , che 
poteflcro  ancora  eflì  fermarli  nelle  terre  de’  Baroni , e an- 
che magnati,  lènza  punto  pregiudicare  alla  lor  gìuridi- 
zione  civile , che  allora  aveano  ; nondimeno  quelle  gene- 
rali inquifizioni  de*  Giuli izieri  fiiron  tolte  dalia  medefima 

Rei- 

fa)  LL,LnHgehard,tit.de  firìis , 

(b)  L.^. ff.de  fauis  . v 

(c)  Capìt.Carol.l.cap.quod  deeretJ’iH  priviftiém  t ■' 

(d)  Rabert^ap.ut  txtrcitium  • 

(e)  Céfdtem  qvLÌéfieut . 
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Reina  Giovanna  (<7);  e per  la  grazia  conceduta  al  regno,) 
dall’Impcrador  Carlo  V.  non  pofsono  oggidì  a lor  piace-  , 
re  i Prefidi  girar  le  provincie , e gravarle  di  fpefè  ; tan- 
toché D.  Pietro  di  Toledo  per  tal  fine  ordinò  efpiefsa- 
mente  con  Tua  prammatica  {b) , che  dovendo  per  qualche 
occafione  girare  per  le  provincie  i Prefidi , Uditori , o Go- 
vernatori , non  potelser  dalle  terre  ricevere  le  fpefe  , nè 
per  un  giorno,  nè  per  una  fera:  benché  quella  pramma- 
tica non  fi  olìervi  li  rettamente , poiché  i detti  ufiziali  Ib- 
fliono  pigliar  quanto' più  pofsono  da’  luoghi  per  ove  pali 
Ano. 

Siegue  la  cinquantaduefima  coftituzione  del  detto 
Principe  detta  Ncma  Cojìitutio  , che  Confai  aliai  inco-  Cofium.  y». 
mincia . Ella  raggirali  quali  tutta  intorno  all*  iltelfò  ìciuftì. 

getto,*  poiché  dà  la  norma  Federigo  a* Giultizieri , comt 
abbiano  a fpedir  le  caufe  ..  Ordina  adunque  egli  che  le 
caufe,  che  Inno  di  giudizio  ordinario , le  aebbano  eflltra 
lo  fpazio  di  tre  meli  decidere  ; purché  la  necellità  della 
pruova  maggior  tempo  non  ricerchi , come  fe  per  elèm- 
plo  dovellè  in  lontano  paele  quella  farli.  E in  ciò  feguì 
Torme  degl’ Imperadori  Diocleziano , e MalTlmiano  ; tra- 
Icrivendo  quali  T ili  elle  parole  delle' loro  difpolizioni  (e). 

Nondimeno  volle  egli , che  in  quello  calò , colui  che  do- 
mandava tempo,  doveflè  giurare  , eh* e*  non  per  diffe- 
rire invano  il  giudicio  , .ma  per  necellità  chiedea  dila- 
zione . , 

Ingiunlè  ancora  il  detto  Principe  a’ GiuHizieri , che 
non  aggravaflèro  fùor  del  dovere  le  parti , o per  il  dirit- 
to delle  fentenze  , o fia  lìx)rtule  , o portandole  apprellb 
con  feco,  ovunque  colla  lor  corte  andavano , con  dilpen- 
dio  e fatiga  ; dovendofi  contentare  di  quei  diritti  , che 
fulTero  giulli  Dice  finalmente  , efièr  ufizio  de’roallro- 

Tom.IL  N datti, 

(a  ) Cupit.J oium/i  11.  Ittm  fuad  prétdilfi  dt  tétìtn  . 

(b)  nJic.Jufiit'nT.  ^ 

(c)  L.  I .C  d.de.dilétion. 
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datti,  di  ricevere,  c con  ferva  re  "tutto  il  danaji  fpettao- 
te  alla  c'irte , per  dillribuirlo  poi  fecondo  la  ragione  agli’ 
ufi/ciali  , e fecondo  |l  Inr  ordine  egrado.  Il  modo  di  fpe- 
dir  le  liti,  in  quella  coftituiione  (hbilito,  è Tanto,  cgUi- 
fto,-  nondimen')  non  viene  ofTervato  : e circa  al  dividerfi’ 
i diritti  a*  Minillri  delle  Uviienze  da’  mali  redatti  non  è 
più  rn  ufo  , poiché  e’ vengono  dal  Re  pagati.  ' 

■ Lcggefì  pofeia  la  cinquantatreefìmi  coftiriiiione  dell’ 
r?.  iftpflo  Principe  fotto  il  titolo  De  inq^/ijìfiofiìhus  fàciendit., 
Si  dni  ,noh  , che  Inqai/ifiones  genera/et  comincia.  In  effà  s’incaricaa* 
r7/ aL^aVri  d’inquirere  generalmente  per  le  provincie  , e 

ufiie  inquìfi.  per  ciafchcdun  luogo  di  effe  gli.  uomini,  di  mala  vita, 
e minacciargli  , c ridurgli  al  buon  fentiero  . E inflemei 
ordinò  ancora  , che  i Giufljzieri  per  editto  doveffeio  a 
tutti  un  certo  tempo  prefcrivcre , in  cui  Tufferò  obbliga- 
ti fcovn:e  gli  uomini  di  mala  vita  : e che  chiunque  tra ’l 
detto  tèrnpo  non  compariffe  a denunziare  i malfattori, o 
a proporre  le‘ Tue  querele  contra  di  alcuno,  da  cui  Tuffe 
flato  offèTo  ,:^o  pur  non  deponelfe  il  vero  ; non  gli  Tofse 
permeflt)  pofeia  più  nèaccuTarlo,  nè  contra  di  lui  depor- 
re : e in  ciò  non  api^artoffì  Federigo  da  quel  che  ffàbi- 
lì  rimperador  Aleflandro  (<?) . Quella  coflituzione , ben- 
ché fuffe  fiata  confermata  dal  capitolo  di  Roberto  , in 
quanto  all’ incaricarli  a’ Giuflizieri  di  dover  inquirere con- 
tro a’ Tamofi  ladroni  pubblici,  è diffamati  omicidi',  e di 
potere  per  quindeci  miglia  nell’  altrui  Giuffizierato  -per- 
fèguitarli  ; nondimeno , come  di  fopra  dicemmo  , quelle 
generali  inquifizioni  fimo  fiate  tolte  : onde  rimane  orala 
facoltà  alle  Udienze  di  potere  ex  officio  inquirere  contro 
a* rei  di  tai  delitti  notori,  fènza  inquietare  maggiormen- 
te i provinciali . ' ■ '•  V 

c^fiit’42.^4  ' Sotto’  lo  ’flefFo  "titolo  poi  fiegue  la  cinquahtaquattrè-  '• 

Si  dìcbiarii  il  fìma  coflituzione  di  Federigo , KoVa  detta  , che  Hi  qui 
mtìdyìnquA»-  p;r  innuìfìtìottei  comincU  : in  cui  fi  ordina,  che  coloro, 

di'  G'ufiizirrì 

ptr  mq  tìlhun  L.Jì.taCiid,deiit,quidccnf*re  non  pt/Jìnt, 

froctdtro. 
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che  nelle  inquifizioni  generali  trovati  fullèro  da’  Giufli. 
zieri  dopo  l’dainc  di  dieci  e più  tertimonj,  non’ già  rei 
di  morte , o di  mutilazion  di  membra , ma  convinti  per 
rinòli , e ufi  a portare  rpellìi  armi  dalle  dette  collituzio- 
ni  proibite,  o pubblici  giocatori  di  dadi,  o che  frequen- 
taflcr  le  oflerie , o che  Ipendefièro  in  lòrame  più  di  ciò, 
che  dalle  di  lor  rendite  o dalla  di  loro  indufiria  |X)teire- 
ro  verifimilmente  ricavare;  fuirero  fottopofti  alla  pena  di 
lèrvire  per  certo  tempo  alle  pubbliche  opere  , mediante 
lettere  da’ Giuftizieri  dhette  al  lòpi  antendente  delle  det- 
te opere  , il  quale  obbligato  fulTe  poi  di  dar  loro  lènza 
niun  pagamento  la  licenza  di  ritornare  alle  di  lor  cafe, 
compiuto  che  forte  il  tempo  della  pena . Se  però  la  qua- 
lità del  delitto  ricercarte  , che  i rei  fortero  per  tutto  il 
tempo  di  lor  Vita  alle  pubbliche  opere  condannati , fut 
fe  obbligato  il  Giulliziere  nelle  foe  lettere  , c nella  fen- 
tenza  elprertàmente  fpiegarlo.  Al  prefonte  elsendo  tolte, 
come  dicemmo  , le  generali  inquifizioni  , nè  potendo  i 
Prefidi  girare  , non  han  campo  d’ inquirere  contra  iìmili 
perfone  di  leggier  vita  , contro  alle  quali  jier  le  pram- 
matiche (a)  Ila  fulminato  1’  efilio  dal  regno . 

Dichiarò  ancor  Federigo,  che  fe  11  provalse  contra 
di  alcuno  delitto  tale  , che  meriti  pena  di  morte,  di  tron« 
camento  di  membra  , o di  perpetua  carcere  ( qual  pena 
oggidì  non  fi  pratica  da’  giudici  laici  (ùj  e dal  precelso 
d*  inquifizione  non  venifse  del  rimanente  convinto  per 
uomo  di  leggiera  vita  , o di  mala  convei  fazione  , gli  fi 
dalfe  in  tal  calò  la  copia  dell’  inquifizione  a fin  di  fare 
le  Tue  difefe  ; ma  lè  all’  incontro  per  una  o più  antece- 
denti inquifizioni  coftartè,  ertèr  egli  uomo  di  mal  affare, 
ed  ertère  fiato  in. contumacia  bandito  , e ciò  folFe  pro- 
vato colla  teftimohianza  di  dicci  fpartìonati  teftimnnj;in 
tal  cafu,  dopo  avergli  data  la  copia  folamente  de’  nomi 

N a di 

(a)  Prafmatic,ì.x.de  vasnbundm 
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di  quei  teftimonj,  che  non  abbiano  fpecialmente  deporto 
contro  ài  lui  nell’  inquilìiione  , e non  la  copia  delle  lor 
depolìzioni  , fi  doverti?  procedere  alla  condannagione  giu- 
■ fta  la  qualità  del  delitto  . In  quanto  a quefto  capo  per 
la  coftituzione  , che  fiegue  , e per  lo  capitolo  di  Carlo 
II.  di  Angiò  fu  ordinato  , che  in  tutt’  i cafi  fi  dovefle 
dare  al  reo  la  copia  de’  nomi  e de’  detti  de’  tellimonj, 
che  fi  leggertero  nell’  informazione . 

Parta  poi  Federigo  nella  flerta  coftituzione  ad  ordi- 
nare , che  quanto  ad  altre  particolari  caufe  non  fi  porta 
proceder  per  inquifizione  centra  una  Itila  partlcolar  per- 
fina  a fetnplice  dinunzia  di  un  fòlo  dinunziante  : e in 
ciò  volle  egli  la  dif[x?fizion  del  diritto  Romano  modera- 
re • poiché  1’  Imperador  Coftantino  ordinò  (a)  , che  in 
qtittcumque  confa  reo  exbìbito , Jhe  accufator  exiftat , Jive 
eum  pnh/icét  follicitudinii  cura  produxerlt  , ftatim  de  bei 
anafiio fieri , ut  aoxias  pun/atar  y ianoccns  abfclvatur  . Vol- 
le nondimeno  Federigo  , che  ne’  delitti  di  lefa  Mnertà 
commerti  contro  la  fiia  perfòna  , o de’  fiioi  parenti  , o pur. 
qualora  egli  fpezialmente  comandarte  l’ inquifizione  ; che 
a lui  lòlo  forte  rilèrvato  il  determinare,  fè  al  reo  dar  fi 
dovcrtè  la  copia  dell’  inquifizione  , che  perciò  prima  da’ 
Giurtizieri  gli  fi  mandarti  una  relazion  airtinta  del  nome, 
della  condizione , e della  fama  del  dinuziante , e del  di- 
nunziato , della  qualità  del  delitto  ,-e  del  numero  deljc 
depofizioni  , e della  fama  de’  teflimonj  , per  quanto  ella 
fi  fciffe  fòmmariamente  dal  Giurtiziere  potuta  indagare. 

Di  più  ordinò , che  tanto  ne’  detti  cafi  , quanto  in 
ogni  altro  che  fi  dovertè  procedere  alla  detta  inquifizio- 
ne ; fi  efprimeflè  il  'nome  del  dinunziante , e fi  ortervaf» 
lèro  tutte  -le  fbleanità , richiede  o dalle  leggi  comuni , o 
dalle  fue  coftituzioniS  eccetto  nel  fblo  delitto  di  lefa  Mae- 
ftà , direttamente  contra  la  perfòna  del  Principe,  o pur 
quando  al  giudice  fémbrafl?  giurto  e varifimile  il  timore 

del 

(,3) 
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del  dinunziaiite  . E in  quedo  calò  volle  , che  il  Giudi» 
ztere  , o altro  giudice  , che  ne’  delitti  per  ìnquifizionc 
avelFe  a procedere,  con  fomma  vigilanza  confideraflè  le 
perfone,  e’  detti  de’ teftimon]  , e Ipecialmente  qual  mo- 
tivo, e qual  cagione  avelie  potuto  fpingere  il  dinunzian- 
te  ; acciocché  , una  di  queda  diligenza  tralcurata  , non 
recafle  danno  fuor  di  dovere  all’ inquifito . /Dhe  le  in  ciò 
il  giudice  fudè  negligente  , rimanedè  di  niun  vigore  l’in- 
quifizione  , e procedèdè.  a farla  di  nuovo  , rilèrbando  a 
se  di  punire  il  giudice  del  dolo  o della  negligenza  . Si- 
mile fu  la  difpolìzione  degli  Imperad.  Valentiniano,  Va- 
lente, e Graziano  (a).  Deefi  qui  odèrvare,  che  (ebbene 
col  capitolo  di  Carlo  II  (h),  altrove  mentovato,  fi  fudè- 
ro  confermate  le  dette  inquifizioni  generali  da  farli  ogni 
anno  da’ Prefidi;  nondimeno  con  altro  capitolo  della  Rei- 
na  Gio;  (c)  che  altrove  arrecammo  , furon  quede  proi- 
bite, allegando  ella  la  ragione  , che  quelli  ww  prò  vi^o- 
re  prò  fine  pecunia  inqnirebant'.  e circa  l’in- 

quilizioni  particolari  ci  Cono  varj  capitoli  pubblicati  da’Re 
Angioini,  che  dichiarano  i delitti,  in  cui  fi  polsa  proce- 
dere da* giudici  per  inquifizione  fenza  accufatore  ; i qua- 
li vengon  tutti  rapportati  da  Tappia  (dj  , che-lecondo 
l*ordin  de’ tempi , che  furon  pubblicati,  noi  IJxjrremo. 

Siegue  apprel^  la  cinquantacinquelìma  codituzione  co. 
di  Federigo  , che  leggefi  fotte  il  titolo  De  prohibita 
ficìalìum  n'ijtrorum  occafione  ^ che  Item  dira  comincia  ; in  4*. 

cui  egli,  moderando  ciò,  che  avea  nella  precedente  co- -,  tjì 
dituzione  ordinato,  che  dar  non  fi  dovelse  al  reo  la  co- 
pia  dell’ informazione  per  inquifizion  centra  di  efso  pre- ,0^;, 
fa,  da  cui  col  numero  di  dieci  tedimonj  il  delitto  co^\ qu^ìani  niu 
dabilì , che  per  l’avvenire  lèmpre  aver  dovelse  11  reo  la  * 

det- 

é I.Sentt.^^utdJi  trìbujjflde  jur^fei  C.  dt  deiat^ 

riha . 

(b)  Ctfìtol,Can>l.H^f»tr*Limquipt. 

M Capit.keiinaJoMn.ltem  qmd  affetti. 

Tuff  li  jus  regni  Rb.qjU.x.dt  biqnifitimit 
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detta  copia,, e che  alle  difelè  li  ammcttefse. 
y,'  Nella  cinquantafeellma  coftituzione  dello  ftefsoprin- 

Sì  0TdUi^,'\ì',  cipe , fotto  lo  lielso  titolo,  Novella  detta,  che  Prajenti 
«511  Jì  ammtt  iegc  comincia,  e^li  impo/è  tanto  al  G. Giulliisiere , quan- 
'dfc'r fi'dinT  a’Giuftizicri  tutti,  die  nonammettelsero  idinuncian- 

zi'nfi  t ra^ui  ti»  ^ accoratoli,  fe  prima  quefti  non  folcrivefsero  le 
/flf.r;  ,/e  prì.  dinupzic  ; acciocché  venilsero  lottopofti  alle  pene,  le  da 
[e  di  *1'^*'**®  delìfte/sero , o.  Pulserò  fcoverti  calunniatori  , Con 
'nuHzii^elccu/è,  Jagione  Federigo  fece  menzione, delle  antiche  leggi,  im- 
perciocché già  dall’  Imperador  Aleflandro  fu  ordinato, 
che  colui,  il  qual  volea  un  pubblico  delitto  accufare,do- 
velle  non  lirlarnente  Ibicrivcr  l’ accula,  ma  dar  llcurtàdi 
prolèguirla  : poiché  certamente  veniva  fotcopofto  a pena, 
qualora  in  do  mencadè  (a)  : e limile  a quella  fu  la  lèn- 
tenza  del  Giureconliilto  Giuliano  (if).  Inoggi  tra  noi  non 
è d*  uopo  fofcri ver  l’accufa,  a cagion  del  Rito  della  Gran 
Corte  ordinato  dalla  Reina  Giovanna  II.  (c)  , di  cui  a 
fuo  luogo  ragioneremo  ; praticandoli , che  riccveli  la  de- 
pofizione  giuridica  del  dinunziante,  oaccufatore,  il  qua- 
le viene  a certa  pena,  lòttopofto  , qualora  ravvilàfi  im- 
port ura. 

ri.  Siegue  poi  la  cinquantafcttelima  cortituzìone  lòtto  il 

titolo  W Jofiitiarii  , 6 univerji  o^cìalet  , fea  i*ìforum 
»i^»V  a litigantihas  recipiant  y che  JpfjdJa{iitia- 
eJìar  regalo  rios  comincia . In  elfi  Federigo  eftendendo  ciò  che  nell* 

litiganti,  altre  cortituzioni , circa  a*  Gran  Giurtizieri  e Giudici  del- 

la Gran  Corte',  e altri  del  fuo  fervigio  ordinato  avea^ 
.volle  ancora  , che  nè  i minirtri  CiUtiziali  Regj , nè  i lo- 
ro famigliati  non  pote.flèro  prender  doni  di  veluna  for- 
te da’ litiganti  , ancorché  fullcro  colè  da  Inangiare'o  da 
bere,  di  foli  tre  giorni  di  durazioncj  e che  le  a tal  di- 
vieto conti  avveniflèro  e chiaramente  lì  provaflc , di  aver 
. , •!  elfi 

fz)  L.%. Cod.de  jJ»,  qni  éceufare  non  po^iuot,  , 

(b)  L.Senat,S'.de  jur.jtfci, 

‘ (c)  Rituf  non  fercat.Magné  Curia  if$. 
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eflì  prefo , o actettata  la  [iromefla  di  danajo  , cavalli , o 
armi  , o altre  cofè  preziolè  , o roba  da  manoiare  o da 
bere  , che  fia  potuta  badare  più  di  due  giorni  fulFero 
fubito  dal  loro  uh’zio  con  infamia  privati  , e coftretti  a 
pagare  al  reale  erario  il  quadruplo  del  valore  della  roba 
prefa  in  dono  . Tal  legge  fu  confórme  a ciò  che  fcrifle 
il  Giureconfìilto  Marcello  (a)  , e fu  ordinato  dagrimpe- 
radori  Arcadio,  e Onorio  (h).  I medefimi  divieti  furon 
poi  confermati,  e rinovati  di  più  capitoli  del  regno  (r), 
e dalle  noflre  prammatiche  (tJ)  , delle  quali  a fuo  luogo 
ragioneremo,  narrando  come  (ienlì  variate  le  pene.  , 

La  cinqua grotte fima  coltituzione  è defcritta  (otto  il  rs. 
titob  Ut  J-ùjiittarii'.iìabiant  certo:  advocutot  ^ Kndm»^a'a\ù 

tìarm  Regionum  comincia  : in  ella  ordinò  il  ujedefimo^,^V”^^“’ 
Federigo  , che  ciafcun  Giuftiziere  debba  cfièr  contento  hM  certo  nu- 
di un  ceito  numero  d’avvocati;  ma  che  non  pofTa  proi- 
bire  ad  alui  l’efcrcizio  di  ral  carica  , fèmprechè  ne  ab- 
biano  quefli  dalla  fua  Q.  Corte  avuto  la  facultà  . 
fto  certo  numero  di  avvocati  farebbe  utile  , che  vi  fuf. 

/è,  poiché  s’invi  ólerebbe maggiormente  nel.  trafceglierli; 
ma  og'Tidì  non  è in  ufo  tal  coftituzione. 

Viene  apprcffo  la  cinquantanovefima  coftituzlone  dii  f4. 
detto  Principe,  lòtto  l’ idcffj  titolo,  detta  /lc»7tj'^*%u^ 

Pnejtde:  Prji^ncioram. comincia  , In  ella  egli  con  fé  rm  a n- 
do  l’altra  dì  bpra  mentovata  , permette  a’  Giuflizieri 
che  Prefidi  cjui chiama,  diconofcere  delie  caule  ùe*  fèudi,  “^1 

non  quademati  delle  loro  provincie  , e de’  beni  feudali 
venuti  in  potere  della  Reg.  Corte;  "purché  non  codi, che  dtfcrìennjì . 

•per  ifpezial  comandamento  del  Principe  tai  beni  fieno  ' 

flati  ad  alcuno,  tolti , e incorporati  alla  detta  Corte  . In 
tutte  redizioni  fi  legge  : PrjcJìdet  Frovìmiarum  dcfeitdit 
i.  ìn  i.  • - non 

\ V.  n •••  •;,•;•!  - ’ - i ■>  . . 

(a)  L^.fMèefJ  Ji/tmrtpitmdarum,  , 

(,b)  L.^.C.de  fod'IJ  r.domeJlìc.&c. 

(c)  Caoit.CaroU.biic  eJlflo  lere  è C^ro/J  lUìtem  fuod nullusj uflUiàtìus  , 

(d)  Prar.RegnttU.de  muMtrU/.’fficìaU  - • • ‘ 
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Kon  q^uater natii  , retai  feudalibut  , qux  a Curia  mftra 
ferie nt  i niji  dejiìtutionei  nobii  /pedali ter  mandantìbui  fa- 
Slx  fwt , fao  ture  cogrfofcant  ; le  quali  parole  non  hanno 
alcun  fenfo  icloneo  : e ben  fi  fcorge  doverfi  leggere , qu/e 
a Curia  nojira  tenentur , ed  è nato  J’ errore  dall’  antico  mo- 
do di  abbreviare  la  fcrittura  nelle  parole  terminanti  in 
tur.  Così  lederò  certamente  Matteo  d’ Afflitto,  e Andrea 
d’Ilèrnia,  come  fi  (corge  dalla  loro  fpofizione  : imperoc- 
ché dicono,  che  il  Giuftiziere  o Prefide  della  Provincia 
in  virtù  di  quella  cortituzione  cono/ce  de’ feudi  non  qua- 
dernati  , e delle  colè  feudali  non  quadernate , che  fi  pof- 
fèggon  dalla  Regia  Corte  , la  quale  deve  eflere  innanzi 
a lui  convenuta  ; eccetto  però  fe  il  Re , con  fho  fpezial 
comandamento  abbia  fatto  tai  beni  togliere  ad  alcuno, 
ed  incorporarli  alla  fba  Corte,-  perchè  in  tal  cafo  colui, 
che  pretende  eflèrgli  tai  beni  reftituiti , non  può  intentar 
giudizio  contro  al  Fifco  innanzi  al  Giudiziere. 

Che  che  fia  di  ciò,  aggiugne  l’Imperadore,  che  in 
tal  calò  debba  il  Giuftiziere  provveder  di  proccuratore 
la  Corte  poflediti  ice , intefo  1*  Avvocato  fìfcale , e *1  Proc- 
curatore ordinario  de’ beni  della  Corte  in  quelle  provin- 
cie;  e poi  procedere  infino  al  profferir  la  diffinitiva  fèn- 
tenza  , e finalmente  dato  il  termino  perentorio  all’  attore, 
mandare  il  proceflb  iftrutto  alla  G. Corte.  Quella  colli- 
tuzione  , come  avviammo , parlando  di  altra  limile,  non 
' è più  in  ufo  j poiché  oggidì  le  caule  civili  , benché  dì 
picciola  fòmma  , fubito  vengono  nella  G.  C.  della  Vica- 
ria, e nel  Sacro  Confèglio-  o nella  Regìa  Camera,  qua- 
lora vi  è interefTc  del  fifco;  e da  ciò  n’è  avvenuto  prin- 
cipalmente , che  il  Regno  fiali  difàbitato  , e la  città  di 
Napoli  cotanto  ingrandita, 

io  fi  Siegue  la  fèflantefima  collituzione  dello  ifleflb  Prin- 
cipe  lòtto  Io  fleflò  titolo,  che  JuJìitiarii  de  caterocovnm- 
jtìvfriithtntH  eia  ; in  cui  egli  ordina  , che  i Giullizieri  non  debbano 
sforzare  i Raglivi  de’  luoghi  ad  afiìllere  appreffo  di  loro, 
ndM  er^ì.  ‘ ^ ì*'  tal  guifii  1*  cfèrcizio  della  di  lor  giuridizìone  impe- 
dire . La 
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La  feflàntunentna  coftituzionc  di  Federigo  /òtto  il  ^g, 
titolo  De  franfaBionibus  ; che  Pcjìquam  comincia  ,•  per-  Cofht.  6u  j: 
mette  a’  litiganti  benché  citati  a comparire  avanti  a*  f7!,r:‘di“traar 
Giuftizieri , di  concordarli , e tranfigerfi  tra  di  loro  : pur- 
che  non  11  tratti  di  qualche  querela  d’ingiurie  atroci , fé-  fi 
condo  il  dritto  comune;  qf/x  a comm'JKta  dejìgnan- 

tur  atroce!  . Elle  furon  da  Lllpiano  (a)  e da  Giuftiniano  t:t(»étro,e‘ etni 
deferitte  (b) . Quefta  coftituzione  sulla  quale  varie  confi- 
dcrazioni  fece  Afflitto,  venne  confermata  da’ capitoli  del 
Regno  (c)  , che  a fuo  luogo  (porremo . 

Viene  la  feliantaduelima  coftituzionc  di  Federigo, 
lòtto  il  titolo  Ne  JUìu!  prò  patre  , vel contro  , che  Patres  clftìttuio*$ 
incomincia  , Si  ftabilifce  in  effli  , che  non  poftà  clTere  il 
figlio  pe’ delitti  del  padre  moleftato,  nè  per  lo  contrarlo,  jùm)  fi. 
fuoirchè  ne’  delitti  di  Icfa  macftà  : e ciò  fu  , conforme 
alla  difpofizione  degflmperadori  Arcadio,  e Onorio 
i quali  vollero  , che  (ebbene  non  fulTcro  per  mifericor- 
dia  i figliuoli  puniti  nella  vita  per  la  libcHione  de’  pa- f"  i/«  r 
dri  , veniflèro  nondimeno  alla  perdita  de’ beni  e 
none  fottopofti . Di  ciò  ne  ragioneremo  minutamente  nel*  ' ’ 
la  fpofìzion  della  coftituzionc  Forjadicatrrum  bona  . Lo 
fleflò  dice  Federigo  doverli  oflervare  rifpetto  a’  fratelli  ; 
eccetto  però  nel  calò,  che  (òccorrclTèro  altri  fratelli , efi. 
liati , o fuggialchi  , o forgiudicati  , c così  anche  le  ma. 
gli  , che  i lor  mariti  , in  tali  flati  dimorando  , (ècrcta- 
mente  , o in  palefe  ajutalTero  : imperocché  ciò  facendo, 
debbono  incorporarfi  al  Filco  quei  beni  del  reo , che  (uC- 
(èro  (lati  loro  dal  Principe"” rilafciati  . Lalciò  nondimeno 
in  arbitrio  de’  padri  di  liberare  col  lor  danajo  i figliuoli , 
incorfi  in  pena  jtecuniaria  , in  vece  della  quale , a ragion 
della  povertà,  avrebbono  a (òffiire  pena  corporale. 

Tc9i.II,  • Q La- 


ta) L.PrXftr.fi'.dt  injur. 

(b)  JnJi.lib,g,tit.g.^.atro». 

Xc)  Audientiam  n«fir*rn, 

(d)  L.quifquis  §,ne  fi fii  C.ad  LjuJ.mtjiJl, 
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La  feirantatreefima  coRituziooe  di  Federigo  non  re- 
CojTituz-ont  gi Arata  lotto  alcun  titolo  , che  J.uJìitiarius  regiofium  co- 
incarrica  a’Giuitizierì  delle  regioni  , o fia  pic- 
djre  aiuto  A'ca-  cìolc  provincic , chc  fticno  attenti  a dar  ajuto  a’ Came- 
tnerarj  t Baili-  rarj , Baglivi  ) e altii  ufiziali  quando  fòiièro  da  edi  ri- 
r/Ì ojx:ra(Ièro  nulla  a proprie  rpefe. 

<e  Ir  provia.  Dopo  quindeci  coftituzioni  di  Guglielmo,  di  cui  al- 
trove  favellato  abbiamo,  iiegue  la  fedàntaquattrelìma co- 
fl’tuzionc  di  Federigo  fotto  il  titolo  De 
64.JI ordi„a,< ho  ftondo  à Baj»lis y che  Bajuliloeor/m  coxnmÒA 
d^' B ig  svi  ori.  trovando  qucfto  Tmpcradore  l’  altra  codituzione  ditto  il 
uroTnp.7.  -Pe  Camerariìs  ; ordina,  che  i detti  ba- 

io.Hdfbbàto  glivì  e findaci  lieno  tenuti  anch’  c(Tì  a guilà  de’ Maeftri 
tar  i altri ud-  camcraij  predare  efpreflò  giuramento  d’  imporre  ed  efì- 
trif  l/rr!iurB.  6^*’  dalle  amiche  leggi,  e coflituzioni  ftabi- 

60.  lite,  c di  amminidrar  con  efàttezza  la  gludizia . 
cH:t;z!ont6<p.  Siegue  poi  la  ièliantacinquelìma  codituzione  del  det- 
cbii  to  Principe  Noi^a  detta  , che  De  burgenfatìcii  comincia; 

ordina  , che  podano  i chierici  e i religiofi  cflèr 
Q^yivtnWr  avan~  convenuti  avanti  al  giudice  laico  , tanto  in  quallìvoglia 
tiyuinikìiai.  giudizio  di  polRdòrio  , quanto  in  petitorio  , trattandoli 

burgenfatiche  . II  chc,  al  dir  di  Marino Cara- 
prr-otaute''  dai  iDanico , s’intcndc'di  quei  beni,  che  fodero  Deburfalm~ 
Brine pe.  peraioris;  ma  nella  codituzione  non  vi  ha  parola  di  ciò, 
e la  ragione,  che  adègna  Federigo,  è generalidìma , di- 
cendo ; Bei  (jtdalìtate  potìut  in  hac  parte  , qux  petitur  , 
(fuàm  perfonx  condì  tione  , Jèu  indiai  quali  tate  penjata  . 
Onde  dee  intcnderfi  nel  fenfò  della  codituzione  Si  qua 
clericut  del  Re  Guglielmo  : Cioè  per  quei  beni , che  i chie- 
rici podeggono  non  ab  .ecclejìa  , fed  ah  alìis . Di  che  piu 
a di delò  ragioneremo  , allora  quando  de’  capitoli  , e di 
Carlo  II.  di  Angiò,  e- del  Pontefice  Onorio  IV,  dovrem 
CoPuM.JtPa.  favellare . 

biiifct  il  numr-  Nella  lèdàxitafèefima  codituzione  lòtto  il  titolo  De  »//- 

^ ‘per\fap^t.  Bajutorum  per  loca , che  Sxpe  contingìt , qu%4  multi- 

du^mg».  ludo  comincia . Federigo  rawifàndo  , che  la  moltitudine 

dc< 
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degli  ufiziali  confufione  alla  giuftizia , c dannoa’ litigìMti 
cagiona;  perciò  ordinò,  che  non  fufTero  più  ditièBigli- 
vi  per  ciafchedun  luogo,  e nati  in  luogo  demaniale.  Pie- 
tro di  Monteforte  avvertifce  , che  ciò  fi  debba  intendere 
de’  Raglivi  di  dogana,  non  di  giuftizia  ; perchè  quelli  dee 
elTere  un  folo.  Imitò  Federigo  con  tal  dil{Xjllzione , quel 
che  rimperador  Giuftiniano  flabili  circa  il  numero  de’  Re- 
ferendarj  del  Sacro  palagio  (a),  coftituzione  non  è 

più  in  ufo , perchè  clfèndo  le  baglivc  nel  Regno , o ven- 
dute alle  llniverfità  , o concedute  a’  Baroni  ; poflbno  e 
J’une  e gli  altri  eleggere  quanti  Raglivi  vogliono  , come 
olfervò  il  Reggente  Tappia  (b) , 

Viene  appreflò  la  feflantafotteHma  coftituzionc  , di 
cui  daH’ifteflb  titolo  la  diljx)fizione  fi  foorge;  Ut  Clerici  ^ protbifci  a'chie- 
Tel  Ji/dicet  non  Jìnt  Bajnli  y iS  de  pana  Jàcientium  cantra, 

Ella  Clerici  quoque  comincia.  Con  ragione  proibi  ciò  Fe- 
derigo  a’  chierici  , poiché  non  è proprio  degli  ecclefiafti- 
ci  negli  affari  fecolarefchi  ingerirfi  . L’ifteiro  divieto  fece 
a’  giudici  , j quali  minacciò  della  pubblicazion  de’  beni, 
ié  contraweniflèro . Ordinò  ancora  nel  fine  della  coftitu- 
zionc , che  dal  primo  del  mefc  di  Dicembre  doveifero  i 
Raglivi  il  loro  impiego  cominciare.  La  proibizione  rifpet-' 
to  a’  chierici  fu  confermata  da  Carlo  XI.  d’Angiò  {c)  e 
dal  Re  Filippo  II.  con  fua  prammatica  (</;. 

Nella  foffantottefima  coftituzionc,  che  fiegue  lòtto  il  ft 

titolo  Jn  quibui  rebus  petatur  trigejìma  ^ 

pradecejjòrum  comincia,  feguendo  Federigo  l’oime delflm-  tì  n»  Ut  decrttt 
perador  Giuftiniano  (e);  ordinò,  che  a’  foli  Raglivi 
lecito  dopo  d’aver  Tultimo  lor  decreto  profferito  , ^figer 
la  trigefima  da  quei , che  fuccombano  , tanto  le  fi  trat-  * " 
taflè  di  robe  ftabili , quanto  di  mobili  ; purché  le  caule 

O % non 

(a)  Auth.it  Reftrn$dur.ìu  fin. 

(b)  Tuppia  juj  regni  lìb.ii.in  tit.d*  nmn.Bnjultrum. 

(Ó  Capit. Cerai.  it,&  cutn  nihiì  hebaant, 

(d)  Pramtn.unn.in  tit.de  Ecclejtaflieìt  perfanit, 

(c;  ttaueil. ti, Muth.de  juds.§.ne  nutem. 
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non  fuflero  nate  circa  a’ contratti  di  mutuo,  di  depofito, 
o d’impreftito.  Che  fé  i litigi  tra  le  parti  pofeia  fi  tran- 
fìgeATero  ; doveflcr  quelle  ambedue  la  detta  trigefima  a* 
Baglivi  foddisfare  : ma  contravvenendo  efiè  a tali  ordini, 
e alle  leggi  del  regno , volle , che  fullcr  tenuti  alla  pena 
dello  rpergiuro,  c oltracciò  a pagare  al  regio  erario  due 
libre  d’oro  purilTìmo;  quella  coftituzione  ora  non  è più  in 
ufo,  aU’avvifb  del  Reggente  Tappia  (tf);  poiché  fé  fi  par- 
la degli  ufiziali  maggiori , come  fono  i Reggenti  , Confi- 
glici i,  Prefidenti  della  Regia  Camera  , Giudici  della  G. 
Corte  della  Vicaria , e Uditori  di  provincia,  tutti  han  fà- 
lario  dal  Principe;  e i Baglivi  e gli  altri  inferiori  Giudi- 
’ci  efigono  folamente  i dritti  per  gl’atti  giudiziari  , che  fo- 
no tafTati  nelle  Regie  Prammatiche . 

<4.  Siegue  apprefjò  nello  fleflb  titolo  la  féflantanovefima 

ridfXf  « Federigo,  che  Circa  tamen  comincia  . In 

cui  erprelTamente  volle  quello  Principe,  che  per  la  detta 
ri iii  # coftituzione  niente  fi  inrendeftè  derogato  a ciò  , chea’Ba- 

glivi  di  Napoli  ",  e Straticò  di  Melllna  gli  era  flato  già 
per  ifj^eciale  prerogativa  conceduto . • 

Vico  poi  la  fèttantefima  coftituzione  del  medefimo 
Ccy?;f.7*o. A- Principe  fiotto  il  titolo  De  ordinandi:  Judicibus  y (Sdequi- 
b'hjct  la  iriit- bu:  rebus  pcjjìt  peli  irigejìma , alias  de  officio Judicum  y che 
r/rra  comincia  . Ella  fiu  promulgata,  dappoiché  l’Ini- 
fere  gii  tf/zr#  pcradorc  ebbe  ridotto  m pace  il  Regno,  ch’era  flato  in- 
Giudici.  vafio  dal  Pontefice  Gregorio  IX. , come  altrove  riferito  ab- 
biamo. DojX)  d’av'er  egli  adunque  efàgerata  lacurach’e-^ 
gli  prendea  , perché  a’  fiuoi  |r)poli  fi  ainminiftralfie  la  giu- 
Itizia,  e’I  defiderio  di  rimediar  agli  ficoncerti  cagionati 
dalle  pa(Jìite  guerre;  ftabilì  di  nuovo  ciò,  che  avelfieroad 
efigere  i Baglivi , i Giudici , e i Notaj  per  le  caufè , che 
davanti  a loro  agitavanfi  : ordinando , che  più  della  tri- 
gefima dalle  parti  rificuoter  flon  poteftéro  ; fuori  che  in  al- 
cuni cali  di  querele  criminali , in  cui  altre  varie  fòmme 

volle 


(a)  Tapfia  jui  Rt£»l  tit.dt /alarli»  ^cial.&  trìgfjìma. 
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volle  egli , che  da  quelle  riceveflèro . Di  ciò  non  occorre 
che  facciam  parola , non  eflendo  più  in  ufo . 

Siegue  la  fettantunefima  coftituzionc  , Novella  detta, 
che  De  quajUoKibui  comincia.  In  cui  fu  da  Federigo  or- 
dinato , che  qualor  fi  trattafle  di  caufe  tra  uomini  abi- 
tanti in  luoghi  di  regio  demanio , ma  che  su  di  loro  Pre- 
lati , Conti , e Baroni  avellerò  giuridizione  ; fulle  in  ob- 
bligo il  Giudice  Regio  a ciò  deftinato , di  andare,  quan- 
te volte  fufle  richièdo,  alla  corte  di  detti  Prelati , o Con- 
ti, 0 Baroni  ,.e  ivi  lèntir  le  parti  , e decider  le  caule:  e 
che  tanto  la  trigelima  , quanto  ogni  altra  pena  , o multa 
provveniente  da  tai  giudici  » egualmente  tra  ’l  fuo  reai  Fi- 
feo , e i detti  Prelati,  o Conti,  o Baroni  lì  dividedè.  Se 
all’incontro  il  litigante , che  ivi  Ibccombefle  o nella  caulà 
civile  , o nella  criminale  , fuiTe  uomo  del  regai  demanio, 
lòpra  di  cui  niuna  giuridizione  i detti  Prelati,  Conti  , e 
Baroni  a velièro  ; la  trigelima  tutta , o la  intera  pena  pe- 
cuniaria fi  pagallè  al  Baglivo  del  Regio  Demanio . Male 
per  contrario  lòccom belle  il  fuddito  del  Prelato,  Conte, 
o Barone , in  tal  calò  la  trigelima  , o altra  fomma  li  di- 
.videllè , come  di  lópra  è detto , tra  quelli  e ’l  Regio  Fi- 
Ico . Finalmente  ordinò , che  fe  mai , dovendoli  efaminar 
qualche  caulà  , c*l  Giudice  folle  impedito  da  lunga  neceC 
laria  allènza  , oda  infermità  anche  lunga,  o cronica,*  in 
tal  calò  il  Maellro  Camerario  della  provincia  fuflè  tenu- 
to di  dellinare  uno  degli  altri  giudici . Quella  coHituzio- 
ne  oggidì  non  è in  ulò  ; poiché , come  dicemmo , ora  a* 
Baroni  Ipetta  la  cognizion  delle  caule  de*  loro  fudditi:  e 
volendo  ellì  eleggere  il  giudice  nella  città  o curia , ciò  fe 
gli  permette  lof  tanto  nelle  caule  criminali  quanto  nelle 
civili , ma  con  licenza  del  Viceré  , come  ollervò  il  Reg- 
gente Tappia  (a')  : che  che  fia , qualora  il  Barone  elegge 
il  giudice  nel  luogo , dove  refiede  la  Regia  UJienza , nel 
qual  calò  li  pratica  di  farli  da  quello  reiezione  fenza  U 

liccn- 


is. 

Cojtit.  yi.Jt 
d.1  la  nanna  del 
frac  edere  nella 
efation  della 
trìgijìma  , 4’ 

Giudici  e Ilaglt, 
vi  nelle  caufe , 
M cui  vi  fujfera 
uomini  di  T er- 
re  fggette  a' 
Prelati , Canti  , 
e Bareni. 
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licenza  del  Viceré,  ma  col  folo  permeflb  di  quel  Tribuna- 
le . E circa  l’ altra  parte  di  detta  coftituzione  , in  cui  fi 
permette  a’  Maeftri  Camerarj  di  poter  defiinare  al- 
tri giudici  in  mancanza  o per  infermità  di  coloro  , che 
vi  fuftero  ,•  ciò  oggi  neppure  è in  ufo  , poiché  , al  dir 
del  detto  Tappia  , o'mnes  ^ciales  digit  Pominat  Pro^ 
^7*  yc}c 

t nifi’ or  diti  a’  Nella  fcttantaduefima  corti  tuzione  (òtto  il  titolo  Pe 

ragitriì,  a,'Gt^ jalario  Bajulorum  ^ Judicam  , & Hotarìorum  Caria  , 

juxtd  provìdum  comincia  , ordinafi  da  Federigo , che 
qualora  a*  éaglivi , a*  Giudici , e a*  Notaj  della  corte  fi 
jjia  il  (alarlo  della  Reai  ca(Ta  , non  poflànqueftinullaap- 
Jwr  trigefime,  e delle  pene,  che  da’  litiganti 

^imat  il  {\  pagano?  c che  il  tutto  fi  debba  da’ Maeftri  Camerarj 
d vtpT  itfofi-  nella  regia  carta  (èrbare  (òtto  tre  chiavi , una  delle  qua- 
^t^dÀrit^riSe- 1*  Camerarj  fi  tenga  , l’altra  da’  Raglivi , e l’altra 

cuzìtndi  «a 4’ da’  Notaj;  e che  fenza  là  prefenza  di  tutti  e tre  aprir 
Camerari . ^0^  fi  polTà  : c che  non  folo  i Maeftri  Camerarj  debban 

per  ciafehedun  mefè  da’  Raglivi  il  conto  efigere  di  tai 
efàzioni  ; ma  ancora  ogni  quattro  mefi  inquirere  de’  pro- 
cedi da  quelli  formati , e della  giuftizia  amminiftrata  : e 
trovandogli  avere  a quefta,  o per  frode  , o per  amore, 
o per  jntereftè  mancato  ; debban  le  inqui(ì2ioni  contra  di 
loro  alia  G.  Corte  trafmettere , dalla  quale , come  gli  fper- 
giuri , ad  aver  tronca  la  mano  fien  condannati  , Dall’al- 
tra parte  (è  da*  Maeftri  Camerarj  foflèr  quelli  conofeiuti 
manchevoli,  ma  fenza.  dolo,  o frode  (bggìaceflèró alla  pe- 
na di  perdere  la  terza  parte  de’  loro  beni  mobili . In  fi- 
ne ingiunfè  Federigo  a’  Raglivi , e a’  Giudici , che  invì- 
gilalTero  a carcerare  , tanto  coloro  che  commettertèr  de- 
litti , quanto  quei  banditi , che  (ènza  licenza  del  Principe 
nella  lor  patria  fitornaftèrò , ficcome  ancor  quei , che  gli 
licettaflèro , e occultafiero  ; c gli  dovcflèro  mandare  a*  Giu- 
ftizieri  fotto  ficura  cuftodia  . C^efta  corti tuzione  non  ha 
più  ulò  in  quanto  alla  efàzion  ^lle  trigefime  , come  di- 
cemmo altrove  ; poiché  febbenc  dalla  Reina  Giovan- 
na 
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furti:  flato  ancora  ordinato,  che  nel  fine  di  ciafcun 
mefè  fi  poteflè  fare  da’ Giudici  e UHziali  l’accennata  efà- 
zion  delle  tri£»efime  ; nondimeno  con  altro  rito  dichiarò , 
che  non  potertèro  efiger  danajo  per  le  lor  fòfcrizioni  ; e che 
(blo  forte  loro  permcrtò  rifcuotere  una  fòmma  flabilita  per 
Tefame  de’  tertimonj  {b)  : il  che  in  oggi  è proibito;  non 
potendo  i Miniftri  efiger  nulla  cfaminando  i .tertimonj  nel- 
le loro  calè  . Nondimeno  per  le  grazie  poi  concedute  al- 
la noftra  città  da  Fedeiigo  d’Aragona  nell’anno  1496.  e 
ifoj.  fi  tolfeio  affatto  ad  ogni  fòrte  d’ufiziali  le  trigefi- 
me  (f);  c venne  ciò  confermato  da  varie  prammatiche, 
le  quali  fon  tutte  rapportate  dal  Reggente  Tappia  (rf) , e 
fecondo  l’ordine  de’ tempi,  che  furon  pubblicate,  l’efpor- 
remo  nel  luogo  loro. 

La  fottantatreefima  cortituzione  , che  fiegue  lòtto  il 
titolo  De  poena  contemptorum  Curile  Imperiali , & de  pce.  fr»ib,fce''fiu» 
nti  eorum , che  incorni ncia. G/'»  copiar»  . In  eiìii  pf>tni'ebiericie 

fàggiameruc  feguendo  Federigo  la  difpofizione  degl’Impe- 
radon  Arcatilo  c Unorio  (e),  volle,  che  niuno  , ochien-  aU»rt itudiee * 
co  o laico  che  furte , a fua  libertà  poterte  trarre  altri 
avanti  il  Giudice  non  pioprio,  lòtto  'a  pena  della  confi,, 
fcazion  de’  beni  tanto  rtabili , quanto  mobili , cosi  patri- 
moniali , come  feudali . Quella  cortituzione  è bene  in  ufo, 
ma  non  riguardo  alle  pene  ; ertendo  fiate  quelle  modera- 
te dal  Re  Ferdinando  con  lùc  prammatiche  , le  quali  a 

- <»• 
lòtto  C0Jht.74.ff 

titolo  De  JeriìS , iS  falariis  judicam  , éT  Kotariorum  in~ 
ftrumenta  fcribentium  ^ ig  fcribendor/m  y iS  de  eorum  ìGu^li 

ma  fer^anda , che  Bajulos , otntiesjudìces  comincia . Nel  e Nouì,  t deu 

pr  in-  ^ ittenvont^  ibe 
^ dtvono  ufare  per 

la  perfesion  de- 
li'frumenti. 


Tuo  luogo  rporremo  (f) 

Viene  dopo  la  fottantaquattrefima  cortltuzioue 


(à)  Rìt.M4gn.Cur.Vlc.9.1te>»qwd  Locimfenenr- 

(bj  Rìt.n.itimquodjudie. 

le)  Capii,  e privilegi  dei  Regito  di  Napoli  },.#  ff, 

C«i)  Tappla  jut  Repn.Hb.xi.de  Falar.ofScìat.é  triiejima* 

(e)  L.i»eriminal.C.dr  jHri/d.ornn.JudiCt 

(f)  Pram.i.ir  i.de  jwifdMn  turband. 
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principio  di  eflà  Federigo,  gioita  la  mente  di  Giuftinia- 
no  Imperadore  (a)  ordina  , che  tanto  i Raglivi  , quanto 
tutti  i Giudici , e i Notaj  degli  atti  debbano  dalla  mat- 
tina fino  alla  (èra  ftar  tèmpre  pronti  ad  amminillrar  la 
giuftizia  e afcoltare  i litiganti , fuorché  nelle  ore , che  al 
fonno  o al  cibo  fodero  nccedàrie  : eccettuandone  lòlamen- 
te  il  giorno  della  Natività  del  Signore,  della  S.  Pafqua , 
. c tutte  le  Domeniche  dell’anno,  e parimente  1 giorni  fe- 
itivi  della  Vergine,  e degli  Appoftoli . Quefia  coftitu- 
zione  è fiata  corretta  dipoi  dalie  prammatiche  lòtto  il  ti- 
tolo De  Feriti  , Indi  Federigo  pafià  ad  ordinare,  che  i 
nota]  per  la  fiipulazione  de’  contratti  e degli  firomenti  , 
trattandoli  del  valor  di  una  libbra  d’oro,  un  fol tari ( no- 
me di  moneta  Siciliana  ) di  quel  tempi  efiger  poteflero; 
le  di  minor  lèmma  , la  metà . Di  più , che  tanto  i giu- 
dici de’  contratti  quanto  i notaj  tra  una  lèttimana  , dal 
giorno,  che  fufler  chiamati  a lòlennìzzar  gl’ifiromenti  , 
doveflero  ridurli  a compimento  , e all’incontro  le  parti 
contraenti  pagar  loro  il  dovuto  dritto , dalla  lua  corte  fia- 
bilito.  Fulminò  anche  la  pena  del  doppio  di  efiò  dritto 
contra  coloro , i quali  pentiti  fbrlè  del  contratto  , impe- 
dillèro  di  ridurlo  in  ifcritto,  e dopo  fcritto  tralcuraflèro 
di  prenderne  documento,*  ela  ltellà  pena  minacciò  a’ giu- 
dici e notaj,  fe  dal  canto  loro  tra  ’l  tempo  fiabilito  noi 
perfczionaflero . Che  fe  avveniflè  il  calò,  che  il  giudice, 
o il  notajo  morilTe  ; prima  di  ridurre  alla  forma  dovuta 
l’ifiromento , doveflero  le  parti  contraenti  , o i loro  ere- 
di andare  avanti  altro  notajo  a celebrar  di  nuovo  il  con- 
tratto; e ricufando  di  ciò  fare,  foflero  aftretti  da’bagli- 
vi  de’  luoghi  con  pene  pecuniarie , e con  prender  de’  loro 
beni  in  luogo  di  pegni . Si  uniformò  Federigo  a ciò , che 
già  ordinato  aveano  gl’Impcradori  Arcadio,  e Onorio 
e ’l  Giureconfulto  Scevola  (c) . Con- 

fa) ^.fedrbmtautb^dejuiicib. 

(b)  L.»t  cafu  C.dp  di/euri. 

(c)  Chyrogrnfb.ff.de  adtKht.Tutcr. 
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Confiderò  poi  un  altro  cafò,  che  per  efèmplo,  dopo 
morto  il  notajo,  le  parti  folTèro  allenti  ; in  tal  ca/ò  dic’c- 
gli  , fe  il  notajo  era  di  buona  fama  , e fia  noto  il  carar» 
tere  di  colui , che  ha  difte/à  la  minuta , ad  altri  giudici 
e nota]  del  luogo  , fia  lecito  , precedente  giuramento  al- 
meno di  duetefiimonj,  intervenuti  al  contratto  , farlo  Icri- 
•verc,  e perfezionare  da  altro  notajo  dello  fteflò  luogo,  fe- 
condo la  medefima  minuta  in  forma  di  pubblico  e fbllen- 
ne  iftromento,  da  fòferiverfi  dal  giudice,  che  attellein  di 
cflère  nella  convenzion  intervenuto  , e nel  calò  che  qtie- 
fti  fi  trovafle  ancor  morto  , da  altro  giudice  della  flefTà 
città  , il  quale  nel  tempo  medefimo  debba  non  fòlo  atte- 
flare  , di  non  efler  nella  convenzion  intervenuto  • ma  (èrì-^  . 
vere  ancora  d’averla  trovata  fra  gli  atti  del  notajo , c del 
giudice  difonto,  colle  fòferizioni  ae’  teftimonj.  In  fine  di 
detta  coftituzione  Federigo  ftabilifce , che  fi  debba  tanto 
a*  baglìvi  , quanto  alle  perfone  loro  dalla  Regia  Corte  al- 
fegnate  per  l’amminiftrazion  della  giufiizia  , corrifponde- 
re  ogni  anno  un  certo  pagamento,  acciocché. non  abbia- 
no a faticare  a proprie  fpefe.  f.2uefia  coftituzione  non  è 
in  oflervanza , e fè  fi  trattengono  i nota]  pronti  nelle  lor 
curie  per  celebrare  i contratti , ciò  fanno  per  lor  utile  j 
e neppur  ella  fi  pratica  inquanto  al  ridurre  a perfezione 
gl’iftiumcnti  fra  due  fettimane  ; ed  o quanto  buono  fa- 
rebbe , fe  fi  praticaflè  , poiché  non  fi  darebbe  occafione 
alle  tante  falfità  . Trafgredifeono  anche  i notaj  la  pram- 
matica di  Filippo  IL,  il  quale  ordinò,  chedoveffero  tra 
otto  giorni  regiftrare  gl’iftromcnti  diftefàmente  ne*  proto- 
colli, che  ogni  tre  mefi  fàceftèro  un  altro  libro , dove  fcri- 
veftèro  di  nuovo  tutti  gl’iftromenti  trai  detto  tempo  fti- 
pulati , e che  nella  fine  dell’anno  confignaflero  tutti  e quat- 
tro i libri  al  primo  Archivario  dell’archivio  pubblico,  che 
fi  farebbe  perciò  ftabilito  in  Napoli  ; c che  non  potefte 
dare  il  detto  Archivario  le  copie  degl’iftrorhenti  alle  par- 
ti , fe  non  qualora  quefte  moftraftèio  non  averli  potuto 
avere  da’proprj  notaj,  o perchè  difperfi  o bruciati , o per 
To^M.  P iltra 
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altra  giuda  cagione  : nondimeno  quello  archivio  non  fu 
mai  fondato , e rapporta  il  Reg.  Tappia  , che  volendolo 
il  Conte  di  Lemos  ftabilire , vi  fi  oppofè  per  molte  ragio- 
ni la  Città  . E pure  lè  mai  quello  fi  fuHè  elèguito;  ol- 
treché non  potrebbero  i notaj  commetter  falfità  , ognun 
faprebbe  i debiti  e’  peli  dell’altrui  calè  j e farebbono  at- 
tenti in  dare  in  preftanza  i loro  danaj  ; nè  fi  vedrebbono 
tante  liti  di  anteriorità  di  crediti  ne’  nollri  tribunali . Cir- 
ca poi  l’altre  parti  di  quella  coftituzione  ne  parleremo 
/piegando  la  coftituzione  Injirumentorum  rohur . 

fettantacinquefima  coftituzione  dello  ftelTò  Impe- 
«V  r#r- radore , che  poi  fiegue  , lotto  il  titolo  infra  quod  lemput 
mìHf  a'Bsgijvt,  dtferminarì  ^ chtOmms  Bajuli  conùnzXz . Si 

’C céùf/ttrmi’- Federigo  , che  i baglivi  debban  tra  due  meli 
narf.  le  caufe  fpedire /.il  qual  tempo  corra  dal  giorno  della  ci- 

tazione ; purché  però  non  fi  tratti  di  caufa , ove  per  ve- 
nire in  chiaro  della  giuftizia , maggior  tempo  vi  fi  richieg- 
ga  ; con  che  dar  fi  debba  in  tarcafoil  giuramento  da  co- 
lui , che  detta  maggior  dilazione  domanda  ; di  chiederla 
non  per  dilatare , ma  per  giufta  cagione . Q^lla  coftitu- 
zione inog^i  non  lèrbafi  nel  regno  , non  potendoli  prati- 
care in  COSI  brieve  tempo  le  fpedizioni  delle  caule  ; come 
oflèrva  Afflitto  fponendo  quella  coftituzione. 

Nella  lèttantalèefima  coftituzione,  che  fiegue  lòtto  il 
/«"«/'■>  inferipri;  profirindn  , che  Ah  emni. 
ci , che  dthhéno  PUS  comincia  ; 1 Imperador  Federigo  feguitando  la  dilpo- 
in  ifcritto  fizion  di  Valeniiniano  e -Valente,  e Graziano  (a) , ordinò 
^ giudici  , di  qualunque  condizione  e autori- 

tà, che  le  lor  difHnitive  lèntenzc  in  ileritto  promulgalfe- 
ro , altrimente  fiiflèr  quelle  di  niun  valore  , ed  efiì  obbli- 
gati a rifare  il  danno,  che  a’  litiganti  per  tal  mancanza 
avvenifle . (^al  coftume  è inoggi  in  ufo , poiché  tutte  le 
fentenze  e*  Pereti  in  ifcritto  fi  diftendono . 

La  fettantalèttefima  coftituzione  dello  ftelTò  Principe 

lòtto 

W C^e fent.tx  ftricul^ieit. 
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fotte  il  titolo  De  S ammana  cognitioae  eontra  Cahellotoi  n». 

fer^anda  , che  Authoritatem  comincia  j raggirali  in  ordì-  cAristi  a' Bugii- 
nare  a’ Raglivi , che  fommariaroente  e lùbito  dovelTero  ri- 
conolcere  le  querele  di  rapine  ed  eftorfioni  de’  gabelloti,  loti,  t altri,  eh» 
e di  coloro,  che  han  cura  delle  forefte,  c delle  piazze,  ctHnmettfprra. 
e delle  poite  , e de’  palli  , con  obbligarli  alla  reftituzio-^^'^";^»/''" 
ne  di  ciò  che  contro  al  dovere  elìgcircro  : e che  alla  pc-  forejie,  u pori», 
na  (labilità  per  tali  eftorfioni  dovclFero  i Macftri  Game- < «/'•r». 
rari  del  luogo  (òggiacere,  per  aver  fatta  mala  elezione  di 
perfone  fimiìi  . Qiiefta  coftituzione  non  è in  ufo  riguardo 
a*  gabelloti  regj  ; perchè  quelli  ora  fon  foggetti  alla  Re- 
gia Camera  ; ma  riguardo  agli  efattori  di  paflì , e fbrre- 
ftarj  fi  ofTerva  . Nè  anche  è in  ufo  riljietto  all’ultima  par- 
te , poiché , come  dicemmo , le  baglive  fono  delle  città , 

,c  terre,  o de’ Baroni.  7?. 

Nella  fettantottefima  coftituzione,  regiftrata  (òtto  \\Cojl,t.-j%. /ifi.t- 
titolo  Dejudicibaiy  <S  Notarili , ^ eorum  numero,  che 
lodi  demanìi  comincia  ; Federigo  ordina  , che  in  qualfivo-  n '/.Il  , ih»  ili 
glia  luogo  del  reai  demanio,  non  fulTero  più  che  tre  giu-  d'ifb.’duji  /in- 
dici a contratto,  e fei  notaj:  fol  permettendo  alle  città  di  f* 

Napoli-,  Salerno , e di  Capoa  , aver  cinque  de’  primi , e 
otto  de’  fecondi  : e n’allega  la  ragione  , perchè  in  effe  qua- 
fi  tutti  i contratti  avanti  a’  giudici  e notaj  fi  celebravano: 
ed  efprdTamente  il  detto  principe  rifoibò  a se  la  facoltà 
di  crearli , togliendola  a’  Maellri  Giuftizieri , e a’  Came- 
rarj,  che  prirna  faceano  quelli,  che  predò  dilorodovea- 
no  alTìftere  . Diede  folo  a’  Camerari  la  licenza  di  creafe 
un  giudice  e un  notajo  degli  atti  per  ufo  fuo . Ordinò  an- 
cora Federigo  efprelTamente  , che  dovellèro  tai  giudici  e 
notaj  efTer  uomini  nati  in  luogo  demaniale  del  Principe  , 
nè  poteftèro  a tal  imfjego  afphare  coloro,  che  fufTcro ad 
altra  perfona  o fecolare , ò ecclefiafiica  foggetti  : imitando 
ciò  che  gl’Imperadori  Arcadio  e Onorio  ftabilirono  (a)  . 

Dichiarò  appreflò  nel  fine  di  quella  coftituzione  , che  non 

P a . . Sl‘ 


(a)  L4neral.C,de  T abul. 
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gli  avrebbe  ammefli  al  giudicato  o al  notariato  , lè  non 
.fuflcro  venuti  in  fùa. prefònza , o di  colui,  che  in  fuaaC 
fenza  avrebbe  il  regno  governato , lenza  portar  lettere  te- 
lìimoniali  degli  uomini  del  luogo  , ove  aveflbro  da  efer- 
citare  tale  ufficio,  di  efTer  perfone  fedeli , di  buoni  coftu- 
mi,  ed  efperte  nelle  confuetudini  de’ medelìmi  luoghi  : ri- 
fèrbando  alla  fùa  corte  di  efàminarne  la  letteratura  , e la 
dottrina  circa  le  leggi  fcritte . Quella  coflituzione  in  quan- 
to al  dovere  efière  tre  notaj  per'ogni  terra  del  Regno  , 
è abolita;  poiché  fecondo  la  grandezza  de’  luoghi  vi  fon 
de’  notaj;  twndimeno  per  quanto  fi  appartiene  alla  di  lo- 
ro elezione,  è del  Re;  tantovero,  che  nell’anno  I49f.  i 
Napoletani  chiefèro  per  ifpecial  grazia  (a)  al  Re  Federi, 
go  d’Aragona  ; che  così  fi  pratica  (le  ;.  e la  conférma  di 
quefla  grazia  diniandaron  poi  al  Re  Ferdinando  il  Catto- 
lico (^»):  c pofeia  dal  Cardinal  diGranvela  con  fiia  pram-; 
■ matica  (r)  fi  ftabilì  , che  tutti  i notaj  e’  Giudici  a con- 
tratti fi  doveffeto  eleggere  dal  Viceprotonotario , ch’èuna 
carica  annefià  a quella  di  Prefidente  del  S.  Configlio,  det- 
to di  S.  Chiara . 

74.  Vie^ne  |>oi  la  fèttantanovefima  coflituzione  , s fótto  il 

T/flrltà'fow-  ìnfìrumcnth  cot/fìciendii  ^ zhs.Co»fuetudinem  quam 

J d^trofer:.  Comincia:  e in  e?Ta  fu  da  Federigo  ordinato , che  gli 

vtret  foUirmU  flrumenti  e ogni  altra  fcrittura  pubblica  fi  dovefle  con 
Mrgnfirumtn-  chiare  e lucide  lettere  fcrivere  ; fìccome  appunto  già  or- 
dinato  avea  l’Imperador  Giufliniano  (d).  E vietò  il  det- 
to Principe  quel  carattere  comune  alla  città  di  Napoli  , 
Ducato  di  Amalfi,  e Sorrento  , che  era  affitto  confufò  e 
barbaro,  che  Cnrialium  chiamavalì,  onde  da  pochi  oda 
niuno  intender ' potea fi  . Volle  ancora,  che  i detti  iflru- 
mcnti,  e pubbliche  fcritiure  fi  fi||»vefrero  in  carta  ,{ier- 

^ame- 

(a)  CM't.  t grioie  del  Ke^nt  dì  Nuptli  4 j.rn  regìftro  aderir,  *'  . ; j , 

(fc)  Grajie  Prrdinatfii  C/>tbolici  c,\^^  ' “ ■■  ■ 

(c)  Pragm.iJÌt.df  centreflib, 

(d)  jtuih.utpreipiv.n'nn^A.ltnptr.^.'rud  queq\  • i 
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gamcna , acciocché  magpiortnente  pyte(Tc;ro  a bene  della 
pofterità  confervaifi  ; e che  cucce  le  Ici  iccure  in  cacca  co- 
mune, o in  altra  maniera  non  foflèro  di  vigore  alcuno  nè 
in  giudizio,  nè  fuori,  eccetto  quelle , che  fi  trovallèro  già 
fatte  prima  di  tal  coftituzione:  ficcomc  ancora  le  apoche, 
e le  antapoche,  cioè  le  polizze  , che  or  diciamo  di  ban- 
co, o pur  le  dichiarazioni  di  debito  , o di  ricevuta  . Il 
che  in  oggi  fi  pr  atica  fblo  allor  che  fi  ha  a liquidare  l'i- 
ftromento  via  rifui  M.  C.  V,  ; poiché  fi  dee  prima  riafi 
fùmerc'  in  pergameno  . Nella  fine  di  quella  coftituzionc 
Federigo  ordinò , che  tutte  le  fcritture  , che  fi  trovaflè- 
ro  nel  detto  barbaro  carattere  in  carta  bombacina  fcritte 
in  Napoli,  in  Amalfi , e Sorrento;  fi  dovefiero  tra  due  an- 
ni , da  decorrere  dal  giorno  di  detta  collituzione  in  iferit- 
tura  chiara  e lucida  ridurre.  Quefta  coftituzione  al  dir  del 
Reg.  Tappi  a Non  fervatur  prò  ut  fervori  deberjct  ; fcri- 
bunt  cnìm  nojira  tempejiatis  notarti  non  minus  imperJfeHèy 
quàm  fortajje  feribebant  tempore  quo  fuit  bxc  cojiitutio 
condita  , qùiJ  m tltum  f^iceprotonotario  cordi  ejje  deberet. 

Nella  ottantefima  collituzione  , che  fieguc,  Nuova 
detta , e che  Cum  nova  comincia  ; feorgendo  Federigo , che  so. 

fi  facea  frode  alla  legge , colla  quale  egli  fi  avea  rilèrba-jff  toglie  l'sbufi 
to  la  facoltà  di  creare  i giudici , dappoiché  nelle  dette  cit- 
tà  di  Napoli,  Amalfi,  e Sorrento,  e luoghi  ad  efle  con- t ^Sonent^  dì 
vicini  , ulàvano  molti  per  dirimere  le  controverfie  , di  trearjì  giudici 
eleggere  con  privato  conlènlò  alcune  perlòne , che  fenSoSj 
é)  AdjunFlot  i ovvero  Admezatorei  chiamavano,  cioè  mez- 
zani  e amichevoli  compofitori , i quali  altra  giurldizionef»«^»«‘^f^^'‘'''' 
non  aveano,  fe  non  quella,  che  volontariamente  loro  da- ‘ 
van  le  parti  ; perciò  egli  efprefiamente  proibì  di  più  eleg- 
gerne per  l’avvenire  ( come  appunto  già  Giulliniano  an. 
cora  ftabilito  avea  (a)  ) , ordinando  che  i foli  giudici  da 
effb  fiabiliti  dovefièro  in  prelènza  de’baglivi  le  caule  con 
fentenza  terminare;  (onde  fi  feorge  , che  non  i bagli  vi , 

ma 


(a)  Autb.ut  it’Ulus  juàictlhtMt  éc» 
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ma  i giudici , che  loro  aflìftevano  , decidevan  le  cauìfè  ) 
cd  occorrendo  le  appellazioni  da  tai  lèntenze  , non  fi  po- 
tefle  neppur  ricorrere  a detti  aggiunti  , o ammezzatoti  ; 
ma  fblo  al  Principe,  o agli  uhziali  della  fìia  camera  , a’ 
Giuftizieri  e Maeftri  Giuftizieri , ficcome  nell*  altre  parti 
del  fuo  Regno  praticavafi . Del  rimanente  non  vietò  eleg- 
‘ pere  arbitri  ne*  cafi  dalle  leggi  permeili  . Q^fta'  coftitu- 
zione  per  l*u!tima  di  lei  parte  fi  olferva  riguardo  a*Go- 
vernadorl  idioti  delle  terre,  perchè  i loro  giudici , o aflef- 
fori  non  podòno  far  i decreti , fe  non  dicali  In  ellì  ; per 
magnìjicum  Guhernatorem  . Ma  ciò  non  ha  luogo  nella 
Gran  Corte  della  Vicaria , è nelle  Regie  Udienze , in  cui 
i decreti  e le  lentenze  cleono  in  nome  della  medefima  , 
lènza  dirfi  fatte  innanzi  ai  Reggente  della  Vicaria  o del 
Prefide , 

, Viene  appreflb  la  ottantunefima  coftituzione  lòtto  il 

c*PttMumtU.  tjjolo  De  fitte  iS  aotborìtate  inftrumentorum  , qaod  te^ 
cii  cbt  JiadiJtes  dcheant  fnbfcrtbere  injtrumenttt  , che  incommcia 
hifogno  pir  Ujìramentorum  robur.  In  efla  adunque  Federigo  dàlanor- 

validità  degPiftrumenti , e llabilifce , che  trat- 
tandoli di  contratto  tra’I  valore  di  una  libbra  d’oro,  tan- 
to in  roba  mobile,  quanto  immobile,  di  qualunque  forte; 
li  debba  tal  contratto  da  due  teltimonj  di  buona  e pro- 
vata opinione  foforlvere , oltre  del  giudice  e del  notajo  . 
In  che  egli  ailontanolli  dal  dritto  Romano , fecondo  il  qua- 
le ballava,  che  lo  ftellb  notajo  il  nome  de*  teftimonj  fò- 
ftrivefle,  come  Andrea  d’Ilcrnia  nel  comento  di  tal  colli- 
tuzione  dimoi! ra  . Ma  ié  la  libbra  d’oro  la  convenzione 
ecccdellè;  ordinò  Federigo,  che  Rifinimento  foferitto fof- 
fe  non  folo  dal  giudice  e notajo,  ma  da  tre  tefiimonj  di 
approvata  fede,  c che* làpellero  fcrivcre.  Ne’ luoghi  pe- 
rò, ove  di  tal  forte  non  lène  trovaflèro,  diede  licenza  di 
ammettere  anche  tefiimonj  ignari  di  lettere  ; e la  pratica 
comune  fi  è , che  col  legno  della  croce  fi  foferivano  . E 
in  line  elprefiàmente  dichiarò  egli  , mancando  tai  circo- 
Ihmze,  gli  ftrumenti  non  avelièro  vigore  alcuno . Seguen- 
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do  pofcia  la  difpofizion  de^»rimperadori  Onorio  , e Teo- 
dofto  (a)  i proibì  , che  i chierici  di  qualunque  ordine  lì 
fullèro,  non  elèrcitalìcro  l’ufizio  di  giudici,  nè  di  notaj. 

Di  quella  materia  di  validità  d’iRromenti , e della  oHèr- 
vanza  di  tal  coftituzione  noi  ragioneremo  più  a diftelb , 
allor  quando  efplicheremo  i riti  della  G.  C.  della  Vica- 
ria, e le  prammatiche  lòtto  a’  titoli  àc  JJquìdatione  In- 
Jìrumentcram . 

Ma  non  vogliam  oramcttere  però  in  quello  luogo  di  Efàmitì<tj7  t'f'- 
rapportare  una  grandiflìma  controverlìa  nata  tra’  Dotto- 
ri,  le  i tellamenti  chiufi  , che. llipolanfi  nel  noli ro  regno 
da  notaj;  debbanlì  dare  nccelTariamcnte  loro  a conlèrva- « //- 
re:  tantoché  da  quelli  i tellatori  ripigliandoicli , e 
tenendoli  prelso'di  loro,  lè  dipoi  lènz’altra difjxjlìzione  lì 
muojano;  debba  dirli,  di  elTer  tai  tellamenti  validi , on- g tfih  u uh  e- 
de  polsan  meritare  la  via  efecutiva  . E’  fiata  tal  contro- • 
verfia  maturillìmamente  difculsa  da  dotti  avvocati  del  no- 
llro  foro  nella  celebre  caufa , che  fi  è agitata  tra  ’l  Prin- 
cipe di  Tarila  col  Marchefe  del  Girò  di  lui' figliuolo  cir- 
ca la  validità  del  tellamento  di  D.  Angiola  Spinelli  ma-  ' 
dre  del  primo  , e ava  del  lècondo  . Trattavafi  per  ap- 
punto  in  quella  caufa,  che  la  D.  Angiola  a’  ai.  del  me- 
ic  di  dicembre  dell’anno  1729.  fece  il  Tuo  tellamento  chiu- 
fo,  e’I  diede  a conlèrvare  a notar  Gregorio  Servillo,  che 
l’avca  llipulato;  e indi  a’  la.  di  novembre  dell’anno  ap- 
prefso  1730.  ripigliolselo  con  pubblica  dichiarazione  di  ta- 
le atto  innanzi  a fette  tellimonj  , e ’l  diede  a conlèrvare 
ad  una  fua  donna  : clsendo  dipoi  morta  a’  6.  di  lèttem- 
bre  di  quell’anno  173».  lènza  far  nuova  difpofizionc  , fi 
pretclè  dal  Principe  di  Tarila  di  lei  figliuolo  , che  quel 
tellamento  fi  dovefie  riputare  efeere  Rato  da  lùa  madre 
rivocato  , per  averfelo  ripigliato  dalle  mani  del  nota)  > , 
onde  fi  fe  interporre  il  decreto  di  preambolo  dalla  G.C. 
della  Vicaria  intellato . Nondimeno  dal  Marchefe  del  Gi- 
rò 

(a)  L.f  làcet  C,àe  Epif  :ofU , & Cltrieh. 
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rò  di  lui  figliuolo  penfandofi , che  in  detto  teftamento  vi 
fufsero  difpofizioni  a fuo  ben^cio , fi  diè  fiipplica  nel  Sa- 
cro Configlio,  in  cui  domandofli,  che  fi  dovcfie  di  niio^ 
vo  dalla  G.  Corte  procedere  alla  Ipedizion  del  preamboi 

10  in  èlccuzion  del  teftamento  a beneficio  di  fuo  padre 

11  quale  fufse  tenuto  efibirlo , e che  intanto  fi  procedefie 
al  fequcftro  di  tutt’i  beni  eredita rj  della  D. Angiola, 

Da’  dotti  difenlòri  del  Marchefe  dei  Cirò  , che*  fo- 
ftennero  la  validità  di  quefto  teftamento^,  fi  andò  confi- 
derando , che  nella  legge  6ac  confultifjima  C.  de  tejìam.  non 
venendo  ftabilito , che  i teftamenti  fi  doveftero  prefto  a* 
notaj  confervare  ; nè  feguiva , che  poco  importava  , che 
fi  aveise  la  D.  Angiola  il  foo  ripigliato  da  notar  Gregorio 
Servino , (cmprechè  ritrovoffì  nel  tempo  della  di  lei  mor- 
te chiulò  e fuggellato,  fecondo  la  dilpofizion  del  detto  te-' 
fto:  allegandofi  molti  autori  e decifioni  de’  noftri  tribu- 
nali , con  cui  fempremai  fi  è data  e/ècuzione  a fimili  te- 
li amenti  (fl). 

Di  vantaggio  fi  andò  confiderandoladifpofizionede^ 
glTmperadori  Onorio  e Teodofio(^),  i quali  vollero  che’ 
fufsero  validi  i teftamenti  fcritti  in  un  memoriale  prefèn- 
tato  al  Principe , o a’  Tuoi  primi  configlicri  ; benché  non’ 
vi  fuflcro  in  effi  fofcritti  i teftimonj,  non  ef^ndo  talfo-* 
lennità  da*  detti  Imperadori  ricercata;  tantoché  ripiglia- 
tifèli  dipoi  i teftatori  dall’archivio  del  Principe,  nons’in- 
. tendean  perciò  eoa  tal  atto  ri  vocali , ficcome  Io  ftefio  più 
Dottori  avvifarono  {c). 

Si  arrecò  ancora  l’efempio  del  teftamento  del  Mare- 
fcial  Carlo  Caraffa  , il  quale  avendolo  fatto  chiufb  in  Ger- 
mania , innanzi  all’Uditor  dell’elèrcito  Cefareo , indi  il  die- 
de a D.  Paolo  Caraffa , acciò  l’avefse  portato  in  Napoli, 

per 

(a)  Odìtm.nntr.for.lib.  uc.ì^.num.^.  Paul.  Staiban. 
ctnf.po.num.i.4.  Suib.J  ua.refii.6jMum.it.ad  xo.  Rtg.de  Marta,  t.  xxj.  refol. 
llb.i. 

(b)  InOitmium  C.de  tefiatn. 

(c)  BTWtr.tm.in  d.l.omnìum  nwn,x.  Facehia,eontr.num.x,c.t6i 
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per  coniègnartoa notar  Giuseppe  Ragucci:  Io  che  elèguU 
tofi  dal  D. Paolo,  fu  data'pronta  efccuzione  a tal  tdla- 
mcnto  nella' morte  del  D. Carlo,  benché *ripigl iato  fe  l’a- 
ycÉe  quelli  dal  notajo,  che  lo  ftipulò  (a). 

Rapportarono  ancora  varj  efempj  addotti  dal  Prefi- 
dente de  Franchis  di  altri  tellamenti , venuti  da  fuo- 
ri del  regno  , che  hanno  quivi  avuta  la  via  efecutiva  . 
Nè  fi  tralalciò  per  pruovare  maggiormente , che  il  ripi- 
gliarfi  il  teftatore  il  tefiamento  dalle  mani  del  notajo , non 
importi  la  dilui  rivocazione , di  efaminare  la  celebre  qui- 
Rione  inlbrta  tra  Bartolo  e Baldo,  circa  la  t i vocazion de* 
tellamenti:  poiché  Bartolo  (c)  lòllenne,  che  allor  s’inten- 
de dal  tellator  rivocato  il  primo  teilamento  , quando  li 
facci  il  fecondo  perfettamente , o che  innanzi  a’  tellimo- 
nj  dichiari  di  annullare  il  piimo,  cche  voglia  morire  in- 
teHato.  AH’incontro  Baldo  Icrilse,  che  non  vi  false  di  bi- 
foffìo  di  tal  atto  di  rivocazione,  che  dicefie  il  teftatore 
di  voler  morire  inteftato:  e benché  molti  autori  fi  folFer 
divifi  di  opinioni,  feguendo  chi  l’uno,  chi  l’altro  di  que- 
lli due  celebri  giureconfulti  ; pure  o fi  volefte  dir  più  ve- 
ro l’uno  dell’altro  lèntimento,  confiderolfi  da’  detti  ar% 
vocatì  , che  lèmpre  niun  di  loro  era  applicabile  al  ca- 
lo prelènte , poiché  non  vi  era  dichiarazione  alcuna  del- 
la D.  Angiola  tcftatrice  di  voler  rivocare  il  Tuo  tefta- 
mento . ' 

Pallàron  poi  ad  incontrar  Toppofizione , che  lè  gli  Ia- 
cea , che  avendofi  la  teftatrice  ripigliato  il  teilamento  dal- 
le mani  del  notajo,  fìdoveflè  intendere  rivocato  col  fat- 
to : qual  rivocazione  era  più  potente  della  verbale  . E per 
l ifpondere  a tal  diiHcoltà  fi  addulTero  varj  elcmpj  rap- 
portati da  Ulpiano,  per  cui  fi  doveflè  intender  dal  tella- 
tore  rivocato  il  teilamento  : c *I  primo , le  i legni  fuflèro 
Tom.ll.  fiati 

(a)  Dt  Luc.nd  MArÌM.merur,xijJnom,6Jih,im 
tb)  De  francb-dtc.f  ÌO, 

(c)  BartoLirt  l.Jì jur.col.i.J'.de 
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Rati  rotti  da  quello  (a):  il  iècondo  fc  avefle  ft pappato  il 
lino,  con  cui  era  ligato  il  tefta mento (^>)  : e ’l  terzo  fè  mai 
l’ avefle  aperto  . Si  rapportò  parimente  la  difpo(ìzion 
di  Giuftiniano  (^)j  in  cui  fi  ftabilì,  che  qualora  chiara- 
mente non  corta  di  avere  il  tellatore , per  rivocare  il  te- 
rtamento,  rotti  i legni  e ’l  lino  ; debba  riputarfi  querto 
valido,  benché  quelli  in  tal  guifa  fi  trovalsero  . Nòli  tra- 
lafciò  di  arrecar  tutti  gli  autori  (^),  che  querto  tcrto  an- 
darono fpiegando , i quali  concordemente  conchiufèro,  che 
dovelsc  provarli , che  *1  teftator  ciò  fatto  aveflTe  conj'ulto^ 
i5  anMo  mutande  voluatatia  deducendo  da  tai  ragioni  i 
detti  favj  avvocati  la  confèguenza , che  la  D.  Angiola  Spi- 
nelli , non  avendo  dimortrata  matura  la  volontà  di  rivo- 
care  il  teftamento,  o rotti  i di  lui-  fiigclii  , o quello  aper- 
to; non  potea  dirli,  che  ciò  fi dovefsc  credere  , peraver- 
lèlo  lòlamentc  ripigliato  dal  notajo , e confervatolo  chiulò 
in  cala . 

E per  maggiormente  confermare  tal  lèntimcnto  ad- 
dulscro  Telcmpio  del  Giureconlulto  Scevola , il  quale  pro- 
ponendo il  calo,  che  Lucio  Tizio  rtando  di  fana  mente, 
avea  fatto  il  teftamento , e indi  lòpravvenutale  una  ma- 
lattia, gli  era  quella  mancata;  onde  avea  rotte  le  tavo- 
le del  teftamento;  ftabilì,  che  con  tutto  ciò  poteflè  l’ere- 
de fcritto  adir  l’eredità . 

Si  arrecò  ancora  l’altro  elcmpio  del  Giureconlìilto  Pa- 
piniano  (J')y  il  quale  proponendb  il  calò  di  colui  , che 
avea  fatto  il  teftamento , e datolo  a confervare , e dopo 
ripigliandolèlo,  l’avea  cancellato;  volle,  che  doyeflero  gli 

ere- 

la)  J^ad  tefiÌH}»  ff.de  teflnin.  > 

(y  L.  I .^.jt  linwn  ffde  bi>nor,poJ}-  f.fecund,tabu{as, 

(c)  h.'tnic.^.Jì beerei  ffjìtabuiei  teJiain.nuUe»  ixtahMt, 

(d)  L.noflrjrrl  C.de  tejiaìn, 

(e)  Odjjr.h  d.l.mjlram  C.de  t^am.Cu)  tc.ad  t.^.ff.de  bii  qtue  ht  tejhm.dehn. 
tur,  Daarea.in  cornmtMtutd  tìt.de  iajujto  rupto,&  irrito  f,ifÌa  teJismeMto  cap.^, 
medio  , Donell.ad  .lutb.boc  inter  iih.n.  iib.6.  C.de  teJÌMn.  §./! t/uit  outern  num. 
Brunnetn.in  d.i.nafiram  n.\.&fe(ì.  Mrfcard.de  pr»batMntl»lì.ii,n.io.& 

{,{)  L,Hlt.ff,de  ih  qu0  in  tefiam,delentwr. 
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eredi  ab  intejìato  provare  di  aver  ciò  quello  operato  cori 
animo  eli  rivocare  il  tellamcnto . 

Si  riferirono  infieme  varie  decifioni  de’  fiipremi  tri- 
bunali d’Europa  in  limili  cali , (iccome  quella  Tenuità  nel 
Senato  di  Valenza  rapportata  da  Lione  (a) , in  cui  trat- 
tavafì  , ch’efsendo  flato  D.  Girolamo  Vallerìola  uno  dc£»Ii 
avvocati  di  detta  città,  uccifò , ritrovandoli  in  un  fiio  feri» 
gno  nove  fogli  di  carta  giunti,  c cuciti,  fcritti  e fofcritr 
ti  di  (ua  propria  mano,  nel  dorfò  de’  quali  vi  era  nota- 
to eftere  il  di  lui  teftamento  . E fèbbene  li  ofservafse  rot- 
to il  fugello , e troncato  il  filo , col  quale  era  fiato  chiu- 
fò  ; contuttociò  dal  detto  Senato  fu  data  l’immiflione  al- 
Perede  fciitto,  benché  fè  gli  fufse  oppofio  l’erede  ab  in- 
teftato.  Si  arrecò  l’altra  decilìone  regifirata  da  Gio:  Pie- 
tro Fontanella  in  cui  avvila  li , ch’elscndo  morto  im- 
provvilo  Giovanni  Aimerich  , ritrovofiì  prelso  di  lui  un 
teftamento,  ch’egli  avea  prima  fatto:  e benché  l’avefte 
dato  a confervare  al  notajo,  avealèlo  dipoi  ripigliato,  e 
avendo  rotto  i fili  c’I  fugello,  l’avea  aperto ^ e pure  dal 
Senato  di  Barcellona  non  fi  ebbe  per  rivocato . Né  fi  tra- 
lalciò  d’addurre  varie  altre  decifioni  fc)  in  cali  limili  , in 
cui  fempre  da’  lùpremi  Senati  fi  ebbe  per  vero , che  do- 
vefsero  concorrer  tutt’ i requi liti , per  dirfi  rivocato  un  te- 
ftamento . 

Con  quefte  ragioni  adunque  fi  conchiulè  dagli  avvo- 
cati del  Marchele  del  Girò,  che  non  fi  dovelse  dire  ri- 
vocato dalla  D.  Angiola  Spinelli  il  fijo  teftamento  , per 
averlèlo  dal  notajo  ripigliato . 

Per  contrario  i fàggi  avvocati,  che  per  lo  Principe 
di  Tarila  la  rivocazion  del  teftamento  fòftennero , per  ri- 
fpondere  a quanto  difopra  fi  era  detto  per  parte  del  Mar- 
chefe  del  Ciiò,*  fi  andò  confiderando,  che  febbene  fi  ful^ 

0.  X lèro 

(a)  Lf»  dfcif.Ptiltnt.xi, 

(b)  PonUMfli.dec.^f^  foj 

(c)  Hodiem.ad  Surd.dec,ixt.liei.deMar!H.li^t**>'*/»i>C»X3>7>MaJIrill^t,ljt, 
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fèro  da*  Dottori  confiderati  varj  contraflegnì , per  cui  H 
dovdle  intender  rivocato  un  teftainento  ; non  perciò  ne 
fèguiva  , che  non  vc*ne  fuflèr  degli  altri  , da  cui  ciò  fi 
avvifalTe:  adducendofi  l’elèmpio,  "che  febben  l’Impcrador 
Giuftiniano  avelie  nella  Tua  novella  iif.  rapportato  le  va- 
rie cagioni , per  cui  il  padre  pofTa  diredare  il  figliuolo  ; 
pur  ve  n’eran  dell’altre  di  ugual  vigore,  che  ciò  fategli 
permettono  {a) . Indi  fi  rapportaron  molti  autori , i qua- 
li comunemente  foftennero  , che  il  fol  atto  di  lipigliarfi 
i!  teftatore  il  tertamento  dalle  mani  del  notajo , fia  bafte- 
vole  ad  indurre  chiara  pruova , che  l’avelTe  voluto  rivo- 
care ip)  • 

Si  pafsò  dipoi  a rif[X)ndere  alle  dedfioni  rapportate 
da’  contrari,  e all’autorità  di  Befiildo,  e di  Beilichio;  e 
riflettendofi  alla  decifione  del  Senato  di  Valenza  , fi  av- 
vertì, ch’ivi  fi  ebbe  per  vero,  che  gli  uccilòri  del  V.U- 
leriola  aveflèro  rotto  il  di  lui  teftamento  , che  mai  erafi 
dato  da  quello  a confervare  al  notajo. 

Si  tonriderò  appreflb , che  avendo  la  D.  Angiola  Spi- 
nelli fatto  quel  teftamento,  allora  ch’era  in  grave  litigio 
col  fuo  figliuolo  Principe  di  Tarfia  ; eflendofi  dipoi  con 
quefto  riconciliata  , era  ceftàta  la  cagione  , che  l’avea  fpin- 
ta  a farlo  : onde  volendolo  rivocare  , aveafclo  ritirato  dal- 
le mani  del  notajo:  allegandoli  in  ciò  l’elèmpio  rapporta- 
to dal  Giureconfulto  Ulpiano  (r)  , il  qual  vuole  , che  fo- 
pravvegnendo  capitai  nimicizia  trai  teftatore  e ’I  legata- 
rio, 11  debba  pre/iimere  rivocato  da  quello  il  legato,  che 
avelie  a coflui  prima  nel  teftamento  lafciato  : tantoché 
per  la  mcdellma  ragione  lo  Iteflò  Giureconiùlto  Ulpiano 
nel  telto  apprellb  fingendo  il  calò , che  di  poi  fiillè  legui- 

ta 

I 

/ 

• (’a)  B rlich p.^,dtc,%6.  Cm»funtar.c,iO, Barry  de  fucctfsJib.io, 

Gomff.refal.\.c,fj,a.\ ì. 

(b)  VWI.4X.  Otrtierrs  prafl.fi4afi.lìb.j.qiti0jf,4y.  num.l.  p.4. 

Ma/iriU.a'fciJ'.x  ji.  num.x^.à  Gravert.eaiif.y^i.n.i.  ^ucman.ciinftix.n.xit, 
ér  alti  . 

; (0  l-.Ji  quls  itu  legaverìt  AÌitn.leg, 
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ta  la  ricon:iliazione  ,•  vuole  che  fi  debba  intendere  di  ave* 
re  il  teltatore  la  prima  Tua  volontà  di  nuovo  confermata, 
E così  di  mano  in  mano  li  andaion  confiderando  altri  va- 
rj  tefti , da’  quali  11  raccoglie,  che /èmpre  fi  è avuto  da’ 
Giureconfulti  innanzi  gli  occhi , che  debba  principalmen- 
te riguardarli  , che  fia  il  tcllatore  colla  fiefia  volontà 
morto  (a)  : e li  adduflèro  molti  DD. , che  quella  fenten» 
za  (èguirono  (l;)^  e fi  feggiunlè,  che  tanto  più  facilmen- 
te s’intenda  rivocato  un  tcllamento  , qualor  non  trattafi  di 
mutar  l’erede,  ma  di  fgravailo  da’  j>eli  ingiuntigli;  ben- 
ché tale  oppinirtne  venga  da  Marciano  limitata  (c),  qua- 
lora i legati  e i fidecommein  fieno  a beneficio  de’  con- 
giunti ftabiliti . 

Si  andaron  dipoi  da’  detti  difenfijii  confidcrando  al- 
cuni difetti  nel  tcllamento  della  D.  Angiola  ,•  ch’ella  avef- 
fe  fblamcntc  foferitto;  D.  An^Jiola  Spinelli  Marchefa  di  Vi^ 
cOi  fenza  fijggiugnervi  l'alti  e parole  ; Dichiaro  di  tjjìr  que~ 
Jìa  l'ultima  mia  volontà , il  che  venga  necelfkriamente  ri- 
cercato da’  Dottori  {d)  . Di  più  fi  ollèrvò , che  i telli- 
inonj  lòlcritti  in  qucfto  teflamcnto  non  lòlcriirero  di  prtv 
pria  mano  di  eflèr  quel  teftamento  di  detta  Principefià  : 
il  che  ancor  dalle  leggi  (?),  e da’  DD.  ricercavali 
Di  vantaggio  fi  confiderò,  che  avendo' la  D. Angiola  nel 
tcllamento  detto , che  fi  fufle  la  fua  volontà  pubblicata 
dal  Notajo  Gregorio  Scrvillo  \ coll’averlèlo  dalle  lire  mani 

ri  pi- 


fa)  ff.dé  hjntr,riJJiJJ'.pcU!*d,tiibul.  t.Jì fiterìt 

de  reb,  dupih . 

(bt  f.Ar.dt  conjtH.lìb.ic.c.xi.  Petr.Qtotg,Talofiin,rynt.ig.juTÌi  lib.44.  cap.im 
H’6i  & lib.4X.Ctìì.it.»ì. Profper.Fariitactdecijf'.  Rofm repertor,u/t,volunt.64^ 

& ahi , 

(c)  M.irctan,difp.foiimf.cap.x6. 

(d)  \ritkael  Graplrecent.feuttHt.^.teflam.qu.xi.nA.  Mnfcard.  de  pTobat,comd, 
iKS.a.tt*  Gail.de  except.futcep'^xcep.xo,».  ifo  6.#  éliì. 

(e)  L-fiagular.ìO.  f.tu  teftament.lAac  c»»fuit‘{fs.^.Jin.C>de  tefìam.gla/.  m dJ. 

ff)  Bitld.in  dJ.Jingul.è  gfpuel,  tdemcH 

nnf,6ìp.n,i4. 
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lipiwliato,  avea  fatto  pn  atto  contrario  al  primo  ; fegno 
balievole  di  aver  la  fùa  volontà  rivocata . 

E per  fine , che  gli  efèmpj  rapportati  dal  Prefidente 
de  Fianchis  e dal  Canonico  de  Luca  non  fuflèro  proprjj 
poiché  ivi  ragionavafi  di  teftamenti , de’  quali  non  fen’era 
commefla  la  cuftodia  ad  altri  : e che  tanto  meno  potefle- 
ro  aver  luogo  i tanti  cafi  rapportati  da  Befuldo  , e da 
Berlithio  , i quali  fcriflero  /ècondo  le  leggi  di  Saflònia  ; 
tanto  maggiormente , che  nel  noftro  Regno  i pubblici  ftro- 
menti , qualora  non  fi  ritrovan  ne’ protocolli  de’  notaj((7) 
regirtrati , non  hanno  alcun  vigore  ; quindi  ne  ficgue , che 
qualora  il  teftamento  non  trovali  preflò  al  notajo  , non 
debba  aver  la  via  efecutiva . 

Ma  su  di  quello  particolar  punto , andò  un  de’  lavi 
avvocati  del  Principe  con  maggior  erudizione  nella  fua 
fcrittura  confiderando  , che  fèbhcn  fulTè  tolta  l’antica  di- 
fputa  , di  cui  fa  memoria  Niccolò  Heneljo  (h)  , fe  fotto 
il  nome  di  uomo  fi  contenefler  le  femmine  j e avvegna» 
chè  elle  poteflero  indiffèren temente  ora  tettare  (c)  ; pur 
loro  fu  un  tempo  proibito  di  fare  il  tettamento  chiufo  : 
jìrcanico  detto  {d)  : tanto  vero , che  i Longobardi , e al- 
tre nazioni  vollero. ^ che  le  donne  dovettero  tettare  nun- 
cupativatnepte  ) è coll’allìttenza  de*  magittrati , e de*  con-' 
gionti  non  fo /petti  (e). 

Indi  ne  pa^ò  a confiderare  la  di/[x)fizion  degl’Im- 
peradori  Arcadio  e d’Onorio,  i quali  vollero  (J')t  Tejìa^ 
mfnta  omnia , exteraque , qua:  apud  ojficìum  cenfuole  (jap- 
pie  apud  Tahellionem  Jeu  Hotarùm)  putii  cari  folent  y in 
fodem  loco  rejerventur , nec  unquam  permittatur  Reri  tronfi 

latio: 

(a)  Ora»^Pnat.dec.^o6.Capyc.decif.l•f^ .ir  aiti, 

(b)  NìnlMtnet.otiwii  XCratulanìenft  c,^l,^éajoì.d$  ìmgJ.p.e.it. 

(c)  attlni  G.tiUin  yiefi.rtél ie.lSb,6,c,j, 

(J)  Emund,Mtriì.lib,x.ubftr,t.l 

(«)  Dtclui  conf.4^^.voi.i,  \Lrt,i  dfcifj^,  t.ttpam,cap.i.o.  AJJÌ>  d<c,t6o,  Vìvìus 
dec.ì 4f . Card.de  Luc.de  tejiaut.difcurf, ii.é’  ix, 

(f  ) U,teJiament.C.de  tejlam. 
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latìo  : moi  namoue  retìnendui  ejì  fidelijjìviit  Vefnfiafii  : 
q»em  Jì  quii  in  hacUrbf^oluerìl  immntare  ^ irritam  mor- 
tuorum  Z'ideri  Jaeiat  voluntatem  . E minutan^ente  olfei  vò 
cogli  eruditi,  che  per  bene  intendce  tal  tefto  , debbafi 
■ non  fol  ricorrale  all’altra  legge  23.  fiotto  lo  ftcflò  ti.tolo , 
ma  alle  legci  af.  27.  30.  34.  C.  di  donai. ove  largamen- 
te ragionali  de’  requifiti , per  cui  rendei!  una  fcrittura  va- 
lida ; e tra  quelli  lempre  vedclì  ricercato  il  monamentunty 
èr  injìnuatio , cioè  che  ila  quella  depolltata  ap.ud  oSla , feu 
pentì  Magijìrrm  cenfui  ^ alteriujqne  ccmpettntii  Judicii  , 
Siccome  olfei  vò  Pietro  Gilkenio  (a) . 

Apprellò  il  detto  favio  avvocato  avvisò  , ch’ellèndo 
inoggi  il  notajo  fucceduio  airulìiio  del  Cenfuale  (^)  ; quin- 
di ne  fiegua  , che  non  lòlamentc  quelli  debba  formar  la 
fcrittura  del  tellamento , e riceverlèla  dal  tellatore  per 
atto  d’inllnuazione , qual  parola  da  Nonio  Marcello  viene 
/piegata  (r)  In  Jinu  pojìtione  ; ma  inoltre  debba  conlèrvar- 
lo  prefso  di  se , per  pubblicarlo  dipoi  a Tuo  tempo  , co. 
me  avvertì  Corrado  Rittherfuzio  : e dopo  di  aver  fat- 
to tal  atto , debba  ancor  di  nuovo  confcrvarlo  , affinchè 
non  fe  li  tolga  la  pubblica  fede  (e);  onde  da  ciò  il  detto 
avvocato  ne  dedufle  , che  avendoli  la  D.  Angiola  ripi- 
gliato il  teftamento  dalle  mani  del  notajo  , fudè  quello  ri- 
mafto  fcrittura  privata  (/■)  tanto  maggiormente  , che  nel 
nollro  Remo , qualora  i protocolli  degì’ifteffi  notaj  fi  cfi- 
bifcon  dalle  parti , e non  da*  loro  confervatori , perdono 
ogni  vigore  (g) . 

Indi  ne  pa6ò  egli  a riflettere,  che  dall’eflerfi  il  det- 
to te- 

(a)  PetrX3Uktn.ad  tth.6.C.m  l.ujhtment.  i i.C.dt  ttfhvn. 

(b)  Julius  Csefar  Bulltmgtr.de  Imperar. & Imperio  Romano  lib.d.c.fSt 

(c)  Nonius  Marceil.Jt proprietat./ermon. 

(d)  Ritber/ujtut  ad f US  Jtlpinianettme.ii.de  Tabellion. 

(e)  Citat.Bitllunger.de  Imperat.é  Imper.Rom.itb.^.e.t.de  tabelliom 

(f)  Ràiggeriu!  in  tbejaur.fur.verb.tejlam.n.if. 

(g)  Luca  de  Peun.Capye.&élii  adduUi  a J^kradei  in prtgm.  ].  d 1).  dr  Hot*^, 
rHi  obfer,}H.n.\^.&  \6. 
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to  tcrtamento  aperto,  con  aver  riconofciuto  il  notajo  e* 
teftimonj  i loro  légni  ; non  perciò  potè  renderiì  tal  ata^ 
foicnne  : poiché  altro  è leggerli  al  pubblico  una  IcricttìiTl^ 
altro  è il  dichiararfi  tale,  e folenne  (a):  tanto  magsipi^ 
mente,  che  nella  ftipula  de’  yeftamcnti  chiufi  dalle^^ggl  ‘ 
non  lì  richiede  l’intervento  de’  teftimonj , fe  non  pe^cbè 
atteftaflero  della  pubblica  di  lui  confegna  nelle  mar^i  flel.  . 
notajo  (l>):  poiché  quelli  non  fàpendo  la  volontà  de*  tcfta- 
tori , non  poflòno  altro  deporre  , fé  non  che  della  còhfè* 
gna,  e chiufura  del  teftamento  (c).  * 

Andò  in  apprcfso  il  detto  fàggio  avvocato  nel  fecon- 
do capo  della  fua  allegazione  ofTérvando,  ch’efsendofi  dal- 
le varie  nazioni  introdotti  con  particolari  ftatutì  i modi 
di  formare  i teftamenti  (t^)  ; quindi  ne  flegua  , che  gli 
efémpli  dalla  parte  contraria  addotti  delle  città  fbreftie- 
re,  non  eran  propri  ti'  ttil  caufà:  poiché  nelle  Spagne,  c 
fpecialmenie  in  Portogallo  formati  i teftamenti  da’  notaj 
fi  confervan  da’  teftatori  (e)  . In  Venegia  debbon  darli 
due  copie  del  teftamento  ; l’ una  a confórvarfì  a’  notaj  , 
l’altra  al  cancelliere  (y'j>  e così  di  mano  in  mano:  onde 
egli  andò  da  ciò  deducendo,  che  l’Imperador  Federigo 
nella  coftituzione,  che  difòpra  efjioncmmo,  febbene  non 
aveflè  chiaramente  favellato  de’  teftamenti , ma  fòl  degli 
iftromemi , che  fi  dovefléro  da’  notaj  ftipulare  , con  av- 
valerfi  della  carta  pergamena , come  in  altra  coftituzione 
dipoi  ftabilì  j nondimeno  intefe  egli , che  fi  dovefferoda* 
mcdefimi  i teftamenti  conférvare  ; poiché  oggi  è l’ iftefso 
il  notajo  che  il  tabellario(>);  quindi  ne  fiegua  , che  aven- 
do il  teftamento  nel  noftro  regno  Ja  via  efecutiva , confi- 
de ra- 

(a)  SttphM.Natben.'m  ju^itUvuliterjtiijMdici  enriit4 

(b)  DfJtdtr.Herald.i.b.ì.Anìmadv.in  Snitnatii  tbf.ddjus  oH.&  H«>tt,c.6>n>ì6t 
Idrtn  loe.citji.6. 

D.D'^y£emtri  adconfuetud.BrUtiinic,*(tm.x\.de  tefimm, 

(c)  Friician.dt  Oliva  de  Foro  * 

) Ex Jiatutis  Vtnetìs  tu  caytfoltatioa.ruajori couf, 1 474. 

(g)  Autor»  dtlPlJloTid  Ci vU.dtl Rc£uo  dì  \ap.lìb,ti‘§-6,del  G.Prttouatarh» 
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.-deraco  come  iftrojnento,  debbafi  come  quefto  dal  notajo 
conlèrvare;  il  che  non  e^endoil  dalla  D.  Angiola  Spinel- 
li praticato,  con  ripigliar/èlo  dal  notar  Gregorio  Servillo  ; 
perciò  la  di  lei  difpofizione  non  poteva  meritar  la  via  elè- 
cutiva . Dal  qual  principio  indi  egli  conchiufe  , che  nep- 
pur  potea  darvifi  termine  ordinario;  poiché  con  tal  atto 
la  D.  A.n^iola  Spinelli  chiaramente  dichiarò  di  aver  rivo- 
cata  la  ma  difpofizione  . E in  fine  ne  palsò  con  uguale 
erudizione  a riflettere  varie  altre  cagionf,  da  cui  ricava- 
va la  mutazione  della  vohjntà  di  quella. 

Nè  vogliam  qui  ommettere  di  rapportare  ciò , ch’e- 
rafi  su  tale  articolo  conliderato  da  un  de’ dotti  Configlie- 
ri , che  doveano  in  quella  caulà  votare , che  con  lòmma 
gentilezza  cel  comunicò . Egli , per  ilcio^imento  del  dub- 
bio dell’articolo  riputò  convenevoi  cofa  da’  principi  del- 
l’Iftoria  , c della  Critica  andare  indagando  fin  da  che  tem- 
po incominciafse  1’  obbligo  nel  regno  nollro , di  doverli  i 
tellamenti  thiufi  ftipulare  da*  pubblici  nota],  e fé  per  la 
di  lor  pronta  elècuzione  vi  fufse  bifirgno,  che  da’  mede- 
limi  fi  tonlèrvalsero  : il  quale  particolar  punto  parci  ol- 
tremodo proprio  dell’intelligenza  della  colli tuzione  , che  di 
lòpra  fponemmo. 

Dopo  aver  egli  conliderato  quanta  fi  fcrilfe  in  tal 
caulà  , e per  Tuira  parte  e per  l’altra  , Rimava  attenerli, 
al  lèntimento  dèi  Prefidente  Beltrano  Argentrè  (a),  e di 
Mornaceo  {b)y  i quali  lòllennero,  eh’ elFendofì  oggi  tolte 
le  antiche, lìiperlliziolè  lòlennità  de*  tellamenti,  regolanli 
quelli  da’  particolari  collumi  delle  nazioni  ove  fannofi  ; 
onde  andò  minutamente  egli  elàminando  fin  dagli  olcuri 
tempi  della  barbarie , le , ò per  antico  collume  , o per 
leggi  particolari  in  quello  nollro  regno  fi  fulle  ricercato, 
che  fi  doveflèro  i tellamenti  necefliariamente  per  la  di  lor 
validità  da  nota;  Ripulare,  e conlèrvare. 

Tom.ìT,  R 

fs)  A>'^nttri  t'ila'n.m  leget  Sritmum. 

(bj  Manuceut  'miffìc.ttJia’nU, io. 
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Cominciò  egli  adunque  ad  indagar,  l’origine  de’  no-* 
taj  ; e oflervò  col  P.  Mabilon  (a) , che  fehbene  quelli  vi 
fuHèro  a’  tempi  de’Vifigoti,  non  perciò  non  eran  neceA 
lari  nel  formare  i teftamenti , e che  dipoi  dal  RcTcodo- 
rico  nulla  su  di  ciò  fi  difpolèi  ma  Ibloa’tempi  de’  Lon- 
gobardi furono  i nota]  , Icrivani  allora  detti  , defiinati  a 
far  le  carte  di  donazione,  che  le  chiamavano  Tbìngare  ^ 
e i teftamenti , che  gli  fpiegavano  colle  parole  Chat  la: 
Jactre(b)i  onde  diceva!!  il  ^ Jàcere  judiciumde  re- 

bui  futi  ; ma  vi  doveano  nella  ftipula  di  dette  carte  , o 
fieno  di  donazioni  , o di  teftamenti  , intervenirvi  cinque 

0 fette  teftimonj,  perchè  valide  fi  riputaflèro:  ficcomcda 
una  legge  de’  Longobardi  fi  avvifa  , riferita  da  Baluzio  (0* 
ma  che  dipoi  verìo  Tottavo  fècolo  fi  ftabilirono  più  for- 
temente i nota],  cornei!  avvifa  da  varj  capitulari  di  Car- 
lo M.  e di  Lodovico  Pio  {d);  e regnando  appreffo  l’Im- 
l^erador  Lotario , nel  primo  anno  del  fuo  impero  in  una 
fila  legge  efpreflamente  ordinò,  che  fi  doveflcro eleggere 

1 cancellieri  per  ilcriver  le  carte  (e)  , i quali  erano  gl’  i- 
fteflì , che  i nota] , ancor  tabellioni  detti  {f)\  ma  indi  ap- 
preflò  il  detto  Imperadore  in  tal  guifa  ftabilì  il  modo,  co- 
me fi  dovelTero  da  tai  cancellieri  formare  i teftamenti  : 
De  cancellariis , qui  veraces  ele&i  funi , ad  homhet  infir- 
nws  venìant  , é fecuadum  hgem  ìnfìrumenta  chartarim  , 
(che  fono  i teftamenti)  confcribantt  iS  a tejiibui  roboren- 
tur , él  Jìatim  confcripta  ebarta  fuerit  , ojìendatur  ante 
Epifeopum  , & Comìtem  , Jrje  Judicem  , é Vicariai , aut  in 
piene  i ut  veratei  agnofeantur  ejfe  . 

Da  quella  legge  adunque  di  Lotario  chiaramente  fi 
feorge  la  ncceflìtà  in  quelli  tempi  de’  nota]  nel  formare 

i te- 
ca) MMlon.de  re  d!pIam.ttJH.x.r.  ir» 

(bj  Duf-efit.ìn  ltxìnn,inverb.tejinm, 

(c)  Balut.tom.ì.p.i^,i4V. 

(d)  Capituiitr.Cartl, .\f,&  Ludao.Pi!  lib,6.f.x\  i.totn.t, 

(e)  Citpieuìar.tmper.Loiar.t.j.f.li.é  i), 

(f)  Pbitem  infua  iljJJÌtr.apiti  tì*liHJùin.x.pag.yii.Sif.tbihnMt,tit. 
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i teftamemi  : e fcbben  quefta  non  potea  aver  vrgoie  nel 
noftro  regno,  allor  lìgnoreggiato da’ Normanni  j come  noi 
nel  primo  tomo  di  nollra  Idoria  dimoftrammo;  pure  an- 
dò cqnfiderando  il  fivio  minidro  , che  richiedendofi  dal- 
le leggi  Longobarde  I’  aflìftcnza  del  notajo  nel  formai  fi  i 
teda  menti  ; quelle  avean  tutto  il  vigor  nel  nodro  regno, 
per  edere  allora  riputate  dritto  comune  ; perciò  nulli  fi 
riputavano  in  detti  tempi  i tedamenti , che  da’ nota) non 
fudèr  fatti  . Indi  li  pafsò  da  Ini  a conliderare  , che  per 
la  fòppravvifata  codituzione  ìnfirranentornm  robur  lì  da- 
bili  efpredamente  , che  gl’idromcnti  li  doveder  da’  notaj 
ftipularc,  con  intervenirvi  ceito  numero  di  teftimonj  : e 
che  per  1’  altra  codituzione  Conffietudimm  lòtto  il  titolo 
De  irjirumentn  confìcìendù  da  Federigo  li  ordinò,  che  fi 
dove^ro  qucfti  dipolare  per  Jìatatoi  a nobìi'  notar  hi  : 
benché  le  dette  codituzioni  non  avedèr  favellato  de’  te- 
damenti , nondimeno  rapportò  egli  la  gloda  su  della  co- 
dituzione Injìriimentorum  robur  ^ e ’l  fentimcnto  di  Mat- 
teo d’Afflitto  nel  di  lui  commento,*  i quali  concordemen- 
te vogliono,  che  fiotto ‘la  difipofizion  di  quella  fi  compren- 
dano i tedamenti , in  cui  bilogna  con  più  maggior  dili- 
genza evitar  le  frodi:  e Afflitto  così  ccnchiude;  In  Sac. 
C'onf.  bete  dtcijìo  fuit  approbata  , (S  fecundum  eam  pluriei 
y/dìcotum  \‘ob  ijia  comlujìone  non  eji  recedendum.  E paA 
sò  in  appredò  tal  autore  , per  ciò  comprovare  , a rap- 
portar i’elempio  delle  leggi  Longobarde  , dalle  quali  av- 
vegnaché fi  dabililca  , che  negl*  idromenti  , che  dipulan 
le  donne  , debba  afflderle  il  Monnoaldo  ; l’idedb  fi  edende 
a*  tedamenti,  onde  conchiude  al  numero  quinto,  che  di- 
fpfjìtio  rejpiàem  contraSlut  i trahìtur  ad  tejìamentum  ^Bal- 
dui  il  l.  \.C.  de  lege  fiufìo' camma  tollenda  . Da  tai  prin- 
cipi adunque  n’andò  egli  deducendo",  che  non  poda  con- 
trovertirfi  , che  per  la  validità  del  tedamento  vi  lìa  di 
bifogno  del  notajo  ,*  tanto  maggiormente  che  Icmpre  mai 
fi  è tal  codume  tra  noi  rifierbato  . 

Indi  ne  pulsò  egli  a riljTOndere  all’oppofizione , cheli 

R a po-; 


I 


n»  ISTORIA  DEtLE  LEGGI  £ MAGISTRATI 

potrebbe  fare  su  ta!  punto , c fi  è , che  coftumandofi  tut» 
ta\'ja  il  tefiamento  nuncupativo  e l’altro  inttr  tihcros , 
fi4  /’W  caufai  introdotti  dall’ufo  delle  leggi  civili  j fem- 
]jra  che  la  detta  cortituzione  non  pofla  perciò  eftenderfi 
ataicafi:  onde  per  la  ftefia  ragione  non  pofla  <^r fi , che 
aveflè  i teftamenti  comprefi  ,•  e rifponde  a-ciò  ^gli  , col 
dire,  che  qualora  il  teflatore  abbia  eletto  la  via  di  fare 
il  teftamento  in  fcriptis  chiufo,  debba  formarlo  coirinter* 
vento  del  notajo,  altrimenti  nullo  riputali  (a). 

Indi  entrò  egli  a promover  1*  altro  dubbio  , fe  nul- 
lo debba  il  tefiamento  riputarli , qualor  fieli  dal  tefiato- 
rc  dalle  mani  del  notajo  ripigliato  j e confiderò  in  primo 
luogo  coll’autorità  di  più  Dottori  , che  fia  indubitato, 
che  il  tefiamento  fiando  nelle  mani  del  notajo,  s’appelli 
pubblico  ,*ma  non  quando  lèi  ritenga  la  parte  ,•  poiché 
forittura  privata  riputali;  come  per  appunto  lè  i capito- 
li matrimoniali  da  quello  fi  conlervano  , hanno  |a  loro 
efecuzione,  ma  non  così  qualor  le  parti  lè  gli  ritengano; 
poiché  fcritture  private  fono  (b),  E con  altre  dottrine  ne 
pafsò  ^ipoi  egli  a provare  , che  i tefiameriti  fcritture 
private  riputinfi , qualora  non  fi  ritrovino  preflb  a’  pub- 
blici atti  depolit?ti  (c)  . E per  maggiormente  confermar 
quello  luo  penfiero,  andò  egli  ponderando  , che  qualora 
il  notajo  abbia  la  forittura  prefiò  di  se , gli  dia  egli  la  fe- 
de , ma  qualora  la  conlègna  .alle  parti  , a ^ifo  d’ urv 
fol  tefiimonip  riputili  (4)  . Mà  tralalciò  di  rapportar  la 
dil[X)fizione  del  làvio  Pontefice  Innocenzio  IH. , rappor- 
tata dal  P.  Mabilon  (e)  , il  quale  erpreflàmente  volle  , 
che  gli  efemplari  delje  pubbliche  Scritture  da’  nota]  fi 
eonfervalTero , Iil  ’ 

(a)  Pafcbiti^  vìrih-Patri^  fattfl.p.x.t. f plurts  Olì- 
^b)  '.entri-  dt  dondt-difc.i-irarlA.Kum.io, 
le)  GleJJ'.  In  iiteflam.  vrrho  tabufns  thjitnottw  C-  ijueinadtnidunf  Ujtamrntt^ 
eprrìdntur  Oh:f.in  i.i.eodem  tlt-,  ér  itHa  concordaatrs . 

(d)  C/ivairr-dec-i^.  Crarl/in.ThuJh-Fannat,  & din  reUti  4 Grattano  diferp, 
fortnf .citp.  rd.dec.  x i x . 

Mabtlhn,  de  re  dipfomat.tib.6. 
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In  fine  dopo  aver  quello  minifiro  tutto  ciò  matura» 
mente  elàminato,  ne  palsò  a ponderare  altre  ragioni  per 
1*  una  e 1’  altra  parte  addotte , fe  da  tal  atto  l()lenne  pra. 
ticato  dalla  D. Angiola,  veramente  fi  foflè  in  lei  indotta 
rnutazion  di  volontà . É lèbben  egli  ci  avefiè  comunica» 
to  come  lùoi  penfieri  altre  confiderazioni , dagli  avvoca- 
ti deir  una  e l’altra  parte  non  oHèrvate;  nondimeno  noi 
ommettiam  qui  di  rapportarle  , per  non  eflère  quelle  in 
nulla  dipendenti  dalla  coftituzìone  Injirumentorum  robur 
da  noi  di  (òpra  fpofta  , per  occafion  della  quale  abbiam 
quella  controverfia  rapportata  ; tantopiù,  che  già  n’ab- 
biamo molte  brievemente  raccolte,*  onde  farebbe  troppo 
allontanarci  dal  fine,  per  cui  fi  è da  noi  tal  caulà  elimi- 
nata ; la  quale  non  è fiata  ancor  decifa  ; perchè  morto 
frattanto  il  Principe  di  Tarila  , e lùccedutogli  il  Marche- 
lè  del  Girò  lùo  figliuolo,  ch’avea  accettato  il  tcfiamen- 
to  della  D.  Angiola  Tua  ava  ^ è celiato  tutto  l’impegno 
di  prolcguirll  quella  cauli  , 


<^uo  yif^x/vcui(jrum  ^ uuii  c uuulcu  piu  iiiuiu,  iii  vui- 
ìe  L’Imperador  Federigo  , che  niuno  efcrcitaflc  V impor-  pi^/Ì0no  eftrci^ 
taniifiìmo  ufizio  di  Avvocato  nella  lua  G,  Corte,  fe  pri- l' avvoca- 
ma  non  fuflè  fiato  fottoporto  aH’efame  de’ Giudici  di  ef- 
fi  . Ciò  fu  ordinato  lècondo  Io  fiile  delle  leggi  Longobar-  oiitdici  delia 
de  ((7),  e pur  qualche  nofiro  interprete,  avvezzo  à con- G.c.w  fìafoiì^ 
trariare  il  tefto,  lene  meraviglia  ; perchè  die’ egli  , che 
colui,  che  prende  la  laurea  dottorale,  ed  è eliminato  al  . 

magiftero , eh’  è cofa  maggiore , s’ intende  approvato  , an- 
che per  l’ avvocazi^  , eh’  è minore  . Ma  non  s’  avvede , 
che  qualità  più  eccellenti  fono  richiefie  in  uno  Avvoca, 
to , che  non  in  un  fomplice  profelFore , che  talora  fi  av- 
vale delle  fatiche  altrui , per  dettarle  a*  giovani  foolari . 

In  Francia  anche  inoggi  gli  Avvocati  del  Parlamento  fo-. 


no 


(i)  h-Jì ^uis  caujam  L9ngtbard,tH»dt  ujlatnatU  , 
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oo  riftretti  a certo  numero  , c debbono  efFere  in  altro 
modo  efàminati , che  non  gK  (colari  da  doctorarH  : e così 
in  Roma  picciolo  è il  numero  degli  Avvocati  Concifto- 
riali  . Ed  è degno  da  notarli  a quello  propofito  , che  i' 
«Imperador  Federigo  fu  inllitutore  della  Univerlìtà  di 
Napoli,  e di  Salerno,  e le  arricchì  di  privilegi  e prero- 
gative , e potea  forfè  ballargli  di  ordinare , che  niun  po- 
teflè  efercitar  1’  ufizio  d*  Avvocato  , fè  non  precedente 
l’approvazione  e*l  grado  dottorale  da  conferirli  nelle  lleF 
fè  Univerlìtà.  Ma  contuttociò  volle,  che  precedefle  al- 
tresì 1’  elàme  de*  Giudici  della  lùa  G.  C. , e de*  partico- 
lari Giullizieri . Oggidì  è reRato  lòlamente  1*  ulò , intro- 
dotto dalle  Regie  Prammatiche  , di  efaminarlì  coloro  , 
che  hanno  ad  efercitar  1*  ufizio  di  proccuratori  , e pure 
in  quelli  fi  richiede  piuttollo  pratica , e probità  che  mol- 
ta dottrina  . 

/ Siegue  la  ottantatreefima  collituzione  dello  ftefiò  Prin- 
e jtrfHjftrtrtì.  titolo  De  prajìatìone  Sacramenti  ab  advch 

s'iugiiMg*  tob.  catis  , la  quale  Advocatoi  comincia  . In  efià  invigilando 

^ anteceflòr  Ruggieri  alla  puntualità  cdot- 
degli  Avvocati  , e fèguendo  ancor  la  dilpofizionc 
# » » dell’ Imperadore Giulliniano  (a);  ordinò,  che  prima d’in- 
xart  I eiuati . traprendeiTi  sì  importante  profcfllone  , così  nella  fua  G. 

Corte,  come  avanti  a’ Giullizieri , o Raglivi,  o in  altro 
luogo  fuflero  obbligati  gli  Avvocati  di  giurare  su  de’làn- 
ti  Vangeli  di  defendere  i loro  clienti  con  tutta  fedeltà  e 
attenzione,  lènza  però  inventai:  nulla  in  materia  di  fa;- 
to , nè  allegare  in  legge  contra  il  proprio  fentimento  ,*  nè 
per  confèguenza  abbracciar  la  difelà  delle  caulè  palefe- 
mente  ingioile  e djlperate,  c profènuirla , conofeendonc 
in  proceflò  di  tempo  l’ingiullizia . ^lle ancora,  chegiu- 
rallèro  di  non  pretendere  dulando  la  lite  , nè  chiedere 
aumento  di  làlario,  nè  di  praticar  co*  clienti  di  veniré  a 
parte  della  lèmma , che  fi  guadagnerebbe  ; ottenendo  la 

fèn- 


(a)  Ljrem  non  Mv.§^aCr»MÌ  lanfanM.  C.dtjutUt. 
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lèntenza  favorevole  : il  che  fu  già  dall*  Imperedor  Co- 
(tantino  con  gravi  pene  efprefla mente  vietato  (a).  Di  più 
che  gli  Avvocati  un  tal  giuramento  in  ogni  anno  rinno- 
vaflero  • c che  fe  contro  a quefti  divieti  eglino  operafìc- 
ro;  benché  dr  picciol  caufa  fi  trattaflè  ; non  (blamente 
foriero  dall’impiego  dell’ avvocazia  con'perpetua  infamia 
depofti  , ma  dovefièro  ancora  tre  libbre  d’oro  per  pena 
a\  fìfeo  pagare . Proibì  jwi  efpreframentc  Federigo  a’chiè- 
rici  di  difender  caule  ne’  tribunali  laici  ,*  purché  non  fi 
trattaflc  di  caufe  proprie  , o de’  lor  confanguinei , o pure 
affini,  ovver  di  chieft  , o di  miferabili  perfòne,  le  quali 
doveriero  ajutare  fenz’ alcun  premio,  Che  fe  taluno  am- 
mettefTe  Avvocato  chierico  a difender  le  caufè  in  difpre- 
gio  di  detta  coftituzinne,  una  libbra  d’oro  ai  fi feo  pagali 
(c  ; e all’  iftelfa  pena  venifiè  l’ Avvocata  fottopofto , che 
un  ingiuflo  litigio  imprendefle  a difendere  . 

E in  vero  in  tutte  le  ben  regolate  Repubbliche  fu  f». 
(èmpremai  fpecial  cura  de’ (àggi  legislatori  , che  gli  Av-  Rofvortajf c*~ 
vocati  fufièr  uomini  non  (òl  favj  , ma  probi  , e nati  da 
gente  onefia  ; poiché  dovendo  effi  dirigère  i più  gravi  tjjìrt 
intereflì  delle  famiglie,  e terminar  le  ddcordie,  che  tra  votati, 
di  effe  fogliono  inforgere , ei  fa  d’uopo  , ch’abbiano  in- 
nanzi gli 'occhi  non  la  cupidigia  e l’iniquità,  ma  la  dot- 
trina alla  verità  congionta;  nonprocuiino  fomentare  , ma 
fpegner  le  private  di(cordie,  per  cui  ancora  rpe(fè  volte 
la  pubblica  quiete  vacilla . Bada  in  ciò  rivolger  lo  fguar- 
do  alla  faggia  Repubblica  di  Atene,  vera  maefira  è nor- 
ma di  tutte  r altre.  Nè  giova  il  dire  , che  intanto  ella 
attenti  (lì  ma  mente  badò  a coloro  , che  1’  ufizio  di  Avvo- 
cato voleano  e(èrcitare  , in  quanto  che  da’  medefimi  i 
principali  magiftrati  occupavanfi,  e ’I  pubblico  governo 
avean  nelle  mani , e leggi  dettavanfi , e proponevanlì  col- 
la loro  eloquenza  e autorità  al  popolo  , che  poi  1’  accet- 
tava . Imperocché  fi  Ti(ponde  ; che  anche  predo  noi  dal 

ceto 


(*)  C.<^f  fofiuU 
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ceto  dpgli  Avvocati  , trafceglìendon  i miniftri  di  ogni 
'grado,  viene  in  un  certo  modo,  anche  da  efli  a dipen- 
der r amminiftrazione  non  fòl  della  giuftizia,  ma  del  go- 
verno politico  di  quefto  Regno  ; poiché  non  può  negarfi, 
che  quei  che  fono  avvezzi  ad  eflerc  impuntualmente  frau- 
dolenti, e ^prevaricatori  ; giunti  poi  all^onor  della  tòga, 
e ^a  giudicare  dell’  altrui  vita  , non  (àran  giudici  più  equi 
di  quel  che  fono  flati  puntuali  avvocati  . E perciò  fem- 
premai  , c Federigo  , e gli  altri  Principi  han  fèriamente 
badato  a formar  leggi  , perchè  uomini  probi  e fàggi  un 
tanto  decorofo  incarco  fofleneflèro , 

In  Ateqe  adunque  non  potea  efèrcitar  T ufizio  di  av- 
vocato colui,  il  qual  fuffè  di  meretrice  nato;  perchèera 
riputato  uomo  infame,  per  teflimonianza  di  Sopatre  nel 
comento  fopra-Ermogene  Prohihet  z>erba  facere  , quìalix 
ejì  j ne  quìi  ex  meretrice  natut  ^etba  fuciat  . E i’ i lìdio 
fi  raccoglie  da  Apfine  , rapportato  dal  dottiamo  Gio: 
Meurzio  (a)  : Xfx  Z'etot  è meritrice  natum  Z'erba  fa- 
(ere . 

Di  più  venivano  ancor  riputati  indegni  di  tal  im- 
piego coloro  , che  avefTèro  proflituito  il  lor  corpo.  Cosi 
Demoflene  1’  attcflò  nella  fua  orazione  contra  Androzio- 
ne  : Hoc  cum  ex  aliis  multh  legibus  perfpicitar  , tam  e/r- 
r'u  moKìmè  ex  hoc  ,•  qa<ie  zjerat  ne  ti , qui  fe  projataerunt 
in  pubiico  j Ziel  àìcant  ^ Vel  agone  . Era  ancor  vietato  di 
efèrcitar  V avvocazia  a coloro  , che  vivevano  fcoflumati , 
e non  avean  parenti  decorofi , onde  Ef^ine  difle  ; Quos 
*'erò  exifiimat’ie  non  oportere  caufas  agere  ? Qai  vitam 
turpiter  egerinf  , eos  caufai  agere  apud  populum  non  per- 
muti tur . Ubi  verò  id declorati  in  exploratione  oratorum  i 
in  qua  Jl  quii  caufam  agat  apud  populum  , qui  patrem , 
Jwe  matrem  verberat  ; aut  non  alit  ^ aut  non  prxbet  et- 
iam  dnmum , eum  agere  non  fnit . E lo  fleffo  autore  pa- 
rimenti ne  attefìa  , che  non  poteano  in  Atene  efìèrcitar 

l’av- 

(aj  J*i  Meurf.TboUMtiUih.l  c,6. 
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1*  avvocazia  quei  che  nella  guerra  aveller  l’ armi  per  ti. 
more  deporte  ; £/  qnihui  Jecundo  loco  caujìi  agendit  in- 
terdixit  i Si  quii , inguit , imperatas  Jibi  expeditiona  Non 
ohìcrit , a ut  cljpeum  abjecerit , 

N’  erano  elclurt  ancor  coloro  , che  avean  dilapidato 
il  lor  patrimonio,  come  artèrma  il  citato  Efchine  nel  me- 
defimo  luogo  : Quarto  loco  cum  quibus  agiti  Si  quisin- 
quit , bona  paté»  na  , aut  qute  ex  hxr editate  obvenere  ab- 
fumpferit  ; ond’  egli  conchiude  : Nam  qui  fuam  familiam 
male  adminijìraz'erìt , eodem  modo  etiam  rempublicam  cura* 
turum  cenfuìt  ncque  fieri  pr/Jè  exiftìmavit  legùlator  , 
ut  idem  homo , & privatim  improbus  ejj'et  , é>“  publicè  bo- 
nus ; aut  decere  ut  oralor  fugeftum  confeenderet  ; qui  ha- 
bendii  orationis  prius , quam  degendx  zitte , rationem  cen- 
fuijfet . Nam  ziri  boni  orationem , quamvis  malè,  acjìm- 
plicìter  proferatur , auditoribus  prqfuturam  ; improbus  ve- 
ri ^ quìf  & corpus  deridendum  expofucrit  y ii  patrimonium 
cbligavtrit , quantumvìs  ornatam , auditoribus  nullo  modo 
utìlem  eft  arbitratus  . Hoc  igitur  fuggejtu  prohibet , & 

. cdicit  y ne  in  popolo  caufas  agjant . Ciò  confermato  ci  vie- 
ne dall’Anonimo  ne’rtioi  problemi  retorici:  Lux’triqfust 
Jacultatìbus  confumptis  , talentum  Jtbi  relìquum  fecerat , 
iS  prohibet ur  caufa\  agat . 

Veniva  parimenti  a’ilranicri  proibito  in  Atene  elèr- 
eitar  tale  ufizio,  così  cel  diccLibanio  (»)  : Omnesigitus' 
equidem  leges  utiles  videi , atque  dignas , quet  ferventur , 
maxime  veri  illam  , qua  cavetur  , ne  npftrarum  concio- 
num  parficeps  quii  peregrinus  caufas  agat . 

Ma  quel  che  di  vantaggio  era  in  tal  làvia  Repub- 
blica olfervato  (e  volelìè  pure  il  cielo,  che  da  noi  li  pra- 
ticane ) che  non  veniva  permertò  a ninno  lo  elèrcitar  l’av- 
vocazione , fe  i di  lui  beni  non  fi  uguagliaflèro  ad  un  ta- 
lento Attico , che  importava  lèimilà  dragme  , al  dir  di 
Tom. IT.  S 


(a)  JJb4»,tom.l,deelam,xi, 
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Gronovio  , riferito  da  Gio;  Giacomo  Ofmanno  (a) , ognu* 
na  delle  quali  paragonandoli  ad  un  giulio  Romano  , ve- 
nivano  a far  la  fòmma  di  docati  630.  in  circa.  L’Ano- 
nimo (b)  fòpracitato  ce  ’l  dice  ; Qui  talento  minus  pojjt^ 
det , ItK  efi  ^ ne  in  foro  caufas  agat  . E ciò  faviamente 
ILbilito  erafi  , imperciocché  colui  , il  quale  dee  l’avvo- 
cazia  elTèrcitare  , qualor  non  abbia  proprio  patrimonio, 
e fia  coftretto  procacciarfi  il  puro  pane  con  tal  efercizio, 
facilmente  dà  in  baflèzze  non  proprie  del  Tuo  decoro,  e 
tradifee  il  fùo  punto,  e ’l  fùo  onore,  e la  fua  cofeienza: 
la  qual  cofa  fùol  con  cordoglio  de’  buoni  ne’  noftri  tribu- 
nali accadere . 

Nè  ciò  parve  fùfficiente  a que*  fàvj  legislatori  , ma 
preferiflèro  ancora  il  modo  con  cui  doveflero  gli  Avvoca- 
ti guidarli , e Itabiliron  parimenti  le  pene  contro  coloro, 
che  dal  prelcritto  lèntiere  traviaflèro  , In  primo  luogo  fij 
dichiarato  in  Atene  delitto  pubblico , (tantoché  fufleper- 
meflb  a cialchedun  del  popolo  acculare)  le  qualche  Av- 
vocato sfacciatamente  contro  al  dovere  una  caufà  difen- 
deRe  . Così  ce  1*  attella  Elchine  nella  lùa  lòprarrecata 
orazione  : Quid  Jt  quii  cantra  btec  non  tantum  caufai  agat 
verum  ; & ealumnietur , ac  fe  pet ulani er  gerat  , eumque 
eivitas  ncqueat  diutiut  ferre , in  eum  ( ìnquìt  legislùtor  ) 
civium  quicumque  volat  , poteritque  , cenforiam  aBlìonem 
injìituat . Dì  vantaggio,  le  taluno  in  promuover  ladifc- 
fà  delle  caule  dal  decoro  lì  allontanaflè  , dovea  in  pena 
pagare  cinquanta  dragme  , cioè  lèi  docati  e mezzo  de* 
noftri  , c alle  volte  rnaggior  lèmma  dì  quella  , come  il 
citato  Efchine  cel  dice  nella  fua  medelìma  orazione  : Si 
quii  Or  a forum  in  Sena  tu  , a ut  prò  conciane  de  re  propo^ 
fta  , aut  feorjìm  de  re  quoque  , vel  bit  de  re  eadem  apud 
eofdem  dixerit , fea  convitùtur  ; quoque , aut  cuiquam  ma- 
Udicat  y aut  fupplodat  i vel  locatus  importunè  inter  decer- 

nen- 


O/tnAnnJf»  uuìa.in  vtrb»  talenlumt 
(Jk)  AHanym.^»hUm.retor.^^, 
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ntndum  f <eru  I de  bis  rebus  , quce  non  percinent  ad  fug- 
gejiam  yjìve  aliquem  ccncìtaverit  , aut  PrxfeBum  itetn 
traxerit , poji  dimìjjam  concìomm , aut  Senaium , ejus  mul- 
Hanài  ufque  ad  dracbmas  quinquaginta  potejias  ejìo . Dein- 
de unaquxque  injuria  exa&orìbus  infcribatur  . Quod  Jt 
graviorem  pcenant  meruijje  exijtìmabitur  > dracbmas  alias 
quinquaginta  adiìcientes , ad  Senatum , aut  primam  in  cu- 
ria  concionem , deferunto  ; ac  citationes , ubi  recenfueript^ 
judìcanto^  & Jt  condemna^us  fuerit  Senatoribus  (la’ui  fuf- 
Jragia  ferentibus , Prxjldes  cum  exatloribus  infcribunto , II 
che  in  brievi  parole  cel  conferma  Ariftide  (a)  : Ac  PerU 
elei  quidem  pulcherrìmam  de  concionibus  Icgem  tulit  ; ne 
de  gravitate  quifquam  ullo  modo  , quid  remitterct . E ’l 
critico  ed  erudito  Gio:  Maurfìo  molti  altri  luoghi  de’Grc- 
ci  fcrittori  al  propofito  riferifee  (b) . 

• Se  poi  volgiam  lo  guardo  alla  Repubblica  Romana; 
Avvocati  eran  coloro  , i quali,  al  dir  di  Francefeo  Pol- 
le(C^  (f)  reis  littgantibus  operam  fuam  aut  commodant  ^ 
aut  locant  , vel  prafentiam  mutam  quidem  , iS  fegnem  , 
gratuitamque  , aut  Venalem  Jìftunt  : bos  enim  generali 
vocabulo , è"  amplijftmo  Advocatos  latini  vocant . Alla  qual 
diffinizione  uniformodì  Antonio  Perez  (d). 

Divideanfi  quefti  non  però  in  varie  fpecic  , prime  , 
feconde  , e più  infime  : altri  chiamavanfi  propriamente 
Aclvocatì^  altri  Patroni  ^ altri  Caujtdici  y altri  Cognitores, 
altri  Subfcriptores  y altri  Pragmatici  y altri  Submonitores  y 
altri  Cujìodes  , e altri  Laudatores  ; ma  propriamente  il 
primo  termine  di  Avvocato  conveniva  a coloro,  che  a(l 
ridevano  a’  litiganti;  e colla  voce , c colla  prefenza  gli  aiu- 
tavano : i quali  doveano  perciò  eflèr  Oratori  , come  il 
detto  Polleto  il  dimoftra  con  varj  luoghi  di  Afeonio  , c 

Sa  di 

(a)  Arlflides  in  Platonica  ii. 

(fc)  Mturf.  rherm.Attìe.ìih.ì^af,  1 6. 

(c)  Pollet,biJi.for.R»tn.lib.^.c.\. 

(d)  Pnn  i»  lib.i.-C.t.’j.dt  advacaUi  dker.judicioTMA. 
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di  Cicerone,  e di  Plinio.  Va  però  egli  oflcrvando  , ch% 
1’  ufizio  degli  Avvocati  in  Roma  fu  più  antico  di  quel 
de’ Pioccuratori , dc’Cognitori  , de*  Prammatici  , e de’ 
Forn  ulari  , e degli  oratori  ftefll  . Ma  che  propria- 
mente in  sul  principio  vennero  Advocati  detti  quei 
che  difendean  le  pani  degli  acculatoti  , e Patroni  per 
contrario  quei,  che  aiutavano  i rei , i quali  clienti  chia- 
ma vanii  . Quelli  nomi  non  però  fin  da*  tempi  di  Romolo 
furono  in  Roma  introdotti  ,•  ma  clienti  allora  dicevanfi 
quei,  che  fi  ponevan  lòtto  alla  protezion  de’ Patrizi , che 
Patroni  appellavanlì  ; onde  per  una  certa  lìmiglianza  fi 
diflero  poi  Patroni  gli  Avvocati , perchè  lòtto  la  lor  pro- 
tezione riceveano  i rei , clienti  detti . E la  ragion  sì  fu, 
perchè  lungo  fpazio  di  tempo  non  furono  in  Roma  nè 
Oratori  nè  Avvocati  di  ballo  lignaggio. 

I Cognitori  all*  incontro  ebbcr  principio  dopo  che 
Gneo  Flavio  pubblicò  il  libro  delle  formule  dell’  azioni, 
compilato  da  Appio  Claudio  (a)  , chè  non  fu  già  il  Dtf- 
temviro , come  noi  nel  primo  libro  della  nollra  Illoria  al 
rum.  94.  olTervammo  , Erano  propriamente  i Cognitori 
quei , che  conlìderavan  la  caulà  di  colui , che  gl*  infórma- 
va , e come  propria  la  difendevano , confidando  i clienti 
ad  ellì  tutta  la  loro  ragione,  così  il  Polleto  cel  dice(^): 
Sunf  autem  Cognitorat  , tejie  Pediano  in  divinai ionem , 
qui  firajèntis  lithatorii  eaufam  eognofcant  , iS  tuentur  ^ 
ut  juam  ; quajt  JamiliariJlJtmi  àefinforet , quorum fidei  ùar^ 
tei  , ju\  fuum  explicatum , litifque  fundamenta  contreaunti 
itaque  y & vadimonìa_ab  in  obenntury  judicium  accipitary 
fatisdatur  nomine  litigantis . E diffèrivan  da’  Procui  atori> 
perchè  quelli  non  promovean  le  caule  de*  prelènti  , ma 
degli  afiènti  : qual  difièrenza  fu  accennata  da  Cicerone 
nella  fiia  orazione  prò  Catino . 

Seguivan  pofcia  i Formulari,  detti  altrimenti 

/«, 

(a)  Pamptm.in  l.i.de  orìg.jur. 

(k)  PoUt.hc.ci(.c.i. 
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/?/,  e da’ Greci  propriamente  chiamati  Prj£w<7^/Vi,  i qua- 
li infbrmaci  del  fatto  del  litigio , formavano  il  libello  dell* 
azione  : promoveano  gli  articoli  , dalle  leggi  nati , c ne 
iliruivan  pofeia  l’Oratore,  o lìa  l’Avvocato.  Eran  con* 
tuttociò  riputati  la  feccia  de’Giureconfulti , come  appun- 
to i Rabfili , ed  eran  la  fchiuma  degli  Oratori  ; tantoché 
quefta  fpecie  d’  uomini  veniva  allogata  tra  la  gente  più 
ignobile  della  Repubblica  di  Roma  : come  oflèrva  a mi- 
nuto il  Polleto  , il  quale  va  facendo  un  carattere  chiaro 
e dirtinto  di  alcuni  Avvocati  , che  Rabule  del  firro  pof- 
f()n  dirfi;  de’ quali  per  verità  il  noftro  non  è adatto  im- 
mune ; benché  non  debba  ciò  recar  meraviglia  in  tanta 
grande  union  di  gente  di  varia  condizione  , e patria , che 
vi  fi  affolla.  E non  vogliamo  ommettere , colle  parole  del 
medefimo  Polleto  , di  rapprefèntare  l’immagine  de’ fallì 
Avvocati  (a)  ; Sunt  éf  olii  ejas  farine  impofìares  forenfrt , oui 
etiam  impune  imponunt , iS  illudunt  fuii  civìbuiy  àJ  clientivut 
qui  tamen  non  tkm  odio  ^ quam  ludìbrio  digni  funt  ^ quòd 
non  tam  dolo  peccante  quàm  inani  quadam  philautia  ^ & 
ambitìofa  jaUlantia  conjunfla  cum  frmma  ignorantìa  , qui 
Ji  nibù  atiud  y quhm  tempu:  perderent  yjerendi  ejfentyUt 
Atorionesy  aut  Hijìrionet  animi  grafia  tolerarentur  . Sei 
quia  etiam , una  cum  tempore  , © aleo  , lite:  , é*  caufai 
clientum  perdunt , non  Jìne  magna  fraudo  clientum  , fua 
jìullitia  abutuntur  ; qui  revera  Jàeiunt  litei  bujufmjdi 
ficai  , & ex  imperitia  rerum  male  gejiarum  , judicio  te- 
nentur  : ìi  funt  , qui  multa  quidem  declamant  in  foro  , 
qua  nihìl  ai  rem  clientum  pertineant  promTVendam , con~ 
tenti  illic  detonare , que  in  umbri:  , iS  feb oli:  aliquanio 
meditati  funt , de  j^is , IS  fabulqfs  argumentis . Interim 
rem  clienti:  negligente: . 

Dì  cofioro  Marziale  (Jb)  parimente  forma  un  gioco- 
fo  carattere  in  perfòna  di  un  certo  Poftumo  del  tempo 
fuo  ; ei  dice  così  : Hm 

(a)  làrmCap.x, 

(Jb)  MartiaUib.t. 
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Non  de  Z'i , neque  ctede , nec  zencno , 

Sed  Ih  eji  mi  hi  de  tribus  capellis  ; 

Rìcini  quctror  hai  abejfe  furto 
Noe  Jadex  (ibi  poflulat  probari  : 

Tu  Cannai  Mitbridaticumque  bellum  ^ 

Et  perjuria  Punici  farorii , 

Et  Syllai , Mariojque , Mutiofqae 
Magna  voce  fonai , manuque  tota  , 

^am  die  Pojìbume  de  tribui  capellh . 

Vi  erano  ancora,  come  dicemmo  i Monitorei  ^ e i Sub. 
monitorei , che  aflìflevano  agli  Avvocati , o a’  Proccura- 
tori , e alle  parti  ifteflè , per  fiiggerir  loro  in  tempo  , fé 
mai  dimenticavanfi  di  qualche  ragione  , e giravano  per 
follecitare  la  fpedizion  delle  liti  , come  i nodri  follecita- 
tori  oggi  fanno . 

Avendo  finora  ragionato  delle  varie  specie  degli  Av- 
vocati della  Repubblica  di  Roma  , egli  è dovere  , che 
de’  lor  premi  ancora  avviliamo  . Or  quantunque  per  l’an- 
tica legge  Cinzia  , pubblicata  fotto  il  Conlòlato  di  Cajo 
Silio,  fulfe  vietato  agli  Avvocati  ricever  nulla  da* clien- 
ti ; N?  quii  cb  cau/am  orandam  ptcuniam  , donumve  ac- 
eipiat . Contuttociò  perchè  troppo  loro  increfeeva  di  far 
tanti  ftudj  e fatiche  per  nulla  , e forfè  della  legge  do- 
leanfij  ottennero  dall’ Imperador  Claudio  di  potere  efigè- 
re<  per  loro  onorario  infino  alla  fomma  di  cento  aurei  , 
come  ce  l’attefta  il  Giureconfulto  Ulpianofa),  e ricavafi 
eziandio  da  Cornei.  Tacito  (b) , citato  dal  Polleto  , che 
di  ciò  ne  tellè  una  brieve  ftoria  (e).  Va  il  Giureconlùl- 
to  Ulpiano  avvifàndo  come  debbano  i Giudici  taflare  ta» 
li  onorar]  a riguardo  della  quantità  della  lite  . Ma  Ac- 
curfio  credette,  che  in  sul  principio  gli  Avvocati  dal  pub- 
blico erario  follèr  pagati - 

Af. 

(a)  Uipinn.tit.  tx.  f.  de  var.é  lettriwd.cognìt, 

(b}  Tacir,Mn,tUib,ì  it  , 

(f)  PtUt.loc.tit, 


Digitized  by  Googl( 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LTB.  Vili.  145 

Afferma  certamente  Plinio,  dal  Polleto  riferito  , ef- 
lère  flato  con  un  Senatocon fólto  flabilito  , che  doveilèro 
giurare  i litiganti  di  non  aver  niente  prima  promeffo , nò 
fatta  convenzione  cogli  Avvocati  di  certa  fòmma  ; che 
fono  i patti  di  quota  lite  , tanto  dalle  leggi  vietati  , e 
che  difòpra  vedemmo  ancor  effere  flati  da  Federigo  fe- 
veramente  proibiti  ; benché  non  vi  manchi  della  gente 
Scellerata,  che  gli  pratichi  tutto  giorno.  Dall’altro  can- 
to però  egli  è vero,  che  vi  fieno  di  molti  clienti  ingra- 
ti , i quali  dopo  di  aver  le  caule  guadagnate  , non  pen- 
fano  di  foddisfare  gli  Avvocati , come  quel  Diodoro  , di 
cui  graziofamente  Marziale  dice  (<7): 

Lrtigat , & podagra  Diodorus  Flacce  lahorat  r 
Sed  nìl  Patrono  porrigit  ; hxc  chiragra  eft. 

Secondo  la  difpofizione  dell’ Imperador  Anaftagionon 
poteafi  efèrcitar  tale  ufizio  da  chi  non  avea  ottenuto  da* 
pubblici  Profeflbri  un  atteftato,  di  aver  lòtto  di  loro  le 
leggi  fludiate,  e anche  un’approvazione  del  Collegio  de- 
gli Avvocati  , che  doveano  cfaminarlo  ; come  a minuto 
Antonio  Perez  (b)  cel  dimoflra  ; e Giuftiniano  poi  , fic- 
come  è noto,  flabilì  per  lo  Audio  delle  leggi  civili  ilcor- 
fo  di  cinque  anni  : e perciò  fi  pratica  da’noftri  giovani 
di  fcrivere  ogni  anno  per  lo  fpazio  di  detti  cinque  anni 
i loro  nomi  nel  gran  libro  , o fia  matricola  de’ candida- 
ti, per  giugner  poi  all’onore  c grado  del  dottorato.  Ma 
voleflelo  pure  il  cielo  , che  quefti  cinque  anni  fi  confu- 
malfero  veramente  nello  Audio  delle  leggi  civili  e cano- 
niche , e non  fi  faceflè  per  lo  più  un  giuramento  fallò; 
che  non  ignoranti , ma  favj  nel  Foro  pofeia  comparireb- 
bero . E qui  fieci  permeflb  ancora  ammonire  i giovani 
di  un  altro  lor  grave  pregiudizio , nafeente  da  una  ceffa 
fuperba  ritrofia  , che  ridonda  pofeia  in  danno  de’  lor  clien- 
ti , e in  diffcapito  del  loro  onore  ;_e  ci  vogliamo  in  ciò 

av- 

(0  Martial.lìb.  i .ad  Ttaee, 

(b)  Pere»  in  t.C.de  Adv  t.divtrfj udU.t.t, 
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avvalere  di  Gio:  Imberrò  (a)  i di  cui  lèntimcnti  in  tal 

f uifa  rapporta  Filippo  Bioideo  : Idem  deplorai  Joan.  Im~ 
eri.  Uh.  lnJUt.  foref.  Hancque  ea»tìomm  palai  adhìbe»’- 
dam  fedulo  Advocaio  ^ Jt  ve  Ut  meffem  auream  focere  in  fo- 
la forenjì^  al  Proearalores  a ìfeltclur  , ob fervei , iS  eorum 
henevolenliam  promerealur  ; fed  quàm  di^ilè  Jtt  hoc  fa- 
lere viro  cordato^  & liberali  animo  ^ is  demum  lejiaripo- 
tcjl  , qui  perìeulum  fedi  i.ilaque  ad  vit andai  , vel  fai» 
lem  devor andai  hai  ru')lejliai  jurii  candidalo  confali um  ve- 
lini , anlequam  lyrociniam  aliqaod  edai  , vel  in  fcbolii  , 
vel  foro  » al  praxim  per  aliquot  annoi  delibai  in  conlu- 
bcrnio  horam  Procuralorum  fe  fe  illii  applicando  , al  for- 
mulai eorum  , éT  jadiciarium  nrdinem  percalleat  . Quod 
edam  et  profuerii  maximè  ad legum  inlroduFlionem  ; alio- 
quin  pojì  lauream , é»  forenfe  lyrociniam  mohjiè  , éT  eum 
rubare  addifcenda  funi  ab  huj  ufmodì  migijiris , qua  anle 
noia  effe  poleranl , ac  dfbuerant . 

Lo  ftelTo  appunto  fuccede  a’  noftii  giovani  , i quali 
ftimando  poco  onefìo  l’iifiiio  di  Proccuratore , dappoiché 
hanno  Radiato  Rrapaz^atamente  gl’  iRìtuzioni  di  GiuRi- 
niano , compaiono  (uperbetti  nel  foro , a volere  far  da  Av- 
vocati . 

Ma  ritorniamo  a ragionaiie  di  Roma  : fu  ivi  antica- 
irente  un  certo,  e detei  minato  numero  di  Avvocati,  co- 
me fi  legge  in  una  legge  degl’Iinperadori  Leone , e Ante- 
mio  (b) , di  cui  l’allegato  Antonio  Perez  (f)  facendo  una 
fpofizione  , dice . Olim  in  unoquoque  foro  certa  crai  ma- 
fricula , ceri  ai  odvocatorum  numerai , /.  8.  h.  di.  Preto- 
riana advosatio  i f o.  numero  togatorum  concludebatar , qui 
f aiuti  dicebantur  ad  fupernumerariorum  dijfertntiam  ^ qui- 
^ut  licail  opud  viram  Jpeffabilem  Proconfulem , <t}el  Prx- 

fe&am 

fi)  Jmk'tTt.  lìh.inpit.ftTfn/.ret4t.a  Philìf,Iìroid.Aritnft  h$  nttìs  Fré*i,  Poìet, 
VJfor-fori  RamJibli.c.l 
(b)  L.ìJ.y.C.de  Ado«c,diptrftr.fndtàn. 

(0  P*ru  ht.cit.tttli. 
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Jeilum  Augujialem  , Vel  Comitem  Orìenth , apad  fpe&ahì-  ' 
In  Vt:arm , <$  ReBorn  Provinciarnm  negotia  perorare  l. 
lì.h,  t.  In  AUxandrìno  autem  foro  fo.  erant  Advocatì  Jh~ 
luti  /.  7.  Proconfuli  i3  Comes  rerum  privai arrm , eunden 
Advocaforum  numerum  babuerrmt  l.  i.  in  foro  Preejìdìali 
Syrije  30.  in  foro  Comìfis  Orientis  40.  /.  3.  in  foro  Prte~ 
feBi  Urbis  y io.  faerant  /.  7.  eodem  y qu<e  JuJìiniani  e^i  eyt 
BajUicis  a Cujacio  rcjìiluta  y i3  emendata  /.  13.  obfervat, 
cap,  I.  Gutherius  de  offìc.  dom.  Aug.  lib.  3.  cap.  2. 

Sul  principio  non  vi  furono  Avvocati  perpetui  , ma 
temporanei,  come  fi  ricava  dalle  noftre  leppi  (a),  ma  poi 
per  la  penuria  de’  Giureconfulti  divenner  que  li  perpetui 
per  coftituiione  di  Teodofio,  e Valentiniano  (b^,  la  qual 
però  venne  rivocata  da  quefti  regnando  polcia  con  Mar- 
ziano , come  cel  dimortra  il  più  volte  allegato  Perez  . 
Efèrcitavano  gli  Avvocati  per  certo  tempo  l’ufizio  di  di- 
fender le  caule  de*  privati  , dipoi  pacavano  a quelle  del 
Filco  , e finalmente  eran  promoffi  alla  dignità  di  Vicarj. 
Degli  antichi  privilegi  e prerogative  degli  Avvocati  trat- 
tano difielàmente  il  Folletto  e Antonio  Perez  , preflò  a* 
quali  fi  può  più  dillefamente  tal  materia  olfervare . 

^ O fi  riguardi  adunque  la  Repubblica  di  Atene  y o 
quella  di  Roma  , così  in  tempo  della  libertà  , come  In  quel- 
lo del  governo  Monarchico  Tempre  mai  s’ invigilò  e alla 
qualità  e agli  ftudj , e agli  onori  di  coloro  , che  cotanto 
nobile  incarco  intraprendevano;  e ciò  ebbe  dipoi  innanzi 
gli  occhi  Federigo , così  in  dette  coftituzioni , come  in  al- 
tre, che  apprelTb  ijjorremo  , e parimente  a ciò  invigila- 
rono gli  altri  Principi , che  gli  fiiccederono  ,•  avvifand  ) ben 
eflì , quanto  neceflàrio  fufle  alla  Repubblica  aver  gl’occhi 
attenti  lòpra  i Profeflbri  di  sì  nobii  meftiere  , che  coftl- 
tuifeono  una  delle  più  degne  parti  della  finrietà  civile  : 
poiché,  come  altrove  dicemmo , gli  Avvocati  in  ogni  Rea- 
Tom.II.  T me, 

(a)  L,%.Cimdtm  tit. 

(b)  Knell.  i C.dt  ferftt.td9«ntÌM, 
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me,  o Repubblica,  e rpccialmente  in  Napoli,  i maggiori 
inierelli  delle  famiglie  maneggiane  ; c ad  elfi  i primi  Si- 
gnori ne’  più  gravi  e diHìcili  loro  affari  conviene  , che 
chiedan  conlìglio  e (bccorfo  ; e dal  loro  ceto  gl’inferiori, 
e fùperiori  magiftrati  fi  debbon  trafcegliere  . Nè  in  ciò 
certamente  l’amore  alla  nuftra  profefiione  , alla  quale  da’ 
primi  anni  ci  fiamo  appigliati , ci  abbaglia  . 

Si-  Nella  ottantaquattrefima  coftituiione  , che  fiegue  fot- 

a titolo  De  falario  Advocatorum , che  Huc  xd’&ali  co- 

Urìo.chfdev.ni  mincia  , ordmafi  da  Federigo,  che  gli  Avvocati  non  deb- 
//» /ftmaMf;  (fa’ bano  nelle  caufè  tra’ privati  eligere  più  che  la  felfantefi- 
cUnu  tfìitrt.  6)mma  controvertita  , o del  valore  della  cola  ; 

ma  che  ove  quefto  non  fi  può  dar  certo,  comeperefèm- 
pio  trattandoli  di  colè  facre,'  o di  uomini  accuiati  di  de- 
litti capitali , in  tal  calò  fi  dovefiè  ad  arbitrio  de’  Giu- 
dici il  fàlario  agli  Avvocati  ftabilirc , fecondo  la  qu.fiiià, 
e circoftanAe  del  delitto.  Nelle  caufè  però  d’ingiurie,  o 
altre  fimili , i Giudici,  e i Raglivi  tafiaflcro  il  falario  de- 
gli Avvocati  fui  bel  principio,  e tolto  che  il  libello  del- 
ì’accufàzione  failè  prefentato  . Qiefia  coftituiione  non  è 
in  ufo  ^ poiché  gli  Avvocati  vengon  pagaci  fecondo  le  lor 
fatiche,  e con  averli  riguardo  alla  gravità  deUa  caufa  da 
lor  difèfa  , le  quali  fariche  fi  taffano  e filmano  da’ Giudici^ 
o dagli  Avvocati  da  quei  a ciò  deftinati . 

Si.  Viene  poi  la  ottantacinquelìma  coftitu^ione,  fòtto  il 

rnanìftrorum  Proenratorum  Curia , che  7«- 
in  ctàrlun'i  comincia . In  efia  Federigo  dopo  di  avereefa- 
prav!»c!n'i j>rf.  fibrato  la  diligCiitc  fua  cura  nella  confcrva^ione  e difefa 
cuTataridtiFi-  ^Q'  dritti  del  fuo  Fifco'  ftabili,  che  in  ciafeheduna  pro- 
^ulTc  un  fuo  Procurato  r fi  leale , e un  altro,  che 
circof  rivi  u Muhducarxui  da  lui  vien  chiamato;  f>oichè  egli  fu  il 

loro autorìtA.  primo,  che  i fondachi  in  varie  parti  del  Regno  crefiè  ; 

ordinando  , che  tutte  le  mercatanzie  fi  avefl'ero  quivi  a 
riporre  , lòtto  pena  della  lor  perdita  , e che  pagar  fi  do- 
vefièro da’  mercatanti  quindici  grani  per  oncia  del  prez- 
zo di  effe , fuorché  delle  vittuaglie , e di  quelle  robe  , per 

le  qua- 
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le  quali  fi  pagava  il  diritto  deH’cftrazione  : c die  mag« 
giorda2io  fi  pagafle  del  ferro,  del  Tale,  e della  pece,  che 
in  efiì  fi)ndachi  ancora  riponeanfi  . Diede  egli  la  cura  al 
Procuratore  di  piocedere  alla  ricuperazion  delle  robe  fi- 
fcair  , tanto  per  dcnunciazione  , quanto  per  inquifizione, 
dando  però  agio  a’ poflèflòri  di  contradire,  e di  difende- 
re la  lor  ragione  ; di  modo  tale  , che  do|>o  compilato  il 
proccITò,  e comunicato  alle  parti,  non  poteile  egli  (ten- 
der le  mani  fulla  roba , fenza  aver  fatto  del  tutto  rela- 
zione ai  Principe , e attenderne  fpezial  mandato  della  fiia 
Curia  ; come  appunto  già  ordinato  aveano  gl’Iiuperadori 
Diocleziano  e MalTìminiano  (a) . Il  Maeftro  Fondachicre  al- 
l’incontro dovea  invigilare  alla  efazr’n  de’  dritti , che  pro- 
venivan  dalle  mercatanzie , che  ne’ fondachi  immetteanfi. 
Stabilì  ancora  in  cfla  cortituzione  Federigo  , che  invigi- 
lafièro  i detti  Procuratori  alla  cura  di  tutte  quelle  robe, 
che  leggittimamente  fi  trovafiero  dagli  antecellòri  ufiziali 
al  filo  Fifco  incorporate  ; e che  confèrvafTero  ancora  , e 
difendedèro  da  ogni  occupatole  il  demanio,  tS  morficia; 
cioè  le  robe  abbandonate , e incolte  ; excadentias , che  firn 
quei  poderi  de’  piivati  che  alla  Regia  Coite,  o per  de- 
litto, opcr  mancanza  di  legittimo  fucceffiuc  (cadono 
granafarias  ^ ch’era  un  dazio,  che  da’ granai  efigevafi(c3» 
pur  non  voglia  crederli  , che  fuficio  honea  publica  ^ 
di  cui  fi  fa  menzione  nel  Codice  di  Giulliniano  : pijca- 
che  opcr  la  pelcagione  in  alcuni  luoghi  al  Piincipc 
rilèrvata  , o per  la  pece  fofiile  , leggendoli  picarias  , in- 
tender dcvefi  , come  nella  efplicazione  della  codituzion  di 
Federigo  I-  circa  le  liedè  regalie  ofièrvammo  : éerhas  , 
ch’erano  ipafcoli  del  Principe  : alumina  ^ cioè  Tal  urne , che 
raccii?gl levali  in  cerne  miniere , e generalmente  tutte* quel- 
le cofe,lfhe  propriamente  alla  fua  Camera  fi  appaitene!^ 
. • .i.  I j ,)  -1  ttj  -T  a A ' feio. 

f„pr»hih,c.it  iitT.fifc.  ■ 

(b)  fìafrtf.i»  slojl'.ii»  vtrh.tx;édtnt» 

(c)  Idtm'invtr^.zrMtUr.  _ . . . . 
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fero  . Comandò  anche  a*  Procuratori  , che  attendeflcro 
alla  cura  degli  armenti  reali,  e de’ giumenti  per  ufo  de’ 
reali  poderi,  e che  del  flutto  di  quefti  facefler  le  provi- 
fioni  necefTirie  per  la  Corte , e jicr  le  fortezze  ; perchè 
quanto  al  foldo  e alle  paghe  a’  caftellani  e foldati  , l’ a- 
vrebbe  fatte  fomminiftrare  in  danajo  dalla  foa  Camera  . 
Quella  coftituzione,  inquanto  riguarda  a’ Fondachieri  , è 
in  ufo  ,*  poiché  effi  governano  i fondachi  reali  ,*  ma  quan- 
to a’  Procuratori  fifoali  delle  provine ie , non  hanno  più  tal 
pen fiere , i quali  alfifiono  folamente  agli  Avvocati  fifcali , 
ed  entrambi  attendono  alle  fole  caule  criminali.  Tutto  il 
rimanente,  di  cui  in  detta  collituzione  fi  parla  , .fuole dal- 
la Regia  Camera  commetterli,  o a qualche  Uditore  , oa’ 
Percettori,  che  fon  fucceduti a’ maeftri  Camerari,  eque- 
fli  pagano  oggidì  il  foldo  a’  foldati , e ad  altri , che  lèr- 
von  nelle  Regie  Caftclla  del  Regno , in  nome  del  G.  Te- 
forierc  : benché  inoggi  vi  fon  le  milizie  tedelchs , c ven- 
gon  quelle  pagate  da’  loro  Reggimenti . 
oIIìmU  in  Siegue  poi  la  ottantalèelìma  collituzione  , nuova  det- 
$iu  fi  Planar,  > ^tto  il  titolo  Forma  qualittr  IccantU  furt  rcs  fifea- 
tua  comf  it  robt  Iti  ^ che  Sì  quondo  comincia.  In  ella  Federigo  prefcrillè 
il  modo,  col  quale  da’  fuoi  Procuratori  fi  avellerò  ada- 
^ re  a fitto  le  robe  elcadenziali . In  primo  luogo  volle  , che 

‘fenza  Ipecial  fua  licenza  non  fi  daffero  in  niuna  guifa  a 
fitto  i feudi  militari,  cicè,  che  fudèro  già  Ilari  a’  Mili- 
tari conceduti  (a;,  o che  fulTero,  o che  non  fufler  qua- 
dernati;  e neppure  quelle  robe,  che  fiilferodellinate  per 
munizion  de’  fooi  callelli  , o per  folazzo  del  Principe  , 
purché  con  efprelfo  comandamento  del  medefimo  ciò  non 
venillc  ordinato.  Qianto  al  fitto  degli  altri  beni  vacui  , 
- volle*  Federigo  , che  i detti  Procuratori  avclfero  innanzi 
gli  occhi , e s’inforraallèro  bene  della  fede  e della  pun- 
tualità delle  pérfone,  che  cercalFcro  di  prendcrfeli  a fitto, 
c del  valore,  qualità,  e vera  rendita  di  elUbeni,  e quin- 


di 
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di  conofciuta  che  folle  la  buona  qualità  delle  perfone , c 
che  non  per  emulazione , o livore  volelTe  prenderli  a lie- 
to ; allora  precedenti  le  legittime  lubaftazioni  , c l’  altre 
Solennità,  per  le  leggi  def  Regno  ftabilitc , fulTe  ancor  le- 
cito col  parere  del  Maeltro  Camerario  della  provincia  di 
darli  perpetuamente  a fitto  : e che  fe  tai  fittajuoli  per  mag- 
gior ficurezza  la  reai  conferma  chiedeflerò  , allora  fulìè- 
ro  in  obbligo  tanto  il  detto  Procuratore,  quanto  il  Mae- 
ftro  Camerario,  e altri  Giudici  e ufiziali  del  luogo  di  fa- 
re ad  elio  Principe  didinta  relazione,  del  fitto  , del  va- 
lore, c della  qualità  e quantità  delle  robe  fittate,  edcl- 
J’annualità  , a cui  il  fittajuolo  obbligato  fi  fufie,  e dell’u- 
tile , che  alla  fua  Corte  da  ciò  proweniflè , acciocché  po- 
tefTe  in  viltà  di  tutto  determinare,  le  doveflè o nò  un  tal 
contratto  con  reale  autorità  confermare . E per  fine  (ta- 
bilì  Federigo,  che  tanto  a’  detti  Procuratori  , quanto  a* 

Maeftri  Camerati  fi  dovefil*  un  annuo  falario pagaie . (^oe- 
lia  coltituzione , riguardo  al  modo  fiabilito  di  fittale  i 
fondi  reali  , è oggidì  tuttavia  in  ufo  { nondimeno  fimili 
fitti  non  più  fi  fanno  nè  da’ , Camerari,  nè  da’  Procura- 
tori fifcali  delle  provincie  , ma  nella  Regia  Camera  , e 
Tene  dee  dar  parte  al  Viceré. 

Per  quanto  fi  appartiene  a*  feudi  devoluti  alla  Regia 
Corte,  quelli  neppur  poflòno  alienarfi  dalla  Regia  Came- 
ra fenza  la  licenza  del  Viceré,  efefòno  titolati , del  Re; 
circa  poi  a’  territori,  che  fi  deferivono  in  detta. coflitu. 
zione,  deflinati  per  le  raccolte  delle  monizioni  de’ ca Ud- 
ii , o per  le  cacce  reali  , ella  non  ha  più  luogo  ; poiché 
gli  uni  e gli  altri  fono  flati  alienati  da’  Re  antecelTòri: 
tantoché  oggidì  i grani,  i vini,  ogli,  e altre  cofe  necefi 
fàrie  per  fervigio  delle  caflella  fi  comprano  dal  filco  : cir- 
ca poi  al  dovere  con  legittime  fùbaflazioni  fittarfi  i po- 
deri , e altre  robe  reali , la  medefima  coflituzione  fi  ofi. 

• Cofiìtm».  tf.fi 

Sie«?ue  la  ottantafettefima  coflituzione  finto  il  titolo  di  u - , 
De  locuiioìit  demanii , che  Authoritattm  comincia  : in  cui 

fi  àà  fiturfi. 
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fi  dà  da  Federigo  a’  Tuoi  Procuratori  la  facoltà  di  dare  a 
fitto  ancora  i demanj  della  ftia  Corte  per  Io  folo  fpazio 
di  cinque  anni  per  una  certa  parte  de’  futti  , giuda  la 
qualità  de’  tempi,  e de’- luoghi.  Vien  propriamente  la  pa- 
> rola  demanium  frzuzek  domain^  ^ eie  è dominato^  co- 

me Io  fpiega  Leifèro  (a),  ed  è quel  dominio,  che  ha  la 
Repubblica,  o’I  Piincipe  su  di  certe  cofe  , per  lo  di  lui 
mantenimento,  o decoro  deftinate:  onde  in  due  fpecie  tai 
beni  divideanfì,  in  profittizj , c avventizi,  come  il  detto 
Leifero  il  dichiara  . 

E perchè  le  paludi,  eibofehi,  eie  difefè  reali,  de- 
flinate  per  le  legna,  e per  i pubblici  pafcoli,  di  tale  fpe- 
cie di  beni , demoniet  riputavanli  ; perciò  Federigo  in  que- 
lla coftituzionc  ordinò  erpreflìimentc  , che  non  li  poteflè- 
^ ro  da’  fiioì  Procuratori  fenza  Tua  fpecial  licenza  , e pre- 
cedente parere  de’  fiioi  ufiziali,  concedere  a fitto,  colla 
' facoltà  di  ridurli  a cultura  , e che  tutti  r detti  fitti  non 
poteflero  farli' per  minor  annua  l()mnia  di  quella  , che  lòfi 
le  fiata  la  loro  antica  rendita.  Volle  nondimeno,  che  po- 
teffèro  i detti  Procuratori , qualora  ne  riceveflcro  fpecia- 
le  licenza  del  Principe  , i detti  corpi  perpetuamente  fit- 
tare , dopo  le  dovute  fubaftazionì  , e altre  legittime  lò- 
lennità.  Quella  coftituzione  non  può  oggi  aver  uf)  quan- 
to a’  corpi  in  elTa  annoverati  j poiché 'come  di  Ibpra  di- 
’cemmo,  fono  fiati  da*  Re- alienati . ' 

Colìuia.  SS.  Slegue  dopo  lòtto  lo  fteflb  titolo  la  ottantottefima  co- 
froifceà'Pro- ({hmÀont  dì  Federigo,  che  Magi/iris  Procuratoribut  co- 
luratnrì  A- mincia , ove  egli  vieta  a*  ftioi  Procuratori  di  coftriugere 
> ^uoi  vaflalli  a comperarli  contro  voglia , benché  a giu- 
M camper, irjì  le  (io  piezzo,  oi  dii  itti  della  fùa  Corte,  o altre  robe,*  e in 
rete  e i diritti  feguì  qucfio  Principe  la  dilfxilizione  degl’  Imperadori 
‘^^‘’^''’^^'”^^'.-Arcadio , e Onorio  (b).  Volici  egli  folamcnte,  che  i detti 
Procuratori  fi  adoperaflero  in  modo  , che  fecondo  il  co- 

fiume 

I,  t 

(aX,  f,ei/er.jMr,^targ!ed{l',t-e/tp.44->if  fradih  demanial. 
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flume  di.  tutte  le  nazioni  non  prima  le  robe  de*  privati 
fi  vendeiTèro,  die  quelle  dql  Principe  a giulto  e conve- 
niente prezzo  non  fulìèr  vendute  . E oflerva  il  Reggente 
Tappia  (a)  , che  abbia  il  Filco  un  altro  privilegio  , che 
può  per  lo  ftelfo  prezzo  coftringere  i Baroni  a fittar  le 
dogane  delle  di  loro  terre  a coloro , che  tengono  a fitto 
le  regie  , si  per , la  ragione  , che  ha  il  Principe  di  elTér 
preferito  nelle  vendite , c fitti  delle  robe  de’  valfalli , co- 
me ancora  per  evitare  in  tal  guifa  le  frodi  delle  fue  do. 
gane;  atteftando  il  dettoautore,  che  tal  prelazione  fi  pra- 
tica nella  Regia  Camera  , e allega  perciò  il  Reggente  Mo- 
les  nella  decilìone  41.  j<5. 

Viene  apprcfic)  la  ottantanovelìma  coftituzione  fatto  Cofiìt.s^.  m tuì 
il  titolo  De  ojjìcio  Magtjìroram  Fundicariorum  y che 
£Ì/iros  Kojìroi  comincia.  In  efla  Federigo  d]ire(ramente  or- cowe  dthbà») 
dina,  che  tanto  i Fondachieri  della  lùa  corte,  quanto  gli  i 

altri  Tuoi  ufiziali  non  poteller  nulla  comprare,  c 
dachi  intromettere,  lènza  il  pubblico  teftimonio  in  iferit- f/^;. 
to  del  Baglivo,  e del  Giudice  del  luogo.  Incaricò  in  ap- 
pvcflb  egli  a’  detti  Fondachieri  la  vendita  del  ferro,  del 
fale , dciracciajo , e dell’altre  robe  de’  loro  fondachi  ; ma 
che  cofiringer  non  poteflèro  ninno  a comperarli  maggior 
quantità  di  fale  di  quella  ch’ei  chiedefle . All’incontro  efe- 
guilTero  la  pena  della  pubblicazion  de’ beni  contro  coloro, 
che  ne  comperalfiro  quantità  alcuna  fuori  della  provin- 
^cia,  per  immetterlo  ip  efla:  e che  folo  fufle  permellìj  alle 
navi  ilraniere  di  portarne  da’lorpaefi,  coll’obligazione  di 
non  venderlo  ad  altri , cjie  alla  Regia  Corte  per  lo  giu- 
flo  prezzo,  che  fi  potelle  convenire,  pér  portarfi  poi  ne* 
detti  ftaidachi  : e che  lecito  nondimeno  fuliè  a’  mercatan- 
ti di  comprar  dalle  navi  ftraniere  il  fàle,  con  pagarne  al- 
la detta  Tua  Corte  i dithti  , e che  ’l  poteller  -poi  a giu- 
fto  prezzo  agli  uomini  della  loro  provincia  vendere  ; ma 
in  luogo  determinato  . Ordinò  ancor  Federigo,  che  ve- 

» nen- 
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rendo  mercatanti  con  loro  mercatanzie  in  luoghi  de*  fon- 
dachi , dovcflèro  quivi  riporle  ; minacciando  loro  la  pena 
della  perdita  di  elle,  (è  altrove  per  fraudare  il  dritto  del 
fondaco,  o pure  lènza  fpecial  licenza  dal  fondachiero  le 
riponeflèro:  e dall’altro  canto  proibì  efpreiramente  a’ fon- 
dachierl  di  collringere  in  niuna  guifa  i mercatanti  a in- 
doganare  e infondacare  quelle  robe , che  non  fuflèro  da- 
gli ftaniti  a dogana  fòttopofte.  Quefta  coftituzìone , per 
quanto  fi  appartiene  al  capo  della  vendita  de’ Tali , inog- 
gi non  è in  oflèrvanza  ; perchè  eflendofi  dal  Re  Alfonzo 
tolte  l’impofizioni  delle  collette  , come  a Tuo  tempo  ragio- 
neremo, fu  ftabilito  in  parlamento  generale,  che  ciafèun 
fuoco  delle  terre  pagaflè  dieci  carlini  l’anno  ; c in  altro 
parlamento  , che  doveflèro  corrifpondere  cinque  altri  car- 
lini , per  cui  dalla  Regia  Corte  fi  dovefle  dare  un  tumu- 
lo di  fàle  a fuoco , e per  varie  mutazioni  fòpra  ciò  acca- 
dute lòtto  al  Re  Ferdinando  il  Cattolico  c altri  Principi, 
fi  è variato  il  modo  della  diltribuzion  de’ làli , che  oggi- 
dì lòno  un  puro  jas  probìbendi  del  Principe . 

«7*  La  novantefima  coftituzìone  lòtto  il  titolo  De  probi- 

Curialium  commercio ^ che  Communiter  comincia  , fu 
‘«ìit  uplìliuL  da  Federigo  drizzata  a*  Giuftizieri , Camerari , e altri  ufi- 
Huniì  dì  ziali  annuali  delle  provincie.  Proibì  elpreflamente  così  a 
ToloimpUtiiL  cfl»  > come  a’  giudici , e notaj , e altri  lor  famigliari , che 
fMiar  ctntritiytni  l’anno  del  loro  impiego- non  poteflèro  prender  dana- 
far  w4rrwM>»7,  jo , c altro  da’  provinciali  a titolo  di  mutuo,  nè  calè,  o 
poflèffìoni  a titolo  di  donazione  , di  compra  , di  enfiteufi, 
jìitnztfidfOTdi.o  altra  fpecie  di  alienazione:  nè  cogli  abitanti  de’ luoghi 
»u».  jjj  iqj.  giuridizione  celebraftèr  matrimoni,  fponlàli,  e al- 

tra fpecie  di  contratti , lòtto  la  pena  della  pubblicazione 
di  tutti  i loro  beni , e perdita  del  loro  ufizio  con  infamia. 
Quanto  alla  proibizion  de*  matrimoni , Federigo  il  dritto 
Romano  reftrinfe;  poiché  già  dagrimperadori  Graziano, 
Valentiniano , e Teodofio  \a)  ordinato  erafi , che  gli  ufi- 

ziali 
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ziali  perdeflèro  la  caparra , o doni  nuziali  dati  alle  fpo- 
fe  , colle  quali  contratti  avelTero  gli  fponfali  nel  tempo  del 
loro  impiego,  qualora  liculTaflero  quelle  polcia  di  efegui- 
re  il  matrimonio , altrimenti  loro  fuiFe  lecito  , finito  il  tem- 
po dell’ufizio  , dare  al  matrimonio  il  delìderato  compi- 
mento . Sottopolè  ancor  Federigo  nel  fine  di  quella  coili- 
tuzione  alle  pene  della  perdita  delle  robe,  odel  danaj  i i 
venditori , o i creditori , che  con  elfi  ufiziali  contraelFero 
(eccetto  in  materie  necelfarie  al  vitto;  come  ancora  del- 
la perdita  delle  doti  promelle , c delle  robe , di  cui  fi  fufi- 
fè  fatto  traffico  . Quella  collituzione  lèbbene  ragionato 
aveflè  de*  Minilìri  delle  provincie,  non  già  di  quei  di  Na- 
poli, che  Hanno  nel  cofpetto  del  Principe;  nondimeno  og- 
gidì non  è in  oflervanza  ; e riguardo  al  capo  de’  matri- 
moni avvifa  il  Reggente  Tappia  (a)  , che  tanto  quei  di 
Napoli , quanto  delle  provincie  , lògliono  per  attenzione 
alle  volte,  e per  civiltà  dar  notizia  al  Viceré  de’ loro  ma- 
trimoni . 

Sieguc  un’altra  collituzione  , che  è la  nnvantunefima 
fotto  il  titolo  lleflb , novella  detta  , che  OJpcialibat  co- 
mincia  : e in  elTa  da  Federigo  fi  ordina  agli  efattori  del- 
le rendite  fifcali , quali  a&ores  (a)  egli  chiama , che  deb- 
ban  fomminiftrarc  a*  fuoi  ufiziali  procuratori  tutto  quel- 
lo, che  di  bilbgno  lor  fulTe  per  coltivare  i reali  poderi, 
e per  migliorarli , e per  riparare  le  cartella , per  pianta- 
re , e coltivar  le  vigne , e tutti  gli  altri  beni  della  Tua 
Camera  : e ftabilì , che  le  mai  richiedi  gli  efattori  di  qual- 
che l()mma  da  elfi  ufiziali  , non  glie  la  lòmminirtralTero, 
dovertero  quelli  lènz’altro  fuo  ordine,  fubito attendere  al 
riparo,  o cultura  di  detti  poderi,  alla  lor  cura  cornine!^ 
fi , con  ifpendervi  quelle  fomme  , che  le  pervenillèro  dal- 
l’amminirtrazione  del  loro  ufizio,  o pure  il  danaj  ) di  ca- 
fa  loro , perchè  lènza  alcun  dubb'o  da’  fuoi  Razionali  gli 

Tom. IL  V ver- 
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verrebbero  ammelTc , bonificate , e pacate  tii  fumme  , ben- 
ché del  filo  rcal  mandato  non  coftafse  . f)-.ierta  coftituzio- 
non  è più  in  ufi),  poiché,  come  avvifàmmo  , non  vi 
fono  più  territori,  nè  fiaduli  del  leai  demanio , efsendoG 
tutte  alienate:  e circa  alla  riparazion  delle  cartella  , do- 
vendovi efsere  l’ordine  della  Regia  Camera  , ove  di  tai 
colè  trattali , perciò  i Percettori  oggidì  dcv’ono  fòmmini- 
rtrarc  il  danajo  per  fimili  reparazioni , qualora  da  quella 
ne  ricevono  l’irtruzione . 

L’altra  coftituzione  feguente,  che  è la  novantaduefi- 
ma , ancor  novella  detta  , incomincia  Omnet  ^ficiales  . In 
efsa  faggiamente  il  detto  Principe  proibì  a’  Tuoi  uriziali, 
che  non  isforzafsero  niuno  de’  Tuoi  fiidditi  a portare , nè 
erti,  nè  i di  loro  animali,  o ’l  danaio,  o altre  robe  per 
lèrvigio  della  Regia  Corte  , fenza  la  dovuta  e rtabilita 
mercede;  minacciando  a’  contravegnenti  la  pena  di  dover 
quelli  foddisfare  di  proprio,  e pagare  altrettanta  fòmma  al 
fuo  Fifiro  . (^crta  cortituzione  venne  dipoi  confermata  da 
Carlo  I.  e H.  d’Angiò  co’  loro  capitoli,  de’  quali  a fiio 
luogo  ragioneremo,  e fono  in  oggi  ofservati. 

Nella  novantatreefima  cortituzione  confermò  Federi- 
go quella  del  Re  Guglielmo  furto  il  titolo  Dr  officio  ca^ 
ffeUanoruw  , iS  fer’vientium  . Ella  comincia  Cafsellani , & 
Jervienfes . Avea  quel  Re  ordinato  in  quai  cali  e quanta 
filmina  di  danajo  dovefsero  efigere  i Cartellani  da’ carce- 
rati ; in  querta  cortituzione  poi  Federigo  , perchè  quella 
maggiormente  venifse  efèguita  , ordinò,  che  i detti  Ca- 
flsllani , o altri  del  lor  fervigio,  fofsero  in  obbligo  di  pa- 
gare al  Fifeo  nove  volte  , quanto  importale  la  fomma, 
che  ingiurtamente  aveftero  da’  carcerati  eftorta  , la  quale 
fiifsero' ancora  obbligati  a quelli  rertituire  . Qiierta  cofti- 
tuzione venne  dipoi  rinnovata  da  Carlo  IL  d’Angiò  (a), 
e da’  Riti  della  Reina  Giovanna  II.  (b)  , e dalle  Pram- 

mati- 
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matiche  di  Carlo  V.;  ma  oggi  fi  ofserva  ciò,  che  fu  fta- 
bilito  dalla  Prammatica  35.  il?  fjpcio  ^ag[ftrijuftitiar{i 
promulgata  da  D.  Pietro  di  Toledo  . Non  è petò  , che 
tutto  giorno  i carcerieri  non  ufino  dell’ eftoi  (ioni  co’  po- 
veri carcerati. 

Siegue  poi  circa  lo  fiefit)  punto  la  novantaquattrefi- 
ma  cofìituzione  di  Federigo  fotto  il  titolo  Ds  cajiodia 
captnoram  t che  novella  chiamafi  , e Cnjìodcs  de  quorum 
comincia  . Si  ordina  in  elfa  la  pena  della  pubblicazìnn 
de’beni,  e di  un  anno  di  carcere  a quei  cuftodi,  che  la- 
/ciaflèro  per  nei»ligenza  i carcerati  fcappar  via  ; e la  pe- 
na di  morte  all’  incontro  , fe  per  loro  fraude  ciò  avvc- 
niflc  , come  appunto  fu  flabilito  da’  Giureconfulti  Calli- 
ftrato  e Nerazio  {a) , Tal  coftituzione  non  è rigorolàmen- 
te  in  ufo  per  quanto  riguardali  alle  pene  ; poiché  quelle 
fi  regolan  da’ Tribunali  fecondo  la  colpa  o dolo  del  car- 
ceriere , e fecondo  la  qualità  de’  rei  , che  fuggon  dalle 
carceri . 

Viene  la  novantacinquefima  coftituzione  fotto  il  tito- 
lo De  fer^ìentihui  exeantibui  extra  cajiritm  Jìne  licentìa 
fui  Cajiellaai  ; che  Culpam  comincia  . In  cui  ordinali,  a’ 
Govcrnadori  de’caftelli,  e a’ loro  fervi,  che  fenza  licen- 


pi. 

pmgoni  a' tulio, 
di  dtUt  carceri^ 
le  p nt  f fr  lu- 
ffiaffiro  i 
TAtì  fuggìrt. 


in  cm 
fivìtta  attilliti- 
Inni  e Lro  frrm 
vi  I furti  licen- 


za fpocial  del  Principe  non  ardiffèro  di  uftir  fuori  de’c^- 

ftclli , nè  ingerirli  apertamente  nè  occultamente  in  veru- 

no  aftàre  delle  terre  , ove  elTi  Hanno;  non  folo  fotto  la  ..fffri  de' citta. 

pena  della  perdita  de’ loro  beni  , ma  di  cinquanta  augu-'^*'* 

fiali  , da  applicarfi  al  fuo  Fifco  ; e proibì  anche  efpief- 

famente  a coloro,  che  ne’caftefi  ferviflèro,  di  non  ufei- 

re  fenza  fpecial  licenza  de’  caftellani  più  di  quattro  per 

volta,  fotto  la  pena  di  quattro  auguftali , e in  difettodi 

danajo  , fuflèro  obbligati  per  lèi  meli  fervire  all*  opere 

pubbliche  , per  quella  malfima  dal  dritto  Romano  ftabi- 

lita  : qui  non  hahtt  in  are  luat  in  cerpore . Tal  coftitu- 

V a zio. 
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zinne  non  è in  oflèrvanza  , benché  tuttavia  non  poflTano 
i cartellani  ftar  fuora  de’ cartelli , e dimorare  altrove  lènza’ 
licenza  del  Viceré;  rtccome  ella  non  è più  in  olìèrvanza 
riguardo  al  proibirli  a’  Cartellani  di  ingerirli  ne’negozj  del- 
le città  ,•  |X)ichè  al  dir  di  Tappia  (a)  : Hodie  (amen  bne 
conftic  utìQ  parum  ferva  tur  , deberetque  renai  ari  , cum 
Cùfiellatti  plnrimum  fe  immifetant  negotih  civitath,,  tum 
circa  eìe&ionem  offcialium  ìpjiu: , tum  etìam  in  plurihut 
mercantai  ( ut  vulgariier  ìoquar  j . 

Nella  novantalcefima  cortituzione  lòtto  1’  ifteflò  tito- 
lo novella  detta  , c che  Caftcllanorum  comincia  ; ordina 
Federigo  , che  gli  eccelli  civili  de’  Cartellani  durante  il 
loro  impiego  punir  debbaniì  da’ Maertri  Camerari,  e i cri- 
minali da’ Maertri  Giurtizieri  delle  provincic.  (^erta  co- 
rtituzione nè  .anche  inoggi  è in  ufo  ; poiché  gli  eccelli 
de’ Cartellani  lì  punifeono  dall’Uditor  generale  dell’ eie r- 
cito , a cui  Hanno  lirggetti  : e quei  delle  piazze  giurate 
lòn  lòttoporti  r.l  conlìglio  di  guerra  di  Vienna  , al  quale 
dee  il  Viceiè  fame  relazione. 

Viene  dipoi  la  novantalèttefima  cortituzione  fotto  il 
titolo  De  apparitonbui  ; è>  eorum  fa  lario  ^ che  In  civi  li- 
bus  comincia  , Si  ordina  ivi , che  nelle  caufe  civili  i Ba- 
glivi  e’ Giudici  debbano  da’ portieri , altrove  detti  Tat:»5- 
laccinì , e nella  latina  lingua  Apparitores , faro  intimar  le 
domande  degli  attori  a’  rei . Quelli  portieri , che  dovea. 
no  rtabilirfi  in  numero  proporzionato  alla  qualità  del  luo- 
go, avean  tolto  nel  cominciamento  del  loro  uHzio  a giu- 
rare di  riferir  la  verità;  e perciò  in  alcuni  luoghi  lino  al 
dì  d’oggi  lòn  detti  giurati.  Non  poteano  elfi  per  cialcu- 
na  citazione  dentro  la  città,  o luogo  del  giudicio  rilcuo- 
tere  più  di  un  grano  d’oro  dall’attore,  e fuori  per  cia- 
Icun  miglio  di  dirtanza  anche  un  lòl  grano  . Ordinò  an- 
che Federigo  , che  la  citazion  di  cortoro  , ordinata  da* 
Baglivi,  perentoria  fòrte , cioè,  che  con  tenertè  chiaramen- 
te 

(a)  Titpfia  Jut  Re£ttJìh.xAe  >ffie.CaflelU 
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te  il  termine  del  terzo  giorno , in  cui  l’ intimato  fufle  te- 
nuto a comparire  in  giudizio  nella  città  ,•  o luogo  della 
citazione  ; includendo  trai  detto  Ipazio  il  giorno  , in  cui 
la  intimazione  1*  intimato  riceve  , e ’l  giorno  nel  quale 
deve  egli  comparire  ; ma  ic  fuori  della  città  fi  ritrovaci 
le  colui , che  deve  edere  intimato , in  qualche  luogo  del- 
la flefla  provincia  , fi  dalle  il  termine  di  quattro  o cin- 
que , al  più  otto  giorni  a perentoriatnente  comparire  : fe 
finalmente  fuori  della  provincia  , il  tempo  fulfe  di  un  me- 
fe  . Qjefta  coftituzione  tanto  a riguardo  della  pratica  , 
quanto  della  paga  de’ portieri  , è fiata  dipoi  variata  , e 
alterata  dalle'  ndftre  prammatiche,  di  cui  a fuo  luogo  par- 
leremo . 

Siegue  lòtto  riftelTò  titolo  la  novantottefima  coftitu-  ^ . 

zwne  pur  novella  detta  , la  quale  òtc  nojìra  comincia  , ^ pnibifea 

in  cui  lo  ftellb  Principe  volle,  che  i fuoi  utìziali  non  pò-  a tutti  gii 
tefiero  cofiringere  alcuno  a dar  loro  il  cavallo,  g'^men- 
to , o l’afino^  o carretta,  lòtto  pretefto  di  dovere anda- ancor  per 
re  per  elèguire  i reali  ordini;  ma  che  dovefièro  nel  czfo  àanajo  u tor 
di  bilògno'prenderli  a fitto  , o al  più  lè  fufiè  neceflàrio, 
precilàmente  potefièro cofiringere  i padroni  a darglieli, col* 
pagamento  però  di  mezzo  tari  al  giorno  per  ogni  giu- 
mento, fenza  la  perlòna  di  un  pedone,  e col  pedone  un 
intero  tari  al  giorno . 

Previde  ancor  Federigo  il  calo  dello  firapazzo  emor-  ; 
te  degli  animali,  e ordinò,  che  fe  per  manifefia  colpa o . 
negligenza  de*  lùoi  ufiziali  I cavalli  per  ifirada  morìfièro; 
iène  pagaflè  il  valore  dalla  Regia  Corte  a’  loro  padroni , 
fattane  la  fiima  da  tre  o quattro  uomini  probi  di  quel 
che  valeano , prima  di  efière  adoprati  da’  regi  ufiziali , 

Nel  fine  di  quella  coftituzione  comandò  Federigo  , che 
niuno  ufiziale  poteflè  cofiringere  altri  a vendere  i caval- 
li per  lo  reai  lèrvizio,  lè  non  per  lo  giufto  prezzo,  da 
pagarli  dalla  fua  Regia  Corte , a giudicio  di  peritine  pro- 
be'valutato.  Quella  coftituzione  in  più  parti  venne  rin- 

novata 
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nevata  da  Carlo  I.  e II.  d’Angiò  (a)  , e dal  Re  Ferdi- 
nando con  fua  Prammatica  (k) . 

jtf.  • La  novantanovefìma  coftituzione  è porta  lòtto  il  ti- 
^''^‘rd  iirìvo  nr/llut  Officiali!  cogai  neminm  ad  oftendendum  tì- 

tulli»»  fticc  prjjejjiomi  ^ & quod  nullui  occupai  ^ che 
npojjòrio  g/i  u-  fìcialihus  ìtojiri!  comincia.  Inerti  da  Federigo  riordina, 
fiiUiì  dti  Prin  ninno  ufiziale  lòtto  colore  di  quel  cenerai  dominio  , 
tl  t’i- ^ protezione  , che  ha  il  Principe  su  la  roba  de  privati 
loto  ’atiit  raht  nel  rtio  regno,  porta  collj-ingcr  querti  a dimoftrare  il  ti- 
ebe piJJrssmo.  elei  loio  polfeflò  : purché  non  li  tratti  di  quella  fpe- 
cic  di  beni , in  cui  abbia  erto  Principe  uno  Ipecial  domi- 
nio,- a rifpetto  fòlamente  de’ quali  incarica  a’ Procuratori 
fifcali , che  coftringano  i portèrtòri  a dimoltrarne  il  titolo 
nella  fua  Corte , e che  (èrvir  erti  fi  portan  fedelmente , e 
con  rettitudine  de’ privilegi , che  al  Fifeo  fi  appartengo- 
no. Minaccia  poi  la  pena  dell’infedeltà  a coloro,  i qua- 
' li  occultaflèro  i diritti,  o beni  al  Principe  appartenenti ^ 

. anziché  gli  efòrta  a denunziar  se  rteffi,  e acquirtarfi  me- 

rito col  prevenir  la  diligenza  de’  regj  Procuratori  ; altri- 
' ' ® menti  fien  tenuti  a pagare  il  quadruplo  de’  frutti  perci- 

piti  dal  dì , in  cui  con  fontenze  furtero  condannati  a rila feiar 
tai  beni  con  mala  fede  occultati  e ritenuti  . Varie  qui- 
ftioni , e limitazioni  fi  fanno  da’  nortri  autori  su  di  que- 
lla cortituzione,  e tra  gli’ altri  da  Matteo  (l’Afflitto  nel- 
la di  lei  fpofizione,  e dal  Reggente  Tappia  (c)  , che  fi 
poflòno  oflèrvare  da  chi  delìdcra  fàperle. 
cjifuz.  ICO.  Viene  poi  la  centefima  coftituzione  , anche  novella 
di  cui  aitrovfj;  ^ che  Occupali!  comincia  , già  difop’  a in  altro  luo- 
r.ifportaia.  ^jjppoitata,  allorché  de’ privilegi  della  città  di 

Napoli  favellammo: 

CoHul' \ox  Siegue  la  (cniuncfi  ma  c( fiifczìrre  ez'ardìo  rrvdla  , 
iti  CUI  “ rJ  ’i.,,  e ccmincia  J'^olumui , iS  prajaitì!  ^ ove  Federigo  fi.  bili  il 

cbt  tutti  f li  ufi.  fàlu- 

Ziali  rtT'n’nato  CHpit.Canì.l.ltftn  flatuim.cjutd  C tnhtih..  é int.  frurdinin,  C«p.  CiiTti.JIm 

1 titivti  li'  ITO  jjf,fjJ}  ,(n,ff,_p^  d]i-J{it  tìrii.ò  I t». Jìatii  iuui  ijutd ubnum^ttc  . 
tifiio,Jtf‘io  al  prapmat.\.  t.t.dr fialarin  . 

fiancala  Jatta.  j app.jus  Rrgni  Uh.b.de  jur.fifcJom,\, 
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falutevole  idituto  di  (Indicar  gli  ufiziali  , così  ni.iggioi  i 
come  minori,  feguendo  ciò  , che  fu  già  dall’  Imperador 
Coftamino difpoUo  (a).  Comanda  egli  adunque,  chetan-^^* 
to  i Giudizieri,  quanto  i Camerarj  delle  provincie  e’ lo- 
ro  fubalterni  , dopo  aver  terminato  l’anno  del  loro  ufi- 
zio,  debban  rimanere  per  cinquanta  giorni  dopo  1’  arri- 
vo  del  fuccefTore  nello  defiò  luogo  a dare  il  findicato , e 
che  trai  detto  tempo  fia  lecito  ad  ognuno  di  produrre  , 
e mettere  in  chiaro  le  loro  mancanze  nell’  amminidra- 
zion  della  giudizià  , e degl’  intereffi  reali  , che  non  fol 
per  denuncia  , ma  anche  j-*er  inquidzione  fi  poda  contro 
loro  procedere;  e che  trovandoli  colpevoli , non  lòlamen- 
te  fuifer  tenuti  a rifare  il  danno  alle  parti  , ma  a fjg- 
giacere  alle  pene  , che  al  (uo  reale  arbitrio  rifervofli. 

Volle  Federigo,  che  colle  dovute  lodi  , e premj  i buoni 
c vigilanti  ufiziali  fodero  inalzati  . Dopo  queda  coditu- 
zione  fcgui  un  capitolo  di  Carlo  II.  d’  Angiò  , e molte 
prammatiche  e grazie  , che  diedero  altri  f|)€ciali  prov- 
vedimenti circa  a’  (Indicati  da  darfi  dagli  ufiziali , clic  ié- 
condo  I’  ordin  de’ tempi  andremo  f|X3nendo  , e che  Icg- 
gonfi  unite  nel  Reggente  Tappia  (b). 

La  codituzione  centoduellma  incomincia  Judicei  ubi- 
que  lotorum , e pur  viene  novella  detta , in  cui  lo  dedò  , a ^rr 
Principe  in  confermazione  della  frpradetta  codituzione 
Occupati^  dichiarò,  che  i Giudici  non  potedèro  ciVcr  pcr~  .uiie  trm  e cit. 
petui  in  niun  luogo  ; ma  che  fi  avedèro  ogni  anno  ad 
eliggere  i più  illudri,  fedeli,  e dotti , e intefi  delle  leg. 
gi  : e le  fudero  molti  , che  a tale  impiego  afpiradèro,  di  la  noriita^co- 
colui  venide  prelcelto  , che  dalla  maggior  parte  de’  (ùoi  '»f , f iff- 
cittadini  approvato  folle  . Pada  poi  Federigo  ad  ordina. 
re  , che  i notaj , e i giudici  , che  commettedòr  fallita  nel-  7ij  ptn*  d ìH-’Y- 
le  fcritture  , non  piùdovedèro  eder  puniti  col  troncameo-  ttf<j},rcr-nd.ift. 
to  della  mano , ficcome  era  dato  già  dalle  leggi  Longo- 

barde  trjjir  faijìiJ. 

(a)  C d.ltt  tìt.uf  o*n>t  J u ìic.tdm  eivU.q’ia'/i  Ihnìtar. 

'h)  Tappia  ] 111  Regn.  lìb,i.dtjtttdicat.f£icìal.  . ' 
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barde  ftabilito  (a)  ; ma  col  troncamento  del  capo  : e feb- 
bene  tal  pena  Ha  (lata  praticata  contro  a’  notaj  convinti 
di  falfìtà,  fecondo  porta  decifo  il  Prendente  deFranchis, 
e altri  autori  (l^);  credendoli  di  eflère  in  tale  coftituzio- 
ne  quei  comprefìj  nulla  però  di  manco  Afflitto commen-*' 
tandola  dice , che  avefle  qui  Federigo  intelò  d’  imporre 
tal  pena  di  morte  a’ giudici  , e maftrodatti  , che  notaj 
chiamavanfi  , che  falfificallèro  in  giudiz  o le  fcritture  ; on- 
de i notaj  non  venilTero  a quella  fòttopofti . f^efte  fono 
di  Afflitto  le  parole  : Se//  profeBo  mea  quidem  fententìa 
temo  ( prout  dìxi  in  expojìtione  bujui  Utterx  ) quia  ijìe 
text.  primo  loquitur  de  Judicibus , é pojtea  de  Notariis , 
^ Judicibus , Jcilicct  ABorum  , éT  illud  verbum  publicis 
documentis  intelligitur  in  judìcio , quia  de  judicibus  loqui- 
tur principium  , iS  fubfequens  littera  ^ Jìc  ^ iS  medium  àe- 
Vct  intelligi  , ut  dicit  Andr.  in  c.  i.  in  pr incip.  qux  Jìnt 
regalia,  dum  allegat  D.  de  htr ed.  inft.l.  Jed  ij  fub  condì- 
tione , éf  D.de  verb.  oblig.  l.  exiflimo . Et  Ji  notarius  Je- 
cit  falfum  contraBum  extra  judtcium  , non  ejì  p/ena  mor- 
tis  y Jed  pana  /.  i.  §.  penule.  D.  de  falJiSy  éT  in  hoc  nibil 
innovatur  per  hanc  eonjiitutionem  . E non  deve  tralafciarll 
d’ avvifàre  , che  il  Reg.  Tappia  (c)  avendo  procurato  di 
unire  in  un  corpo  le  leggi  di  quello  regno  , fi  protetto 
elpreflàmente  nella  fiia  prefazione  , che  avea  trafcelte  e 
riferite  le  più  corrette  , e rapportando  quella  collituzio- 
ne,  tralafcia  di  traferivere  le  parole  , in  cui  fi  ttabililce 
la  pena  di  morte  contro  a’  nota] , che  fàlfificano  gl*  ittro- 
menti  , le  quali  leggonfi  non  però  nelle  antiche  compila- 
zioni delle  cottituzioni , comentate  da  Andrea  d’ Ifernia  , 
e da  Gio:  Grillo  , i quali  efprelfamente  , quette  parole 
fponendo , vogliono  , che  i nota]  , che  fanno  gl’  ittromenti 
fallì,  fien  puniti  di  pena  di  morte. 

Or- 


la) LL.  L»npohJ.  I .de  tt  qtti  tb  vrt.falfif, 

(b)  Ut  FraMch.dfc.444.,R:ccìus  in  teleHan.dte.T. 

tc)  Tafpiajus  Regni  lìb.x.de  tjfficUl.in  Regn.conJlitiund. 
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Ordinò  apprcflò  in  quefta  coftituzione  Federigo , che  ^ 
i Giudici  la  giuftizia  amminiftraffèro  fecondo  le  coftitu-  \ . 

zioni , e le  leggi  del  dritto  comune  , che  per  le  Longo* 
barde  intendeanfi  ( perocché  quello  dritto  ancora  in  que- 
fti  tempi  comune  riputavafi  ) non  meno,  che  fecondo  le  , , 

confùetudini  ; e che  doveflcro  nel  fòlito  luogo  delle  città 
amminiftrarla , e a*  Raglivi  aflìflerc,  come  appunto  già  il 
Giureconfuko  Paolo  ordinò  (a)  : e in  fine  di  quella  co- 
Aituzione  Federigo  ripete  ciò,  che  nel  principio  ordinato 
avea  , cioè , che  per  un  anno  C)lo  durallè  I’  impiego  de* 
giudici  , e che  doveAero  tutte  le  caufè  in  prefènza  degli 
ufiziali,  e Baglivi  efàminare,  e decidere. 

Siegue  la  coAituzione  centotreefima  lòtto  il  titolo  loo; 

in  jui  vacando^  aliai  de  exordiii  , (S  praparatoriit  jadU 
tioram , la  quale  Si  qnem  noftrorum  comincia . In  eflà  da  mìTanf f cl/r* 
Federigo  fi  propone  il  cafo , che  taluno  comparifiè  avan- pid'attL 
ti  H 'G.  GiuAiziere,  o GiuAiziefi  delle  provincie , a chic- 
der  fila  ragione  centra  un  altro  , e quelli  a calò  fi  tro- 
vafie  ivi  prefènte  , o per  altra  caufà  già  terminata  per 
femplke  fua  volontà;  ordinò  cAo Principe,  che  coAui  ful^  andare 
fc  obbligato  lènza  addurre  dilazione  o Iculà  veruna,  r\/rlt>rnite  *7/» 
Ipondere  alla  nuova  lite  . Ma  le  in  efiè  corti  fi  trovafle  giudhh. 
egli  per  altra  giuAa  e necelTaria  cagione  , o perchè  non 
fuAè  ancor  l’altra  fua  caufa  terminata;  in  tai  cali  Fede- 
rigo , Icguendo  l’ orme  del  Giureconfulto  Ulpiano  (h)  vol- 
le, che  lecito  gii  foAe  di  domandar  una  competente  di- 
lazione di  potere  andare  a cala  fua  : dandogli  però  pri- 
ma di  partire  un  termine  perentorio  , e tempo  propor- 
zionato di  ritornare  fecondo  la'diAanza  del  luogo  , per 
potere  andare,  c. ritornare  : di  modo  tale  che  in  ogni  ca- 
fo Aallè  in  cafa  lùa  per  iofpazio  di  otto  giorni,  o al  più 
per  -dodici  , quali  paAàti  , e non  tornando  il  reo  contro 
di  lui  in  contumacia  fi  procedellè. 

Tom.1I.  X La 

(a)  LJus  plurib.ff.-U  j ijiìt..é)ur, 

(b)  L.x.§.ltj’iilhjf.dtiud!cii:.  ' ’ I 
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La  ccntoquattrefima  coftituzione  (òtto  il  titolo  Dd 
ììtterh  tìiatorii: , cIk  Edi^orum  ordinem  comincia  , cir- 
ca l’ iflcfTa  materia  raggi r’a fi  . Quivi  fu  da  Federigo  mag- 
giormente riftretto  il  dritto  comune , in  cui  f()leafi  , come 
dal  Giurcconftiito  Ulpiano  fi  dice  (a)  per  quattro  volte 
talun  citare  , prima  di  procederfi  in  contumacia  alla  de- 
cifion  delle  caufe . Stabilì  adunque  in  prima  , che  le  let- 
tere di  citazioni  fi  dovefléro  dai  Giuftiziere  , o Baglivo 
mandare  per  uomo  onefto  e probo , il  quale  citar  dovef- 
fe  il  reo  (il  che  fu  di  poi  proibito  dal  Rito  della  Reina 
Giovanna  II.  (^’))opure  fi  daflèro  a qualche  meflò, det- 
to da  noi  portiere , o viarnlo , del  luogo  fleflb  del  domi- 
cilio del  reo  : nò  fufle  lecito  come  prima  allo  Reflò  at- 
tore mandare  tai  citazioni  per  qualche  fuaperfona;  onde 
poi  nalcevan  ragionevoli  dubbj , lè  fulTè  Rato  veramente 
il  reo  citato . Volle  oltre  a ciò  eflb  Principe  , che  nelle 
medefime  lettere  di  citazioni  chiaramente  fi  defcrivellk 
avanti  di  chi,  e da  chi  chiamato  , e per  qual  cagione, 
e tra  quanto  tempo  doveflè  il  reo  comparire  ; il  quale  , 
fe  fi  trattafiè  di  caufà  criminale  , fuflè  obbligato  perfo- 
nalmente  afiìRere  al  giudizio,  ma  lè  per  caufa  civile  , dal 
fuo  arbitrio  dipendelTe  il  deflinar  procuratore,  o compa- 
rire egli  flefìò  per  difenderfi , fecondo  già  ordinarono  gl* 
Imperadori  Arcadio,  Onorio  , e Teodofio  (c)  . E in  fine 
cfprelsamente  Federigo  il  mentovato  ufo  del  diritto  Ro- 
mano reRrinfe  ; perocché  ordinò  , che  una  fol  citazione 
baflaflè , a tal  che  il  reo  doveflè  comparire  , e che  dar 
gli  fi  doveflè  folo  il  tempo  di  giorni  trenta  a ciòefegui- 
re  in  qualunque  parte  del  regno  ei  fi  trovaflè  ; e che  fi 
potefle  contuttociò  tal  tempo  abbreviare,  fecondo  la  qua- 
lità de’  tempi,  la  vicinanza  de’ luoghi,  e l’urgenza  delle 
eaufe;  ma  fe  però  il  reodimoraflb  fuori  del  regno,  avef^ 


(a)  L^J  perent»r.é fe^. Jf.de Judìciis, 

(b)  Rttut 

(cj  L.Ì»  pfiunUr.C.de  Dr$cnr*t. 
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fe  la  dilazion  di  feflanta  giorni  per  comparire,  e gli  fuf. 
fc  ancor  lecito  di  desinar  fiio  procuratore  ( purché,  co- 
me awifàto  abbiamo,  di  cauià  civile  fi  trattafiè)  il  qual 
potefle  parimenti  allegar  legittima  feufa  della  di  lui  a fi 
fenza,  con  obbligo  di  provarla.  C^uefta  coftituzione  ven- 
ne pofeia  co’ Riti  della  Gran  Corte,  e colle  prammatiche 
in  molte  parti  corretta. 

Viene  dopo  la  centocinquefima  cofiituzione  fiotto 
il  titolo  De  affigmtione  liner arum  eìtacoriaiium  , che  Ci-  a/f’/.Vor  r 
tationis  AV/er*  comincia  . Dopo  aver  detto  Federigo,  co- ^ 
me  fi  debba  taluno  perlònalmente  citare  ; pafla  egli  a con- 
fiderar  H cafo,  ft  di  quefto  non  fi  fappia  la  caS , o pu- 
re  s ei,  dimorandovi,  non  permette  che  il  portiere,  giu- 
rato , o altro  entri  da  lui  per  intimarlo . In  tal  cafo  adun- 
que ftabilifoe , che  fiegli  permeflb  di  la  foia  r le  lettere  di 
citazione  nella  cafia , ove  la  di  lui  moglie  , figli , o fomi- 
gliari  ftannoj  con  ricever  da  quefti  il  giuramento  di  far- 
ne il  lor  padrone  fiibito  confiapevole  ; il  quale  fc  però 
impedifoa  affatto  al  giurato  I’  entrata  ; chiudendo  la  por- 
ta di  fua  cafia  , ordinò  che  quefti  col  tèftimonio  di  due 
o tre  perfone  affigger  debba  in  e(fa  porta  le  lettere  ci- 
tatorie , e che  da  quel  giorno  cominci  a correre  il  ter- 
mine in  effe  apporto,*  facendone  Intanto  di  tutto  ciò  av- 
viato il  Giuftiziere,  o Baglivo,  che  ha  le  citazioni  fipe- 
ditc  : tantoché  fie  tra  ’l  tempo  ftabilito  il  citato  non  com- 
paia, nò  deftini  procuratore,  che  lo  difènda,  o pureiu- 

fta  cagiorie  della  fiua  aflènza  non  alleghi;  venga  qual  con-  ' 
tumace  riputato,  onde contra di  lui  legittimamente  a’Giii. 

dici  fia  permeffo  procedere . guelfa  coftituzione  fu  in  par- 
te moderata  dalle  Reg. Prammatiche  (a),  maeficndouna 
pratica  pur  troppo  nota  ne’ noftri  Tiibunali  ,*  ftimiamo  inu- 
tile il  dilungarci  in  efiporla  . 

Nella  centofieefima  coftituzione  fiotto  il  titolo  De  pa- 


FrigmatU.Rtini  in  tUult  de  erdimt  indie! truM  . 


1 


iÌ4  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

cJu!ios.  p contumacia  in  ci'vìiihus  canfìs , che  Paenam  no’oem  em- 
Jlabiiifcon»  it  clorim  Comincia  ,•  Federigo  rammentando  le  antiche  pene 
pe«i  a'  canta.  j,Ue  contumacie  impofle  di  nove  once  e una  terza  d’oro, 
ft^clvuu* o'f^'na  , che  il  contumace,  di  qualunque  condizione  fieli, 

’ o di  caulà  civile  o criminale  fi  tratti  , fia  folo  alia  pena 
obbligato  della  terza  parte  de’  Tuoi  beni  mobili  , da  ap- 
plicarfi  al  Regio  Erario , qualora  però  fia  flato  citato  [ler 
comandamento  del  Giuftiziere  ; ma  fc  per  ordine  de*  Ra- 
glivi , non  debba  le  non  uno  auguflale  per  ciafchedun  me- 
le di  tardanza  pagare  . (^lefla  coftituzione  è tutta  mu- 
tata, per  la  qual  colà  oflcrvinfi  i noflri  pratici  , che  a 
minuto  ne  ragionano . 

Sotto  lo  fteflb  titolo  , e circa  lo  fleflìi  lòggetto  fie- 
n gue  la  centolèttefima  coflituzione  dello  fleflb  Principe  , 

alioji j)i  fumo,  che  Lontumacem  comincia  ; in  cui  non  lolamente  fi  ordi- 
na, che  il  contumace  tanto  nel  giudizio  civile  quanto  nel 
criminale  debba  perder  le  terza  parte  de’  fimi  beni  mo- 
bili, da  applicarli  al  Regio  Pillo  ; ma  che  l’attore  in- 
tanto fia  pollo  nel  poflclìò  de’ di  lui  beni , prima  burgen- 
làtici , e in  lor  mancanza  de’ feudali  , a propirzion  del 
fuo  credito  ; acciocché  in  tal  maniera  egli  aflretto  ven- 
ga a comparire  in  giudizio . 

Nella  ceniottelìma  coflituzione  di  Federigo  lòtto  il 
c titolo  De  pana  contumacia  poft  lìtem  conteftaiam  in  civili 

conjìdfrano  al-  aHionc , che  Si  quii  comincia  ; egli  ordinò , che  le  in  giu- 
tri  t ifi  dì  con.  dicjo  civile  , nafccnte  da  azion  perlìmale,  dopo  conteftata 
hiiìfiàm  altro  la  l'tc  fia  taluno  contumace,-  poflà  bene  il  Giudice  , Ic- 
condo  ciò  che  colla  per  gli  atti  fatti  innanzi  a lui,  e dal- 
le ragioni  j3er  l’una , e l’ altra  parte  dedotte  , procedere 
alla  diflìnitiva  lènienza  tanto  contea  , quanto  a prò  del 
contumace:  al  quale-,  lè  fia  perditore,  debba  negarfi  l’ap- 
pellazione: ficcome  fu  appunto dall’ImperadorGiulliniano 
ancora  ordinato  {a)  e dal  Gureconfulto  Ulpiano  (b)  • ma 

fc 

(a)  L.proptr.§.ir  Jt  auìdtrn,  é cwn  autem  C.de  Judiciu. 
tb)  L.&  p Jl  adicl.§.fcioHd.ff.eod, 
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fé  non  rxMfa  il  Giudice  dalle  fcritture  del  procedo  la  fen- 
tenza  p roder i re  ; in  tal  cafo  attentamente  egli  debba  eie- 
puir  centra  del  contumace  quanto  nell’aUra  coiliiu^mnc 
già  fu  ordinato , applicando  la  terza  parte  de  di  lui  beni 
mobili  al  Fifeo  in  pena  della  contumacia,  e powndol  at- 
tore in  podedb  di  tanti  beni,  quanto  corrifpondano  al  de- 
bito dichiarato.  Stabilì  ancora,  che  tollè  lecito  al  mede- 
fimo  attore  provare  appo  lo  ftedò  giudice,  che  illuoav- 
verfario  maliziofamente , per  isfuttgire  il  giudizio,  liefi  na-  ^ 

feorto  , e in  tal  guifa  ottener  la  facolta  di  vendere-quella 
medefima  porzion  di  beni , di  cui  fi  l itrovadc  per  ef^u-  • 
zione  della  fopradetta  cottituzione  già  porto  in  poflerto  : ■ 

(è  però  ciò  non  li  provadè  dall’attore  , ma  la  loia  diluì 
adenza;  dovede  in  tal  cafo  aljx:ttar  lo  fpaziodi  un  aniKJ,  ' 
poi  ottenere , come  difopra  , la  licenza  di  vendere  i be- 
ni • ma  che  fé  in  difetto  de’  beni  allodiali  l’adegnamento 
in  contumacia  (ode  fatto  di  beni  feudali,  ordinò  Federi- 
oo  che  nòn  fi  potelfero  vendere , lenza  Ipecial  licenza  c 
mdine  del  Principe  : ed  efprelfamente  volle  , che  lo  rtelfo 
fi  avelfe  a praticare  contro  l’elpredb  e sfacciato  contuma- 
ce , il  quale  citato  , dicedè  di  non  volere  a patto  alcun 
comparire:  c che  nondimeno  lòde  lecito  al  Giudice,  ve- 
nendogli in  acconcio,  coftringerlo  a venir  pcribnalmente 
in  giudicio,  e a tenerlo  nelle  carceri,  infin  che  il  litico 
duri  . Tanto  la  coftituzione  difopra  fpofta , quanto  quella 
non  è in  odervanza  , poiché  qualora  taluno  dopo  tre  ci- 
tazioni non  comparilce , fi  procede  contro  di  lui  in  con- 
tumacia, egli  fi  deftina  Avvocato  a difenderlo;  e fi  pro- 
cede alle  volte  al  lèqueftro  de’  beni  , de’  quali  fr  litiga  . 

La  centonovefima  collituzione  ficgue  fotto  il  titolo  c*^;Mo9.f;rf4 
De  mbitiam , 6 dcclarajlme  MUi 

facienda,  che  incomincia  Q^a^Umes:  troncando  àeraigirtjì, 

le  quertioni , che  da’  Giureconfulti  faceanfi  circa  1 oder- 
vanza delle  teftè  efplicate  coftituzioni,  e ciica  la  dichia- 
razione della  vera  quantità  del  debito , avuto  rjuardo  al- 
la qualità  delle  perlòne;  ordinò,  che  fc  tal  dichiarazione 


. % 
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avefle  a farfi  da  un  Conte , baftaffe  il  (òlo  giuramento  fi- 
no  alla  lòmma  di  cento  once  d’oro;  s’ci  fuÌTe  Barone  di 
cinquanta  once;  (è  femplice  ibldato  , di  venticinque  ; fc 
cittadino  ricco,  e di  buona  fama  , di  una  fola  libra  ; fc 
altra  perfuna  , di  tre  fole  once . Ma  trattandoli  di  maggior 
quantità  dovdler  tutti  generalmente  la  fomma  de*  di  lo- 
ro crediti  provare  fecondo  le  leggi  comuni  (a) , cioè  o per 
ifìrumenti  autentici , o per  teflimonj  di  fede  degni . Que- 
fla  coftituzione  nè  anche  è in  ofiérvanza . 

Collituo e!r-  Viene  poi  la  centodecefima  coftituzione,  fotto  il  ti- 
tahMi’lrti.  tolo  De  rejtgnanda  pojfejfione , iS  de  rei  ^indicai  ione  , che 
cohdetiec<Mt4-  Rei  vindicutione  comincia.  In  efTa  Federigo  dc’contuma- 
macit  n^tWeJ!.  ancor  favellando , ordinò , che  fè  taluno  in  giudizio  con- 
venuto con  azion  dominicale  di  rei  vindicafione , dopo  la 
contcflazion  della  lite , contumace  divenga  ; non  ibi  deb- 
ba effer  fbggetto  alla  detta  pena  della  terza  parte  de’  Tuoi 
beni  mobili , da  applicarfi  al  Regio  Fifeo , e di  eflère  pri- 
vato della  polfedìone  della  roba  concrovcrtita  ; la  qual  diali 
all’attore  in  cullodia , acciocché  dopo  un’  anno  vero  pa- 
drone fenz’altro  decreto  ne  divenga  ; ma  a quell’altra  pe- 
na eziandio  molto  maggiore , fe  la  lite  fìa  già  conteHata; 
cioè  che  le  la  caulà  è chiara  , diafi  all’attore  la  reale  e 
perpetua  pollcITìone  della  roba , ch’ei  chiede , le  dubbia, 
ne  debba  il  Giudice  alla  decilìone  procedere , fecondo  di 
ragione  egli  eftima  : colla  qual  determinazione  imitò  Fe- 
derigo ciò , che  fu  giàdagl’Imperadori  Diocleziano  e Mat 
lìmiano  ordinato(^).  Quella  coftituzione  neppure  è in  ulò, 
benché  con  due  Prammatiche  (r>  fuHc  ftata  confermata 
in  quanto  alla  parte  di  porfi  in  poflèlTo  l’attore  della  ro- 
ba controvertita  , ch’era  in  potere  del  contumace , dandoli 
il  termine,  tra  cui  polla  ciò  praticarli, 

Pafta  dopo  il  medefimo  Principe  ad  ordinare  nell’al- 
tra 

I . V ■ 

(a)  Cod.d^ pi.  hiflrum.é’  tit.C.df  con!rnbeM.&  cemoiit-PIpulttÌMe, 

(b;  L-Co'tftntan.C.^iomoi.é  quando. 

(ej  Pra'nma$,R»£n,j,&  q.de  trdin.judìeior.  >. 
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tra  coUituzione  cen  round  ice  fi  ma , che  fiegue  fotto  il  rito-  j, 

10  De  contumace  convento  reali  , Jtve  perjonalì  anione , la  eiu  J-fcrhoaji 
quale  Sive  reali  comincia;  che  qualora  il  contumace,  o < cafi^ui cui <uf^ 
lia  per  azion  reale  tra  l’anno  purghi  la  Tua  contumacia 

a fin  di  ricuperare  il  feudo , che  forfè  dato  fufiè  a pof-  cm. 
fèdere  al  fuo  contrario  ; tanto  di  meno  pofsa  avere  de’ 
frutti  rifcoflì , quanto  pagato  quelli  abbia  per  l’annuo  fer- 
vigio  alla  Reai  Corte,  cioè  per  l’adoa , la  qual  dee  fem- 
pre  da  qualunque  pofseftore  del  feudo  paga  rii  . Ordinò 
ancora , che  neppur  pofsa  il  contumace  nel  pofsefk)  della 
fùa  roba  ritornare  , fc  prima  non  abbia  le  pene  della  fùa 
contumacia  al  Fifco  pagate  ; e che  fè  i Raglivi  fien  negli- 
genti ad  efigeiie  , debbàn  di  lor  proprio  danajo  pagarle. 

Quella  coflituzione  non  è in  ofservanza  . ^ 

Viene  la  centododicefìma  coftituzìone  fotto  il  titolo  cojUt.^ìix.  h 
De  traEla  termini  cot^ituti , alias  ; de  elongantibus  termi-  cui  fiMìfem/i 
num  fìbi  datum , che  Contingit  interdum  principia  . In  ef- 
fa  da  Federigo  fi  ordina  , che  fè  mai  l’attore , o il  reo  nel  ditto  lor»  dà* 
termine  perentorio,  dato  loro  dal  Giudice,  a bello  fludio,  G 
e di  concerto  tra  dì  loro,  ovvero  per  pigrezza  non  com- 
parifeano;  onde  par  che  fi  venghi  a belare  l’autorità  de* 
magifli  ati;  debbano  entrambi  pagare  con  uguali  poizioni 
la  decima  parte  dell’eflimazion  della  lite  al  Fifco;  ad  efèm- 
pio  della  pena  già  dail’Imperador  Ciufliniano  ftabilita  con- 
tro a coloro,  che  temerariamente  litiga^ro(<i);  ma  vol- 
le nondimeno  Federigo  , che  a tal  pena  non  fòggiacef^. 
ro , qualora  con  licenza  della  Corte  gli  fufse  tal  dilazio- 
ne conceduta  . Quefta  coftituzione  non  è in  ofservanza  , 

11  che  avviene  nelle  migliori  leggi  per  finiftro  fatodique» 
fto  Regno. 

Siegue  jwi  la  centotredicefima  coftituzione,  che  fòt-  cojiituluu 
to  k)  ftèfso  titolo  legge!! , Novella  detta  , c Mulieres  co-  yr  pr»ì^,rce  Jh 
mincia.  In  efsa  da  Federigo  fi  proibifee  alle  donne  di  po- d'aver 
tere  perfònairaente  comparire  avanti  a’ Giudici  a litigare, 

e fa 

(0  LoJHtut.(U  pm.t*mer.Utii%ii  au/buU  ltgìu§.td  txtludend» 
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e fé  mai  difpre22andoroneftà , ciò  facciano,  l’udienza  lo- 
ro ii  nieghi , in  fin  che  nelle  di  loro  calè  non  ritornino; 
ma  che  da  tal  divieto  fien  lòto  le  poverette  immuni , le- 
quali  non  trovando  chi  per  loro  nel  giudizio  allìfta , fie- 
" no  di  perlòna  obbligate  accudirvi . ' 

Cofl.u^.'jì^a,  La  centoquattordicefima  coltituzione  , che  dopo  vie- 
^iiifctno  ira/nc  lòtto  il  titolo  De  pa^ionibui  inbibitii  , & de  volenti- 
qunnda  po^no  a ///^  dijccdere , che  Sponte  Volentibus  comincia  . Da 
Federigo  fi  dà  libera  la  facoltà  di  potere  ognuno  a fua 
àtei  tra  rf» /or  voglia  alla  lite  rinunciare,  ancorché  fìa  lèguita  la citazio» 

fmordarjt.  nc  del  fuo  contrario;  onde  vuole,  che  poìsano  tra  di  lo- 

ro le  parti  tranfigerfi  : ed  efpreftamente  ordina  polcia 
che  lèguita'  la  conteftazion  della  lite  , non  fia  loro  per- 
melso  ciò  fare  lèn?:a  fpecial  licenza  de’  Giudici  , avanti 
de’  quali  la  caufa  trattali  , lòtto  la  pena  all’attore  di  da- 
re al  Regio  fifeo  la  terza  parte  di  quella  quantità  , che 
per  tranfòzione  il  reo  *gli  paga  : il  quale  le  all’Incontro  per 
defraudare  il  fifeo,  jo  per  intiero,  o per  parte  occulti  la 
quantità  tranfatta  ; obbligato  ancor  Ila  il  doppio  della  det- 
ta terza  parte  pagargli . E intjaricò  efprclTàmente  il  det- 
to Principe  a*  fiioi  ufizialì , che  all’efazion  di  tai  pene  in- 

vigilaflero . Quella  coftituzione  neppure  oflci  vali , potendo 
inoggi  i litiganti  nelle  caule  civili  in  ogni  tempo  concor- 
darli;  ancorché  fi  ftalTèro  per  decìdere  le  caule  . 

Siegue  dopo  la  centoquindicefima  coftituzione  lòtto  il 
tja  jì  ahtiifcon  j)g  priziilegHs  eorum  ^ qui  citati  extra  Civitatem  non 

^ privilegtoram  irri  catione  , che  Privilegia 
che  ’ aveafiD  i principia . In  ella  da  Federigo  fi  abollron  tutti  gli  anti- 
jdfjjintj;,  N.,po-  privilegi , e confuetudini , che  pretendeano  i Mclfine- 
»óa”dàler'cow.  f ‘ Napoletani,  e gli  Averfimi , e i Salernitani,  e altri 
farire  godere , di  non  comparire  in  niun  luogo,  eavantianiun 

r’’*” fuori  delle  di  lor  città;  benché  dalla  G. Corteo 
fu7i.  ' ' Giuftizieri  delle  ' provincie  venificr  citati , onde  non  fufi- 
lèr  alle  dette  penò  di  contumacia  lòttopofti  ; e fi  ordinò 
che  d’allora  innanzi  doveflèr  tutti  ugualmente , lènza  po- 
' tere  allegar  privilegio  alcuno  , avanti  a’  Giudici  propri 

delle 
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delle  caute  comparire , da*  quali  citati  fultèro  , e che  al- 
trimenti fi  (òttopunefsero  alle  mentovate  pene  delle  con- 
tumacie.  ^ ui. 

Siegue  la  ccntofediccfima  coftituzione  di  Federigo  , Cofi't.wi.in 
fotto  il  titolo  De  contumacia  alìc/tjus  Univerjìtam  , che 
Dubitationtm  comincia.  In  eflà  togliendo  egli  le  difpute  k.,at  u^lr'. 
nate  per  la  legge  del  Giureconfulto  Caj.)  (a)  ^ ftabilì,  che^^-^  purgar  /« 
qualora  una  Univerfità  divenga  contumace  in  qualche  cau- ^ 
fa  civile,  in  cui  lìa  da  altri  convenuta;  fé  non  poiregga‘»j<// 
roba  comune,  onde  per  pena  della  contumacia  fene  polla 
dare  all’attore  il  pofsefso,  fecondo  avea  egli  nelle  già  dee- 
te  coftituzioni  ftabilito;  o purequefiì  ottenendo  la  fenten- 
za  fiivorevole,  non  abbia  in  che  efèguirla  ; dovefse  cia- 
fchedun  cittadino  di  efsa  Univerfità  a proporzion  delle  ro- 
be  , che  pofiìecle  una  certa  quantità  pagare  , che  unita 
giunga  alla  fomma  del  valor  della  lite  : e che  per  la  pe- 
na che  l’ Univerfità  per  tal  contumacia  dovefse  al  Regio 
fifeo  pagare,  ciafehedun  di  lei  fuoco,  o fia  famiglia  do- 
vefse  cònifpondere  mezzo  auguftale  : da  regolarfi  nondi. 
meno  tale  efazionc  tra’  cittadini  a ragion  della  roba  , che 
ognun  di  loro  pofsegga  . Quella  coftituzione  non  è in  of- 
fervanza,  efsendofi  tòlta  la  pena  delle  contumacie  nelle 
caufè  civili  . E perchè  termina  qui  il  primo  libro  delle 
coftituzioni,  noi  ancora  terminiamo  l’ottavo  libro  di  que- 
lla noftra  opera  ; mentre  nel  nono  ne  fporremo  tutte  l’aU 
tre  coftituzioni  di  Federigo,  che  negli  altri  due  libri  dan- 
no compre  fé. 

• t 

Fitte  del  Libro  Viti. 
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libro  IX. 

In  cui  fi  profitgut  la  fpofitàont.  delle  cojli- 
tuzjoni  di  Federigo  IL , che  nel  fe- 
condo e terno  libro  ' della  di 
lor  compilazione  Ji an- 
no raccbiufeo 


V. 

Cclht.wi.Ji 
ftabìlifeom  le  pe 
nt  delle  tentu 
t"»cìe  nelle  cau- 
fi  erimittali , 


*Jopo  nel  fecondo  libro  in  appreso 
di  tal  compilazioDe  una  coftituzsione , che 
c la  ceotodiciafsettcfima  di  detto  Princi- 
pe  lòtto  il  titolo  De  piena  contumacie  i» 
criminalibm  cauRs  , che  Granili  utilìtat 
incomincia  ; in  cui  egli  ordinò  » che  fi  do- 
versero  annotare  tutti  i beni  di  colai , che 
acculato  di  capitai  delitto,  divenga  contumace:  lèvuendo 
in  ciò  la  dilpollzione  del  Giureconfulto  Marziano  t<»)  » e 
deirimperador  Gordiano  {h) , e de^lTmperadori  Valeria- 
no , e Galieno  {c)  ; non  però  come  "da  quelli  difponevafi, 
che  pielèntandofi  tra  un  anno  il  reo , dovelse  per  intie- 
ro i fiioi  beni  ricuperare  ^ così  per  quella  collituzione  fi 

ordi- 


(al  ha-f.de  requtrend.rett, 

(b)  L-abfent.C-de  aecuf. 

(c)  h.  1 £Oe  requ  irend-reh. 
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ordinò  da  Federigo,  che  in  fimil  cafo  blamente  latenza 
parte  de’  mobili  di  tal  reo  al  Regio  erario  (ì  applicafse- 
ro,  e gli  altri  tutti  liberi  (è  gli  rimanefsero  ; la  ragijne 
allegandone:  U/  impnnitam  forc  contrmax  fuam  contuma- 
ciam  non  Utetur\  il  che  inoggi  non  ha  luogo.  Da  detto 
Principe  fi  ordinò  ancora,  che  pacato  l’anno , e nella  con- 
tumacia il’  reo  durando  , fi  dovefsero  per  intiero  i fuoj  ' 
beni  al  Regio  erario  applicare  ; purché  figli  non  avefse 
a’  quali  la  fuccefiion  permifè  ; e in  ciò  le  leggi  comuni 
maggiormente  fpiegò  j poiché  da  quella  di  Marziano  fo- 
lamente  il  cafi»  fi  confiderò,  che  fé  tra  l’anno  il  reo  con 
aver  figli  moriflTe  , doveiTcro  quefti  a’  di  lui  beni , benché 
annotati  , liberamente  fuccedere  . Hfprefiàmente  ancor  do- 
po ftabilì  Federigo,  che  ne’  bandi  da  fpedirfi da’ G. Giu- 
ilizieri , e GiuHizieri  contro  de*  rei , in  cui  contumaci  fi 
dichiaraflèro^  vi  fi  doveflè  chiaramente  efprimcr  la  per- 
fonadelreo,  e’I  delitto,  per  cui  bandito  fulFe , c ’l  oior- 
no,  e’I  mefe,  e l’anno,  nel  quale  tai  bandi  fi  pubblTcaf- 
feit),  e che  dopo  della  di  lor  pubblicazione  , in  prelcn- 
za  del  G,  GiufiizLcre  e de’ Giudici  della  G.  Corte  fi  do- 
-veflèro  negli  atti  confèrvare  . Qijefta  coftituzione  per 
quanto  fi  ordina  da  Federigo  di  applicarli  al  filco  i beni 
-de’  contumaci  , nc  parleremo  a lungo  nella  fpofizione  della 
co{i\tu/.\one  Forjr/dJcaforam  bona  , che  tra  poco  Iporremo. 

Siegue  dopo  la  centodiciottellma  coftituzione  fotte  il 

injuiau  ì„ 

Citrntnalfbus  caujis  poj[ftnt  ordwan  proematortm , che  (7e- L 

neralia  jrtra  comincia . In  efta  adunque  avvilàndo  Fede-  Umì- 

rigo,  che  generalmente  fu  da  Papiniano  «abilito (j)  che 

ne’  giudizi  pubblici  non  IÌ  poteftè , ré  da’ querelanti , nè 

da’  rei  per  procuratori  le  di  lor  ragioni  profèguire  , e che  cfu/e 

perciò  grave  era  il  danno  , che  alle  Univerfità  ne  avve 

niva,  qualora  tra  di  loro  in  tai  giudizi  contendeva- 

no,  o che  fofsero  da  particolari  uomini  accufa  te  , o 

^ * che 

(a)  L.ftnuU^^.crhntn.ff.dt  fuhl.iniU,  ■*  * 
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che  coftoro  accufàfTcro;  onde  quali  imponibile  riulciva  il 
potere  o.>7ni  cittadino  comparire  ad  acculare,  o difender- 
li ; perciò  rtabìli  egli , che  in  tutti  i detti  cali  fufle  leci- 
to alle  Univcrfiià  di  potere  per  procuratore  accufare,  o 
difenderfi , ed  eftefe  parimenti  tale  privilegio  alle  donne, 
benché  maritate,  a cui  permilè  che  per  mezzo  de’  lor 
mariti  o di  altri  procuratori  potdTero  ancora  accufare  , o 
difenderli.  Quella  collituzione  è in  ofl'ervanza. 

IH  Viene  dopo  la  centodiciannovefima  terribile  collitu- 
a zinne  di  Federigo  fotto  il  tìtolo  De  ForbunnUh  ^ iS  for- 
Fr^iudio  t , che  Pcenam  eorum  comincia  . In  cui  il  detto  Prin- 

yvtfa  accrelccr  volle  il  rigore  del  dritto  Romano  , poiché 

dagl’Imperadori  Gordiano  (a)  Valeriano  e Galieno  (h)  fu 
folamente  ordinato , che  contro  al  reo  alTentc  non  (1  pro- 
cedeflè  ad  altro,  che  all’annotazione  de’ beni , e che  non 
fi  potefle  contro  di  lui  profferire  alcuna  lèntenza  ; e ìndi 
dipoi  da  Collantìno  altro  non  fi  ft.ibilì,  che  dopo  l’anno 
del  bando,  fé  il  reo  non  comparilfe,  folo  airiniiera  per- 
dita de’ fuoi  beni  folle  foggetto,*  ma  che  dipoi  imprigio- 
nato, dovefle  con  maggior  calligo  eflèr  punito  (c)  . Fe- 
derigo adunque  in  quella  collituzione  lèveramente  ordi- 
nò, che  palfato  l’anno  dopo  del  già  detto  bando  , le  il 
reo  neppur  comparilfe  avanti  del  G.  Giullizierc , o Giu- 
li iziere  , che  aveflè  quello  pubblicato,  o innanzi  a’ di  lor 
fucceflòri , e tuttavìa  nella  contumàcia  duralTè  ; non  lòia- 
mente  rellar  dovelfe  di  tutti  i fuoi  beni  privo  , da  ap- 
plicarli al  Regio  filco;  ma  fi  dovelfe  ancor  da’ detti  ma- 
gillraci  con  di  lor  lèntenza  forgiudicare  , fenzachè  altra 
facoltà  dopo  abbia,  di  poterli  da  se,  o per  mezzodì  al- 
tri circa  al  delitto  difendere  , e da  quello  appellare  ; e 
riputar  fi  dovelfe,  come  fe  fulfe  del  reato  con  fellò  e con- 
dannato , tantoché  come  civilmente  morto  , e come  ini- 
mico 
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mico  pubblico  confiderato  ven^a  ; onde  lecito  ad  ognuno 
fia  di  ucciderlo , il  quale  piuctofto  lode  , e premio , che 
(corno  ne  meriti  . E ordinò  Federigo  ancora  , che  (è  un 
forgiudicato , o un  bandito  uccida  un’altro  forgiudicato , 
per  premio  della  pena  del  (ùo  delitto  immune  Ha  : e in 
ciò  prefe  egli  l’argomento  dal  Giureconfulto  Ariano  (a); 
ma  (è  per  contrario  un  forgiudicato  carceri  un  bandito  , 
non  perciò  volle  egli , che  venga  dalla  fof  giudica  libera- 
to : allegandone  la  cagione  ; quia  eum , qui  minori  vin- 
culo  tetiehatur  y ojfendcrit  y majorem  paenam  fo/  judicatioais 
fententi  ìm  fcilicet  non  evitcC  . 

Per  maggiormente  Federigo  incoraggiar  la  gente  a 
carcerare  i fl)rgiudicati  ,•  oidinò  , che  chiunque  forgiudi- 
caro , o bandito  non  frilè , e imprigionaflè  un  Conte  for- 
niudicato , dovefse  cento  auguftali  dal  Tuo  erario  avere  ; 
fe  un  barone  , cinquanta  ; fè  un  (èmplice  milite  , venti- 
cinque ; fc  un  cittadino  , dodici  ; fe  un  rudico  , lèi  : e di- 
chiarò , che  _permelw  ad  ognun  ful^  uccidergli , qualora 
non  gli  poteficr  vivi  imprigionare  ; ma  che  avendoli  co- 
sì nelle  di  loro  mani,  gli  prelèntaftoro  a’Giuliizieri , che 
i bandi  promulgati , oche  forgiudicati  gli  avelsero:  c che 
fc  avanti  di  altri  gli  prcfentalsero  • e’  gli  dovelsero  loro 
lòtto  buona  cuftodia  tralmettere  : c che  le  ciò  per  la  gran 
diftanza  del  luogo  non  potel^  agevolmente  , e con  gran 
llcurczza  lèguiie^  e*  dovefiero  , le  fi  trattafie  lòlamentc 
di  rei  banditi,  parteciparne  il  Principe,  o colui,  che  nel- 
la Tua  afienza  il  Regno  governafie , al  qual  Iblu  rilèrba- 
to  fofie  la  facoltà  di  potere  alla,  di  lor  forgiudica  proce- 
dere . 

Volle  ancor  Federigo , che  a fimil  pena , di  efier  di- 
chiarati banditi , o forgiudicati , fufiero  tenuti  coloro  , che 
<occultafiero,  o accoglìefiero  nelle  di  lor  calè  i banditi,  o 
i forgiudicati  ; imitando  in  parte  quel  che  fu  già  ordina- 
to dagl*  Imperadori  Valentiniano  , Valente  , e Grazia- 
no 
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no  (a)  t e dagl’Imperadori  Onorio  e Teodofio  (k).  Stabi» 
Jì  Federigo  nel  fine  di  qucita  coftitu^ione  , che  fi;  mai 
qualche  Univerfità  tal  rei  rlcettafse,*  fufiè  ancora  aftret» 
ta  a fòggiacere  iècondo  la  qualità  delle  perfone  , o de* 
luoghi  a quelle  pene,  che  a fiio  ai  bitrio  ri/crvofll;  non» 
dimeno,  come  altrove  dicemmo,  oggidì  fi  è tolto  quefto 
ufi} , che  fien  tenute  l’Univerfità  del  Regno  a confègnare 
i rei  alla  Corte,  pagando  elle  i capitani  e i iòldati,  det- 
ti di  campagna,  che  deggiono  a ciò  invigilare  . Quefta 
cofiituzione  però  fu  meglio  dal  Re  Carlo  IL  d’Angio  di- 
chiarata (c) , poiché  egli  fpiegò  i delitti  , per  cui  fi  po- 
teflè  alla  fgrgiudica  procedere  ; onde  allorché  fporremo 
le  leggi  di  quello  Principe  , più  a minuto  ne  ragionere- 
mo , Ma  vogliam  qui  avvilàre  la  pratica  , che  inoggi  fèr- 
bafi  nella  G.  Corte  della  Vicaria , e in  tutte  le  Udienze 
del  Regr]0  , che  non  fi  fa  più  il  bando  In  detta  coltitu- 
zione  cfprefiì»  , ma  pafilito  l’anno  dell’ultima  contumacia 
fi  procede  alla  forgiudica  ,•  ma  in  alcuni  de[itt|  gravi  fi  è 
abbreviato  dalle  prammatiche  il  detto  anno  a pochi  gior- 
ni , quale  abbreviazion  di  tempo  fiiole  praticarli  da*  Vi- 
ceré (fi)  ; e le  varie  (]}ecie  di  tai  delitti  in  detto  luogo 
annoveraremo . 

Viene  dopo  la  centoventefima  cofiituzione  lòtto  il  ti- 
tolo Df  redimeniU  eapn'vis che  Qìementix  Imperiala  co- 
mineja  . In  ella  Federigo  volendo  di  lua  clemenza  ufare, 
Ordinò,  che  il  lèmplice"  bandito  tra  due  meli  dopo  il  ban- 
do non  potefie  da  ninno  edere  imprigionato , aggiugnen- 
do  la  pena  a coloro,  che  ciò  elèguiflero,  c che  gli  fufle 
lecito  liberamente  prcfentarlì  innanzi,  odel  G.  Giufiizie- 
re,  odel  Giufiiziere,  che  avelie  il  bando  lòlcrittoj  non- 
dimeno , che  palTato  il  detto  tem|X)  , non  potcllè  più  di 
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tal  beneficio  godere , avvegnaché  gli  fuflè  permeflb  di  de- 
nunciare tra  l’anno  ad  ogni  ufiziale  Regio  di  volerfi  vo- 
lontariamente prelèntare  , il  quale  doveflè  ciò  a di  lui 
fpefe  al  Giudice  del  luogo  del  delitto  partecipare , accioc- 
ché le  lettere  di  ficurtà  grinviaflè;  ma  non  potefle  peiò 
eflcr  mai  intelb,  iè  non  rifatti  tutti  i danni,  e fpefe  ac- 
cagionate al  fuo  avverfario  : al  giuramento  del  quale  ftar 
fi  doveflè  per  la  quantità  , che  quelle  importaifero  , le. 
quali  dopo  dal  Giudice  della  caufà  lì  taflàflèro  . Quefia 
coflituzione  in  quanto  alla  prima  parte  , che  tra*  due  mefì 
dei  bando  non  polfa  efièr  il  reo  da  niuno  carcerato,  non 
è in  oflèrvanza  j tanto  maggiormente , che  come  di  (òpra 
oflèrvammo  , non  fi  praticano  farfi  tai  bandi  , e*l  tutto 
rimetterfi  inoggi  all’arbitrio  del  giudice,  il  quale  feconck) 
la  qualità  del  delitto,  le  pruove  , eia  condizione  del  reo 
può  procedere  alla  dilui  carcerazione  : e neppure  tal  co- 
flituzione  è in  ufo  in  quanto  ai  modo,  che  fi  dà  a’ con- 
tumaci di  purgar  le  corftumacie  ; poiché  oggidì  ficoftuma 
in  Napoli  di  darfi  da’ rei  memoriali  al  Reggente  della  Vi- 
caiia,  efponendoli  di  volerfi  prefentare , d^  cui  fi  ordina, 
che  prefemandoft  eflì , fe  gli  fi  rimetta  la  pena  della  con- 
tumacia, reflando  in  piede  l’altre  pene  , che  porta  feco 
il  delitto,  oche  debbano  rimaner  carcerati  olafeiarfi  col- 
la  pleggiaria  ; la  qual  facoltà  è del  Reggente  della  Vica- 
ria a riguai  do  de’ Napoletani  ; poiché  per  gli  altri  del  Re- 
gno i Reggenti  in  vifita  fanno  le  grazie;  e nelle  Provin- 
cie deggiono  i rei  p;  efentar  memoriale  all’  Udienza  , da 
cui  fi  fuol  tranfigere  la  pena  della  contumacia . Non  la- 
feiando  di  avvertire,  che  in  virtù  deH’uItiina  prammati- 
ca dell’anno  1726.  del  Cardinal  d’Althan , i rei  d’omici- 
dio non  poflòno  prefentarfi  fe  non  dentro  le  carceri  , al- 
trimente  non  fono  intefi  , né  vien  loro  ri.mcflà  la  pena 
della  contumacia  . Altre  particolarità  su  di  detti  punti  di 
contumacia,  e di  lei  purgazioni  oflTerveremo  nella  fjxifizion 
de’  Riti  della  G.  Corte  della  Vicaria,  laddove  fi  farà  la 
diflinzione  delle  citazioni , e in  particolare  di  quelle  , che 
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inducono  la  contumacia , per  cui  Ci  procede  alla  forgiudi- 
ca , e come  inoggi  fi  pratica  . 

ofit.lii.ìn  Sicgue  la  centoventunefima  coftituzione  , lòtto  il  ti- 
f’  'V'"».?'  tolo  De  exbibendìi  malefaBoribui , iS  fafpeblh , che  Cor- 
m*n^r*‘u‘no‘  comincia  . In  edi  da  Federigo  s’ingiunge  ft retto 

u /«fc»  G obbligo  a’Giuftizieri  lòtto  la  pena  della  perdita  della  Tua 
fitte  di  tutti  / grazia,  di  mandar  diftinta  nota  alla  G.  Corte  di  tutti  co- 
^quàiìtt^'ai  ^ provincie  bandilTero,  o forgiudical- 

Giu/iitiere  di  fcTO  y’ c delle  ragioni,  e de’ delitti  per  cui  TavelFero  a tai 
/‘•rii  tutti  refi  ]{  pgnc  Condannati  ; come  ancor  la  nota  di  coloro  , che 
tcTqneinflZ^^^  legittimo  tempo  da’ detti  bandi  liberaflero;  e che  ve- 
é^'rjjcro  ancor  A nilTcr  fimilmente  effi  obbligati  di  mandar  le  note  di  co- 
iifn  Tribuna,  loro  , che  fuflèro  ancora  fiati  dichiarati  con  diffinitiva 
e^rei  fentenza  infami.  Ingiunic  pur  Federigo  airifielTo  G.  Giu- 

fiizicre  efprefib  l’obèligo  di  dovere  nell’archivio  della  Tua 
G.  Corte  regirtrare  tutti  coloro,  che  fufser  da  quella  o 
banditi  , o forgiudicati , e de’ di  loro  figliuoli,  come  an- 
cor di  coloro,  che  infami  fi  dichiaraflèro,  o rei  inquifitij 
acciocché  fubito  potefiè  il  Principe  lenza  nuova  inquifi- 
zione  la  qualità  de’  lùoi  valTalli  fapere  . Qi^efia  cofiituzio- 
nc  fu  confermata  dalla  prammatica  di  Carlo  V.,  e indi 
dipoi  dal  Duca  di  Alca'à , e in  oggi  tuttavia  dalle  Regie 
^ Udienze  fi  lì)gIion  mandare  limili  note  al  Viceré. 
CijUf.Mi.in  Viene  dopo  la  centoventiduefima  cofiituzione  lòtto  il 
cni  j!  dichiara  titolo  De  Fi/co  Jaccedcfite  Jòrjudicat'n  ^ che  Forjudicaloram 
dèh  comincia  . In  elfa  Federigo  Icguitando  l’orme  del  drit- 
baiir/to/L'to  Romano  , e dell’ autentiche  (dt),  col  quale  fu  l’antico 
cedere,  e Cime  fi  QotttttO'y  Ordinò,  che  i beni  de’ l()rgiudicati  dovelseroal 
rfqùaa%‘‘qu-u  ^^^'0  applicarli  , purché  e’  non  avefsero  figliuoli , 
lohade'figittu  Ci  parenti  nel  terzo  grado  ( circa  de’  quali  nel  fine  divì- 
- feremo,  fe  tra  di  loro  s’intendadd  i collaterali)  o che  fi 

trattale  di  feudi , ne’  quali  gli  alcendenti  non  lùccedef- 
lèro,-  ma  ciò  intender  devefi,  qualora  il  feudo  non  fulse 
tanto  antico,  che  eflì  tutti  dal  primo  che  gl’ acqui fiò  non 

prov- 
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provvcnilsero,  come  nella  fpnfiiionc  degli  ufi  feudali  av- 
vinammo . Ordinò  ancora  Federigo , che  le  taluno  prima 
cì’incorrcr  nel  bando  , o nella  forgiudica  abbia  procreati 
figliuoli  , o concepiti  , fi  debba  in  tai  cafi  tra  la  di  lui 
per  fona , c quelle  di  coftoro  i beni  dal  Fifco  dividere  , il 
quale  pigliar  fi  pofea  quella  porzione  , che  al  reo  fi  ap- 
partenga ; tantoché  le  il  forgiudicato  un  f)lo  figliuolo  ab- 
bia, la  metà  della  di  lui  roba  a quefto  e l’altra  al  Fifco 
. fi  dia  , e così  ugualmente  fc  due  figli , o tre  fi  pratichi; 
ma  volle  nondimeno  Federigo,  che  (òl  fofte  in  balia  del 
Fiico  di  dare  a’  figliuoli , o là  lor  porzione  in  beni , o nel 
di  loro  valore . 

Su  di  quefia  coftituzionc  varie  quiftioni  fon  nate  : e 
prima  di  efaminarle  brievemente , egli  è necefiario  avvi- 
fare,  ch’ella  in  Napoli  non  ha  luogo,  per  quanto  fi  ap- 
partiene alj’ordinare  , che  avendo  il  forgiudicato  figli  , 
debba  il  Fifco  nella  di  lui  fola  porzione  infieme  con  que- 
fti  fiiccedere , poiché  per  lo  privilegio  conceduto  dal  Re 
Ferdinando  il  Cattolico  a’  Napoletani  (a) , avendo  il  for- 
giudlcato  figliuoli  , quefii  foli  fuccedono  , deludendo  in 
tutto  il  Fifco,  Nondimeno  è fiato  nelS.  C.  più  Volte  agi- 
tato farticolo,  fe  tal  grazia  abbia  luogo  ne’  figliuoli  na- 
ti dopo  la  fòrgiudica , e ’l  Prefidente  de  Franchis  (b)  al- 
letta decifioni  del  Sacro  Configlio  a favor  di  coftoro;  ben- 
ché egli  moftri  d’efser  fiato  di  contrario  lèntimento,  c’I 
Reggente  Tappia  (f),  che  ancora  tale  articolo  efamina  , 
non  ferma  in  niuna  delle  due  parti  la  Tua  fentenza  , di- 
cendo ch’egli  é molto  difficile  il  giudicarne. 

L’altra  quiftione  ancora  grave  da’  dottori  promofsa 
su  di  quefia  cofiituzione  fi  è fiata  nell’ interpretare  , fe 
per  le  parole  parcntes  ufque  ad  tertium  graànm  , che  in 
dsa  leggonfi  , fi  comprendano  ancora  i collaterali  del  for- 
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giudicato;  tantoché  quefti  in  mancanza  degli  afcendenti 
p;(san  fùccedergli  ; e tal  quiftione  fu  a lungo  elàminata 
dal  Configliere  Marcello  Marciano , allorché  difelè  da  Av- 
vocato if  nipote  di  D.  Francelco  AIbrizio  Principe  del- 
l’Avetrana  contro  al  Regio  Fi(co.  Trattavali  per  appun- 
to in  quella  caufa , ch’eìfsendo  (lato  il  detto  Principe  for- 
giudicato,  pretendea  il  Fifco  fucccderli  in  tutti  i fiioi  be- 
ni feudali  c burgenfàtici  ; all’incontro  il  nipote  dicca  , do- 
vere egli  fole  elsere  a tal  fucceilìone  ammelso  , come  in. 
terzo  grado  a quello  congiunto,  e benché  collaterale  ve- 
nir comprefo  nella  difpofizione  di  detta  coftituzione  tra  ’l 
nome  de’  parenti.  Le  ragioni  adunque  di  collui  furon  mi- 
nutamente, e con  dotti  ina  dal  Marciano  elàminate  in  una 
allegazione , che  dal  Reggente  Tappia  (a)  rappoi  tafi , pref- 
lò  di  cui  fi  pofleno  olseivare:  la  qual  caufii  non  fu  poi 
decifà  , ma  compefta  col  Filco . 

L’altra  quiftione  , che  su  di  tal  legge  fi  è di  molto 
agitata,  è fiata  nel  vedere  , con  quale  azione  polsa  in- 
drizzarfi  il  figliuolo  del  forgiudicato  contro  al  Fifco,  per 
avere  la  fua  porzione;  avvegnaché  da’ dottori  fieli  folle- 
nuto , che  non  polsa  egli  valerli  dell’azione  petitionis  bte~ 
reditatU:  imperciocché  il  forgiudicato  non  ha  erede ^ l i- 
putandofi  ferzas  pana  {h)\  nondimeno  Andrea  d’Ilèmia, 
e più  chiaramente  Afflitto  nel  comento  di  quella  collitu- 
zionc  vollero,  che  poteftero  tai  figliuoli  domandare  la  lor 
porzione  conditlione  ex  bac  cojiitatione  i parole  d’Afflitto, 
^aia  hxc  cojìitutio  dot  eii  partem  honorum  , qua  fuerunt 
pafrit  ,forjudicati  ; or.de  loro  fi  conceda  da’ Dottori  l’azio- 
ne di  reiZ'indicatione  ; imperciocché  riputatili  , che  per 
detta  coftituzione  gli  palli  in  pieno  dominio  la  di  loro 
porzione,  fubito , che  il  padre  è forgiudicato  ; non  po- 
tendofi  tal  azione  dare,  lé  non  a colui,  che  ha  pieno  do- 
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minio  della  roba,  che  da  altri  pofse^gafi  (tf).  Altre  qui- 
itioni  su  di  quella  collituzionc  da’  dottori  promovonli  , 
che  fi  ommettono  da  noi , per  non  molto  dilungarci . 

La  centoventritreelìma  coftituzione , che  dopo  lìegue 
i fotto  il  titolo  De  poena  f)rj '/dica forum  j iS  ha] uh  dando 
filili  eorundem  , che  Si  quandi  comincia  . Stabilirceli  da 
Federigo , che  qualora  taluno , che  poflìede  qualche  fèu- 
do fia  forgiudicato  , fè  mai  qualche  figliuolo  in  età  pu- 
pillare abbia , debbafi  a quello  il  balio  dalla  fua  G.  Cor- 
te dcllinare  , come  appunto  fé  fuHè  Tuo  padre  morto; 
ma  che  fèrbandoli  lo  flefTj  metodo  deH’anzidetta  collitu- 
zione , li  dovclFc  al  Filco  applicai  quella  porzion  di  frut- 
ti del  feudo,  che  al  padre  lì  apparceneflc  ; ma  che  in- 
tanto non  gliene  dovefle  il  figliuolo  pagare  ilfervigio,  al 
quale  tutto  1’  intiero  frutto  di  tal  feudo  fi  accrefeeflè , 
qualora  Tuo  padre  moiific. 

Pafia  dipoi  Federigo  a dire , che  fé  mai  il  forgiudi- 
cato fullè  fiato  del  feudo  da  qualche  Barone  o Conte  in- 
vertito, e non  averte  figliuoli  o parenti  in  grado,  che  gli 
fuccedertèro  ; dovertè  quello  a’ concedenti  ritornare;  e che 
intanto  quella  parte  de’  frutti  , che  per  porzione  al  for- 
giuJicato  fi  appartenerte  , come  già  difòpra  lì  è avvifato 
( paiiandofi  del  cafb , che  figliuoli  avelie  j durante  la  fua 
vita,  al  Fifeo  fi  applicarte,  ma  erto  morto,  tutto  l’intie- 
ro frutto  al  Barone  o Conte  padron  del  feudo  li  acqui- 
li affé. 

Vien  dopo  altra  coftituzione  centoventiquattrelìma  ; 
fotto  il  tiralo  De  uxoribui  jor'ytdicatorum , parcntibus^  che 
Pcena  carere  comincia  . In  erta  faviamente  Federigo  lèguCn- 
do  la  difpofizione  degl’  Imperadd  Diocleziano  e Martì- 
miano  (b)  ; ordinò  , che  le  mogli  per  cagion  de’  mariti 
forgiudicaii  non  debban  nulla  perdere  delle  di  lor  doti, 
o dell’  altre  robe  , che  per  cagion  di  donazione  , o in  al- 

Z 2 tra 


CrflI'V.  iij.  ia 
tui  fi  orU:im  . 
chf  dalla  Ora» 
Cofte  fi  dia  la- 
ih  al  figliuola 
del  tarane  far. 
gmd:céto. 
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etti  fi  ordina  , 
che  le  rnaglì  a 
le  madri  na* 
debbano  niente 
perdere  per  la 
for^udi-a  de' 
lor  mariti  e fi. 
stilagli  , purché 
qnejli  non  /ut. 
torrano . 


(a''  In  rem  è l.fiì-. fT.de  rei  vìndì;at. 
Tit.C.ne  uror prò  marito. 
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tra  gnifà  loro  fì  appartengono;  e che  to  Redo  debba  ef« 
fcr  le  madri  riguardo  a*lor  figliuoli  ; ma  che  fè  poi  o i 
lor  mariti , o i ior  figliuoli  forgiudicati  foccorrano,  o ali* 
mentino;  eflc  alla  perdita  de’lor  beni  jòggiacer debbano. 

" Quefta  coftituzione  venne  da  Carlo  li.  d 'Angiò  (a)  con- 
fermata . ^ 

L’altra  cofiituzione  cento  venticinquefìma  , che  do- 
^ . po  fiegue,  è lòtto  il  titolo  Ut  pater  Jbrjudicati  ex  delibo 

filli  tion  teneatur , che  Ob  filiorum  comincia  . In  efla  an- 
tht  nnt  Jt*  u cor  Federigo  lèguendo  la  dilfxifizione  dell’ Imperador  Oor- 

® ® Lon^barde  (r);  ordinò,  che  non 

flìMi/’/orgiu-  doveflè  in  nulla  il  padre  lòggiacere  per  cagion  del  figliuo- 
dicato  , * cbf  lo  forgiudicato  ; ma  le  venid^  egli  poi  intefiato  a morire 
quello  lènza  figliuoli , tutta  la  di  lui  eredità  al  Filco  fi  applicai^ 

Z‘tri*fietiu»n  , fe  : e fe  ancora  altri  figliuoli  lalciaflc  , doveflc  fucceder 
dftba  il  Ffc*  quello  Iblamente  in  quella  porzione , che  al  figliuolo  for- 
fuccednii.  giudicato  fi  foflè  appartenuta . Indi  palla  Federigo  a con- 
fiderare  altro  calò,  che  fe  il  Ibrgiudicato  non  avellè  fra- 
telli o lòrelle  vergini  , che  li  potefler  lùccedere  ; ancor 
per  intiero  al  lùo  Filco  i di  lui  beni  decadefièro . Quella 
cofiituzione  regolafi  lècondo  1’  altre  di  lòpra  Ipolle  circa 
C-jl.’ n<.  i„  tal  punto . \ 

cui  Jì  ordina.  La  centoventifeefima  cofiituzione  , che  fiegue  lotto 
il''niZr!t1"dì  **  9^1  fidejujfores  dare  pofiinit  , ne  incarce- 

‘LiutTdànn^jL  rentur , che  Hamanitate  nobii  fuggerente  incomincia . In 
tuTti  tf  ùjiiper»  efia  da  Federigo  feguendofi  l’ orme  del  Giureconlùlto  Ul- 
nigiuditìo,n»»  piano  (d)  fi  (labililce  , che  le  taluno  acculato  di  delitto, 
f^thè  benché  grave,  dia  laficurtà,  di  voler  foggiacere- alla  pe- 
na,  o pecuniaria,  o corporale,  alla  qual  fia  condannato; 
P®®  intanto  eficr  carcerato  ; e le  pure  in  tale  Ila- 
iifawVfl.ì\  Ó to  ritrovali , a tal  cautela  adempiendo , debba-  dalle  car- 
ri»» ventilar  dt  * Ceri 

mai*  vita  in- 

sidpr!  t hi  fut~  ' 

Jla  tojlìttalone  (a)  CirtuLCaroLll.N-lnt  fiatuìmiu  , quodjiftrtè  . 

Jì  d,mno  véri  (b)  L.\.C.ntfillut  prò  fjitrt , 
prowtdimentì  (c)  L.VmrohaTd.ttl.qwtumqtt' de  vtn.nonfnH  rtì  • 
p e'  (arctraH,  (il)  L.Dir,P!uiJl  dt  tujiod.i-  exbib.i  cor. 
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cerialcire;  purché  non  abbia  Aibbico  il  delitto  confeflàto, 
o pure,  che  quello  lìa  pubblico,  o che  neiratto  del  com- 
metterlo fufle  (lato  imprigionato  . Ora  praticafì  ciò  ne* 
nollri  Tribunali  con  una  diUinzione  , che  le  fi  tratta  di 
delitto,  che  porta  feco  la  pena  oltre  la  relegazione  , de- 
ve li  reo  dar  carcerato  j ma  le  a meno  di  queda  pena 
da  Ibttopodo,  può  colla  dcurtàdUènderfi  fuori  delle  car- 
ceri, come  meglio  in  apprellb  nella  Ipofizion  dell’  altre 
leggi  avvilèreroa. 

Elclufe  elpredàmente  da  tal  benefìcio  Federigo  colui, 
che  venidè  dì  reato  di  lelà  maedà  inquifito  ; poiché  in 
tal  calò,  ancorché  dato  n’avedè  lòfpetto , volle  che  do- 
vedè  imprigionard  ; e che  lo  deflb  l icore  fi  praticadè  an- 
cor contro  colui  già  caricato  di  mala  fama , o di  altra  in- 
quifizione,  o che  pure  col  fuo  ajuto  avedè  i banditi  na- 
feodi.  Ordinò  Federigo  ancora  , ch’edèndo  gl’  inquifiti 
poi , e non  potendo  la  /Icurtà  dare , onde  rimànefler  car- 
cerati ; dovedero  nondimeno  per  difenderli  , fuori  delle 
carceri,  Iciolti  da*  vincoli,  avanti  a*  giudici  venire,  e che 
dopo  a quelle  ritomadèro  : e in  ciò  il  detto  Principe  lè^ 
gui  in  |iarte  le'vedigia  del  Gìureconlìilto  Paolo  (a) . 

Incaricò  ancora  Federigo  in  queda  códituzione  agli 
acculàtori  lòtto  la  pena  difòpra  impoda  a coloro  che  i 
giudici  protaladèro  ; che  non  dovelfòro  in  odio  de’  carce- 
rati didèrire  il  disbrigo  delle  acculè , perché  quedi  venif- 
lèr  nelle  carceri  macerati . Ordinò  pure  si  làvio  Principe, 
che  fi  dovedbro  i carcerati  nelle  carceri  a proprie  di  lo- 
ro fpelè  mantenere  j e le  fòdero  poveri  , dovede  il  lìio 
erario  Ibdentarli  : e indi  ne  pa^ò  a dabilire  , che  non 
dovedèr  quelli  pagare  a’cudodi  più  di  13.  grana  il  gior- 
no, e che  non  potedè  niuno  lènza  Ipecial  lùa  licenza  elà- 
minar  le  caule  di  coloro,  che  lì  ritrovadèro  di  fuo  ordi- 
ne carcerati.  Infine  proibì  a’Gìudizieri , che  non  potef- 
fero  il  padre  per  lo  figlio  , il  fratello  per  lo  fratello  , o 

qua» 


(a)  Lm»ì$u  §,(ogii}rer.jf,de  fudjtt 
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qualunque  akirt  parente  per  lo  reo  carcerare . 
n-  Sicrfiie  dopo  la  centovenrettelima  collituzione  /otto 

titolo  De  eo  qui  pojt  crimen  uiulter'xi  intentat'fm , uxo- 
u'  nviti  .1  prj.  rim  recipic  , che  Qui  pojì  crimen  comincia  . In  cfla  da 
Fcdcii?,o  avendoli  innanzi  p.li  occhi  la  difpolìzion  del  Giu- 
Ulpiano  (a),  ordinò,  che  /è  il  marito  dopo  di 
euiimdo  le^.ib  avere  acculata  la  Tua  moglie  di  adulterio  , la  riceve  in 
lian  d)p->  ta  cgfa  ; non  polFa  più  tal  giudizio  prolèguire . 

Nella  centovcntottclìma  coftituzione  , che  appreflb 
Cofi.  Ili.  /n  viene  lòtto  il  titolo  De  dejìfientibu:  ab  accufatìone  , che 
cui  s' insì  M^o-  y^ccajàtorum  tem;rifatem  coxvùncx^  da  Federigo  lèguendofi 
TufJ”frCi^bt‘nt'^^  dilpolìzioni  del  Giureconfulto  Marciano (/>; , e dell’Itn- 
z/ir»;  g;k.  peiador  Antonino  {c)  lì  ordinò,  che  fe  mai  1’  accufatore 

dici  , per  difiuigaie  il  reo,  nel  giorno  llabilito  per  profeguire 

r tion  compare,  e all’incontro  quelli  ritrovali  pre- 
0C(ufe /ente  per  dilénderli  ; debba  non  lolamente  elTer  punito 
nella  (èrta  parte  de’ beni  mobili  , da  applicarli  al  fifeo  ; 
ma  venga  obbligato  ancora  a pagare  al  reo  tutte  le  fpele, 
che  con  giuramento  dirà  di  aver  fatte,  da  tadaifi  pofeia 
dal  giudice  della  cauli  :'e  ordinò  in  fine  dipoi  Federigo, 
che  l(j|  polli  con  lùa  licenza  l*acculàtor  dall’accufa  deli- 
fiere  . Opr  ila  collituzione  non  è in  oflèrvanza . 

U-  Nella  cenioventinovelima  collituzione,  che  dopo  liegue 

^ l()tto  il  titolo  De  accufatore  poli  litem  conteHatam  PÙbli- 
MS  u rfiitari.ee  non  comparente  ^ che  Accujatorem  poji  ///ew, comincia; 
accuf.itari  , j Federigo  siveodo  innanzi  gli  occhi  la  difpolizion  dell’Ira- 
/r/;)/ P^’^tlor  Ginlliniano  (</;,  e conliderando  , che  più  grave 
nuncino  y 0 la  folle  il  cafo  , che  contellata  la  lite  , e prefillò  dal  giudi- 
ftctnda  villa  QQ  un  certo  termine  ali’ accufatore  di  far  cjualche  atto  , 
cjueùi  non  compari  Ica;  perciò  non  lolo  ordinò,  che  deb- 
ba alla  terza  parte  de’  fuoi  beni  mobili  eficr  condanna- 
to : 


(a)  I-Jì  nrtor  f.ad  IJitliant  df  adulter» 

(b)  lì'iH.I.  I .p\  ad  S.C-  l'urptll. 

(c)  r~uc:d.fd. 

(d)  j.omacm  autb.  dt  Litig,ì*s. 
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to:  pena  già  ncU’altre  coftituzioni  a’ contumaci  importa,* 
ma  indi  dopo  in  quella  , conrtderando  egli  l’altro  calò  , 
che  di  nuovo  forte  l’accufatore  citato  a prolcguir  l’accu- 
là , e neppure  comparilfe;  ordinò  , che  doverti  lòggiace- 
re  alla  pena  di  cento  augurtali  : e in  ciò  ancora  egli  le- 
guitò  la  difpofizione  dell’imperador  Aleirandro(a; . È voi- 
le  parimente  il  detto  Principe,  che  furtè  a tal  pena  l’ac- 
culator  fottopofto  , qualora  dopo  tal  reiterata  monizione 
clprertàmentc  alPaccufa  rinuncialTe  . collituzione 

inoggi  non  è in  ortèrvanza . , 

Viene  in  lèguito  la  centotrentefima  collituzione  *rt)t- 
to  il  titolo  De  pceua  calumnix  centra  calumnìarnret  {\dh\- 
lita  , che  Pcenam  calammo:  comincia  . In  erta  Federigo 
dopo  aver  detto,  ch’eranlì  difulàte  le  amiche  leggi  , con 
cui  venivano  i calunniatori  puniti  (b)  ; egli  per  riporle  » gn, 

nella  dovuta  ortèrvanza,  ordinò  erprefiàmente  , che  non 
lì  ammettelfero  da’ Giudici,  nè  acctilàtori , rè  delatori  ad 
acculare,  lè  prima  non  lì  obbligartelo  di  dover  provare, 
c lèguitar  l’accuft  , come  già  fu  dal  detto  Imperadorc 
AleflTandro  (e)  ordinato  : e che  rinvenendoli  quella  chia- 
ramente calunniolà  , tantoché  non  la  prova  iTèro  ; e’  do- 
vertero  ertèr  puniti  coll’illelFa  pena , die  làrebbe  ibta  a’ 
rei  data  . (^erta  collituzione  non  lèrbart  riguardo  alle  pe- 
ne in  erta  impolle  contro  a’ calunniatori , i quali  fino  non 
pere')  inoggi  puniti  ad  arbitrio  del  Giudice  fecond  ila  qua- 
lità della  calunnia,  che  han  tramata,*  e pur  di  rado  egli 
accade,  o con  leggier  punizione,  perchè  gli  a ccu fetori  [ter 
timor  delle  pene  nons’arrellino  di  accufare . Politica  mol- 
to dal  giurto  lontana  . tf. 

Viene  la  centotrentunefima  collituzione  lento  il  tito- 
lo  De  pana  coltudenfìum  ; alia:  fi  acca  fatar  IS  rea:  dolo  '^c"unìJu 
tei  fronde  , dato  fbi  termino  a Judicibu:  , non  campa 

• tue 


fa)  L,qut  crrwn  C-d‘  bis  qui  ace'sfitre  tto/t  pofTunt, 

\bì  L.i.Cod.'it  A ivoc.diverfyj udic.é  l.i  jf'.,id Stm<tt.C«»f.TurpUlìtm. 
(c)  L.qui  n imen  ttt.clt. 
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ruerinf,  che  Sxpe  eoutigie  cwùncìz . In  £(Ta  Federigo  con- 
iiderando  il  cafò  , che  e l^accufatoi  e , c l’accufato  ne' tcm> 
pi  da*  Giudici  lor  prefilfì , per  dilatar  la  caulà  unici  non 
comparidbno  ; volle  , che  doveflèro  ambedue  per  ogu^l 
parte  foggiacerc  alla  pena  di  cento  auguftali  , da  appli- 
carli al  Regio  Fifco , a cui  aH’incontro  per  intiero  per  la 
già  fbpraddetta  codituzione  (òggiacer  dovca  quel  folo  di 
loro , che  a ciò  mancava . Queda  codituzìone  neppure  è 
in  oflèrvanza. 

^ ^ 4 Siegue  dopo  la  centotrentaduefìma  coflituzione  nel  ti- 

euifìiìiV  inre^  »o»  cotite Jiato  in  tr minali  jadicio , an  pqlftt  aSl)r 

refe  aicuaxjt  d\  ^ fcus  inter  fe  componere  y non  iato  aliquoy  vel  retento  y 

^^ftttionem  comincia.  In  ella  Federigo  unì  forman- 
Ttr^rfilJrtaàofx  a ciò , chc  avca  egli  nella  Icipravvilàta  Tua  coftitu- 
/<»«.  zione  circa  alle  caule  civili  llabilito  (a  ■ j diede  il  permef- 
*lun7^^Ut»9-  ^ ancor  nelle  c^riroinali  dì  poterli  l’accufatorecoll’accufa- 
uSlth»  “dtiu  to  legittimamente  concordare  ; eziandio  dopo  la  cìcazio- 
iti0  feguitn  t f nCy  purché  non  forte  la  lite  conceltata,  oche  non  li  trac- 

delitti , in  cui  fuliè  il  reo  alia  pena  del  làn- 
’ gue  fotcopollc),  o di  delitto  di  falliti  : e in  ciò  il  detto 
Principe  per  appunto  la  dil(X)lìzion  degl’Imperadori  Dio- 
cleziano c Mallimiano  lèguitar  volle  (^).  Proibì  nondime- 
no efprertà mente , che  in  ta’ concordie  non  fì  potelfe  nien^ 
te  dall'uno  all’altro  dare,  fotco  la  pena  di  pagare  al  Re- 
gio Fifco  il  doppio  di  quello,  che  avertè  un  di  loro  per 
tal  cagione  ricevuto  j purché  per  rifare  il  danno  commef- 
/ fo  non  lieve  Icimma  dal  reo  all’ acculàtore  li  pagalTe  . E 

volle  ancor  Federigo,  che  fe  mai  dopo  la  citazione  fuHè- 
ro  le  parti  già  nel  giudizìa  venute  , non  potellcro  piò 
fenza  licenza  della  Ìfìia  Corte  comporli  ; ingiungendo  la 
pena  di  dieci  augurali  all 'acculàtore,  che  col  reo  in  tal 
calò  li  concordartè . Ma  le  la  lite  già  concertata  fì  ritro- 
vale, ordinò  egli  efpreiramente , che  e Taccufatore  e l’ac- 

cufa- 

(a)  Om0ìt.Rfgm,qui  fpmiti  i»  UtJb  ftffJnit. 

(b3  L-tTMjiint  OAt  tTtmftli, 
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cufato  concordandoli,  doveflero  pagare  24. augurtali al  Fn 
Ico  , e che  fi  profeguifte  innanzi  la  cauià  , come  lè  giani* 
mai  la  concordia  tra  loro  non  fofte  lèguita . (^ella  corti, 
tuzione  non  è inoggi  in  olTèrvanza , poiché  polsono  bene 
i rei  concordarli  cogli  accufatori,  caverne  la  remirtìone 
c prefentandola  o al  Viceré  , o a’  Reggenti  del  Coliate! 
rale,  qualora  nel  fabato  vanno  nella  Gran  Corte  della  Vi- 
caria a far  le  grazie  a’  rei  ; ottener  quella  della  pena  , o 
pure  il  di  lei  alleviamento;  ma  intefo  l’Avvocato  fifcalc, 
da  cui  fi  pofton  le  pene  comporre  ancora  in  danajo , fel 
condo  la  qualità  e gravezza  del  delitto  ; il  che  non  però 
non  ha  luogo  in  tuit’  i reati . 

^egue  la  centotrentacreefima  coftituzìone  fotto  il  ti-  r» 

to\o  De  jure  Francorum  in  judiciù  fublato , che  Spedale  cui  tuti’i  Frin. 
quoddam  comincia.  In  efsa  da  Federigo  ravvifandofi.  che 
in  querti  Tuoi  tempi  ancora  con  varie  e diverlc  legai  fi 
vivea;  da  altri  fecondo  le  Longobarde,  da  altri  fecondo  S 'iiiditj,  ejìfou 
1=  Franzef.,  eda  altri  (écondo  le  Romane , ondevarjprc- "Sii  * 
gmdizj  alla  giurtizia  ne  provvenivano  ; perciò  egli  fpe-  ^ ' 

cialmente  togliendo  il  diritto  Franzefe  , dagli  altri  vario 
circa  all’ordine  de’ giudizi,  tanto  civili,  quanto  elimina- 
Il  ( quello  delle  fucceflìoni  lafciando  in  piedi  , come  ap- 
prerto  diremo  ) ordinò  , che  tutti  o fuflèro  Franzefi  , 0 
Komani , o Longobardi , dovertelo  ne’  giudizi  ugualmen- 
te erter  trattati:  abolendo  affatto  e i cavilli  , e le  fotti- 
gliezze  da*  Franzefi  introdotto,  come  ancor  la  iiena,  per 
cui  tutt’  i beni  mobili  perdean  coloro  , che  avanti  della 
lite  conteftata  contumaci  divenivano  . Ordinò  per  tanto 
qui  Federigo,  che  folamentc  venirtèro  i contumaci  lécon- 
do  le  già  fopraddette  coftituzioni  alla  terza  parte  de’ mo- 
bill  condannati  : e ancora  abolì  egli  l’altra  legge  de’  Fran- 
zefi in  cui  ordinavafi  , che  dopo  contertata  la  lite,  odi 
giudizio  civile  o criminale  fi  trattaflè , fe  mai  un  de’  li- 
^ganti  contumace  era  , la  caufa  perdea , o giurta  o ingiu- 
rta  ella  furti*.  E riputo  Federigo  tal  legge  iniqua  : mi. 
chè  ebbe  innanzi  gli  occhi  i favj  fentiraenti  deirimpera, 

iom.ri.  A a dor 
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dor.Giuftiniano  (<j) , il  quale  ordinò , che  fcbbene  una  del- 
le parti  fuflè  aliente  , doveflèro  i Giudici  lèriamente  la 
giulbzia  della  caufa  ponderare , poiché  l’alTenza  di  quel- 
la Dei  prafentia  repleaiur . Federi  ;o  pertanto  fervendofi 
in  quella  collituzione  degli  Itellì  lèni!  , e parole  di  Giu- 
ftiniano  ; ordinò  , che  doveflèro  in  tai  cafi  i Franzefi  , 
ancorché  contumaci  , lòggiacer  folo  alle  fopraddette  pe- 
ne, nelle  riferite  coftituzioni  defignate,  e che  da*  Giudi- 
ci le  di  lor  caule  lèriamente  , e fecondo  i dettami  della 
ragione  fi  efaminaflèro . 

/«•  Siegue  dopo  l’altra  coflituzionc  centotrcntaquattrefi- 
tui  fi  fltbìììfct  m:i  fotto  il  titolo  De  dUationibui  ^ è"  exceptiombut  in  ju- 
**'"^'*  P**' dicio  prxcidendis  y iS  ahbreviandh  , che  Dilutiones  inja- 
Jì' Federigo  died*efi  la  norma  cir- 
, btfìca  la  contellazion  della  lite,  e di  abbreviar  le  dilazioni; 
fop',n>  d,t'  ffi  Q relliinlè  egli  la  dilpofizion  dcll’Imperador  Giufliniano, 
dfpjrre.  .j  jjgjg  ^1  reo,  dopo  che  li  fullè  flato  il  libello  dal- 
l’auore  intimato,  il  tempo  di  venti  giorni  per  ri fponder- 
vi , e di  dare  i Giudici  fofpetti , o di  opporre  altre  ec- 
cezioni (b):  e in  ciò  Giufliniano  dilatò  in  vero  il  tempo 
dalle  anti.hc  leggi  Romane  dato  di  lòto  giorni  dieci  al 
reo,  piimachè  fi  diceflè  la  lite  conteflata . Federigo  adun- 
que in  quella  collituzione  emendando  in  tutto  le  dette 
antiche  leggi , e quella  di  Giufliniano;  ordinò,  che  al  reo 
il  libello  s^intimallè  , nel  quale  fi  dovefle  la  qualità  dell’a- 
zione , ovvero  la  forma  dell’acculà  delcriverc , come  già 
fu  ancora  dal  Giureconlulto  Ulpiano  llabilito(r);  purché 
non  fi  trattaflè  di  caufa  picciola  , che  alla  fomma  di  due 
auguflali  non  formontalTe  , in  cui  neceflaria  tal  lòlennità 
di  libello  non  vi  folle,  come  lo  flelTo  da  Giufliniano  (d) 
fi  ordinò.  Volle  ancor  Federigo,  che  la  conteflazion  del- 
la li- 


(a)  L-prìptrandum  f.riM  «iftim  C.dt  judic. 
\h)  Auth.pTi>pernnd,^,cum  autem  C,dt  judic, 
(C)  L.iuifquit  ff.dt  edtndo, 

(d)  (.S-tocimiu  éuth,t»d. 
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la  lite  nafcelTè  dal  confefTarc,  o dal  negare  il  reo  la  do- 
manda dall’attore  fatta  , o dalla  femplice  intimaziun  del 
di  lui  procuratore , con  tutto  che  quefti  d’ ignorar  la  li. 
te  repllcaflTc  ; come  appunto  già  difpollo  l’aveano  gl’Im- 
peradori  Severo  e Antonino  (a)  : e che  nelle  caule  anco- 
ra , che  avanti  a*  Raglivi , o Baroni  fi  trattalFero , fi  do- 
vefle  prima  citare  il  reo  , con  efprimerfi  nella  citazione, 
da  chi  , e per  qual  cagione,  e qual  fulfe  la  fpccie  della 
domanda  ; ma  che  dovefi'e  il  giorno  apprefi(>  tal  reo  com- 
parire: purché  non  fi  opponefié  dal  medefimo  eccezion 
dilatoria  , la  quale  ancor  fu  daH’Imperador  Coftantino  con- 
cedutali); nondimeno  per  la  già  detta  cofiituzione , che 
incomincia  Tu  civìlibus  caujì!  y fu  parimenti  tal  legge  cor- 
retta : poiché,  come  di  fupra  olfervato  abbiamo,  li)lotre 
giorni  di  tempo  in  efiTa  al  reo  di  comparire  in  giudizio  fi 
pcrmilè , Si  abolirono  ancor  da  Federigo  in  quella  ccfti- 
tuzione  tutte  l’eccczioni  deliberatorie  , le  quali  prima  fi 
opponevano;  c fi  ordinò  elpreflamentc , che  qualor  fulTe 
il  reo  intimato  in  cauli  civile , e non  po(Jèdcire  beni , ob- 
bligato veniflè  di  dare  fra  tre  giorni  la  ficurtà  di  alfille- 
re  al  giudizio , e lòddisfare  a ciò  , che  folle  mai  crmdan- 
nato;  ma  fe  beni  llabili  avelTer , non  fulTe  a ciò  obbligato, 
liccome  il  Giurcconfulto  Marciano  parimenti  difpofe  (e), 
Oidinò  dipoi  Federigo,  che  Icorlò  tal  tempo,  fulFe  leci- 
to al  reo  di  allìilere  nel  giudizio  co*  fuoi  amici,  e cogli 
avvocati:  e con  ciò  lèmbra  , eh* e’  fi  contradica  a quello, 
che  prima  in  quella  cofiituzione  ordinato  avea  , che  il 
giorno  apprellb  all’intimazione  dovere  il  reo  compatire. 
Stabilì  ancora  il  detto  Principe  nel  fine , che  fe  talun  pof- 
lègga  fol  beni  mobili  , e non  pofia  aver  chi  lo  allìcuri  ; 
al  giuramento  fi  ammetti , di  aifi fiere  ai  litigio  , e di  li», 
disfare  a ciò  , che  làrà  condannato  ; purché  non  lia  af- 

A a a fatto 

(a)  L.X.C.tIe  lit.ctntifi. 

(h;  Uptttnd.C.dt  tf’VP.!*  mUgripn,  ... 

(c)  /ati/Urfrr  ... 
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fatto  povero  , aut  girovaga:  y ( ch’erario  in  quei  tempi 
una  fpecie  di  monaci  vagabondi  , che  non  avean  celle  y 
nè  muniftero  ove  mfanèro  , che  col  detto  nome  chiama- 
ti venivano  (a)  . Ordinò  parimenti  Federigo , che  fe  que- 
ili  fuflèr  convenuti  innanii  a’  Raglivi  per  qualche  quere- 
la d’ingiuria,  o malefizio,  e non  potelfer  trovare  uomi- 
ni, che  gli  aflìcuraflèro;  dovelTèro  rimaner  prigioni,  fi- 
nattantochè  da’  detti  Raglivi  il  litigio  fi  terminalìè  . Di- 
fpofizione  dalle  leggi  Romane  non  conofciuta  ,•  perchè  in 
ninna  di  loro  rltrovafi  ciò  ordinato  , qualor  civilmente 
* trattili  di  querela  d’ingiuria  , o di  altro  delitto  ; poiché 

non  poflòn  i Raglivi  per  le  coftituzioni  di  (òpra  avvifàte 
criminalmente  a pene  corporali  procedere  (i») . f^eftaco- 
Rituzione  è data  dipoi  in  alcune  parti  variata  per  le  pram- 
matiche , con  cui  fi  è procurato  ftabilire  certa  forma  ne’ 
giudizi , e abbreviar  le  dilazioni  de’  rei , ficcome  di  que- 
fte  ragionando  farem  conofcere , 

19.  Viene  dopo  la  coftituzionc  centotrentacinquefima  fot- 

‘ to  il  titolo  De  exceptionibas  y i$  dilalìoniba:  proponeadi:  i» 
Jf,d' ^ che  Exceptiones  dilatoria:  comincia  . In  efia  da 
thiarén  u diit.  Federigo  fèguendofi  la  difpofizione  del  dritto  Romano  per 

*'  fiabilì  dagl’Imperadori  Diocleziano,  Mafi. 
dmiano , Onorio  , e Tcodofio  (r);  ordinò,  che  l’eccezio- 
Giudei  a'  ni  dilatorie  fi  debban  tanto  nelle  civili  , come  nelle  cri- 
rtìttmndere.  jninali  caufe  dal  reo  nel  principio  della  lite  tra  lo  fpazio 
di  tre  giorni  proporre  ; cominciando  da  quel  dì , che  gli 
lia  il  liWIo  intimato  : e le  non  può  egli  torto  provarle , 
onde  tempo  maggior  ricerchi,  volendocelo  il  Giudice  ac- 
cordare ; venga  obbligato  prima  giurare,  che  per  necef- 
fària  difòfa  della  (uà  ragione , e non  per  dilatar  la  caulà 
- la  dilazione  abbia  chierta:  e tal  difpofizione  la  pigliò  Fe- 

derigo da  quello , che  (labili  l’Impcrador  Giurtiniano  (^d). 

Ma 

^a)  D:ifrfrdu  ^l*fdétin.in  Mrb^ìrovugits. 

(b)  Cjl./acttr.Béjul. 

(c)  I^fxtt»e,C.dt  prtbit». 

(d;  AiitkM  >iHÌ  femtl  CxU  frobut» 
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Ma  volle  dopo  egli  « che  da’  Giudici  ibi  per  otto  giorni 
tal  dilazione  conceder- fi  pofla  , purché  il  reo  non  rappre- 
lènti  di  dovere  in  lontane  parti  far  le  pruove  ; poiché  in 
tai  cafi  diede  a’  Giudici  la  facoltà  di  concedergli  quel 
tempo,  che  iìcondo  la  di(tan2a  del  luogo  ragionevole  li- 
putafiero;  ma  che  fé  pnfeia  quello  parta to  , nulla  dal  reo 
fi  provaflè  ; ièguendo  Federigo  Forme  delle  difpofizioni 
deirimperador  Giuniniano(tf) , e del  Giureconfùlto  Ulpia- 
Tio{b)i  rtabilì,  che  obbligato  furtè  tal  reo  rifare  all’atto- 
re tutte  le  fpeie,  che  c’ giiuaire  di  aver  fatte  per  cagio- 
ne di  tal  dilazione,  da  tallaifi  dal  Giudice:  ficcome  già 
(òpra  in  altra  cofiituzione  in  limili  cafi  ordinato  fi  avvi- 
sò . Dopo  quella  cofiituzione  Icguirono  due  prammati- 
che (r),  con  cui  fi  rtabilì  il  tempo  di  cinque  giorni  al  reo 
di  proporre  l’cccezioni , che  impedirtèro  l’mgieflro  della  li- 
te ; qual  tempo  Icorfb,  li  dovellèro  elle  rilèrvare  a’ me- 
riti della  caulà  . E fèbbene  in  dette  piammatiche  fi  rta- 
bililca , che  fi  doverti  dare  da’Giudici  il  termine  di  cin- 
que altri  giorni  al  reo  per  provarle;  nondimeno  retta  in 
di  loro  arbitrio  il  prolungarlo,  riputandolo  giullo,  come 
porta  Capece  decilo  dal  Sagro  Configlio  {d) . 

L’altra  cofiituzione  centotrentalèefima  , che  dopo  fie- 
guc  nel  titolo  De  except.  hojiici  poteida , aliai  eji  de  eo-  cnifi di  u’/a~ 
dem  , che  Hqftici  exceptionem  comincia.  In  efià  Federigo 
pigliando  refempio  del  Giureconfulto  Ulpiano  (e)  , oyài-^rtll’ptrnK'cct. 
nò  , che  fé  taluno,  o fi  ritrovaflc  nell’efercito  al  fervigio </;  dovere 
del  Principe,  oftarte  già  pronto  per  ivi  andare,  ^ venifi 
fé  da  altri  in  qualche  caufa  citato  ; gli  furte  pur  lecito 
d’impedire  a cortui  il  prolèguimento  della  lite  , con  op-  ynent»  de'iuitj. 
porre  l’eccezione,  ojlica  detta  ; tantoché  nè  per  quindici 
giorni  prima  di  partire  per  relcrcito,  né  per  altrettanto 

tenv 

'*)  iudie. 

(b)  l temere  f.eed. 

(c)  Pr.nm.t{een.f.&  6.t it.de  ir tSti.indhier» 

(i}.i  Capycim  dee.il. 

,e)  L.tu  /1  non  temere  gU»d, 
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tempo  dopo , che  da  quello  ritornaflè , folT^  obbligato  aA 
finere  ni  giudìxio  o dì  lafdare  in  (uo  luogo  procurato- 
re; c che  ciò  doveffe  avere  ancor  luogo,  (è  fi  fufiè  pri- 
ma dall’attore  col  reo  la  lite  conteftata  ; poiché  parten- 
do quelli  per  Tefercito,  fi  dovellè  quella  lofpendere. 

Si  pafTa  pofcia  da  Federigo  a confiderare  altro  calo, 
che  fe  entrambi  le  parti  nella  guerra  fi  ritrovaffèro , e di 
ugual  condizione  fufiero , e l’una  l’altra  convenifiè  ; iion  fi 
poteffe  in  tal  calo  dal  reo  fimile  eccezione  opporre;  non- 
dimeno che  fe  egli  fo!o  a lue  fpefc  nell’elèrcito  mìlitafiè, 
fene  potefle  giovare. 

Si  ordinò  ancor  di  vantaggio  , che  tai  controverfie 
di  dilazioni  dal  Comandante  dell’elército  fi  decidefièro  , 
da  cui  non  fi  doveflero  ammettere  , qualora  ugualmente 
l’una  e l’altra  parte  militafièro;  replicando  Federigo  ciò, 
che  pur  dilòpra  detto  avea . Volle  quello  Principe  anco- 
ra , che  non  fi  poteflè  mai  tanto  per  cagion  di  lite  inco- 
minciata , quanto  da  incominciarfi  difioglier  quello  , che 
dal  Comandante  dell’efèrcito  fi  ricrovafib  a qualche  /pe- 
cial  ferviglo  dcllinato.- 

Pafla  dipoi  Federigo  ad  ordinare  , che  poteflèro  i 
banditi,,  e i foibanditi  ; cioè  quei , che  *1  bando  di  vita 
aveflèro  avuto  , ( così  quello  termine  di  forbannitui  da 
Pier- delle  Vigne  viene  /piegato  (fl)  ) ficuramente  negli 
elcrciti  dimorare,  e che  poteflèro  di  detti  privilegi,  co- 
me gli  altri "lùlda ci  godere;  purché  tra  l’anno  non  fiifle- 
ro  ivi  convenuti  dagli  accufatori , che  fi  ritrovalsero  pu- 
re a proprie  fpefè  lérvendo;  nel  qual  cafo  dovelsero  co- 
me  gli  altri  lòldati  loggiacere  a ciò,  che  in  quella cofti- 
ruzione  dilopra  difpofio  avvilàmmo.  Ma  circa  a’forgiu- 
dicati  non 'volle  Federigo  che  la  ftellà  dirpofizione  fi  lèr- 
balTe;  perchè  privi  d’ogni  difelà  , qual  morti  riputando- 
li, perciò  contro  di  loro  non  aveafi  ad  agire  . Nel  fine 
di  quella  coftituzione  dipoi  elprelTamentc  il  detto  Princi- 
pe 

Petr.de  Vmeli  lìb,%.ep‘i^.^t. 
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pe  dichiarò,  che  quanto  difopra  ordinatoavea , fidovef- 
(è  per  quelle  cauiè  intendere , che  prima  di  andare  o l’at- 
tore , o ’l  reo  aH’efercito , fullero  nate  ; poiché  quelle  , eh® 
ivi  tra*  (òldati  (òrgeircro,  (ccondo  le  leggi  milutari  fubito 
fi  giudicaffèro  . Quelta  parte  di  colìitu4ione  venne  limi- 
tata dal  Ke  Roba  to  (a)  in  due  fuoi  Capitoli:  poiché  egli 
01  dinò,  che  non  potefiè  godere  dell’ eccezione  ottica  co-  . 
lui,  che  andando  all’efercito , o in  quefto  dimorando,  /]x)- 
^liaire  con  violenza , o turbatte  altri  di  qualche  podere, 
onde  filile  egli  obbligato  di  cottituire  procuratore  in  giu- 
dizio, ove  lo  fjwjgliato  compariflè  per  elTer  reftituito  nel 
pofléttò  di  tal  roba  . Varie  altre  limitazioni  fi  fanno  da 
Afflitto  e da  Tappia  su  di  quefta  cottituzione  , che  pofi 
fono  pretto  di  loro  oflèivarfi. 

La  centotrenlèttefima  cottituzione , che  dopo  fiegue,  im 

è lotto  il  titolo  De  lith  contfftatione  in  criminali,  ac  in  cui  fi  ,rdint  , 
civili  ab  advtrjbrio  profequettda , e Sì  cìviliter  agem  in-^^'  «ppontndtfi 
comincia.  In  ella  Federigo  volle  il  dritto  Romano  rettrin- 
gere,  poiché  avvisò,  che  già  prima  dagl’Imperadoii  Se-/«orr; 
vero  e Antonino  ordinato  orafi  (b) , che  qualora 
culàva  altro  di  un  delitto,  c quefto  riacculava  il  Tuo 
curatore  d’altro;  doveafi  prima  firpra  H più  grave  prò- gìudithfiaquf 
cedere,  benché  fufte  dall’ acculato  oppollo  : c che  » ' 

gl’Imperadori  Valentiniano  , Valente  , c Graziano  ancor 
ordinato  aveano,  che  lòlo  all’acculàto  proibito  fotte  il  foo proceda. 
accufator  di  altro  uguale  , o di  minor  delitto  accufare  , 
nei  mentre  il  giudizio  della  prima  accufa  durava  , qualor 
non  fi  trattattc  di  delitto  commetto  nella  pcrlòna  di  etto 
acculato , o de’  funi  parenti  (c)  ; Federigo  adunque  in  que» 
fta  cottituzione  volle  tai  difpofizioni  correggere  , c dichia- 
rare ; poiché  ordinò  , che  lè  taluno  convenilse  in  giudi- 
zio, ancorché  civile,  un  altro,  il  quale  gli  opponelse  al- 

l’in- 


Cat  Cap'f.RfpnJnftrbfll.dì/crim.é  eap.fi  Ctmej,  é Baron. 

(b)  L.priut  C.dt  ih,  qui  accufart  non  pefiimt. 

(c)  L,Megiiud.C.nd. 
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l’incontro  accula  criminale  , ancorché  di  Iclà  maertà  fi  fuf- 
{é  ; non  perciò  impedir  potefse  quefli  il  prolèguimento 
del  primo  giudizio  ; tantoché  in  entrambi  ugualmente  prò* 
cedere  fi  flbvefsc  fecondo  ciò,  che  le  leggi  han  difpofto. 
N’allega  Federigo  la  ragione  , che  altrimenti  la  malizia 
degli  accufati  fi  accrelcerebbe  • i quali  per  differire  il  pro- 
feguimento  del  giudizio  contro  di  loro  intentato,  Taccu- 
iàtore  di  altro  forfè  firgnato  delitto  acculèrebbono  : epre- 
lè  egli  l’argomento  da  ciò  , che  l’Imperadore  Alefsandro^ 
parlando  di  fimil  calò , difpo/è  (a) . Volle  Federigo  anco- 
ra , che  quefta  fiia  difpofizione  dovefte  aver  luogo  , an* 
corchè  dal  reo  fi  opponefse  cofa  in  modo  all’attore  pre- 
giudiziale ail’azion  da  efso  lui  introdotta  , che  nel  fine 
dovel^  quelli  rimanerne  efclufo  : e in  ciò  egli  corrigger 
volle  ancora  il  dritto  de’  Romani  ; poiché  dal  Giurecon- 
folto  Africano  fo  ftabilito  , che  qualora  nel  giudizio  dal 
reo  fi  opponelse  all’attore  eccezione  , per  cui  fuffe  dalla 
foa  azion  caduto;  lene  dovelse  il  prolèguimento  lòlpen- 
dere , c l’eccezione  efaminarfi  (i^)  : tantoché  furono  nelle 
iftituzioni  dall’Imperador  Giuftiniano  ancor  varie  eccezio- 
ni pregiudiziali  annoverate  , le  quali  potelsero  il  prolc- 
guimcnto  de’  giudizi  impedire  (c).  Tuttavia  volle  Fede- 
rigo, che  circa  alle  quiftioni , che  nalcelsero  tra  *1  prolè- 
guimento delle  caule  : cioè  nell’allegarfi  l’incompetenza  del 
Giudice,  onell’opporfi  eccezioni  al  detto  de’ teftimonj , o 
di  altre  fimili  colè;  fi  dovere  il  dritto  Romano  ferbare, 
da  cui  ftabilito  fu,  che  fi  potefser  quelle  fubito decidere, 
primachè  aUa  decifion  della  caulà  principale  fi  venilse  ; 
tìccome  appunto  circa  la  riculàzion  de’  Giudici  ordinò 
l’imperador  Giuftiniano  (ti)  . Quefta  coftituzione,  riguar- 
do al  primo  punto  dello  ftabilirc,  che  febben  l’accùfato 
di  un  delitto , riaccufi  l’altro  di  maggiore , fi  dovefse  in 

entrain- 

(i)  C àd  faìf. 

(b,  L f md.f.dt  rtnfpu 

(c)  Inflit.tit.df  ad,  - 

(d)  h-aptrtit  C,df  judicih. 
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cntraTnbi  procedere  ; fii  limitata  e dichiarata  dal  Ke  Ro- 
berto , e dalla  Reina  Giovanna  II.  ne*  (boi  Riti . che  ap- 
predo , parlando  delle  leggi  di  quedi  Principi , /porremo. 

Viene  la  centotientottelìma  coftituzione  fotto  il  tiro-  1». 

10  1?^  aceufato  coram  Jftfiieiurio^  aliai  Jì  pe/tJenff  qu^h’o- 

ne  atife  J’ffiitiarynn  a major  e vocetur  ^ che  Contìngit  la^ltfc^uTfi'qLl 
terdum  comincia  . In  cfla  Federigo,  febben  ravvifalfè  , It  ritruv.ifi  in- 
cili ftabilivalì  dal  dritto  Ramano,  che  colui, 

jui  adjutorif/m  vocaias  eji  , .//  litem  iacboatam  deferìt  , , 

coni  Umax  non  videtur  ^ iicconìc  il  Giurecon/ulto  Tritolino  «j»  p*g.i  per 
ordinò  (a);  nondimeno  volte  tal  di/ììolìzione  correggere 
con  ordinare,  che  le  talimo  ritrovili  innanzi  al  Giuftizic- 
re  della  provincia  di  qualche,, grave  delitto  acculato  , non  G‘u/lis!ere,pur. 
dovedc  da  quello  Tribunale  partire  , prima  che  non  lìa 
tal  giudizio. terminato,  .contuttoché  intanto  veninc citato^ 
dal  G.  Giuftiziere  a comparire  nella  G.  Corte  per  altro 
giutlizio  civile  , o criminale  di  ugual  delitto  o minore  ; 
ancorché  di  caufa  feuijale , propria  di  erta  G.  Corte , lì  ' 
trattane  . Solamente  ragiunfò  Federigo  Tobblìgo  a’  “detti 
Giullizieri  di  avvifar  con  lettere  il  G.  Giuftiziere  del  de- 
litto, e*  Tue  circoftanzc  , per  cui  fi  dovelfc  prelfì»  di  loro 

11  reo  trattenere  ; il  quale  iè  mai  condannaffero  a morte, 
follèro  in  obbligo,  p-ima  di  clèguirfi  la  lencenza  , man- 
darlo nelle  carceri  della  G. Corte,  per  aftìftere  al  /ècon- 
do  giudizio,  ivi  da  altri  intentato. 

, PalFa  polcia  in  quefta  coftituzione  a ftabilir  Federi- 
go , che  fe  taluno  fi  ritrovaflè  innanzi  a qualche  Giufti- 
ziere di  grave  delitto  acculato,  e dopo  veniftc  per  altro 
maggiore  nel  fuprcmo  Tribunale  nella  G.  Corte  accagio- 
nato ; doveftc  in  tal  calo  ^ lalciando  il  Giuftiziere , in  que- 
fta aftìftere , Nondimeno  tra  tutti  i delitti  volle  Federigo 
eccettuarne  quello  di  lefe  macftà  ; per  aii  ordinò  , die 
citato  su  di  eflc)  il  reo  innanzi  al  G.  Giuftiziere,  dovef- 
Ic  fiibito  ivi  comparire , benché  fi  ritrovale  preftò  a’  Giu- 
Tcm.II.  B b ftizie- 
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rtizicrì  di  altro  capitai  delitto  inquifìto:  ed  erpreflame'i» 
te  didiiaiò elio  PrincijTe che  i rei  dilelàmacllà  perderd»- 
velHio  colla  vita  i beni,  di  qualunque  grado  tal  reato  Q 
folTe . E in  ciò  volle  egli  accrclcere  di  maggior  rigore  la 
pena,  che  dal  dritto  Romano  fu  llabilita  : jx)ichè dal Glu- 
rcconlùlto  Ermogcniano  , favellandoifì  del  generai  delitto 
di  lefa  maellà,  fi  fiabiìì,  che  i beni  di  coloro,  che  ful^ 
lèro  per  quello  condannati,  dovellèro  applicarli  alFilco, 
qualor  figliuoli  non  avefièro(fl);  e folo,  come  altrove  av- 
vifato  abbiamo,  dagl* Imperadori  Arcadio,  e Onorio  (h/ 
furono  a perpetua  infamia  , c alla  perdita  de’  loro  beni 
condannati  i figliuoli  di  coloro,  che  nella  vita  del  Prin- 
cipe tentpflèro , 

Devtfi  su  quella  collìtuzione  oflèrvare , che  trovan- 
dofi  irioggi  il  meio  im|ierio  conceduto  a’ Baroni , non  può 
la  medcfima  interamente  oftervarlì  ; poiché  le  mai  T in- 
quillto,  che  ritrovali  accufato,  o carcerato  dal  Giudice 
inferiore  ( come  per  efempio  baronale  ) e viene  per  altro 
delitto  citato  dalla  G.  Orrte , opponga  l’eccezione  di  tal 
carcerazione  ,•  ^da  quella  fi  fpedilcon  le  proviliuni,  che  in 
fuo  nome  fi  detenga  ; ma  chiedendoli  la  di  lui  reimlfin- 
ne  dal  Barone,  fi  dà>da  .clTa  G.  Corte  su  di  tal  domanda 
il'  termine , e competendogli , lè  gli  rimette  ; e per  con- 
trario non  avendo  luogo,  fèrie  perchè  il  delitto /uflecoip- 
mellb  fuori  del  territorio  del  fèudo  , c dai  Barone  non  fi 
godeflè  il  privilegio  e^reflò  di  conofeer  di  quello , o per- 
chè fi'trattafse  di  delitto  di  lefà  maeflà,  odi  falla  mo- 
neta, o la  querela  fulTè  di  vedova  , vergine,  pupillo,-  o 
pcrfi)na  ecclefialtica , che  godono  dell*  elezione  del  foro  ; 
in  .tai  cali  dalla  G.  Corte  dicefi , che  rimanga  in  -e,lsa  la 
caufa , e che  il  carceiato  fi  trasporti  nelle  fue  carceri  . 
Quando  fion  pecò'U  delitto,  di  cui  è taluno  inclito  nel- 
la G,  Corte,  è 'minore,  o uguale  «-quello , o pur  mag- 

. (a)  l.etr.fi'.ad  i.juì.faajefi. 

(b)  L Jtc  C.dt  bis  fui  Acenf-trt  n«  ; fnjfsmt. 
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giorc;deli’altro , j>er  cui  Ita  egli  carcerato  , e trattenuto 
nel  Tribunale  inferiore;  fi  ordina  da  efsa  G.  Corte,  che 
fi  proceda  da  quello  alla  Tpedi^ione , e che  dandoli  pena 
al  reo,  fe  le  irarmetta  pofcia  carceiato  , per  procedere 
alla  fpedizione  defi’altia  inquìfizione  in  elfa  dedotta . Ma 
fe  ainncontro.  nella  medefima  ritr^ivafi  da -{>rincipio  qual- 
che vassallo  carcerato  per  un  delitto,  e lì  domanda  dal 
di  lui  Barone  là  litniifìone  per  altra  accufa  , che  avelse 
quelli  nella  fua  corte  avuta  ; fi  ordina  da  elsa  G.  Corte, 
che  per  lo  primo  delitto  li  proceda  in  efta , e per  gli  al- 
tri, te  vi  rimanga  luogo  alla  pena  ( come  per  elcmpio, 
fc  non  fulse  per  lo  piimo  condannato  a morte  ) fi  rimet- 
ta la  di  lui  cognizione  al  Barone,  lenza  farfi  partire  tal 
carcerato , per  non  defatigai  lo  nel  viaggio  : e quarta  è la 
pratica  , ch’oggi  ha  tal  cortituzione  nel  -rtoftra  Foro . 

Siegue  poi  la  centotrentunefima  collituzione  di  Fede-  cga,'\\  ;* 
rigo  (<)tto  il  titolo  De  lìth  coNtcjiathne  non  retardanda  cnijordìnà  JÀ 
enceptìonis  objeflu  > che  Excepticfje comincia  , e in  Ftderìga , che 
efea  egli  rt  abili  tee , che  debbano  a*  meriti  della  caute 
tervarfi,  tenza  impedirli  la  di  lei  conteliazione  e prete- /Vc. 
guimento  , quelle  eccezioni , che  fi  oppongon  dal  reo  al- 
i’attore,  o in  giudizio  civile,  o criminale  che  fia , 
gli  non  è figliuolo,  o cognato  (thè  inter.defi  tetto  il  no- ejh-e  mdi  0 pa- 
nie di  geaerJt),  parola  àncora  in  tal  lènte  uteta  da  Papi- ’ 
ninno  (a),  o della  di  lui  famiglia  (che  per  lo  nomege«- 
ti{  fpiegafi , ancor  da  Ulpìano  (h)  ) praticata  , o che  non  Mìime. 

fia  erede  di  colui , di  chi  vuol  rappretentar  le  ragioni  nel 

proporre  l’azione.  Su  di  quella  collituzione  può ofservar- 
fi  , oltre  Andrea  d’Iternia , Matteo  d’Alflitto  , che  minu- 
tamente la  commenta , con  far  vedere  , qualora  pulsano 
tali  eccezioni  impedire  il  corte  della  caute . • 

La  collituzione  centoquarantefima  è tetto  il  titolo  De  mo.  ;• 
proeejfu  judicii  y-che  Lite  legitìmè  eontefiata  comincia  . In 

B b a elsa  farti  di  opporre 

‘ le  eccesìoai  tu* 

l'a)  l ,f,\ .Jf.de  probatioteìbut.  giudifj  , 

L.qmodJì  m.lìt.ìì.jf.d*  etdiUtio  e.ii.'h.  ■ > 
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efsa  Federigo  avvifàndo  , che  nel  Romano  dritto  fu  già 
daglTmperadori  Diocleziano  e Madìminiano  ordinato , che 
l’eccezioni  perentorie , o altre  Umili  fi  pote/ser  fèmprc  da* 
rei  fino  alla  diffìnitivra- fèntenza  opporre volle  tal  fa» 
colta  in  quefia  coflituzione  redringere  : poiché  dabiiì  , 
che  Tubilo  che  fufse  la  lite  contedata  , e dato  il  giura- 
mento di  non  calunniar  l’un  l’altro  , fi  dovefiero  tanto  da- 
gli attori , quanto  da'  rei  nello  delso  giorno , o al  più  nel- 
T’altro  che  fiegue , o da  se , o per  mezzo  del  di  loro  av- 
vocato proporre  in  ifcritto,  e l’azione,  e l’eccezioni,  al- 
trimenti non  pote^ero  più  edere  intefi,  purché  non  fuf^ 
lèro,  o minori,  o donne,  o altra  nuova  ragione  allegafse- 
ro,  per  cui  potefsero  ancor  dopo  edere  ammedl  a pron 
porre  le  azioni,  o l’eccezioni;  e che  tra  altrettanto  termi- 
ne fodero  dipoi  obbligati  e l’une  e l’altre  provare  ; e che 
fude  a*  procura tpri  e di fenCìri  permcdb  di  opporre  a*  con- 
trari quelle  eccezioni  , che  dimadero  a’  loro  principali 
confacevoli  ; e che  trai  detto  tempo  potedèro  ancora  pro- 
porre nuove  cofe , oltre  l’addotte , che  fudero  alloia  alla 
di  lor  notizia  pervenute  . Infine  ingiunfe  Federigo  a*  Giu- 
dici , che  dovedcro  al  podìbìle  il  termine  delle  pruove 
abbreviare  : purché  alla  giudizia , e a*  litiganti  pregiudi- 
zio alcuno  non  ne  awenide.  In  qucda.  codituzione  mol- 
to edb  Principe  il  dritto  Romano  redrinfè,’  poiché  in  efi- 
(b , e dall*  Imperador  Aledàndro , e da  Oiudiniano  (^)  e 
da*  Giureconfulti  più  ampia  la  facoltà  a*  Giudici  In  dar 
le  dilazioni  per  le  pruove  diedefi . Qued’  ordine  di  com- 
pilare i giudizi  inoggi  è di  molto  variato,  poiché  il  giu- 
ramento di  calunnia  è abolito  : e voledèlo  pur  il  cielo  c 
fi  oftervafte,  e fi  efèguifser  le  pene  contro  a coloro , che 
ìT  giuramento  difpregiano,  perchè  non  farebbe  la  povera 
gente  opprefTa  c calunniata  . Oggidì  eziandio  è mutata 
tal  codituzione  circa  al  termine,  in  cui  fi  doveano  pro- 

dur- 

(a)  L.C,Pfrentari»f^.fentintiécm  re/cindi  no»  p»£i. 

(b)  L f,mc'nnut  C.de  judUiit,  . 
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durre  i tcftimonj,  c circa  al  tempo  di  cfaminargli , come 
il  tutto  ofserveremo  nella  fpofizione  delle  Prammatiche  (a) 
circa  tal  materia  emanate.. 

La  centoquarantunefima  coftituzìone  , che  fìegue  fot* 
to  il  titolo  De  eKCCpeiovibui  malìtiaè  oppc/ttìs  , che  Si 
exceptio  peremptoria  incomincia  . In  elTa  da  Federigo  fi  _ 
ordina  , che  le  taluno  opponga  qualche  eccezion  perento- ‘ài 
ria , o di  altra  natura  , la  quale  , o per  se  ftefià  , o per  calunniar». 

la  liia  qualità  ftimafi  da’ Giudici  maliziolà  e 

bano  quelli  prima  di  ammetterlo  alle  pruove , farlo  giu-  ne  fer  fruoare 
rare,  che  non  per  malizia  , o frode,  o per  dilatar  la  cau- 
fa  l’abbia  propofta  , e che  certamente  nel  termine  chia- * 
ra  la  proverà  ; tantoché  fe  mai  ciò  non  gli  riefea , deb- 
ba efièr  condannato  alle  fpelc , dalla  parte  contrad-ia  fat- 
te : da  (larlcne  al  di  lei  giuramento  per  la  quantità;  ma 
che  debban  da*  Giudici  poi  talTàrfi  ; e in  ciò  llabilire  lè- 
guir  volle  Federigo  l’ orme  dell’  Imperador  Giuli iniano  (k); 
ma  nell’  avere  ordinato  poi  quello  , che  fi  dovclTe  dare 
altro  giuramento  dalla  parte,  che  tale cccczigne  propone 
il  dritto  de’ Romani  rcllrinlè  : poiché  in  quello  fu  già  dal 
detto  Imperador  Giufiiniano  llabilito  , che  folo  una  volta 
nel  principio  della  lite  fi  daflè  il  giuramento  da  entram- 
be le  parti  (c) . Quella  collituzione  è in  oflèrvanza  , ri- 
guardo folo  a condannarli  alle  f[:)efe  colui,  che  dà  le  di- 
lazioni ingioile  , ma  non  è in  ufo  il  giuramento  in  ella 
ordinato . 

Nella  centoquarantaduefima  collituzione  lòtto  il  cito- 
Io  De  inferrrgandis  Utìgatoribtft  a Judice^  che  Partei  in  . 
f fdicio  comincia;  fi  dà  da  Federigo  la  norma  a*  Giudici  no^aa'QìJd. 
d’ interrogar  le  parti  ; poiché  ordinali , che  interrogar  le  rf  . ceme  d-bba- 
pollano  , e prima  della  lite  conteftata  , e dopo  circa  a* 
fatti , e che  debban  quelle  da  se , o per  mezzo  di  altri, 

V ‘ . o còl 


(a)  Pragìn.Regn.in  titul.de  ordin.jKdic, 

(b)  LJaneimut  C.de  judiciii. 

(c)  /..i.éi.c.de  jurejuraa.fr0p.calu»nnt 
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o col  configlio  de’  loro  avvocati  rifpoBderc  . In  ciò  Fede- 
rigo dalla  dir{X)(ìzione  del  Giureconfulto  Callillrato,  e de- 
gli altri  Giureconfulti  appartar  non  fi  y<j|le  (a)  ; nondi- 
meno non  pormi fè  , che  potefièro  i Giudici  aftringer  le 
parti  al  giuramento  (òpra  a qualche  ri/pofta , che  alle  lo- 
ro domande  daflTero , fcbben  della  di  lor  verità  dubbj  foE 
lèro  ; poiché  dichiarò,  che  non  dove  (Fero  corti  ingergli  ad 
crtèr  fpergiui  i : e in  ciò  i fentimenti  dell’  Imj^rador  A- 
leflàndro  feguì 

»r-  . Viene  la  centoquarantatrccfima  cortituzione  lòtto  il 

fide  injirumentortim  ^ à tejìiam  ^ che  h/lirrtmea^ 
tu're  lefcr.tture  ta  de  donotionibus  i>x\x\c'ìp\z  . Stabilì  in  erta  Federigo , che 
fthbuhfy  e pri  tutti  gli  firomenti  , donazioni  , e contratti,  ne’ quali  vi 
ujèr» ifcritto  il  nome,  o di  qualche  nemico,  o traditore  , 
froHU  u n^>ne  o invafore  del  Regno  ; non  dovertèro  niun  vigore,  nè  in 
dtgr  invafn  e pjudicio  , nè  altrove  avere  , ma  che  al  fuoco  fi  buttaf- 

fr>d,:ori  delRe.  r 
ino.  ftro* 

is.  Siegue  in  af»preflò  la  cortituzione  centoquarantaquat- 

Federigo  fiotto  il  titolo  De  reVocatioaeprivUe- 
PriZ'ilegia  comincia  . In  erta  feguendo  egli 
fcrìtture  *4/«rf,  l^ilteliè  Orme  della  prima  ; rtabUi,  cheli  dovertèro  anco- 
ti  annullare  tutti  i privilegi  conceduti  dagl’ invalòri  del 
Rej^no  , e tutti  gli  ftrbmenti  ftipulati  da 'quei  Nota]  e 
Giudici  da  colorò  eletti  , ujque  ad  annum  a die  infinua^ 
tioais  conliitutioaum  mjlrarum  ; tantoché  non  potefla-  quel- 
li neppure  ricever  forza  e vigore  con  apporli  Joro  il  lùo 
nome. 

ij.  L*  altra  coftit-Uzion^  centoquarantacinquefima  , che 

hi  fiegue  (òtto  il  titolo  De  prìz’ilegm  a curia  Capaau» 
%Ì»tAdt'ftu.  ttftbatioau  indultii , che  altrimenti  viene  in  al- 

* , f tre  edizirmi  regiftrata  lòtto  altro  titolo  De  privUegiU  » 

^ de' Ri  ccH- Curia  Capuana  revocath  ,.di  cui  noi  al  38,  del  li- 
tbe'^’m.m fcttimo  di  querto  tomo  ragionammo  comincia  ella 
ftr  fatte  ie  di  /«-  Cuoi 

T»  cùncejjioni 

dalla  Carte  Ca-  (a)  L.^uatlei  f.de  intfrragat.aUhii.  . 

fuama  tamfermo»  (b)  L^\»CJi  adoerf.veaJit, 
re  • 
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Copi  concejjtonet  : Federigo  rivocò,  e dichiarò  di  niun  va. 
lore  quel  ^^rivil^j  , e conceflloni  di  fèudi  o d’  altre  ro. 
be,  che  non  fuflero  flati  confermati  nella  Gran  Corte  te- 
nuta in  Capoa , benché  fpediti  da  lui , o da*  Principi  an- 
teccflTori  : c fòttopfe  all* ifleflà  dichiarazione  gli  altri  pri- 
vilegi e conccflìoni  fatte  dal  Duca  di  Spoleto , nel  men- 
tre governò  per  la  fua  dimora  in  Gerufalemme  quelli  Re- 
gni ( come  noi^ nella  noftra  ifloria  Yòpra  avvifammo  ) • 
purché  non  fuflero  flati  da  lui  confermati  nel  fuo  ritor- 
no : e condannò  iniieme  i di  lor  pofllffori  non  fole  alla 
perdita  di  tai  beni , ma  al  di  lor  valore  a prò  della  fua 
Cortei 

Viene  la  centoquaràntafèeflma  coftituzione  fotto  il  tito- 


. IO* 


Io  In  quibui  caujìi  aadienfìa  teliìum  commìttatur  . & de 

. - . . .....  > ' fi  Jp  gMO 


f<na  cmtrrj,nirc  vohntium,  e éc  Mo  ym,  cm\udUn.'uJJ^,lTji 
ttu  covuntttìtuT  , che  In  pecuniatiii  lìtibui  comincia.  In 
effi  da  Federifjo  , Seguendoli  Torme  della  difponzione;!^^:'/ 
dell  Imperador  Glullnlano  (u)  , n ordinò  , che  in 
le  caule  civjIi  fi  poteflè  commetter  1‘efame  de’  tefl imo- 
nj  a’ Giudici  de’ luoghi , ove  quelli  dimoraflcro;  ma 
nelle  caufè.  de’ feudi , dovendoli  trattare  nella  fua  G.Cor- 


te,  ivi  fuflero  obbligate  le  parti  produrre  i teflimonj;  e 
che  1 ifteflò  nelle  C3ufe  crimirolj  fi  dovefTe  praticare ^ co- 
me  ancora  in  quefto  cafo  ordinato  avea  il  detto  Impeta- 
dor  Giufliniano  (b)  Volle  nondimeno  Federigo  , che  femai 
i teflimonj  , che  in  fimili  caufè  fi  doveflero  efbminare  , 
fuflero  , o vecchi  , o infermi  j tantoché  non  poteflèro  nel- 


'5 


.'1 


. D.  Gorte  venite  j la  medefima  doveflè  commettere  il 


' ...  ^ J v^'ll  > UPS.  i.  IV  i V It 

diloro  efame  a’ Giudici  de’ luoghi  , i quali  fuffero  ebb  i- 
gati  oflèrvare , fè  i detti  uomini  in  tale  flato  fi  ritrovai^ 
fòro , 'Stabili  nondimeno,  che  non  fi  poteiTè  dipoi  c>>ntra 
tai  Giudici  dalla  G.  C,  ricevere  richiami  delle  parti,  col 
prctelto , eh  egli  aveflero  teflimonj  giovani  , o (ani  eia- 

- minati: 

fa)  L.Judìe.C.titfi(it  inftrum,  ..  v.  / k; 

(b)  AMb.apui  tUjiuC.fod,  ..i»  « . .\v\r-N.t 
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minati  j pigliando  di  tal  drfpftfizione  Federigo  e/èmpio 
dal  (òpra  riftì  ito  Imperador  Giuftiniano  (a) . • 

Ordinò  eziandio  nell’  iftefla  coftituzione  ìl^efto  Prin- 
cipe , che  fè  nella  compilazion  del  termine,  una  delle  par- 
ti ,non  potefTe  far  giufte  le  fue  pruove,  o per  mancanza  i 

de  teltimonj,  che  ì* aveller promtfTo  venire,  o de’ Giudi-  | 

ci  * o,  del  cogitore  ; ( poiché  vi  èran  certe  perfòne  , ohe 
ovean  la  facoltà  di  aftringere  I teltimonj 'a  déporrc  la  ve- 
rità); gli  fulTè  permeflb  fubito  alla  G.  Corte,  o Giudici 
tra  lo  Itellb  tempo  della  compilazion  del  termine  ciò  de- 
nunciare, e domandare  infieme  altra  proroga  di  tempo, 
per  procedere  al  detto  efamc  ; la  qual  domanda  lì  dovcP 
iè  nondimeno,  alla  parte  contraria Jnfimare,  come  già  in 
fimili  occalioni  fu  dall*  Imperador  Giuftiniano  ordinato 
c che  fi  dovelfe  ancor  da’  Giudici  confiderare , fe  gioita 
foflè  la  cagione , per  cui  aveflè  la  proroga  tal  parte  chic- 
ila  : dicendo  Federigo,  che  non  dov^flè  mai  la  colpa  al- 
trui a’ litiganti  pregiudicare  , ficco'me  già  ancora  il  Giu- 
reconfulto.Cajo  avvisò  (c)  , Ordinò  parimente  in  quella 
coltituzione  il  detto  Principe,  che  le  mai  qneh Giudice, 
al  quale  commeflò  fiiflè  1*  cfame  de’  téflimoni , per  negli- 
genza e i^er  dòlo  mancaflè  nell’  efàminarli  ; fuHè  obbli^- 
jto  non  (blamente  alla  pena  di  pagar  la  terza  parte  de’  | 
iùoi  beni  mobili  al  fifeo  , ma  ancora  di  rifare'  il  danno 
delle  fpefè,  che  fullèro  alle  parti  avvenute:  come  appun- 
to già  il  detto  Imperador  Giultiniano  llabili  (/f)  , Volle 
pur  Federigo , che  alla  pena  iltelTa  fi  condannafièro  i te- 
flimonj,  che  awifàti  per  lo  cogitore ,•  manc^fièr  diveni- 
re ad  efaminarfi  ; ma  le  fullèro  Itati  lòtto  maggior  pena 
citati  , doveflèro  a quella  foggiacere. . Paftò  dipoi  eflb 
Principe  a confiderare  , che  qualor  di  caulU  criminale  (ì 

t ■ ' ^ f i trac-  t 
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{a)  éutnH  tiah.de  temfjun /timi,  peiim, 

L.Jìifunnd»C.detfflih. 

(c)  tiientf.iudìc.muttiui.ctu/'t 

(d)  L;fi  qHttedt  C.  d*  tt^h. . 
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crattaflc , ove  taluno  foflè  accufàto  di  delitto  capitale  in 
cui  non  fi  potelFe  dare  ellimazion  di  lite;  i teftimonj*  e 
i Giudici  manchevoli  doveifero  dare  la  terza  parte  de’  lo- 
ro mobili  al  fìfeo  , e rifare  infieme  alle  parti  il  danno 
che  per  colpa  loro  a effe  fuflè  avvenuto,  e tutte  le  fpel 
ie  , che  avelTei  o perciò  dovuto  fare , da  ftarfenc  al  dilo- 
ro  giuramento  , da  tafiarfi  da’ Giudici  della  caufa  . Sta- 
bili  in  fine  Federigo,  che  in  tai  caufe  criminali,  contut- 
toché fimili  eccezioni  fi  fuffero  propofte  , e ’l  termine  fuf- 
fc  feorfo;  pur  fi  doveife  ordinariamente  procedere  innan- 
zi : e lo  fteflb  parimenti  fi  praticafle  nelle  civili,  con  al- 
tre  paiticolacita,  che  tralalciamo  di  rapportarle  ; poiché 
quefta  coftituzione  venne  pofeia  da  molti  Riti  della  G. 

Coite,  e Prammatiche  moderata  e dichiarata,  tanto  ri- 
guardo alle  caule  civili  , come  criminali  , quale  let^gi  a 
fuo  luogo  fporremo  ; oltredichè  pe’  nuovi  Tribunali  dipoi 
introdotti,  fi  è mutato  lo  fiilc  di  efaminare  i teftimonj  : 
poiché  nel  S.  C.  fi  efaminano  dagli  efàminatori  , che  vi 
fono  per  tale  effètto  deilinati  ; e dovendofi  commetter 
1 efàme  in  lontane  parti  del  Regno,  trattandofi  di  caule 
picciole , fi  foglion  deftinare  le  Corti , ove  danno  i tefti- 
monj , perchè  gli  elàminino . 

L altra  coftituzione  centoquaranzettelìma , che  ficgue,  ii. 

Vien  fotto  il  titolo  De  Jegihui  paribiiibns  fMatU  , che  < V'“ 

Lega  ) comincia  . In  efia  Federigo  avvifando  , che 

ancor  dui  avano  quelle  pruove  , dalle  leggi  Lono^obarde  infutatot 

introdotte  , in  cui  lòleanfi  ammettere  i rei , per  pur-  ^ 

galli,  a tener  nelle  mani  il  ferro  infocato,  e nell’ acqua  ^**^** ' 

gelata  buttai  fi  , come  già  di  lìipra  nel  lècondo  libro  di 

quella  noftra  Iftoria  al  n/m.  62.  avvilàto  abbiamo;  vol.e 

perciò  egli  in  quefta  coftituzione  abolire  i detti  ufi  im* 

propij,  e barbari,  e ordinò,  che  lòlamente  ne’ giudizj  fi 

doveflèro  ammetter  quelle  pruove  dal  dritto  Romano  e 

dalle  coftituzioni  del  Regno  approvate . 

TomM.  C c L’al- 

(a)  UfMftkd.ln  Ct.de in  capjì  ini/Il.pn £.tce. 
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L’altra  coftituzJone  ccntoquarantottefima  è fotto  il 
Cr^/M  4 ».  f»  titolo  De  pugf!Ì!  J'ublatìt  ^ che  Profeqteenteibenivolumco- 

ancor  Tcderiso  volle  quafi  abolire  , c 
téufe  f?p;7; , «.condannar  l’altra  pruova  , che  vi  era  del  duello  , la  qua. 
trivi  e file  egli  già  nell’ altre  collituzioni  l’avca  fòlo  in  alcuni  pò- 
pcrmcflbj  come  già  detto  abbiamo.  Ordinò  qui 
;>4rf; adunque , che  o vivelTero  i fijoi  fudditi  col  dritto  de’Fran- 
leprusvt,  zeli,  o coli’ufò  de’ Longobardi , e contendelTer  tra  di  lo- 
ro, tanto  nelle  caule  civili,  come  criminali  ; non  potel^ 
fero  nè  del  ducilo,  nè  di  altre  pruove  lèrvirli , lè  non  di 
quelle,  che  dagl’illromenti , eda’tertimonj  nallcdèro.E 
in  ciò  lègui  quello  Principe  la  difpolizione  degl’ Iinpera- 
dori  Diocleziano  e Maflìmir.iano  (a)  : non  di  meno  egli, 
volle,  che  circa  le  pruove  de’ cellimonj , li  avelie  riguar- 
do, e alle  qualità  delle  perliine  , e alla  quantità  delle  cau- 
fe  ; e llabilì  perciò,  che  ninno  angario,  o villano,  o ru« 
ftico . o di  vii  condizione  potefle  lìeponer  contro  a’  Con- 
ti , Baroni , o femplici  militi , di  delitti  capitali  accufati, 
nè  circa  la  condizion  della  di  loro  perlòna  , o de’  beni , 
nè  de’  loro  feudi  ; e che  prodotti , e efaminati , o ne’con- 
tratti  di  tai  beni  lòlcritti , non  potellèio  ninna  fede  ave- 
re : e che  folamente  contro  di  tai  nobili  perfine  ammet- 
ter fi  dovelfero  tellimonj  militi  , o cittadini  di  buona  e 
' onella  fama,  contro  de’ quali  non  lì  potè  (le  però  da  quel- 
li il  duello  intimare.  Stabilì  ancor  Federigo  , che  femal 
lì  proniovefle  litigio  contro  di  un  Conte,  o criminale, o 
circa  di  tutti  i lìioi  beni,  o di  qualche  feudo;  in  tal  ca- 
■ fu  lì  dovedèro  per  pruova  della  lin  azione  dall’  attore, 
‘ o due  altri  Conti  elàminare  , o quattro  Baroni  , o otto 

militi , o lèdici  cittadini  : e così  gradatamente , le  dicau- 
fa  contro  un  Barone  lì  trattalìe  , dovelFero  due  Baroni  > 
quattro  militi  , e otto  cittadini  per  tellimonj  produrfi  i 
e a proporzione  minore  dovelTe  edere  il  di  lor  numero , 
le  contro  un  milite  lìiitigallè.  Ma  da’ detti  cafi  eccettuar 

volle 


(a)  L,negaatet  C>de  afl.t  àr  obIIp;at, 
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volle  Federigo  il  delitto  di  lefà  maeftà  , in  cui  ordinò  ; 
che  tutti  ugualmenee  trattati  veniflero;  tantoché  hdovef- 
lèro,  come  nell’ altre  caufe  praticar  le  pruove.  E in  ciò 
fepuì  egli  i fèntimenti  del  Giureconfulto  Marziano  (a)  . 

Spiegò  dopò  Federigo  , ch’eyli  intendea  in  quella  colU- 
tuzione  ragionare  di  quei  militi  , che  limili  privilegi  go.. 
delFero  , c che  1’  onore  e dignità  militate  nel  decoro  , 
nell’armi,  e ne’ cavalli  mantenelfero  . EfprclFimcnte  an- 
nullò dipoi,  ed  cllinfè  quella  conluctudine , che  in  alcune 
parti  del  Regno  eravi , che  ^òlcan^>  coloro,  i quali  fecon- 
do il  dritto  comune  viveano,  (cit.è  Longobardo  , che  an- 
cora allor  tale  riputava!])  intimare  il  duello  a’ tellimonj, 
che  contro  di  loro  lì  fi  fleto  elàminati  : e replicò  egli  nel 
fine  di  quella  coftituzione  gli  ordini , che  in  tutte  le  cau- 
fc  fi  doveflero  efeguire  lòl  quelle  pruove  nella  meddima 
llabilite. 

Siegue  dipoi  la  coflituzione  centrquarantanovcfimn  di 
Federigo,  regillrata  nel  titolo  h quii  caujh  pugnalo-  t49^ 

cum  habeat ^ che  Monomachiam  comincia.  In  eflà  d dee- 
to  Principe  ripetendo  je  ragioni  di  firpra  nell* altre adJot- fidali* 
te,  per  cui  erafi  egli  moflb  a proibire  i duelli  ; llabili,  w.7/  oc. 
che  quelli  in  due  ioli  cafì  fuflèro  permeflì  : nel  pi  imo  » 
cjualora  talun  fufle  di  omicidio  nalcollo  accufato  , comejfj, 
per  elèmplo,  di  avere  altri  con  veleno  uccilò  : nel  lècon* 
do,  che  avelie  delitto  di  lelà  maefìà  commeiro  ; nondi- 
meno egli  efpreflramente  ordinò  , che  prima  di  venirli  a 
tale  efperirnento,  fi  doveflè  da*  Giudici  erpreffamente  per 
inquilizione  provare  la  verità  del  delitto  ; e quando  quel- 
la coftar  non  poteflè  ; allor  li  daflè  agli  acculatoti  il  per- 
meflò-  di  chiamare  a duello  i rei  ; ma  fè  gli  accufatori 
all’incontro,  l’accufe  proponendo,  fi  offèriflèro  con  telli- 
monj provarle;  c ciò  dopo  elègnir  non  jtoteflero  j fulfe- 
ro  i rei  aflòluti  ; nè  poteflèro  eflère  al  duello  sfidati:  poi- 
ché dice  faviamente  Federigo  Reut  , qui  nocent  non  con- 

C c a S'//7- 

(a)  L.proJit  Jf'.de  re  mU'.tàr,  - ■ 
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vincitur , iS  prxfumitur  innocem  , ahfolvatar  , Ordinò  egli 
ancora  efprcnàmente , che  tal  coilituzione  dovedè  a tue» 
ti  eder  comune  • benché  ora  è affatto  in  difùfo  ; poiché 
in  niun  delitto  tale  efperimento  del  duello  li  permette. 

L'altra  coftituzionc  cencinquantefìma  , che  fiegue  fòt» 
X.O  il  titolo  De  caufa  depojìtì  y che  In  caufa  depofìticomm-. 
r"'«r  f effà  Federigo  abolendo  ancor  l’antico  ufo,  che  vi 

era  j di  provarli  per  mezzo  del  duello  il  depolito,  che  da 
df’Jì't , tjìdi  taluno  li  negadc  avere  avuto  nelle  Tue  mani  ; ordinò  efpref- 
;/  imdiscomtj  fajpepte  (-(,n  lèguir  1’  orme  dell’  Imnerador  Giultiniano  (a), 
ffwàu . che  1 dcpofiti  tra  la  lomma  di  una  Iibbi^a  d oro , avanti 
a’tedimonj  di  fede  degni  fi  dovcdero  fare  ; ma  le  tal 
quantità  avanzaffeio,  edendo  innanzi  al  notajo  fi  facedè- 
ro  , che  un  pubblico  iftrumento  .flipular  ne  dovede  , con 
dire  fc  volontario,  o per  ordine  de’ Giudici  fi  fulle  fatto; 
e che  flipulandofi  in  quella  guilà  ridrumento  fofciìverfi 
dovede  da  un  di  cofforo  , é da  tre  teftimonj  : e che  fe 
in  qltra  guifa  i depofiti  fatti  fi  trovadero,  nulli  venidèro 
riputati.  Queda  coftituzionc  non  è in  odervanza  ; perchè 
oggidì  edè^ovi  i pubblici  banchi  in  Napoli  , quivi  fi 
fanno  depofiti  , e nel  Regno  predo  a’  pubblici  merca- 
tanti . 

Colhtià  ì<u  Viene  la  cencinquantunefima  codituzione  lòtto  il  tU 
>«  il  to\o  De  prohafi  nìbus  , iS  tejìibaj  ante  litem  contejiatam 

permeffo  di  pt-  producendis  » che  Probationum  incurjtbai  incomincia  . In 
Federigo  ordinò  , che  poted'e  ognuno  per  qualche 
amiti  dj/zlcaulà,  chc  introdur  volede  , prima  della  di  lei  conteda- 
infradttìion  del.  2,\onc  y efamihare  innanzi  a’ Giudici  quei  tedimonj,  oche 
vecchi,  o infami,  onde  della  di  lor  morte  fidu- 
e«ffc/ ,0  jif/Vr- bitadè , o che  edendo  lontani  , non  potedero  dipoi  facil- 
mi  ì 0 lontani,  niente  venire  a deporre  nel  giudizio  ; ma  che  in  taleefa- 
me  fi  citade  colui  , contro  del  quale  tale  azione' indriz- 
zar fi  volelfe  , a cui  fudè  permedb  nello  efame  interve- 
nire : e fc  non  potede  , o non  volede  adìdervi  , gli  ri- 

mancde 
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maneflè  libera  la  facoltà  di  potere  a fijo  tempo  contro  la 
depofiziune  di  tai  teftimonj  oppoifi  , e rIpuUàili  ; volle 
non  però  Federigo,  che  dovdlc  aver  luogo  in  giudizio  il 
detto  di  tai  teftimonj,  in’fimil  guifa  clhminati,  trai  filo 
corlò  di  un  anno  j purché  in  quefto  tempo  non  fuflè  la 
conteftazion  della  lite  lèguita  , o che  fi  fuflèr  le  parti 
contrarie  nella  di  lor  depofìzione  ritrovate  prefèn ti . Que- 
lla coftituzione  ofiervafi  ne’cafi  ivi  efprdlì  , o in  limiti, 
come  per  efèmpio,  fuccedendo  un  naufragio,  può  il  pa- 
dron  della  nave  far  efaminare  da’ giudici  i marinaiLam- 
pati,  o altri  , che  fi  fuficro  ritrovati  nel  lido  ; per  fèr- 
virfi  dijx)i  di  tai  depofizioni  in  giudizio  , cd  eflèr  difob- 
bligato  di  confegnare  a’  padroni  le  robe , che  con  tal  na- 
ve e’  portava  . 

Sicgue  la  coftituzione  cencinquantodupfima  , fotto  il  ^ .. 
titolo  ptvbatìones  tn  catija  bomagit  e^tgantur  , che 
Trobationum  defeBum  comincia . In  ella  1*  Imperador  Fe-  /»  pruov^ehe 
derigo  lèguì  i dettami  di  Giuftiniano,  il  qual  volle , che 
con  chiare  e certe  pruove , (i  dovefle  da  ognuno  prova-  aver» 

re  l’aver  lòtto  di  se  vafi'illi  aferittizj;  nè  la-  lòia  con  feC- a irri  di  l»r, 

fion  di  coftoro  fofte  baftevole  (a) . Ordinò  egli  adunque , ‘^j'**'* 
che  fe  talun  pretendclfc  di  rifeuoter  l’omaggio  di  lèrvi- 
tù  da  altro,  che  glielo  negafle  , con  dire  di  ellèr  diret- 
tamente al  Principe  lòggetto;  foffe  e di  in  obbligo  tal  lèr- 
vitù  provare,  o per  mezzo -di  concefljoni  da’  Principi  aa« 
tecefibri  avute  ,'o  per  iftrumenti,  o per  teltimonj  degni 
di  fede , i quali  dovefsero  deporre  di  eftere  fiati  a con- 
cèftìoni  prefenti  , o da  elso  , o da’  di  lui  antecefeiii 
fitte'. 

Stabilì  in  apprefso , che  fè  per  parte  del  reo  non  fi 
opponefse  a tai  domanda  eccezione  alcuna  , e all’incon- 
tro dall’attor  quella  fi  fondafie;  fi  dovefie  da’ giudici  a 
di  lui  prò  la  fentenza  profferire  ; il  quale  fe  all*  incontm 
non  potefse  con  legittime  pruove  tal  dominio  dimollrare, 

ba- 
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baflevol  gli  fofse  ftr  vedere  , che  quell’  uomo , che  in  fuo 
valsa  Ilo  chiede  ) avelie  predato  omaggio  di  lèivitù  o a 
lui,  o a’fuoi  anteceftori , o che  lèmprcmai  lèi vito  l’avet 
le;  o fofse  per  giurtizìa  nella  llia  corte  comparlb, • o che 
da’ tempi  antichi  de’ predecelsori  Re  fino  al  giorno,  che 
rata  fofee  tal  domanda,  ave^e  polsedute  terre  da  elio  at- 
tore , o da’  Tuoi  anteccfsori  concedutegli  ; c ciò  dovefse 
ciucili  provare  ; per  deluder  la  prefunzione , che  fuo  rac- 
comandato, e non  valsallo  tal  uomo  fi  riputalse  ; peroc- 
ché molta  didèrenza  avvifalì  tra  1’ una  e l’altra  Ipccie  ; 
I raccomandati  propriamente  eranquei,  che  fiotto  la  pro- 
tezion  di  un  uomo  potente  ricovravanfi , che  Lììentei  ve- 
nivano da’ Romani  chiamati , che  dagli  Ateniclì  tal  coflu- 
me  prdèro  (<7)  , come  può  olservarfiene  un’  intiero  trat- 
tato prdso  Martino  Magcro  {h'y , che  compilò  circa  tal 
materia.  I valsalli  all’ incontrò,  lìccome  in  più  luoghi  di 
quella  nollra  Ilìoria  dimoftrammo  ,.  propriamente  cian 
quei,  che  venivano  da’ Baroni  invertiti  de’ poderi  in  qua- 
lità di  feudo,  tantoché  giurar  loro  dovean  T omaggio  di 
lèrvitù . 

Dichiarò  dipoi  Federigo  in  quella  coftituzione , che 
potelse  colle  ftefte  pruove  un  Conte  giuftamente  preten- 
dere di  aver  qualche  Barone  per  fuo  valsallo  ; e rtabilì 
in  fine  , che  le  tai  pruove  non  fi  poteftero  dagli  attori 
avere , rimnnefisero  i convenuti  liberi  , e immediatamen- 
te ad  el|o  Principe  lòttopolli;  onde  in  dubbio  , da’ Giu- 
dici a favor  della  libertà  fi  giudicalse  ; lìccome  già  fag- 
giamente  il  Giureconfulto  Ermogeniano  (c)  , e ’l  Giure- 
conlùito  Marziano  (//)  avvilàrono  ; indi  con  ragione  Fe- 
derigo nella  fine  di  quella  cortituzione  elclamò  ; In  emnì- 
hui  tamftì  pradìtVs  libertatU  fivorem , ac  interpreiatìonem 

leni- 


fa)  Dtifnrn.in  fhfJUetin.ìn  r’rh.c’mmend, 
(h)  \l.iSfruf  df  Ààv'uH'n  ar-nat<t  . 

(c'  L,Pf treni  t J unì', u^.dr  fK  mu'ftì  ffl 
(d;  L.fei4UÌ.§‘Jt.Titie  infiit.J.ad  Lftlcìd. 
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himpiam  prò  ììhertate  in  d»biit  facienjam  ^ prout  z<eteri» 
bu\  le^ibin  cjl  inJu&um:  integri  rejervamui . C)uefta  co- 
fìituzicne  è in  cflcrvanza , anziché  fèmpre  da’  Tribunali 
fi  ha  riguardo  alla  libcità,  e non  alla.fervitù  la  quale  fi 
dee  con  chiare  prunve  dal  Barone  provare. 

L’ altra  coltiiuzione  cencinquantatrecli/na  , che  fie-  ?7* 
gue,  è Tutto  il  titolo  De  fact  amento  pralìando  A Camph- 
rJbus  ^ che  Hullm  comincia  . In  ella  Federigo  ordina  il  itOT'n  I tomi  dim 
modo  e la  maniera,  colla  quale  doveano  i Campioni  per 
altri  ufeire  inducilo  nc’calì  da  elio  difìipra  avvifàti,*  pai- 
chè  allora  ancor  durava  Tufi),  che  fa  già  dalle  leggi  Lon-//. 
gobarde  fiabilito  (oj,  che  qualora  taluno,  o perchè  trop. 
po  giovane,  o perché  infermo  non  potea  duellare,  defii. 
nava  altri  in  Tuo  luogo,  che  Compio^  ovvero  Pugil  chia- 
mavafi,  e pagarlo  folea  ; come  l’erudito  Duirefne  ofier- 
vò  (b)  . Anziché  fiilcan  gli  fiefiì  monaci,  calonaci  cchie- 
rici  col  confènfo  del  Vefiovo  quelli  dellinare,  non  cficn- 
do  loro  pcrmefF)  l’ufcire  a ducilo  (c).  Tarlando  adunque 
Federigo  in  quella  cofiituzione  di  tai  Campioni,  ordinò, 
che  fè  talun  di  loro  ufeendo  in  campagna  , rimanefie  vin- 
to , non  li  fufie  permefi?)  per  altri  dopo  ufeire  ; purché 
non  venifie  per  cagion  propria  disfidato  . 

Stabilì  ancora  tal  Principe , che  dovefsero  i Campio- 
ni avere  uguali  le  armi , C/avas  deite,  che  erano  una  fpe- 
cic  di  mazze  colle  punte  di  fèrro;  e ordinò cfpiefiàmen- 
te , che  non  potetelo  efsere  fpinofè , e colle  purue  aguz- 
ze intorno  , o che  terminaficro  a guifà  di  corni  , e cne 
n'>n  fufser  dalla  parte  della  mazza  uncinate,  benché  noi 
tra  le  confuctudini  feudali  ofservammo,  che  folo  ne’ due 
cafi  di  fellonia  o di  morte  nafcolla  , i duelli  colle  fpadc 

per- 

ca^ 

(b)  Du/np.itt  nh’/./atin.'n  verl’,ciitnp><m, 

(c)  Cortei/.  Alto  4 V-rctìl.ìiK  dt  rr  /flr,  Erettf  So’rihf» 

Achrr.f'ar,^  i ,é'  1»  nit.ad  Bibliot,  Clumactnf.  pi!!.'  6a.  Pinti'  hifl'f, 

L.x  hur^.  p!£.%.  PtrtTdwn  in  Burguni.pAg.  7611.  felal.a  Dn/refn.  In  d,  vtrb, 

CampioH. 
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hi  cui  Jì  Ji ab U 

lìfci  il  muda  , 

ton  cui  dovrà 
rio  i Campioui 
dueilart  • 


Cojlituz.ìff, 
tu  cwjì  ordì- 
nano  le  prue  per 
riparar  le  frodi 
de'  Campioni, 
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permettevanfi , (cguendofi  le  di7|?ofizioni  delle  leggi  Loiv» 
gobarde.  Quefta  coftituzione  non  è piu  in  ufo,  eèendolì 
affatto  proibiti  i duelli . 

Viene  1’  altra,  coftituzione  cencinquantaquattrefima 
(òtto  il  titolo  Qmliter  Campi  onci  tenerti  ur  pugnare  , che 
Prxfenti  lege  comincia . In  elsa  Federigo  lo  ftclso  fogget- 
to  leguendo,  ordinò,  che  qualora  i Campioni  nel  circo- 
lo ordinato  per  la  pugna,  entrafsero^  fecondo  le  antiche 
leggi  Longobarde  giurar  dovelsero  {a)  di  creder  la  ragio- 
ne appartenerli  a*  loro  principali , e che  nè  per  calunnia,' 
ovvero  per  aftum  , che  vuol  dire  in  nuftro  linguaggio 
aftio , ( qual  parola  fu  dalle  leggi  Longobarde  già  ufita- 
ta  {b))  a tale  atto  fi  apparecc biaderò  : e che  dovefsero 
giurare  ancora  , di  non  attaccarli  infieme  , e olFenderfi 
colle  mani,  co’ denti,  o in  altra  guila,  e che  ognun  pro- 
curar dovere  a tutta  .lUa  pofoa  con  puntualità  T altro  fu- 
peiare . ^ 

Nell’altra  coftituzione  cencinquantacinquefima  lòtto 
il  titolo  De  fraudi , iS  dolo  Campionum  , che  Summo  pe» 
riculo  comincia  ; lèguitando  Federigo  a parlar  circa  l’ i- 
ftelso  punto , ftabilì  efpi  eoamente  , che  le  mai  colui , che 
prefiede  alla  pugna  col  configlio  degli  altri , che  ivi  a guar- 
dar ne  Hanno  , dichiara  , che  ’ì  Campione  del  reo  per 
malizia  , per  frode  , o per  timore  non  abbia  adempiuto 
a’foor  doveri,  e che  perciò  fia  rimafto  vinto  dall’altro 
dell’  acfulàtore  ; debba  tal  reo  elsere  alsoluto  , e *1  Tuo 
Campione  morire  : ma  fe  all*  incontro  ciò  avvenga  a qu«l- 
lo  dell’acculàtore , quale  Ijiergiuro  alla  perdita  della  ma- 
no foggiaccia  ; ficcome  venivan  dalle  leggi  Lonq;ob.iide 
condannati  gli  accufatori  ifteffì , qualora  non  avelscro  per 
altre  pruove  l’ accula  pruovata  (c);  avvegnaché  folcali  tal 
pena  da  coloro  evitare  col  pagamento  di  una  libbra  pu- 
jilhma  d’oro  al  fifoo  (d).  Sie- 

va)  l.  nul  w t'.t.qufliter  qui'  4-ftnd, 

(b)  LI goh,.rdJih.\.tU.^  § \ \.tìt.q6.^.y,tU,ip.èc, 

‘ Ére.u^  i-i  SacramJlt.de  p .;ms. 

(d)  Eeed.in  ll,Longul,tìt,de  1 jiib.cap.x. 
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. Siegue  dopo  l’altra  coftituzione  cencinquantalèefima  4,. 
lòtto  il  titolo  De  guantate  , atate  puguatorutn  , che 
Confaetudinem  pra^am  comincia  . In  elsa  Federigo  per  ^ 
evitar  le  frodi  in  colui,  che  disfida  altri  a duello  j ovai- du-iure  ue'cojì 
nò,  che  dove^  combatter  fecondo  la  qualità  , e la  \o.diUt  cojiutzìa^ 
lontà  del  disfidato  , il  quale  fe  milita  a piedi  , dovefte 
egli,  benché  militi  a cavallo  , a piedi  combattere;  alie- 

fàndone  Federigo  la  ragione  : Dejendcntii  fe  naoigue  de- 
et  ejfe  elenio  , gualittr  melias  fe  defendtìe  zaleut  , ab 
alto  impetitus  * Ordinò  dipoi  quetìo  Principe , che  fè  co- 
lui, che  disfida,  fofee  offlfò  in  qualche  parte  del  coipn, 
alla  pugna  netefsaria  ; non  pofsa  però  contale  fì,ufà  sfug- 
gire di  ricevere  il  modo  del  duellare  dal  disfidato  offer- 
toli : il  quale  fe  all’  incontro  tal  difetto  abbia , forfè  per- 
chè fia  di  un  occhio  cieco  , o di  qualche  dito  della  ma 
no  manchevole  ; debba  allora  lo  sfidante  nel  duello  un 
altro  fuo  occhio  tener  chiufb , o altrettante  Tue  dita  ina- 
bilitare , acciocché  con  uguali  forze  col  disfidato  combat- 
ti. E nel  fine  di  quella  coftituzione  Federigo  flabilì,'chc 
non  doveffèro  a duello  ufeire , nè  quei , che  avefiero  l’ e- 
tà  di  fèflant’  anni  pafsati , nè  quei  , che  non  fufsero  an- 
cora all’età  di  venticinque  giunti;  i primi  per  mancanza 
di  calore,  e gli  altri  per  troppa  abbondanza. 

Siegue  altra  coflituzione  polla  nel  titolo  De  rejlitu- 
tìoiie  tntilìerum  , la  qual  fèbbenc  porti  il  nome  di  Fede- 
rigo ; non  però  fu  da  Ruggieri  pubblicata , come  altrove 
parlando  di  quello  Principe  avvifato  abbiamo  , c come 
apprcfso  meglio  dimollreremo. 

L’altra  coflituzione  cencinquanzettefTma  , è lòtto  il  . .f/ 
titolo  De  rejntuztone  mtfìorutn  , che  jura  co-  in  tur  j; 

. -mincia  . In  elsa  Federigo  feguì  il  dritto  Romano, ;in  quan- i 
to  a ciò,  che  fu  dagl’Imperadori  Diocleziano  e Maffìmi- 
mano  flabilito  , di  non  dovere  arrecare  alcuno  aditeti  an’ 

zio  a’ minori , o la  di  lorofaciltà,  o la  colpa  de’ loro  prò- # 
curatori,  o de’ tutori  (a;;  onde  egli  flabili  che  come  nul--f^-^'’*''^-{7/;^'* 

n ri  V'k  j • f f‘d  fiat 

lOlfi.IIt  Dd  li  flgh  ai,ni  li. 


(ji)  Ljnimr-Ctd.di  In  iuttgr.rfjiit. 
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K £»li  atti  dacoftoro,  fatti  in  pregiudizio  de’ minori,  dai 
vefser  riputarti  . Tuttavia  e£»Ii  apprefsn  dalla  difpofìziotl 
di  detti  l'mperadoii  appartodì  , riguardo  alla  età,  in  cui 
fi  dovctse  taluno  per  minore  riputare;  poiché  fìccomeda 
coloro  fu  dichiarato,  che  la  minor  età  fino  agli  anni  ven- 
ticinque duralfe,  così  all’incontro  Federigo,  feguendo  la 
difpoiìzion  della  legge  di  Luitprando  Re  de*  Longobar- 
di {a.  volle,  che  fi  dovefièr  mino-i  riputare,  o mafchi , 
o femine  che  fulfero , quei , che  all’  età  c^i  diciatto  anni 
non  giungcfièro.  In  ciò  e’  femb-a  , che  feguitato  avefiè 
Luitprando  quello,  che  difpofè  l’Intperador  Giuftiniano  , 
in  ordinare  , che  colui  che  averte  gli  anni  diciotto  com- 
piuti, foggiacede  alla  perdita  dell’eredità  di  quello , che 
divenuto  (chiavo,  trafandato  avertè  di  redimerlo  {b). 

Stabilì  ancor  Federigo  in  quefta  coftituzìone  , che 
commettendo  delitti  i minori  , fe  mai  da’  Giudici  vi  fi 
avvifilfe  la  di  loro  malizia  ,•  o malignità  , in  niuna  con- 
fiderazione  la  poco  età  avefsero . Volle  ancora , che  tan- 
to nelle  caule  civili,  e criminali,  che  lè  di  delitti  pubbli- 
ci, o privati  lì  trattale,  orei,  o attori  i minori  fi  fuf- 
fero  ; di;ve(scro  efsere  da’ lor  curatori , o baljartìftiti  .Que- 
rta  coftituzione  , riguardo  all’  età  in  cui  adivien  taluno  ' 
maggiore,  oftervifi  il  Reggente  Tappia  (c)  ; il  quale  va 
ponderando  varj  particolari  cafi , con  clàminare,  in  quai 
di  loro  non  abbia  luogo  tal  benefizio  della  reftituzione  /« 
ìntegrum  a’ minori  : e con  prammatica  (<0  a*  tempi  di 
Filippo  II.  fu  ancor  negato  tal  benefizio  a quei  minori  , 
che  con  animo  deliberato  e cattivo  avefsero  commefso 
gravi  delitti . 

s in  corti tuzione  cencinquantottefima  è lòtto  il  titolo 

tui  fidUar"^‘  rejìitutiotic  Reip/tb/ica  , che  Ren^cium  refiìtuttonì: 
città  al  Ff  comincia  , In  efsa  Federigo  correggendo  la  difpofizione 

dii  bintfieiii  del- 
' in  incegium. 

(a)  U.L^t\l,\.tìt.ieprobih.(ilhn.minor. 

(b)  §.Std , fr  quiidem  vfrf.*n  totem  tuth.  & cum  de  tFFellat» 

(c)  Ttppia  jui  Regni  Ub.iJiKde  in  intigr.reJìiUutiiMr, 

-<d)  Pragm,  i ,tìt^  minorib. 
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del  Giureconfuito  Cajo  (a)  , colla  quale  ordinato  crafi  ; 
che  il  beneficio  della  reliituiione  in  integrum  fi  dovefse 
da’ minori  con  ifpecial  mandato  chiedere  ; volle,  che  tan- 
to nelle  caufe  civili  , come  nelle  criminali  , !n  cui  fufse 
Rato  il  Fiico  lefo,  poteise  il  dilui  procuratore  di  tal  be- 
neficio fenza  nuovm  [pecial  mandato  del  Principe  avva- 
lerli . everta  coftituzione  parimente  è in  oftei  vanza  . 

Sieque  la  coftituzione  cencinquantanovefirna  lòtto  il  41. 
titolo  Deinivtsgruxnrejìitutìonemulierum  ^ che  Obfcurita- 
%em  comincia . In  elsa  Federigo  Ipiegando  l’ altra  coftitu-  fdfi ne'qu\‘- 
zione  generale,  già  da  Rugieri  a favor  delle  donne  prò- /; 
mulgata  ; dichiarò,  che  quelle  , o vivelsero  lécondo  gii 
ufi  ^c*  Longobardi  , o fecondo  le  leggi  de’  Francefi  , o ,, 
de’ Romani  , dovelsero  ne’  giudizi  del  beneficio  della  re- 
ftituzione  in  integrum  godere  : qualora  fufstro  Hate  enor- 
memente lelè  per  colpa  de’ loro  procuratori , o de’ Mon- 
doaldi  ; eh’ erano  una  fpecie  di  curatori,  che  da’ Longo- 
bardi alle  donne  davanfi  , fenza  i quali  di  nulla  potean 
difporre  , o in  giudizio  comparire  , come  altrove  detto 
abbiamo  . Fu  ciò  da  Federigo  folamente  ftabilito  , qua- 
lora non  pnteflèro  i Mondoaidi  di  lor  proprio  danajo  ri- 
far loro  ii  danno;  dalla  qual  pena  venillcro  lui  eglino  ad 
efiere  immuni  , le  per  troppo  loro  lèmplicità  fuftè  o in 
tai  mancanze  incorfi  : ma  che  non  perciò  non  ri  iwncftc- 

10  le  donne  alle  diloro  ragioni  pregiudicate  . Stabili  pur 
egli  , che  fé  ne’  contratti  fulfero  fiate  o da’  Ciiudici  , o 
da’ Mondoaidi  aftìflite  , non  potelTcr  dipoi  lagnarli  di  le- 
fione  ,*  fe  pure  non  dimoftraftero  di  elìòre  fiate  circonve- 
nute, e che  avefièro promefla  o coftituita  una  dote,  che 

11  di  lor  patrimonio  avanzafi'e  . In  tai  cali  adunque  vol- 
le Federigo,  che  godelfer  le  donne  di  tutte  le  dcteimina- 
zioni  dal  dritto  Romano  a di  lor  beneficio  fiabilite  (b)  ; 
come  ancora  fe  per  errore , non  per  dana  j 0 , dall’  acculò 

D d a defi- 

fa) tJìlud  i fi  talii  f.de  m'ìior, 

(b;  Tit.Cjie  ]ur.&/éfiJ£»jraMt, 
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defìfteflèro,  fe  per  ignoranza  del  divieto  delle  leggi  l’in- 
certo commetteficro  , e altri  fimili  cali  , che  in  erta  co- 
rtituzione  Federigo  confideiò,  per  cui  non  s’ intendertero 
le  donne  pregiudicate.  Querta  corti cuzionc  oggidì  riceve 
vaiia  Tortèrvanza  , poiché  o trattafi  delle  zitelle  j che 
han  padre,’  per  erte  comparifee  quelli  in  giudizio,  come 
ancora  il  marito  per  le  mogli  ; ma  lè  le  donne  fon  ver- 
gini o vedove  prive  di  padre  , in  . quello  calo  compete  lo- 
ro la  rellifuzione  in  inttgrum^  qualora  fieno  Hate  lefe  ne* 
giudizi  ; ertèndovi  molte  quirtiohi  tra’DD.  circa  le  vedo* 
ve  ricche,  lè  loro  competa  lo  llertò  benefìcio. 

. Succede  dopo  1’  altra  cortituzione  centofèlsantertma 
luf/prò'ip'ln  il,  titolo  De  aìtenotionibai  rerum  in  judicio  dedufich 
it  xetufte  aiit  rum  , chc  Eorum  frauàihut  incomincia  . In  efsa  Federigp 
folo  vietò  efprertìimen  te  a coloro,  che  tenefsero  in  Ibr 
li  qualunque  fòrte  fi  fieno,  così  mobili,  co- 

titìo.  me  immobili  , ed  eziandio  incorporali  , e che  temefèero 

di  cfser  loro  sù  di.  eiTì  mofso  alcun  litigio  ; di  non  poter- 
•gli  alienare  artatamente  a perlòne  potenti , per  inabilita- 
re i preteniòri  a Iperimentare  con  ta’  perfine  le  lor  ra- 
gioni ; ma  ancora  volendo  egli  ingiunger  pene , non  me- 
no a tai  venditori,  chc  a’ cotnpratori  , e avvifàndo  ciò, 
che  già  il  Giureconfulto  Venuìeo  {a)  confiderò  , eh’  era 
difficile  ir  liquidarli  lo  interefse  , che  da’  fimili  contratti 
alle  parti  avvenilse;  Stabilì  perciò  giufta  i dettami  di  det- 
to Giureconfulto  e dell’  Imperador  Giurtiniano  (b)  contro 
tai  venditori  una  certa  determinata  pena;  poiché  ordinò, 
che  al  filco  dovelsero  dare  il  valore  della  terza  parte  del- 
la roba , che  avefsero  venduta , In  apprefso  confiderando 
egli  altro  cafo , che  dopo  di  efier  già  iflitigio  lòpra  qual- 
'che  corpo  incominciato , e contellato , maliziofamente  dal 
polsefsore  quello  fi  vendelse  al  più  potente,  da  cui  colla 
feienza  di  tutto  ciò  fi  comprale  ; ordinò,  che  sì  l’uno, 

co- 

la) L.fn.fj'ifmoi.ff.dt  prMcr.flipuléthu, 

Ih)  L,.Cum  prof, §.»»>» fol»n  infiìt,ì»tUJe  v!rbn.ahli£tt. 
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come  l’  altro  l’  intiero  di  lui  prezzo  dovere  al 

So  • ma  fe  la  feienza  del  compratore  non  la  pi  ovai- 
r ' nnefti  in  tal  cafo  il  prezzo  sborfato  ricupera- 

S’-  Tche  aU’ incontro  il  venditore  fuffe  tenuto.  1'  mtiero 
ic,  e cnc  a.i  nasale  , dal  quale  tre 

pJlti  di  èn-a' t piitliiìft  . con  darne'un-  altra  all-  ignaro 
Kmnr  ture  E dkhiarò  ancora  il  detto  Pr.ncipe  .che  avef- 
fcTuS  qudla  pena  non  folamente  ne  le  vendite  ma  n^ 

' 1- ^ ratii  e che  (dio  non  fullero  immuni  quei, 

?he:  Caryu 

mt4:i  tenore  etiam  vetem  lepi  W.lo  li  (a 

vionc  venne  confermata  in  parte  dal  Ke  CaiU)  ii.  ( j . 
rolTervafi  hiovci  per  quanto  fi  appartiene  a ncuperarr, 

, • • T,«  Fpilcriotn  • orme 

Prwcìpnm  comincia  . In  ella  teiw  , nnvelTero  i 

dell’ Imnerador  Giuftiniano  (lf)^  ftabilt  , che  d ve 
vìncenTriSer  da’ vinti  le  fpefe.  che  avelTero  nel  litiga- 
*rc  fatte*  purché  non  provalTero  quelli  di  avere  con  prò- 
hnhil  ra’ai«r  0 per  Onoranza -la  lite  follenuta:  e volle, 
cìie  fiilfe  eziandio  in  arbitrio  del  .vincente  , ° 
le  rpefe,  o di  volere  col  giuramvnto  dichiaiarle  ; ma  che 
non  però  doveflero  effere  da’Giudici  talFate. 

Sierue  altra  coftituzfone 

titolo  De  Calarlo  prò  fenpturn  fentcnt  arnm  ^ cne  f o 
ZLri  In  effi  Federigo  rtabililce  .che  vo- 

fió  o girattori , o i rei  la  copia  in  ifetto  dehe^fen- 

Sg  «'•■'il'  «»'J»  W"”' 

tutb.  ^ 


4f. 

C'iPtt.  léx.ìn 

cui  J>  fiah  lifcii' 
no  ì cifì^x!  <]  '<<*• 
li  i v'nctnt! 
pp'm  rioftfre 
le  fpt^c  d'itti  ito 
tt  da'oÌMtim 


4^‘ 

C'P't-xii.rm 
cui  Jt  fi.ibilifi* 
U l'omma  d* 
p.tgllrji  da'  V Hm 
ce  Iti  per  !d  co- 
pia  della  fa»- 
tenta  ottenuta  • 
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tenze  a di  lor  favore  o contro  piofferite  ; debbano  pagar 
la  centelìma  pane  del  valor  della  roba  , fu  di  cui  fien 
quelle  cadute:  la  qual  (òmma  ugualmente  tra  loro  fé  la 
dividono  il  Baglivo,  il  Giudice,  e ’l  Madrodatti  , innan- 
zi a*  quali  fi  fulTe  la  caufa  trattata  ; ma  che  pottilè  di- 
poi il  vincente  tal  quantità  ancora  , come  l’altre  fpefè  dai 
Vinto  rifeuotere . Qaefta  tafla  pe’  dritti  delle  fcritture  e 
delle  fèntenze  oggi  non  è più  in  ufo, 

CoJltt’tóiJn  Viene  dopo  un’altra  cofiituzione  centofcfirantatrecfi- 
tmi  Ji Iqjjq  ji  titolo  De  appellationibut  y che  Appellationum 
Ì\nqu7f!taeù7  comincia  . In  quefta  avvisò  Federigo,  che  dagli 

ni  dà  r«r'/lmperadorr' Diocleziano , e Mafiìminiano  {a)  erafi  porto  in 
balia  de*  Giudici,  a* quali  fi  appellava  , di  ilabilire il  tem- 
àfpeiàri.  po,“tra  ‘cui  doveflèro  le  appellazioni  correre  e che  dopo 
dagli  Imperadori  Valentiniano  e Valente  erafi  determina- 
to per  proporre  l’ appellazioni  Io  fjrazio  di  trenta  giorni 
(h);  volle  egli  adunque  , che  quefto  fino  a*  dì  cinquanta 
durarte,  in  cui  potcllè  ognuno  appellare  alla  G.  Corte , che 
. il  Principe  rapprefèntava  , dalle  ièntenze  promulgare  da  qua. 

lùnque  Giudice,  o ordinario,  o delegato;  tempo  conceduto  dal 
Giureconfiilto  Modcftinq  (c)  e dall’  Imperador  Giuflinia- 
no  (dj  a’  tutori',  per  pdterfi  dalla  tutela  (cufare  . Volle 
Federigo, che  tra  quefto  tempo  prefentar  fi  dovefle  dal- 
r appellante  il  libello  delPappelIazlone  al  G.  Giuftiziere, 
o a’ Giudici  della  G.  Corte;  ma  (è  l’appellazione  fi  prò* 
poiiefle  dalle  fèntenze  de’  Giudici  minori  a*  Giudici 
maggiori,  che  alla  Tua  Corte  dimoraflero;  doveflè  rima- 
nere in  balia  di  cofloro  Io  ftabilire  il  tempo  , che  per  I* 
appcllazicne  correfTe.  In  ciò  Federigo  in  parte  alia  fòpra- 
f detta  legge  di  Diocleziano , e Mafiìminiano  uniformoftì  ; 
ma  volle  tuttavia  dhe  non  poterte  tale  fpazio  di  cinquan- 
ta giorni  pafTare,  c che  dovefTe  nel  libello  di  appellazio- 
ne 

(ai  L.  Préifet  C.dt  àpp'U. 

'b)  /<•  J udicib,  C-de  todrm, 

(c)  I^fcirt  opertet  f. multa  fide  exeuf.futàrt 

(_d)  Jtffiit.  tìt.de  txcufat.tnt»r.^pifijt.C.dt  àfpellA:, 
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ne  contcncrfi  tutto  Io  flato  della  caulà  , e i motivi  del 
gravame  della  fèntenza:  qual  libello  Ipiegafi  da  Federigo 
In  ip/o  apojioioram  tenore^  qual  parola  , apojìolus  venne 
ancora  dagli  Imperadori  Diocleziano  e Maliìminiano  ufata 
(tf),the  al  dir  della  Chiofà  di  queflo  teflo:  Apojìolui  lil» 
tcras  dimijforiai , qua  Jic  dicunt , notum  (ti  verbi:  appel~ 
hjje  a fententìa  meu , is  ideo  dimicto  eem  a jadich  meo 
i5  ad  Z'ejiram  dirigo ^ ut  ff.  de  Ut.  dimijt.  l.  i.  Volle  an- 
c r Federigo  che  colui , che  appellaflc  fempredovcfle  afl. 
filiere  innanzi  a’  Giudici  dell’appellazione  per  promuo- 
verla ,•  ma  che  fé  mai  fenza  licenza  di  coftoro  fi  partii^ 

(è  non  piofeguendo  il  richiamo,  la  prima  Icntenza  fi  con- 
fermaflè,  come  mai  l’appellazione  fiata  non  vi  fullè , pur- 
ché non  venillè  quella  da’  Giudici  fupcriori  come  contra» 

TÌa  alle  leggi  dichiarata;  e in  ciò  ordinare  , ebbe  Fede- 
rigo innanzi  gli  occhi  la  difpofizione  del  Giureconfulto 
Modefiino , il  quale  volle , che  le  fèntenze  alle  leggi  ri- 
pugnanti , fi  doveflèro  da’  Giudici  rivocare,  avvengiiacchè 
non  fi  fufle  dalle  parti  appellato  {b). 

Sieguc  apprefib  la  ccllituzione  ccntofeflantaquattrefi-  cojfìt  ’ie  •* 
ma  fiotto  il  titolo  De  caujis  in  judìcio  cito  decidendis  ^ che  cui/:  Mretùn 
Univerfot  i5  Jìnguloi  comincia  . In  ella  Federigo  avendo 4/ 1- 
innanzi  gli  occhi  la  difipolizion  dell’Imperador  Giuftinia- 
no,  in  CUI  tanto  quelli  incaricò  a Giudici,  che  con  vi- n iaff(dzi.,ne 
gilanza  le  caufie  Ipediflèro  {c)  , e rinnovando  l’  altre  fiue ? 
coflituzioni , e de’  Principi  fiuoi  anteceflòri  ; incaricò  i'’"' 

Giudici , che  dovefiero  prefto  decider  le  caufie  innanzi  rw  futiu  pof. 
loro  promefle;  e ravvifiando  egli  le  fiagge  difipofizioni  de- i»r 
gl’ Imperadori  Valentiniano  e Valente  {d)  circa  al  reftri-^'^^'’'*^^"’'^'’'" 
gner  le  inutili  e diflulè  aringhe  degli  avvocati , per  cui  la 
decifion  delle  canfi;  prolungavafi  ; incaricò  efiprclTamente 
a’  Giudici,  che  loro  ordinaflèro  più  non  ifcriverenè  par- 
lar 

(a)  L.Prafei  Pnr  im.è  l.fot  ^apijJljl,C.d*  afptU. 

(Il)  L.JS  txprtfti  §'.<{/  apptlU 
(c)  Auth.de'judìcih. 

Id)  L^uifquis  C.de  popultndt. 
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lar  di  ciò  che  una  necefTaria  difcfa  de’  loro  clienti  ri- 
chiedeflè  / onde  non  le  permetrcnèro  y ChQ  filoteria  fua 
perorando  dilatent  ; avendo  tal  parola  Fedendo  da  Santi 
Vanrelj  prefa , ove  de’  Farifei  li  favella  : diìatant  Jjlate- 
mÀix.  Stabilì  ancor  egli,  feguendo  Forme  degl  Impe- 
radori  Severo , e Antonino , che  dopo  d efferfi  pubblica- 
to in  giudizio  il  detto  ed  efame  de’  tcftimonj  {a);  delle 
di  loro  depofizioni  gli  avvocati  le  note  h aveflero  avu- 
to a fare  tra  lo  fpazio  di  due  giorni  , e doveffer  dipoi  le 
ragioni  in  legge  de’  lor  principali  proporre  : qual  tempo 
feorfo,  fi  doveffe  l’atto  della  conchiufione  nella  caufa  fa- 
re  • che  inoggi  ancora  è in  pratica  , e atto  ad  concluden- 
dtm  dicefi,  il  quale  dopo  l’atto  ad  publicandum  fiegue: 
che  eziandio  ne’  giudizi  a’  tempi  dell  Imperador  Giudi- 
niano  fu  praticato  ib) . Volle  pur  Federigo,  c^fòdde^. 
to  atto,  c’I  disbrigo  della  caufa  per  pignzi^a  degli  avvo- 
cati  fi  dilungade  ; fuflero  quedi  «bbl^au  di  rifai  le  fpe- 
fe  alle  parti  , che  per  loro  colpa  foffìiirero  : ma  per 
mancanza  d’una  di  loro  l’atto  della  conchiufione , e della 
fpedizion  della  caufa  fi  prolungaffe  ; fup  tenuta  la  me- 
defima  a pagare  al  fuo  contrario  le  fpefe,che  perciò fof- 
frifle,  da  darfene  al  di  lui  giuramento,  e alla  tada, che 
da’  giudici  della  caufa  fene  facede  . E ordinò  in  fine 
Federigo,  che  feguito  l’atto  di  conchiufione,  dovedero  i 
giudici  dopo  tra  lo  fpazio  di  dieci  altri  giorni  la  lorfen- 
tènza  profferire.  Queda  codituzione,  in  quanto  allo  da- 
biliifi  il  termine  di  cinquanta  giorni  per  le  appellazioni, 
venne  ampliata  dallo  dile  del  S.  Configho  : poiché  febbe- 
nc  fia  padàto  tal  tempo , e pochi  altri  giorni  , pure  co- 
nofeendofi  della  giudizia  dell’appellante  , fi  da  il  termine 
da’  Regi  Conliglieri  ad  non  polita  ponendum  : il  che  può 

fare  il  's.  C.  aìl’avvifo  del  Reggente  Tappia  (0  per  l’au- 

tori- 


(aì  L.UtipudqunnC.dt  idtnd,  - . • j-. 

^b)  S.  QrdJ/i  rrrt  multi.  Auth.de  tejhh.à  autb.jubtin.CJe  judic, 
(0  Rf£.'fnlp‘0  jt*i  regni  iib.j.tit.d*  iifpeilat. 
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torìtà  ampia , che  tiene  ; ma  non  cosi  è pcrmcfn>  efcguir- 
fi  dafla  G.  Corte  della  Vicaria . Ritardo  poi  alle  recla- 
mazioni, che  iì  portano  dalle  Sentenze  dei  Sacro  Cnnfì- 
glio  , è ^abilito  il  termine  a proporre  , e a prolèguirle  y 
come  preflò  il  Regente  Rofa  fi  può  oflervarc  (#);  oltre- 
dichè  fono  circa  tai  ponti  fcguiti  più  capitoli  del  Regno, 
c Riti  della  Vicaria  , e Prammatiche , che  dal  detto  Tappia 
in  quello  luogo  unilconfi , e a lùo  luogo  Ijxìrremo. 

Dopo  di  due  coftituzioni  di  Ruggieri  fotte  il  titolo 
'De  pana  judich  q»ì  male  juditavit  ^ viene  un’  altra  foj 

flituzione  centolcflàntacinqiielìma  di  Federigo  lotto  l’illel^  l^ur«rè 
fo  titolo  regillrata,  che  Corruptela:  erimen  comincia;  \ni  giudei  '«r- 
cui  quello  Principe  , perchè  fi  potelTèro  là  pere  tanto  j «rr;  ;>4r. 
giudici , che  fi  facefler  dalle  parti  corrompere  , come  qne- 
ile,  che  tale  reato  commettellero  ,•  il  dichiarò  delitto  pub- 
blio, e ordinò  , che  fullc  ad  ognuno  permclT)  al  filco 
denunziarli  : dal  quale  , il  reato  provandoli  , fi  dovelle 
rifouoter  dal  giudice  corrotto  tanta  quantità, quanto avefii 
fo  da’ Iitiganti''ricevnta  ,o  li  fulTe  Hata  promellà  j la  qua- 
le le  incerta  fi  rinvenilFe , fi  determilfe  per  la  qualità  del- 
le perfone,  o della  caufa  ad  arbitrio  de’  giudici  , innan- 
zi acquali  limili  acculò  fatte  fi  ritrovallèro;  e ordinò  Fe- 
derigo che  le  colui,  o che  avelTe  promefiò,o  dato  qual- 
che colà  a’  giudici , e dopo  il  paffàggio  di  tre  giorni  non 
lo  avelTc  al  regio  fifoo  denunciato;  per  pena  altrettanta 
fomma  a quello  pagaflè  . Ideila  coftituzione  non  è in  of- 
lèrvanza,  poiché  fi  punifeono  i giudici  rei  di  tal  colpa 
fecondo  la  loro  qualità  , e la  quantità , che  han  prelà  dal- 
le parti , per  le  quali  non  fi  vede  praticata  neppure  la 
pena  in  efia  llabilita . ro. 

Legge!]  dopo  altra  collituzionc  di  Federigo  centofefi 
fantalèefima  , regillrata  nel  titolo  De  poena  illornm  ^ qaiTÌ 
ìndice:  corrt/mpunt , che  Lìtigator  antem  comincia  . In  ef-  i»  ptr.nt^  dJ!,t 
fa  il  detto  Principe , imitando  la  dilìiofizionc  dell’  Impe-  '^cbY\BrTZ!‘cn\ 

Tomoli»  Ec  rado**  i giudici* 

(a)  Ro/a  pTiUtìs  decictor*  chilium  par.  s.  cap.  i.  diflinfi.  4. 
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radoic  Giuiliniano  , volle,  che  colui  il  quale  , o eoa 
dare  , o con  promettere  cofa  al  giudice  , il  corrompa , 
debba  la  caufà  perdei  e ; abbenchè  giuda  fia  : e che  i giu- 
dici , fe  fulTero  da  altri  tentati  a ricever  danajo  o roba 
per  cagion  di  litigio , dovcilèro  fubito  il  nome  di  coftoro, 
e la  quantità  promefla  al  Principe  denunciare  . Q^efta 
codituzione  nè  anche  è in  odervanza . 

CoflV’ìgy.ì^  Siegue  pofeia  lacoftituzionecentolèflantaicttefima  lòt- 
fuìjìji'atìnfco-  lo  il  titolo  De  probadouibus  in  appellationibui  producendUy 
H*  u Ptucct  da  file  J urifperitortm  comincia  : in  edà  Federigo  avvilàndo, 
f Itnpcrador  Giudiniano  in  una  faa  legge  (b) , tanto 
i'afftiUtUnì,  da  Cino  commendata , generalmente  avea  difpodo  , che 
fulfe  blamente  lecito  a colui , che  appella  di  una  fenten- 
za  contro  di  edb  prodèrita  , di  far  nuove  pruovc  circa 
quei  punti , che  dal  primo  giudizio  dependedèro , fu  de’ 
quali  non  d fudè  prima  niente  provato,-  ma  che  non  li  ve- 
nillè  permedó  di  proponer  nuova  cofa  dal  primier  giudi- 
zio  didima  ; e parimente  veggendo  Federigo , che  per  la 
detta  dif]^fizione  cotanto  generale  grande  era  nata  tra’ 
DD.  la  txintroverda  , fe  fi  porca, o dall’appellante ,o dal 
dio  contrario  nel  giudizio  di  appellazione  a nuovo  efame 
di  tedimonj  procedere  fu  degli  ftedì  articoli , no-’  quali  lì 
fudè  nel  primier  giudizio  efaminato;  perciò  egli  per  to- 
gliere tante  conteifè,  in  quefta  coftituzione  efprelfamente 
dichiarò,  che  qualora  fi  fudèro  già  nel  primo  termine  efa- 
minati  tedimonj  fu  d’alcuni  punti,  de’ quali  la  pubblica- 
zione fi  ritrovadc  fatta,  e fu  di  effi  fodè  nata  la  fènten- • 
za  , non  fi  potellè  più  dipoi  da  niuna  delle  parti  nel  ter- 
mine d’appellazione  fu  de’ rnedefimi  articoli  a nuovo  efa- 
me procedere,  per  evitar  l’occafione della  falfità:  Propter 
(parole  della  co^\xuz\one  fabricandi  materiam  ^pro^ 
pter  cr/jas  tìmorem  poji  pubiicationem  tejliam , tejies  prò- 
4uci  denuo  in  pritKijra/ibat  jaJiciis  vetutrunt . E in 

ciò 

{■)  Autb.  m.jur.C.di  pAn.judle, 

<b)  L.ftr  iint.C.dc  tttnptr.à  r*pàntU 
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ciò  il  detto  Principe  i dettami  deH’Imperador  Giuflinia* 
ro  feguì  (a);  ma  confiderando  pofciaegli,  chele  mai  per 
giufte  ragioni  non  aveiTe  potuto  una  delle  parti  nel  cor- 
fo  del  primier  giudizio  efa  mina  re  i teftimonj;  ordinò,  che 
potefle  quella  nel  termine  dell’appellazione  produrgli,  e 
che  dovendoli  fare  quelle  pruove,vi  doveflèro entrambe 
le  parti  intervenire:  e che  qualora  quella,  a di  cui*  favo- 
re fulTè  fiata  la  lèntenza  profferita , benché  citata  , non 
volelse  affìllervi  ; ben  potelTèro  i giudici  fecondo  il  dritto 
giudicar  dell’appellazione , dalia  fòla  parte  appellante  a(l 
finiti  : e in  ciò  fegui  Federigo  la  dilpofizion  del  medefi- 
mo  Imperador  Giuftiniano  (h) . Quella  collituzione  venne 
confermata  riguardo  al  divieto  di  riceverli  gli  articoli  im- 
pertinenti, e dalla  Reina  Giovanna  II.  e da  due  pram- 
matiche ,(</)  che  ne’lùoi  luoghi  fporremo;  nondimeno  è da 
oflèrvarfi  Afflitto  in  una  lua  dccifione  (0,il  quale  porta 
varj  cafi , in  cui  fono  flati  ammelTì  gli  articoli  impertinenti . 

Siegue  nel  terzo  libro  delle  collituzioni , dopo  una  di 
Ruggieri,  altra  dell’Imperador  Federigo,  ch’è  la  cenfefl  eo/uùzìCi. 
fàntottefima  lòtto  il  titolo  De  Vajfallii , ùliai  de  villanU  iti  cui  fi  f,o.bù 
non  ordì nandis  ^ che  Afcriptìimjìne  mluntate  comincia. 

In  cui  quello  Principe  dal  dritto  Romano  a ppart olii  : poi-  ^h:,rk}  vTg'aiìi 
chè  fu  dall’ Imperador  Giuftiniano  determinato  , che  pò- 
teflèro  i Vefcovi  a lor  voglia  ordinare  al  chiericato  i vaf-  /•' 
fàlli  alcrittizj , fènzachè  aveflèro  avuta  licenza  da’  di  loro  ‘ 

padroni  (J")»  Volle  adunque  Federigo,  che  affatto  quelli 
da*  Vefcovi  non  fi  poteflèro  fenza  ipecial  permeffo  di  co- 
ftoro  a tal  grado  innalzare  ; ma  le  tai  padroni  riceveflèr* 
danajo,  o altro  per  dare  a*  lorovaffalli  la  licenza  di  chìc- 
ricarfl  , doveflèro  rimaner  del  di  loro  dominio  privi;  i 
- • Ee  a qiai 

. fa)  f.  quii  ver»  tniflrì  Autb,  it  iejlìb.  ‘ * 

(k)  L.  livipbir.C.af  appetì. 

(cy  Ritm  Magna  Curia  Item  fervat  ìpfa  Curia  pradìft»  in  exrepfianlbru. 

(d)  Pragtmt.Regni  eie, de  ordine  juditivrtmié  tit.de  Qffte.Sac,Reg,C»nJilii. 
le)  A_(fliHu!  drtif.  1 I 6. 

(f  ) Àutb.  AdfcTipt.C.de  Epife.é  Cler. 
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t^uai  vaflàlli  ancor  s’inteodeflèro  del  grado  chiericaFe  de- 
caduti, echetutt’i  loro  beni  al  fìfco  lì  applicallcro.  Tut- 
tavia Federigo  ftabìlì,  che  fè  in  qualche  luc^  , ovcfuf- 
fc  la  Chielà  da  un  certo  numero  di  làcerdoti  (ervita,  alcun 
di  coftoro  fi  moriflè,-  fidoveflcro  in  di  lor  luogo  altri  dal 
Velcovo  foftituire  , e che  fuflero  allora  obbligati  i padro- 
ni di  quei  luogo , ancora  loro  mal  grado  dare  a’  vailalli  il  per?» 
meflb . Stabili  nel  fine  tal  Principe  circa  a’  figliuoli  de*  vaflal- 
li  aicrittizj , che  lo  ftefib  fi  praticaflè  ; poiché  ordinò , che 
fenza  pcrmeflb  del  loro  padrone , chierici  non  fi  ordinaflè- 
m ; e che  altrimenti  facendo , doveflèro  alla  antica  lor  con- 
dizione ritornare . (^cfta  coftituzionc  tra  gli  altri  la  comen- 
ta  Andrea  d’ Ifcmia  , il  qual  dice  , chQ  ParunVaiet , quia 
ordinali  contro  prohibitionem  ijìini  conjiitationh  jure  ca- 
nonico n^'fi  rcvocantur  : e inoggi  non  eiièndone  nel  Regno 
noftro  di  quella  Ipecie  di  valtìlli  alcrittizj  , rendefi  per 
• quell*  altra  ragione  vana  ,*  benché  fia  nata  poi  circa  di  tal 
punto  la  quiltione,  le  lòtto  della  medefima  vengan  com- 
^ . prefi  i vallhlli  angar)  eperangarj,  che  in  alcune  parti  del 
Regno  ne  fono  : 'i  quali  potendoli  da*  padroni  coftringerc 
a’  lérvigj  peiTonali , fèmbra , che  non  portano  (ènza  il  di 
lor  pcrmertò  chicricarfi  , c in  talguila  efiraerfi  da  tal  ler- 
vigio  ; viene  tal  quiftione  da  molti  noli  ri  autori  clàminata  . 

CoHUki.i6^.  Dopo  un’altra  coflitusione  di  Ruggieri,  di  cuialtro- 
ht  età  Jì erdim  favellato  abbiamo,  fiegue  la  cenfelfantanovefima  di  Fe- 
"tnslMedJi^o  titolo  De  jorc  firn  Ctn%£  obfermnio , che  Di- 

hTd^i‘prìncipf\gt>«^  fit'e  comincia.  In  erta  quello  Principe  ordinò, che 
thi  jenza  fui.  xKìtx.c  quelle  Città,  terre,  cartella,  e altri  particolari  uo* 
ihenMpoftdtf.  ^ fcnza  conccflìon  di  Ruggieri , Guglielmo  I.  eGu- 
* glieimo  lì. , e fenra  lua  certa  Icienza , o fua  conceflionc  pof- 

ièdertèro  beni , robe , gente , o altro , che  al  reai  dema- 
nio fi  appartenefle  ^ furtèro  obbligati  per  tutto  H giorno 
di  Natale  di  leftituirlo,  altrimenti  venirtero  (òttopòfti  al 
pagamento  del  quadruplo  de’  frutti,  o dell’utile  , ch’a- 
verter da  tai  beni  ricevuto. 

Viene  appreflò  lòtto  l’ ifieflò  tUolo  altra  coflituzione 

cen- 
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Cojtituz.Xf». 

tenfcttflntermia , Ko^ella  jlott».  ^ che  Perjòrtai  comincia  * 

In  eflà  Federigo  dopo  di  avere  efagerato  , che  s* 
nell’akra  con  tanto  rigore  avea  ordinato,  che  ninno po-n»^  frr  iw» 
teflè  occupar  robe  dei  fuo  demanio  ; maggiormente 
in  obbligo iftabilire,  che  lo  ftertò  circa  agli  uomini  diqueU  . 

lo  fi  ofTervafle  , eficndo  eifi  più  pregievoli  delle  r<i)e  ; 
tanto  più , che  Hbcro  ognuno  riputar  dcefi  ; ordinò  però 
egli , che  chiunque  ardifiiè  jtct  Ilio  vafDillo  ritener  <i|uat> 
che  Come,  o Barone,  o qualche  Baronia  poflcdece,  che 
del  reai  demanio  foflc  , non  folo  fòfièrir  doveflè  la  pena 
della  perdita  di  tutti  i lùoi  beni  ; ma  che  alla  medefima 
fi  condannafièro  coloro  , che  tal  vaflàllaggio  foffèrcndo, 
dal  Principe  per  la  di  loro  libertà  non  ricorreflero . (^c- 
fta  cofiituzionc  eraneceflària  a’ tempi,  che  fu  promulga- 
ta t poiché  Federigo  girava  per  varie  occaltoni , onde  fpefi- 
lo  flava  lontano  dal  Regno;  eda  ciònalc^va,  che  da* di 
lui  magnati  fi  procurava  colla  dilor  potenza  renderli  vaC- 
falli  altri  piccioli  Conti  , e Baroni  ; il  che  ora  non  può 
accadere,  efièndo  mancata  tanta  autorità  a’ Magnati, 

Siegue  apprefiò  la  pur  celebre  coflituzionc  cenjéttan-  et. 
tunefimà  di  Federigo  lòtto  II  titolo  De  re^catione  feudo- 
rum  ^ iS  rerum  feifdaiium  y c\k  CbnJUtufhnem  Diva  w- ^niiN 
moria  comincia  « in  efla  queflo  Principe  maggiormente  tutionem  diV. 
confermando  «ampliando  già  l’altra  dà  Ruggieri  promul- 
gata,  lòtto  il  titolo  De  juribui  rerum  Regalium  , di  cui*^  .7  ’ 
abbiam  nel  libro  quinto  di  <Paeft' opera  favellato;  erpref- 
faraente  ordinò , che  tutte  le  alienazioni anzi  che  ogrii ..  , 

genere  di  contratto,  efetì  circa  a’ fèudi.,  o robe  da  quefli  » * 

dependenti  fi  ftipulaflèro*  per  cui  venìflèro  i medefimi  a ' ' 

dividerfi  , e commutare  ; n'iun  vigore  aveflèro  .,  fè  non 
liiflèro  da  eflò  con  fpeK:»Ie  afiènfò  confèrmatì  .'  Volle  an^  . 
cora,  che  *lo  fleflò  awenifiè  in  tutte  'tranfazroni , chi 
fi  faccìTcro  fopra  de’  feudi  , lenza  effervi  fpeciale  ordine 
della  Tua  Gran  Corte;  J1  quale  mancando,  non  (1  dovef^ 
fé  tener  confiderazione  alcuna  o del  giuramento  , o delle 
pene  per  Ja  di  Jor  fermezza  in  tai  contratti  appofte.  Con- 
cedè 
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cede  il  detto  Principe  ancor  la  facoltà  a*  contraenti  e 
alienanti  di  potere  fimili  contratti  c vendite  per  proprio 
dritto  rivocare  : e in  ciò  egli  il  rigor  delle  leggi  comuni 
de’ feudi  moderò,  poiché  per  efie,  alienandofi  da’  baroni 
i feudi,  o di  lor  paite,  lènza  afscnfò  del  Principe  , ve- 
nivano alla  di  lor  perdita  fottopofti  (a)  , come  nella  di 
loro  fpofizionc  awifàmmo.  Ordinò  ancor  Federigo  , che 
tutti  gli  arbitramenti , che  per  compromelso  circa  a*  feu- 
di fi  facefeero  nulli  fi  riputassero  ; ma  permifè  folo  a’ba- 
roni  e militi  di  potere  affittare  i beni  fcandcnziali , di  cui 
altrove  ragionammo  , conchè  da’ fitta juoli  loro  fi  dovefse 
una  certa  annua  rendita  per  ricognizione  corrifpondere  , 
purché  non  però  in  niente  fi  diminuifse  il  debito  omagio 
al  Principe  dovuto,  e la  rendita  di  tai  beni.  Quefta  co- 
ftituzione  viene  da  tutti  i noftri  fcrittori  minutamente 
cementata , per  aver  cotant*  ufo  nel  noftro  foro  ; onde  noi 
tralafciaro  di  più  dirne  j poiché  prelso  di  loro  fi  pofson 
vedere  le  varie  quifiioni , che  ne  forgono  : oltrediché  mol- 
te prammatiche  fono  fiate  pofoia  pubblicate  circa  al  di- 
chiarare, in  quai  cafi  fi  dovefse  prefiare  1’  alsenfo  fopra 
le  alienazioni  de’  feudi , o obblighi , che  su  di  loro  fi  fa- 
ce/sero  da’  baroni , che  dal  Reggente  Tappia  (è)  tutte  fi 
unifoono,  e a filo  luogo  noi^lje  fporremo,  fecondo  l’ordi- 
ne de’  tempi , che  furono  promulgate . 

Siegue  altra  coftituzione  cenifèttantaduefima , novel- 
la detta  , che  Hac  edittali  comincia . In^cui  cfprefsamen- 
te  da  Federigo  fi  ordinò,  che  niun  Conte,  Barone,  Mi- 
lite , o altro  ancorché  chierico  potefse  , né  tra  vivi  , né 
per  ultima  volontà  alienare  e trasferire  ad  altri  , fenza 
permefso  del  Principe , o i feudi  , o le  rendite,  che  alla 
Regia  Corte  fi  appartengono  , fotto  la  pena  della  di  lor 
perdita  . Quella  coftituzione  fu  confermata  da  Carlo  I. 
d’ Angiò  (r; . Vie- 

fa)  i.t,<ìi4Ìh.m<:dit  feud,amittatur  tìt.i.eevfi.imp.j.Callid, 

(bì  Tapi! ré  jus  Regn.lrt,6.de  pr  hìb,feud.ai:enét, 

(,c;  Cé/it,Cérii,l,PretdeceJ}'orum  neJfrorHm , 
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Viene  dopo-aitra  coftituzione  ccnfèttantatreefima  re-  ^7. 
giftrata  nel  titolo  Verevotandts  tranfeuntibus  aàalitnam  C(>fiitu».\i\.’* 
babitatìonem  y che  QmfyNti  de  bargenjtbot  comincia  . 
efsa  Federigo  fèguendo  le  vcftigia  degl'  Imperadori  Gra>  c»sì  dti  rtai  de. 
ziano,  Valente,  e Teodofio  (j),  ordinò  , che  tutti  colo-  ntMiyvme  de’ 
ro,  che  o villani  , o cittadini  del  rcal  demanio  fbfscro  , 
che  ne’ tempi  andati  per  qualche  occalìone  fi  ritrovafser  dì  lor  patria  di- 
pafsati  ad  abitare  in  luoghi  alle  Chiefe , Conti , o Baro-  meréjha^vef- 
ni,  o ad  altri  lòggetti  , tra  lo  fpazio  di  meli  tre 
fero  ritornare  nel  loro  antico  libero  luogo  con  tutta  la  lo-  vi. 

TO  famiglia,  fepurc  tra*  confini  dell’ iftefsa  provincia  fuf- 
fèro  ; ma  fé  fuori  di  quella  fi  ritrovafcero  , il  tempo  di 
ièi  mefi  a ciò  efeguire  gli  diede  : impolè  elso  Principe 
per  pena  una  libbra^* oro  purifiìmo,  tanto  a quelli,  fc 
ivi  dopo  tal  tempo  a dimorar  conti nualsero  , come  a co- 
loro, che  gli  feguitalsero  a tenere*  i quali  venifsero  an- 
cora obbligati  a rimandameli  con  tutte  quelle  robe,  che 
avcfscro  nc’lpro  feudi  portate.  Volle  ancora  sì  prudente 
Imperadore,  che  lo  flciso  praticar  fi  dovelse  con  quegli 
uomini  valsalli  de* Conti,  o Baroni,  o di  altri  , che  dal 
giorno  della  fua  coronazione  fuftero  ne*  luoghi  del  fuo  de.' 
enanio  palsati  ad'abitare;  e ordinò  e^refeamente , che  tra 
lo  ftefso  tempo  negli  antichi  fòggiorni  ritomalscro,  e che 
fulsero  a mezza  libbra  d’oro  puniti  que’ Conti  e Baroni, 
che  colla  loro  fcienza  i valsalli  altrui  ritenefsero  , e che 
pur  citati  a reftituirli  , tra  *1  detto  fpazio  di  tempo  non 
gli  rimandalscro;  ma  clic  la  metà  di  detta  mezza  libbra 
d’oro  al  Regio  Erario  applicar  fi  dovefse,  e l’altra  me- 
tà fi  dafec  a coloro  , che  per  tal  mora  avclsero  f()fìèrto 
danno.  Circa  quella  coflituzione  nacque  la  quiltione  s’el- 
la  s’intendelse  j-ier  ogni  Ipcde  di  valsalli  , o per  gli  an- 
gari lòlamerrte  : fu  ella  più  volte  promofsa  nella  Regia 
Camera,  e porta  decilò  il  Reggeirte Moles  (b)j  che  non 

st- 

(a)  L.Hial.C  d.dt  mancip.à  celo». 

ià)  ÌÌjUs  deiif-i^a 
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abbia  lucido  co’  vaflàHi  , che  non  fono  An^rj,  potendo 
quetH  pa(Tare  da  una  parte  all’altra  ; e fi  può  odervare 
circa  tal  punto  il  Reggente  Revertera  (#_)  , e prima  di 
lui  Affitto  Capete  (c)f  c altri  rapportati  dal  Reg* 
g gente  lappia  fu  di  tal  cofiituzione . 
cy?;MT4-'"  Viene  dopo  lacoliitozione  cenfèttantaquattrefuna  fot- 
«4/jf  pryihi/cfio  il  titolo  De  bomhtibut  demanii  affidatn  non  retintndity 

comincia.  In  ciM  Federigo  avvifàndo 
fitto  la  p,o:eJ!oJ*  abufo , clic  in  altre  città  d’Italia  egli  era,  che  alcuni, 
«'  altrui  rito,  benché  non  valFalli , folean  lòtto  la  protezione  di  qualche 
uom  potente  ricovrarfi,  quafichè  quella  del  Principe  lo- 
ro baftevoi  non  fufle  ; e volendo  egli  sì  pravo  abulò  eftin- 
guere,  e daH’Itnperador  GiuftinianoC^^I’elèmpio  pigliane 
do , cfprcflàinente  in  quella  coftituzione  ordino , che  non 
poteflè  niuno  del  fuo  demanio  ricevere  altro  lòtto  la  Tua 
protezione  , dovendo  a tutti  la  fua  Real  ballare:  e ciò 
fufle  lòto  a quello  permelTo  , al  quale  tal  facoltà  , o da 
lui , o da’  Tuoi  antecellòri  con  lòicnne  privilegio  fullè  fia- 
ta conceduta  ; e che  niuna  protezione  potelle  giovare  a 
coloro , che  in  difpregio  del  giuramento  dato  , ritenelse- 
1*0  le  robe , e gli  uomini  del  demanio  del  Principe  ; e che 
chiunque  contro  tal  collituzione  ardifte  , o di  ricevere, 
o di  tenere  altri  nella  fua  protezione  dopo  un  mele  dal- 
la di  lei  promulgazione , in  pena  diecc  libbre  d’ oro  al  fi- 
feo  dovefle  pagare;  ma  che  le  dipoi  Icmpre  più  altri  di 
nuovo  protegehè , alla  perdita  di  tutte  le  Tue  robe  mobi- 
li e immobili  lòggiaccflè,  che  parimenti  alFifco  decade!^ 
fòro  ; e che  le  ancora  maggiormente  ardito  tentaflè  in  fi- 
mil  reato  cadere;  fulTe  alla  pena  di  morte  condannato; 
e nel  fine  di  quella  collituzione  Federigo  abolì  ogni  con - 
fuetudine  contraria , che  in  qualunque  parte  del  Regno  fi 

fuf' 

fa)  Rfwrt.  dfc.  tfo.p.  tp 

(b)  ^ffl'H.drc. 

(c)  Capyc.  dfC.  1 1 S.  nton.  9. 

(d)  Auth,  de  utmtUt,  Prineip.  §.  patrocmlt. 
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fuflè . Quefta  coftituzione  èinoflèrvanza  intorno  al  capo, 
in  cui  li  proibifce  il  tener  raccomandati  lòtto  la  prete* 
zione  propria  , benché  inoggi  non  vi  è chi  ardifea  ciò 
fare . 

L’  altra  coflituzione  cenfèttantacinquefima  che  dopo 
Hegue,  ò lòtto  il  titolo  De  proba f ione  per  injirumenfa pu- fi 
b/ica  Jupcr  qujtJHone  omagii  ^ che  Si  dubitatio  aliqua  'n- ' 
comincia . In  elia  Federigo  fondato  fopra  quella  ferma  mal^  mt-r,  Mbapr»'. 
lima,  che  tutti  gli  uomini  del  Regno  fol  vadalli  del  Prin- «--jf  id^m-nu 
cipe  riputanfi;  efpreftamente  in  quella  coftituzione  il  di* 
chiarò  : Uc  omnes  omnino  ad  nojirum  demanium  pertinere 
nofeantur , communi  iure  domimi  prò  nobii  prima  facie 
dente  : ftabilì  cfpreftamente  , che  opponendoli  da’  Tuoi  Fi- 
fcali  , che  fusero  del  reai  demanio  taluni  , che  qualche 
barone  per  fuoi  vaftalii  ritenefse  ; fufle  quelli  obbligato 
di  provare  chiaramente  il  dominio  su  di  loro  acquiftato, 
o per  privilegi  , o per  pubblici  e autentici  illrnmenti,o 
per  concellìoni  , dagli  antccelsori  Principi  del  Regno  ot- 
tenute , e che  avefse  da  tai  uomini , o cfso , o i fooi  an- 
tecefsori  l*  omaggio  ricevuto  ; altrimenti  del  leal  dema. 
nio  quelli  fi  drchiaralsero:  c in  quella  coftituzione  Fede- 
rigo uniformoflì  all’altra  dilòpra  avvilàta  . Ella  è in  of- 
lèrvanza  , e da’noftri  autori  (a)  ellendefi  ancora  a colo- 
ro , che  pofseggono  ufizj  Regj  , che  debbano  per  ugual 
ragione  mollrarne  il  titolo  del  privilegio  della  di  lorcon- 
cellionc  . 

Viene  dopo  1*  altra  coftituzione  cenfettantafeefima  fot-  ^ 

to  il  titolo  De  èominibus  non  tenendis  radane  tetra,  ^et cÙ ì. 
feudi,  che  Quia  frequenter  incomincia.  In  elsa  Federigo /’/•». 
làggiamente  ordinò  , che  non  potefse  niuno  divenir 
làilo  di  qualche  Barone,  o Conte,  o ecclefiaftico  , fotto 
il  pretefto  d’  aver  da  quelli  nel  loro  feudo  qualche  ter- /««,  f*- 
ritorio  ricevuto  : poiché  volle  egli,  che  tal  pofselsore  fo* 
lo  in  dana)o  , o in  altra  roba  la  di  lui  rendita  gli  corri- 
Tont.IL  F f lpo8« 

(a)  Caiyciuj  dec.fy.Tafp.jus  Rtra,lih.C.tH.clt  jurefifeì. 
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fpondefee  , onde  con  fimili  parole  egli  conchiude  : Nat 
etenim  , qai  fumai  Domini  perfonaram  , abfque  nofira  /?- 
rcnitatii  ajj'infa , per  fonai  jfer’vìtììi  perpetaii  , aut  condi- 
tionibui  nolumui  obligari . Quella  coftituzione  è oggidì  in 
oflèrvanza , come  attertano  i noftri  Autori  {a) . 
txJiV'i’rt.  /«  Siegue  dopo  altra  codituzionc  cenlèttantafettefima,  fòt- 
tuiy  pfrmette  il  titolo  De  bomìnibui  baronum  poffidentibui  terram  homi- 
A'  v/gh/n  diiofjìi  detnanii  i che  Si  quando  contigtrit  incomincia.  In  e(^ 
Federigo  ordinò,  che  ogni  vafsallo,  ancorché  angario, 
it'.t  rtiit/pt  nt  o rudico  folsc , potclsc  fcnza  licenza  del  fuo  baronecom- 
d.t  la  faciliti  d,  ròbe  dagli  uomini  del  reai  demanio,  e a lua  voglia 
^;,^"*J^''*^'”'dirponerne,  sì  per  atti  tra  vivi,  come  per  ultima  volon- 
tà; e che  morendo  intedato  , gli  potefsero  ancora  i Tuoi 
dilcendcnti , o afeendenti , o collaterali  fuccedere  . Ma  fc 
mai  quedi  mancafsero  , dovefsero  tai  poderi  al  fifeo  ca- 
dere, il  quale  a*  beni  vacanti  ancor  per  dritto  de’ Roma- 
ni fuccedea  , come  fu  dagl’  Imperadori  Teodofio  e Va- 
Icntiniano  difpodo  (b)  : ma  volle  Federigo , che  per  con- 
trario dovelse  il  barone  fùcccdcre  a quei  beni , che  1’  a- 
vefse  egli  conceduti,  poiché  confiderò  , che  ben  poteali 
in  una  idefea  perfòna  due  peculi  confidcrare  , come  già  il 
Giureconfulto  Ulpiano  infègnollo  (r).  Stabilì  parimenti  il 
detto  Principe,  che  non  potefsero  di  tal  beneficio  giovarli 
nello  alienare  a lor  piacere  le  robe  comprate  dagli  uomi-* 
ri  liberi  del  demanio  , quei  , che  bagli  vi  nelle  terre  de 
loro  baroni  fufsero,  le  prima  non  avefsero  il  di  lor  incar- 
co terminato,  c dato  a coftoro  il  conto  della  loroamnai- 
nidi azione  , Queda  codituzionc  , per  quanto  fi  difpone 
nella  prima  di  lei  parte , è in  ofservanza  ; ma  non  per 
P ultima , poiché  inoggi  non  vi  è queda  fpecie  di  bagli- 
vi , che  amminidrano  le  robe  de’  baroni . 

Viene  dopo  la  ccnlèrtantottefima  coHituzione  novd- 

U 

fa) 

fb)  L.fi  vMaatla  C.  dt  ItM.vMm, 

(c)  ìdhitK  fe$$Ut 
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la  detta  fotto  il  titolo  De  recomandatU  , zel  rezìocath  von  gi. 

retìnendìi  , che  Ad  fui je^orim  nojtroram  Principia  .In  >7*^. 

cfsa  Fcdeiigo  confermando  il  divieto  nell’ altre  fopraddet- 

te  coftituzioni  ordinato  , che  ninno  potefse  fotto  al  i\xo  fcìar  pr.nìre  d* 

dominio  uomini  del  Reai  demanio  ritenere;  ordinò, 

tutti  i Prelati,  Baroni,  e Conti,  e altri,  che  non  reni-^^, 

tuifser  quelli  in  libertà  ; alla  jìcna  della  pubblicazion  di  lì  I m/i  iht  gli 

tutti  i loro  beni  forglacefscro  ; e inileme  ftabilì, 

tefsero  tai  Baroni  aftringcr  i detti  uomini,  qualor  da*lo-^;^^,  pr.a^i/# 

To  feudi  partifsero  , a vender  per  giuflo  prezzo  ad  altri  robf , che  ivi  pt- 

loro  vafsalli  que’  beni  , che  avefser  ivi  forfè  acquiflati  . 

Quella  coftituzione  tenne  confermata  riguardo  alla  pri- 
nia  parte  da  un  capitolo  di  Carlo  11.  (0) , c da  un  altro 

di  Roberto  (h).  . ' r r r ^ -i 

Siegue  altra  coftituzione  cenfettantanovefima  lotto  il  ofiìta.ìrf, 

titolo  De  non  opprimendis  vaJfaUh  a domìnis  , che 
fehti  conjiìtatione  comincia.  In  efsa  Federigo  ordinò , che  ofpntnit» 
niun  Barone  potefse  i fuoi  vafsalli  contro  la  giuftizia  op-  ; loro  vitPaUi 
prìmere;  e fe  mai  quefli  in  qualche  caufi  con  ini  ;Zl,nt 

nefsero  vincenti;  fulse  efso  Barone  obbligato  j oltre  l'i- cìodfi  f,/co,  oi. 
far  loro  le  fpelè  , e riftituir  la  roba  lor  tolta , a pagarne  trt  aiu  rrjìUu. 
il  doppio  del  valore  al  Fifeo;  ma  fe  il  contrario  poi 
venifse  , eh’  i vafsalii  rimanefser  vinti  ; volle  Federigo  , , 
che  dovefsero  rifare  il  di  lor  Barone  delle  fole  fpefe  queflì  jatte  fir 
lo  litigio  fofferte.  Quella  coftituzione  , in  quanto  fi  ap- 
partiene  alla  prima  parte  della  pena  al  Fifeo  ,•  non  e in 
ofservanza  ; bensi  fi  lògliono  collrignere  i Baroni  a rifar 
le  fpefe  a’  vafsalli , che  'giuflamente  fon  ricorfi  contro  di 

loro . * . - <4. 

Siegue  dopo  una  coftituzione  di  Ruggieri  , in  cui  fi  cofl,t.\iorm 
ftabilifce  in  quai  cafi  fi  pofsa  dal  barone  dar  qualche  fuo  cui  /*  ingiugne 
feudo  in  dote  alle  figliuole  , la  quale  già  altrove,  parlari- 
do  di  quello  Principe,  riferita  abbiamo;  altra  coflituzio*  vendo  per  loro  i 


F f a 


etu/e  civili , o 
triminoli  data 
la  Jteurtd , non 


(a^  Cafi.Carol.il.  Couoitibur  ^ é Baronìbut,^ 
tb)  Cap.Rtbtrti  ttan  t»  noflri  cura  Ttghnmìs  • 
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cw4jfero  rifur.  HC  di  Federigo  centottantefima , /òtto  il  titolo  : De  adhi» 
gli  , qualora  4-  fìJcjulJtone  'dzminorum  ^ feuvaffallcfrum  ^ aliai  de  fi- 

o vajl'allh  , chc  Si  Dominai  ^aJfaHu^ 
gatntnfo.  ^ comincia.  In  cfsa  Federigo  volle,  clic  fè  mai  qualche  vaf- 
fallo  , per  compiacere  al  fuo  padrone  , avefse  per  lui  ifi 
qualche  Ilia  cauli  criminale  dato  la  ficurtà,  e chepofcii 
quedi,  di  tal  beneficio  non  ricordevole  , da  detto  obbli- 
go non  lo  iiberafse  ; dovefse  in  pena  perdere  il  dominio  » 
che  prima  su  di  lui  avea  . Pafsa  dipoi  Federigo  ad  ordi- 
nare , che  fe  qualche  vafsallo  all’  incontro  avefse  dato  la 
ficurtà  pel  fuo  barone  in  caufa civile,  per  ragion  didebN 
to,  e veni  fse  dopo  obbligato  a pagare,  e non  curafse  que- 
lli rimborfarnelo  j dovefse  il  medefimo  efser  tenuto  rifar- 
*'•  li  tutto  il  danno  , eh’  egli  avefse  perciò  fòfferto  : e che 

■ fbfse  lecito  a tal  vafsallo  ancora  con  propria  autorità  per 

la  ftefsa  cagione  prcnderfi  in  primo  luogo  le  di  lui  robe 
mobili , in  fecondo  luogo  gli  llabili  ereditar] , e in  lor  man- 
canza , le  robe  de’  feudi  proprie  ; ma  che  pòtefse  i mo- 
bili fubito  vendere , per  foddisfarfi  delle  fomme,  chc  avef- 
fè  per  lui  pagate , e ‘per  gli  ftabili  all’  incontro  dopo  un 
anno  ciò  potcfse  praticare , qualora  non  ne  venifse  tra  ’I 
detto  tempo  dal  barone  rimborfato  , c circa  a’  feudali, 
perchè  non  lì  poteano  realmente  dare  in  pegno  , perciò 
volle  Federigo,  che  lecito  fufsc  al  vafsallo  ritenerfeli  fino 
a che  ave^e  potuto  dal  di  loro  frutto  della  fomma  fpe- 
fa  rimborfarfi  . Il  detto  Principe  (labili  dipoi  che  fè  il 
barone  per  contrario  in  caufa  criminale  dafte  ficurtà  pel 
fuo  vafsallo  ; il  quale  non  curafse  da  tal  pefo  efimerlo; 
doveflè  quelli  in  pena  perder  tutto  ciò,  che  flato  li  luf- 
fe da  quello  conceduto  ; il  quale  fè  tal  ficurtà  data  l’a- 
vefle  in  caufa  civile , e dipoi  venifle  obbligato  a pagare 
«gualche  fòmma  , che  non  curafTe  neppure  il  fuo  vaflallo 
rnargli  ; li  fulTe  per  tal  cagione  permeflò  pignorarlo  , fi- 
nattantochè  di  tutto  il  danno  non  fi  rifaceflè  . E in  ciò 
ordinare  il  detto  Principe  dal  dritto  Romano  appartoffi, 
e quello  de’ Longoaardi  fèguì,  in  cui, fi  permetteva  iri  al- 
cuni 
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* • 
cuni  cafi  dare  gli  uomini  liberi  in  pegno  (a) . Qijcfta  co. 
ftituzione  non  è in  ufo . 

Sieguc  la  coftituzione  centottantunefima  fotto  il  ti-  fr. 
tolo  Ds  dotibaSi  che  Lìcentiam  baronibut  comincia.  lu 
ella  Federigo  confermando  Paccennata  di  fopra  coftituzio-  baroni  di  ajjim 
ne  di  Ruggieri,  che  potellèro  i baroni  e*  militi,  avendo'?»*'''  '^ 
due  feudi , aflègnarne  uno  per  dotai  io  ( oggi  da  noi 
to  antefato  ) alle  di  lor  mogli , e fe  uno  c mezzo  , que-  ru  di'  hn 
Ita  metà  ; ma  fè  un  folo  ne  pofledellero  , in  tal  cafo  in  * • 
danajo  , fecondo  la  qualità  del  feudo  il  dotarlo  aUègnafl 
foro . (^efta  coflituzione  venne  dichiarata  da  due  capi- 
toli di  Carlo  II.  d’  Angiò  (b)  ; nondimeno  oggidì  altri-  • 
menti  tal  punto  fi  regola  circa  alP  antefato  , come  avvi- 
foremo  nella  fpolìzione  di  detti  capitoli . 

Dopo  due  coftituzioni  del  Re  Guglielmo  circa  alPi- 
fteflb  foggetto  , le  quali  altrove  , di  quello  Principe  ra- 
gionando',  riferimmo  ,*  fìegue  altra  coflituzione  di  Federi-  ^ jar» 
go  centottantaduefima  fotto  il  titolo  : domi-n  giur.viunta 

tìoriim  a vaffallh  che  Domini  a vajfaltii  comincia  . In 
effa  quello  Principe  fo^uendo  Porme  del  dritto  Romano,  ’ 
e degli  ufi  feudali  , ordinò  , che  dovcllcro  i vafTalli  còh 
giuramento  aflìcurarc  il  lor  barone  nella  vita , ne’  mem- 
bri , c nell’  onore  , di  non  offènderlo  , nè  pregiudicarlo  nel 
feudo  ; purché  con  tal  giuramento  non  fi  mancaffè  a quel- 
lo dato  al  Principe  fupremo , ficcome  fu  già  nelle  confue- 
tudini  fcuJall  ftabilito  (f).. Quello  giuramento  inoggi  fi 
dà  da’  valTalli  a’  baroni  , qualora  quelli  acquiftano  il 
feudo . 

Viene  dopo  P altra  coflituzione  centottantatreefima  c#r.is?.  i» 
nel  titolo fidejt4(Jìonc  dominorum  a t’aJJàllit  Jtpqf  ordmay 
fallai  comincia.  ìn  cfTa  Federigo  ordirò  , che  fe  mai  H 
valTallo  nieghi  dar  la  ficurtà  pel  fuo  barone  , pubblica.  V-»*»  dì  firvir» 

men-  ^ > » 

, (a)  LL*Longobllrd,I.Jiquìt  àìii  ìn  tit.  de  drhit.é  de  guadjH. 

tb)  Capìt.  milieu  dotar,  è eap.  dot.tr.  in  terra.  / ^ J. 

tc)  Ufm  feudi!,  coti,  i «.de  nov.form.feudj.%,  in  priiuift  à di  frohìh.  alìinat,  fnenano  * 

firfYideric.irftper.f-iUml,é§.ftial.  " ' 
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mente  da  quefto  richieftone  , o pur  contro  de^  di  lui  fi- 
glioli ,0  della  di  lui  moglie  commetta  mancanza  , o che 
U dovuto  fcrvigio  per  tre  volte  gli  nieghi  ,•  pofli  eflère  ad 
Wanza  del  filo  barone  con  lèntenza  de’ gradici  privato  di 
tutto  ciò , che  conceduto  e*  gl»  abbia  ; e così  fi  debbono 
intender  le  parole  di  quella  coftituzione  : Per  exguardiam 
diffaifue  ) la  qual  parola  exf,uardiim  vuol  dire  lo  ftcflb, 
che:JudiciumJeK(en/iaJad/dscui»cognieiof/c  caetfae  all* 
avvili»  di  Dulrerlne , il  quale  Ipiegando  le  llefic  parole 
della  coftituzione  dice  : Jdeji  judicio  parirm  fuorum  intcr- 
Temente  (a):  e la  parola  poi  , come  altrove  av- 

vertito abbiamo , Vuole  io  noftra  favella  dire  privare  ta- 
luno dal  pofteftò  della  Tua  roba:  e lo  lleffb  fu  nelle  con- 
fuetudini  feudali  ftabilito  , ficcome  olTervammo  . Ordinò 
ancor  Federigo,  che  le  airmcontro  il  barone  nieghi  di  dar 
la  ficurtà  pel  valfallo  in  caula  criminale  , purché  di  de- 
litto di  lefa  maeftà  non  fi  tratti  ; o che  fortemente  lo  ba- 
ioni , o che  colla  di  lui  moglie  commetta  adulterio  , o 
che  la  di  lui  figliuola  a forza  deffori  ; perda  in  pena  la 

Siuridizione , che  fu  del  medefimo  avea  , onde  quelli  fud- 
ito  del  Principe  divenga,  come  ancora  nelle  dette  feu- 
dali confiietudini  ciò  ftabilito  fi  avvifa  . Quella  coftitu- 
zione non  è in  ufo ^ ma  da  effa  n*è  dipoi  nato,  che  qua- 
lora il  Barone  aggravi  di  moito  i vaftàlli  , onde  quelli 
tutti  fi  querelin  di  Ini  ; pofla  efter  egli  coftretto  a ven- 
dere ad  altri  il  feudo  , come  porta  decifó  il  Reggente 
Tappia  (b)  in  perfona  del  Barone  d’Oliveto.  Ma  quando 
yi  fon  litigi  tra  *1  barone  e ì vaflalli,  i deputati  di  co- 
ftoro,  che  promuovon  tai  litigi,  poftbno  domandare  di  el^ 
lèr  liberati  dalla  di  lui  giurìdi'zione , e fi  accorda  loro  dal 
Regio  Collaterale  Configlio,  c dagli  altri  Tribunali  fupe- 
riori , oltredichè  qualora  un  particolar  vaflallo  fia  nemi- 
co del  barone , può  anche  ciò  domandare  3 e fi  fiiol  de- 
• fti- 

(a)  Didrtf.  h gìoft.  Idt’m.  in  vtrho  txgmrd. 

(b)  T tffi4  }M  rfgni  iib.  t,  tit.  i f,  Q^bui  tr  ttujù  vaffàilm  i* fmd» frivet. 
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fìmar  per/ìma  del  Sacro  Coniglio,  che  proceda  in  nome 
di  eflò  barone , o pur  fè  gli  ordiaa , ch’elegga  nelle  cau- 
le di  tal  vaffallo  il  giudice  nella  città. 

Dopo  l’altra  collituzione  di  Guglielmo,  in  cui  , 
me  altrove  abbiam  detto,  fi  ftabilifce  , in quai  cafr  fi  pof- 
fò  de’  baroni  gli  ajutori  da’ loro  valTalIi  chiedere;  fiegue  m>»ì  r 
altra,  che  è la  centottantaquattrefima  di  E'ederigo,  circa 
lo  fteflò  (oggetto  fiotto  il  titolo:  De  adjfitoriis  prò  miticùi  r^fJtfìn , tbe 
Jrotrh , -che  Comiiibus  BarorJbas  comincia  . E ficcome  /’  iu:amitt,fna 
dal  detto  Principe  fi  era  filabilito  tra  gli  altri  capi  , che 
poteflcrq  i baroni  per  aficriverc  i loro  "figliuoli  all’ onor  di 
milite,  r ajutorio  de’  vafTalIi  chiedere^  in  quella  Federi- fu  de'Jt 
go  pafla  ad  ordinare  , che  fi  pofi'a  ancor  da’  baroni  cer-  ybedeiconum 
care  l’ajutorio  moderato , e fiecondo  la  quantità  e facoltà 
de’lor  valTalli,  qualor  debbano  i lor  fratelli  minori  per 
tale  impiego  incamminare;  ma  non  per  tanto  rimangano 
elfi  baroni  liberi  dal  pelò  di  dare  a colloro , ficcome  alle 
di  loro  (brelle  , maritandoli , quella  porzion  di  robba  , die 
loro  fuir  eredità  del  comun  padre  fi  appartenelTe  : tanto- 
ché, fe  il  fratello  minore,  per  migliorar  la  fua  fortuna, 
dalla  famiglia  del  maggiore  partifle,e  indi  dopo  qualun- 
que tempo  in  quella  rkomafie;  volle  Federigo  , che  po- 
tellè  lenza  contradizione  alcuna  chieder  ciò,  che  fu  de* 
beni  del  comun  padre  (è  gli  appartenelTe:  la  quale  azio- 
ne in  oggi  vicn  chiamata  da’  noftri  DD.  l^ifa  milìtic , 
che  ancora  in  quella  collituzione  con  tal  parola  di  «w;/*- 
t 'M  leggefi  circolcritta , e dal  Giureconfuko  Scevola  fu 
parimenti  ella  ufata  (a)  . Su  delT  ultima  parte  di  quella 
collituzione  varie  quellioni  fono  fiate  promoflè  da*  Det- 
toti, In  primo  luogo,  le  la  vita  milizia  debba  aflègnarfi 
a’  fecondogeniti  nella  fola  loro  vita  , tantoché  elfi  mo>- 
fcndo,  ritorni  a incorporarli  al  primogenito . Per  lècondo 
a qual  lòmma  di  frutti  del  feudo  polla  quella  afeendere, 

-c  le  polTa  la  terza  di  lor  parte  lòrmontare . Se  reintegrao- 

dosQ 

L.  bit  turb.J'.  dt  Ugni,  i Ji. 
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Siegue  altra  coflituzionc  centot  tanta  fèe  firn  a fotto  lo 

r*''  co- 

mincia.  In  effa  Federigo  efprersamente  proibì  fotto  la  pe-  »•'' 

na  della  peidita  de’  beni  a’  Tuoi  vaffalli  , di  non  potere  f**/' . ■? 

rOTzaerprelìa  ILia  licenza  e della  Tua  Corte, dare  per mo- 

glie  a fòraflieri  le  lor  figliuole , o fòrclle  , o nipoti  * nè  la  al 

prendere  in  moglie , nè  elfi , nè  i lor  figliuoli  donne  érte- 

re*  Quella  coftituzione  era  in  ofTervanza  fino  a tempi  di  rT* 

Andrea  d’ Ifernia  , come  egli  attefta  nel  commentarla  . 

Viene  dopo  altra  collituzione  centottantafettefima  ' ,, 

fotto  il  titolo  De  fucceffione  nobilium  in  feudi^  regiltrata! 
cne  Cornice  , &?/  barone  comincia.  In  effa  da  Federico 
ftcìo  la  pena  della  pe, dica  del  feudo,  e di  tutti  rM  al^ri t”; 
beni  mobi.i  e ftabili , li  ordina  a’  figliuoli,  o nipoti  de’ fu. 
conti,  e baroni  morti,  che  ne*  feudi  ne’ quali  fuccedef  f'* 

tom  " giuramento  da’ 

1010  vaflalh,  fenza  le  fpeciali  lettere  reali,  con  cui  ciò  a®"’"  «/ 

queftì  II  ordinafse,  ficcome  già  nelle  confuctudini  feuda- 
Il  difpofio  ofservammo.  Oggidì  non  è in  ollerv^anza  que- 
lla coftituzione  i poiché  da’  figliuoli  de’  baroni  morti  11 
paga  foto  il  rilevio,  eh’  è la  metà  de’  frutti  di  un  anno 
eie  corpi  feudali , e ciò  in  dégno  della  nuova  invellitura, 
che  dovea  pigliarfi  anticamente  de’  feudi  da’ figliuoli  de* 
baroni;  e fen'i’ altra  formalità  ricevon  dipoi  da’’ vaffiilli  il 
giuianKnto  di  fedeltà . 

Siegue  l’altra  coftjtuzione  centottantottefima  fotto  il  ti-  Coji  tùz.xi’ì. 

tolo:  Ve  morte  baronU  mncìanda  Imperatori  che  PnH  *'* ‘**‘ I' 

mm.m  baroni,  comincia.  In  effa  federino  ordinò,  cl/e 

le  11  muore  un  barone,  o milite  lènza  figliuoli  , o altri  Pmdpeda' 

difcendenti,  che  foflè  flato  egli  invertito  di  qualche  ba- 

tonta , c.  fèudo  deferitto  ne'  quinternioni  della  fua  dotja. 

na  da  alno  barone  maggiore  , o conte,  ( dovendoli  \al  fidtlJiro  jfudi 

particola  a quella  collituzione  aggiungere  ) fa)  • debba  5''"’"'''""'' 

elTo  barone  maggiore  fubito  avvi'fare  il  Principe  ’ e la  fua 

Gg  Gran 

(*)  AjfiìH.  tm  d.  tmfiiu  fofl  mortem  num,  aj. 
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Gran  Corte  della  morte  di  quello  , con  mandar  - nota 
diftinta,  e del  fèudo,  e dei»li  àltri  beni  (labili,  o mobili, 
ch’ivi  il  morto  pofledea  ; fecondo  fu  già  ordinato  dagl* 
Imperadoi  i Teodofio , e Valentiniano  a’  Prefidi  delle  pro- 
Vincie  circa  a* beni  vacanti  (a) .‘tutto  perchè  poteflèeflò 
Principe  dichiarare  a chi  fi  dovelTe  tal  feudo  infieme co- 
gli alni  beni  concedere:  perocché,  febbene  all* avvi fe del 
citato  Afflitto  (b)  folcano  i Re  nel  concedere  le  grandi 
baronie  a’  conti , e a’  baroni , dar  loro  la  facoltà  d’inve- 
(lire  ad  altri  i feudi  quatcrnati , che  tra  di  loro  confini 
fufiero  ; non  però  avean  fempre  efli  di  bifegno  I’  aflenlb 
del  Principe,  volendo  praticare  tai  conceffloni  , a diffè- 
rcn^a  de’ feudi  rullici  e non  quatematì , de’ quali  era  lor 
pcrmeflò  a lor  piacere  altri  invertire  , come  più  a dirte- 
li), parlando  de’  capitoli  di  Papa  Onorio  , ne  ragione- 
remo . 

Parta  dipoi  in  quella  coftltuzione  Federigo  a dire,' 
che  prefentandofi  a’  detti  conti  ,•  e.  baroni  dal  nuovo  feu- 
datario l’inveftitura  del  feudo  da  erto  concedutogli  ; glie- 
ne doveflero  fubito  dare  il  portèrtb  , con  riceverne  una 
cel  ta  (òmma  per  cagion  di  rilevio,  detto  altrifnenti 
Jcm/o  , il  quale  non  poteflè  dieci  oncic  d’  oro  eccedere. 
Fu  in  vero  tal  rilevio  da’  principi  de’  feudi  praticato  tra 
le  rte(re  oltremontane  nazioni , ove  quelli  fi  conobbero , 
come  Dufrelhe  con  molta  erudizione  l’ infegna  (r)j  e fu 
quello  propriamente  iftituito  per  atto  di  fervitù,  e di 
omaggio , che  propriamente  pagar  doveafi  da  colui , il 
quale  a’  feudi  per  la  morte  del  fuo  antecefeore  (ùccedea, 
e in  varie  guife  fecondo  le  qualità  de*  feudi  , e dei  co- 
dumi  delle  nazioni  regolavafi  : onde  faggiamente  va  Af- 
flitto (J)  confidcrando  circa  quell’  ultima  parte  della  co- 
ftituzione,  che  per  particolar  legge  di  Federigo  fi  fuflc 

obbli- 
ga) L.  Jì  ottmt.  Coi.  di  b»n.  vttiant, 

(b)  Ite.  òìtat. 

(c)  Dufrtfit.  in  ^Itf.  Utin.  in  verbi  Rilev. 

(d;  Affl.ine*H^itùf.U,tit.HU)tt.  li.  é/ef. 
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obbligato  a tal  pagamento  colui , che  non  già , come  fìic- 
ccflòre  , ma  come  nuovo  inveftito  il  feudo  acquiftava  ; c 
varie  ragioni  adduce  , per  render  quella  • legge  giuda . 

Oggidì  morendo  il  feudatario,  come  di  fbpra  dicemmo, 
pagali  dal  fucceflTore  il  rilevio  al  Re  , e morendo  il  luf- 
feudatario  il  di  lui  fuccelTqre  lo  paga  al  lùo  barone  ; e 
circa  tal  materia  può  ofTcrvarlì  il  Reggente  Tappia  (a), 
che  promuove  varie  quiftioni. 

Siegue  dopo  la  celebre  coftitusione  centottantanove- 
fima  //;  alìquibui  di  Federigo , /òtto  il  titolo  De  fuccef- 
Jieme  Comitim  iS  Barontm-  In  efla  quello  Principe  dopo  **'^'*’ 
di  avere  elàggerato  rabulb,che  in  alcune  parti  del  lùo 
Regno  vi  era,  che  morti  i conti,  baroni,  militi,  e altri 
lènza  mafehi  , venivano  dalla  di  lor  lùccellìone  le  figliuo- 
le femmine  e/clulc,  ed  erano  i parenti  più  remoti  ammef- 
fi  , come  ciò  nelle  confìietudini  feudali  olTervammo  ; per- 
ciò dichiarò  egli  nel  principio  con  parole  generali , che 
u.tnialmenre  i malchi  e le  femmine  , lenza  diffcienza  di 
fefio  e di  beni  , a’  loro  padri , o avi  fuccedelTcro  : e in 
ciò  alla  drlpofizione'  dell’  Imperador  Giulliniano  unifor- 
moflì  ma  da  quella  fi  appartò  dipoi  neli*  ordinare, 
che  qualora  ugualmente  alla  lùccelTìon  de’  padri  , che  o 
fulscr  vivuti  lècondo  il  di  itto  Franzelè.,  o Longobardo , o 
fulTero  fiati  militi,  o cittadini,  e malchi  e femmine  afpi- 
rafièro,' doveflèro  i primi  lìiccedere,  col  pefo  nondimeno  di 
quelle  maritare,  con  dar  loro’H  dovuto  para ggio  ; la  qual 
parola  Paragium  il  Dufrefne  fpiega:  Paraticum  , ae  no- 
bìlìtatxi  paritai , juxta  quam  Earones  dcber.t  maritare  fo^-  \ 

Torci , aut  amitas . E con  tal  difi^lìzione  il  detto  Pr in-  . 
cipe  alle  leggi  Longobarde  unifòimollì  (c);  tantoché  vol- 
le egli,  che  i nepoti  nati  dal  figliuolo  premorto  , dovcf* 

Zèro  efduder  la  zia  dalla  fucceflìon  dell’  avo  , con  darle 

G g a folo 

(a)  Tdppia  fus  regni  Ib.  6.  fit,  i •.  ifuii  iempor.  miles  ìnvejiitttfs  i 

(b)  tntxtmum  vìtiwnC-  de  libtr.  prttter, 

(jc)  LL>  Lìngob,  in  tit.  de  f ut  cefi. 
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folo  il  dovuto  parag£»io  , come  (è  fi  fufse  il  lor  padre  in  tal 
tempo  ritrovato  vivo.  Stabilì  dopo  Federigo  , che  ìòprav- 
vivendo  a’  padri  le  fòle  figliuole  femmine , tanto  ne’  feu- 
di, quanto  nelle  robe  burgenfatiche  fuccedelsero  3 ma  che 
però  fe  fusero  picciolc , il  ballo  dalla  Gran  Corte  ne’ 
leudi  loro  fi  dovefse  dare , come  co’  figliuoli  pupilli  maf- 
chi  praticavafi;  e che,  giunte  le  niedefimc  all’età  di  if. 
anni  quello  dovere,  avendo  Iddio  innanzi  gli  occhi,  de- 
corolàmente  maritale, con  afsegnar  loro  tutta  quella  roba, 
che  avelsero  da*  lor  padri  ereditata.  Con  iftabili re  quella 
età  Federigo  , dalla  difpofizion?  del  dritto  Romano  ap- 
partollì , in  cui  da  Giulìiniano  fi  dichiarò , che  nell’  età 
di  12.  anni  fulsero  le  donne  atte  a marito  (a):  e nell’a- 
vere ordinato,  che  il  balio  maritar  le  dovefse,  ancor  dal 
medefimo  dritto  dilungofii  ; perchè  dal  Giureconfòlto  Pao- 
lo (/»)  elpi  efsamentc  fi  dichiarò  , che  potefse  la  donzella 
fenza  conlcnfò  del  fòo  tutore  maritarfi  : qfficium  Cu- 

ratorh  , parole  del  Giureconfòlto  , admìnìfiratìo  rerutn 
pupilla  pertinet  ; nubere  autem  papilla  fao  arbitrio-  po* 
tejì . Circa  tal  punto  del  paraggio,  e della  di  lui  liquida- 
zione , può  olservarfi  il  Reggente  Tappia  , che  a lungo 
tal  materia  efamina;  oltredichè  noi  parimente  ne  divife- 
remo  a minuto  nella  fpofizione  delle  confòetudini  di  Na- 
pqli . ’ , _ ^ 

Trtùaji  la  Prima  che  noi  facciam  paftaggio  all’altrc  coftituzio- 
qitifliotuyftiifi-  ni , è pur  necefsario  in  brieve  qui  rapportare  una  gra- 
fwl/V  tra’noftri  autori  di  molto  dibbattuta  , che 

volte  nel  foro  fi  è agitata;  ma  non  è fiata  ancor 
ir/mji,;#,  #/>/«- deci  là  da  alcun- nofiro  Tribunale,  le  il  figliuolo  procrea- 
%fc^fKonfiM- dalla  madre  nel  fecondo  matrimonio,  efcluda  dalla  di 
ìci  fuccclfione  il  nipote  nato  dalla  figliuola,  che  nel  pri- 
fisiimia dfi fri- ino  matrimonio  avelse  quella  procreata;  tantoché  tal  ni- 
1*°*^  dovendo  unitamente  rapprefentarc  il  grado  , e la 

per- 
ca) L.  Sitnchn,  C.  àt  nupt. 

(b)  deritu  nuptiari 
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perfòna  di  Tua  madre,  altro  non  pofta  pretendere , che  il 
(cmplice  paraggio  alla  medefima  dovuto. 

I Dottori  che  l’opinione  foftennero  apro  del  figliuo- 
lo nato  dal  fecondo  matrimonio,  fcriflèro,  che  quello  ca- 
lò venilTè  comprelò  nella  coftituzione  1»  aliq'iibus , ben- 
ché nella  medefima  nonefprellò;  onde  con  ragione  il  men- 
tovato figliuolo  elcludefle  da  tal  fuccellìone  il  nipote  pro- 
creato dalla  figliuola  ; poiché  per  la  detta  coftituzione 
vengono  efclulc  dalla  fucceflìone  il  nipote  procreato  dalla 
figliuola  ; poiché  per  la  detta  coftituzione  vengono  elclu- 
le  dalla  fucceflìone  le  femmine  in  concorlò  de*  mafehi  . 
Quegli  all’  incontro  , che  la  lèntenza  contraria  f-ftennero 
a prò  de(  nipote  nato  dalla  figliuola  del  primo  matrimo- 
nio, confiderà  tono , che  quello  calò  non  veniftè  compre- 
lò nella  mente  della  coftituzione,  che  parlò  delle  fuccefi 
fioni  paterne  a favor  dell’  agnazione , e perché  fi  conlèr- 
valTe  la  roba  nella  famiglia  , e per  confeguenza  il  luftroj 
onde  fi  ordinò  da  Federigo , eh’  eftèndovi  i malchi  , fuf- 
fero  le  femmine  dalla  luccelTìone  paterna  elclulè  : qual 
ragione  non  avendo  luoga  nella  lùccellìone  materna , per 
non  confidcrarvifi  utile  della  agnazione  , nè  per  conlèguenza 
della  famiglia  ; perciò  quefto  calò  non  fi  doveflè  nella  men- 
te di  tal  coftituzione  comprendere  , ma  fecondo  il  dritto 
Romano  regolarli,  per  cui  le  donne  ugualmente  co’  ma- 
fehi fuccedono  , come  nella  fpofizione  di  quella  coftitu- 
zicnc  avvifammo. 

Tal  quiftione  adunque  molto  già  prima  agitata  , li 
rinnovò  anni  addietro  con  non  minore  impegno  nel  noftro 
S.  C.  nella  grave  caufa  , che  ivi  trattoflì  tra  ’l  Conte  dell* 
Accrra  , e ’l  Principe  di  Cardito  per  la  fuccciTione  di 
D.  Fauftina  Caraffa  Marchefà  di  Vico.  Pretendea  adun- 
que il  Conte  dell’ Acerra  D.  Carlo  di  Cardines.  come  fi- 
gliuolo nato  dal  fecondo  nratrimonio  di  detta  D.  Faufti- 
na con  D.  Alfonl(>  di  Cardines,  deluder  dalla  di  lei  fuc- 
ceftìone  D.  Mario  Loffredo  Principe  di  Cardilo,  procrea- 
to da  D.  Maddalena  Loftiedo,  nata  dal  primo  matrìmo- 
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rio  della  D.  Fauftina  col  Principe  di  Maida  . Dicea  adun* 
que  il  Conte , che  al  Principe  di  Cardite  fi  fulFe  appar-, 
tenuto  il  fòl  paraggio,  che  farebbe  fpettato  alla  D.  Mad- 
dalena fua  madre  su  de’  beni  della  D.  Fautìina  , fe  in 
in  morte  di  cortei  fi  forte  quella  ritrovata  viva  , in  con- 
corfi)  del  D.  Carlo  di  Cardincs  fratello  uterino,  come  di- 
cemmo del  fcccndo  matrimonio  , QiKrta  cauli  prima  agi- 
tatali nella  Gran  Corte  della  Vicaria  nell’ anno  i68f. , fu 
dalla  medefima  a Ruote  giunte  ordinato  , che  ne’  beni 
della  D.  Fruflina  , liti  nel  dilhetto  di  quella  città,  e per- 
ciò lòggetti  alla  nortra  confuetudine , e ne*  di  lui  beni  do- 
tali s’ interpeneflè  il  decreto  di  preambolo  per  tre  porzio- 
ni a benefizio  del  Conte  dell’ Accrra , couie  rinunciatario 
ancor  di  D. Terelà  c D. Leonora  di  lui  lòrelle,  c l’altra 
quarta  porzione  fi  dovertè  al  Principe  di  Cardite;  c pc’ 
^ni,-chc  llavan  fuori  del  dirtretto,  duvelTe  il  medefimo 
per  metà  luccederc  col  Conte  dell’ Accrra.  Gravatoli  que- 
Iti  di  tal  decreto  nel  S.  C. , a’  1 2.  del  me  Te  di  Novem- 
bre dell’anno  1711.  s’  interpofe  dal  medefimo  lentenza, 
moderandolo  in  parte;  poiché -fenza  fai  fi  dillirzion  di  be- 
ni dentro  o fuori  del  dirtretto  di  Napoli , dille  , che  tre 
parti  della  detta  eredità'  fi  daflèro  al  Conte  dell’  Acerra, 
col  pelò  di  dotale  le  di  lui  forelle,  e l’altra  quarta  par- 
te al  Principe  di  Cardite  libera  ; confrderando  quello  Su- 
premo Tribunale  tutt’i  beni  ugualmente  come  fòrtèro  fla- 
ti alle  nortie  confuetndini  l()ttopcfli  ; nondimeno  controdi 
tal  Icntenza  lène  produrte  il  rimedio  delle  nu'Iità  dal  Con- 
te dcll’Acerra  , pretendendo  , che  corre  malchio  averte 
dovuto  deluder  da  tale  eredità  il  Principe  di  Cardite  , 
qual  figliuolo  della  'femmina  : e di  nuovo  tal  caufa  in 
quello  Supremo  Tribunale  maturamente  agitatali  , Icgui 
parità  di  voti  tra’Senatori  nel  decidcila;  onde  per  deri- 
meifi  quella,  furon  deftinati'D.  Gaetano  Argento  Prefi- 
dente allora  del  detto  Supremo  Tribunale , Giureconfulto 
d’immortale  ed  eterna  memoria,  D.  Agnello  Cappella  ro, 
favio  ancora  c appurato  Senatore  , Configlicrc  oggi  De- 
cano, 
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cano;  e ’l  Confìgliere  Coftantino  Grimaldi  noAro  amatili 
lìmo  padre . 

Elfcndofi  da  quefti  con  m'aturczza  confiderata  cotan- 
to grave,  quiftione , fiiion  nel  deciderla  ancor  dilcordi  ne* 
voti  ; imperciocché  un  di  loro  lèntiva  di  decidere  a favor 
del  Come  dell’  Acerra  , 1’  altio  foftenne  la  lèntenza  pel 
Principe  di  Cardite  , e 1’  altro  ftimò  dòverfi  elèguir  la 
prima  lèntenza  del  S.  C. , con  cui  già  ordinato  crafi , che 
lì  dsflè  a quello  la  fola  quarta  parte  di  tute’ i beni  della 
D.  Faullina . E perchè  farebbe  una  nuova  parità  lèguità, 
pereto  con  C)mma  prudenza  uniformoflì  a qucfta  lèntcn- 
za  quel  Senatore  , eh’  era  llato  favorevole  al  Principe  di 
Cardilo;  nondimeno  efpreiram.eme  , volle  noftro  padre  , 
che  nella  Temenza  vi  lì  fude  aggiunta  la  particola  , che 
ciò  erafi  determinato  per  cagioni  particolari  dilculse  tra 
di  loro,  e che  tal  deterhiinazione  non  lì  potelTè  per  clèm- 
plo  arrecare  . E (ebbene  non  polsa  ancor  dirli  sì  grave 
quillione  decilà  , nondimeno  non  è fuor  di  ragione  , che 
noi  qui  in  brieve  arrechiamo  prima  le  ragioni  addotte  dal 
Conliglier  Grimaldi  noftro  padre,  e pofeia  degli  altri  due 
Senatori;  per  cui  fi  modero  diverfamente  a votare.  . 

Fu  di  nortro  padre  il  Tenti  mento  ; che  lì  dovelse  l’in- 
tiera eredità  al  Conte  dell’ Acerra,  per  efser  calò  indet- 
ta collituzione  comprclò;  onde  per  tal  cagione  noi  prima 
degli  altri  il  di  lui  voto  rapportiamo;  perciochè  e’  fu  per 
la  fentenza  affermativa.  Ideilo  lùopanere  noi  fondò  egli 
sull’autorità  de’  Dottori  forenfi  , ma  nelle  ragioni  , che 
nafeonn  , e dall’  ifforia  , e dalla  critica  legale  ; e ben  fi 
(pera  da  noi,  che  quelli  un  giorno  abbia  a dare  alla  lu- 
ce delle  ftampe  un  volume  di  molte  (ceke  decifioni^  del 
Sacro  Confìglio  , in  cui  egli  è intervenuto  a decidere,  ove 
/pecialmerte  cucila. di  quella  caufa  rapporteià  , con  efa- 
minare  più  a minuto  i voti  di  ognun  di  icwo  tre  Alini- 
ftri  deftinati  a dirimere  tal  parità . 

Il  Conliglier  Grimaldi  adunque  pigliando  gli  argo- 
menti da’.più  gravi  Dottori , dopo  di  aver’  egli  conlidera- 

ta 
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tà  te  mente  della  coftituzione , che  generalmente  fi  fu  di 
preferire  nella  fiicceflìone  i mafchi  alle  femmine;  rappor- 
tò l’ opinion  di  quegli  autori  , che  difsero  , che  il  fenti-^ 
mento  di  Federigo  II.  fufse  fiato  di  favorir  T agnazio- 
ne (a)^  come  di  coloro  che  fòftennero,  eh’ avelse  voluto 
tal  Principe  il  felso  mafehile  preferire  {b)  ; ma  nondime- 
no egli  dimofirò  che  tutti  concordemente  lofiennero , che 
tal  cofiituzipne  dovefse  aver  luogo  ancora  nelle  fùcceflio- 
ni  materne , non  che  nelle  fòle  paterne  (c) . Andò  confi- 
dcrando  in  apprelso  l’altra  controverfia  tra’noftri  autori, 
fe  fi  pofsa  per  tal  coftituziqne  dal  figliuolo  rapprefèntare 
il  folo  grado,  e non  la  perfòna  del  padre  o della  madre, 
o fe  debba  pure  unitamente  ja pprefòntargli , perfùccede- 
re  all’avo  , o all*  ava  . E per  la  prima»  fentenza  arrecò 
egli  il  fenti mento  di  Laganario  (Jj  , del  Reggente  Mar. 
ciano  (e)i  e di  altri  : a favor  dell’altra  opinione  riferì  il 
Configlier  Minadoi  (/) , il  quale  attefta  di  efsere  fiata  tal 
fòntenza  nel  Regno  ricevuta  , e addufse  ancora  egli  il 
Configliere  Odierna  (g)  , che  porta  che  fu  così  e dal 
Sacro  Configlio  , e dai  Supremo  Collateral  Configlio  de^' 
cifò. 

Dopo  di  aver^fatto  vedere  il  nofiro  padre  la  difòre- 
panza  de’DD.  su  di  tal  rapprefòntazione  , ne  palsò  con 
critica  a dimofirare  , come  fi  pofsa  tal  quifiione  decide- 
re, e fe  il  calò  di  quella  caufa  folse  comprefo  nella  men- 
te di  detta  coftituzione  ; onde  dir  fi  dovelsc  nella  mede- 

' fima 

(a)  Affii/l.m  conflit.i» 

(b)  De  Ponte  de  fotéfi.Pro'-eg.tìt.'^.num.x^,  Afarcian.  dlCf.  forenf.^,  Muw.I }. 
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ììma  decifo.  E per  poter  meglio  ciò  dilucidare  , fc’  per 
mezzo  dell’  Idoria  e degli  Autori  {a)  avvifare  ciò  , che 
noi  per  tutto  il  corlò  della  noftra  Iftoria  abbiam  dimo* 
Arato;  che  le  collituzioni  del  Regno  tra  noi  leggi  comu- 
ni riputinli  f per  elsere  ftate  ordinate  da’  Principi , che  il 
dominarono  ; e come  tali  non  fi  debbano  Arettamente  in- 
terpretare : potendoli  bene  eAendere  a*  cali  , che  fieno 
nella  loro  mente  comprefi;  benché  non  efprelli  , efsendo 
ciò  proprio  delle  le^gi  (b)  ; o andò  con  molti  elèmpj  pro-^ 
vando,  che  le  coAituzioni  fono  Aate  fempremai  da’ Dot- 
tori eAefc  in  altri  cafi  cfprelsamente  in  el^  non  comprefi; 
con  addurre'  l’elèmplo  della  coAituzione  conjì.  divjs  memor. , 
che  avvegnaché  ivi  Federigo  avefse  parlato  de’  feudi  , da’ 
Dottori  fi  eftelè  alle  regalie  (c)  , e della  AeAa  coAituzio- 
ne in  alìquìbat  favellando,  dimoftrò,  che  benché  in  efià 
Tempre  fi  parli  della  Aiccclfion  del  padre , pure  da*  Dot- 
tori viene  ella  eftefa  a quella  della  madre,  come  di  fopra 
fi  avvisò. 

• Indi  apprelso  con  chiarezza  e*  dimoftrò  ciò,  che  pa- 
rimenti noi"  provammo , che  Federigo  allor  che  tai  cofti- 
tuzioni  promulgò;  il  dritto  Longobardo  era  foio  , che  for- 
za di  legge  comune  avea  ; concioAìacchè  il  Romano  erafi 
appena  nelle  fcuole  cominciato  ad  infegnare  ; deducendo 
da  ciò,  che  il  fòlo  dritto  Longobardo  fi  dovefse  lèguire 
nella  interpretazione  'delle'  coAituzioni  : e oltre  al  rica- 
varlo da  loroftefsc,  il  dimoArò  con  infiniti  Autori,* che 
lo  AriAèro  (d)  , e oltre  a coloro  adduAè  fpecialmente  il 
ièntimento  di  Ugon  Grozio  (O  J wro  ( parole  di  ta- 
1om.1I:  H b le 

.•  .1  • • 

*•  I 

fa')  Avif.lJ trn.in  è.ì'if»  fin.de  f#  fai  JS>i  & hetred, fuh.  Mitfh.de  Ajjf.  in  pro: 
1$tdxonfliju.i. num.iJeitnm.AmiM.de  Nigrad  Cipit.iùim.ìm  pr^md.mu,ì},  ProJ^, 
JitmdeUn  reJiq.jur.L'mgobird.c.i^.num.^,  . 

(b)  L.Ji  de  leg.Jl  de  legib,  " ^ ‘ , ’ . . ' . \ 

(c) '  Mnttan.^  Regiiib.im  prime’.mum. 46. 

(d)  Afil.  in  cunftit.  purifat.  nuM.y.^éBetr.  im putfM.  ftd  II.  Ltngehird.  Pftffii 
fiemmell.lm  relif,jur.Lengobj;.4.n.z.&  j. 

(e)  Gretìttt  in  preUg,  ad  bifier.Geftrt 
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le  Autore)  qu^e  in  Reggio  Kcapoliiano  y Siculoqux  ^ahnt 
conJiitr4tionei  a Federico  li.  colleB<e^  pane  omnes  flunnt  è 
Icphm  Longrbardornm  . Nè  ommilè  di  conlìderare  ciò  , 
che  noi  abbiam  nel  corfò  di  noftia  Ift  )ria  dimoftrato  , 
che  ne’ tempi  de’  Normanni,  e de’Svevi  fecondo  ildrit-  ^ 
to  Lonjrobardo  le  cau/é  decidevanlì  \ e adduflè  un  avveni- 
mento raccontato  da  Andrea  Bonello  da  Bari  , che  ville 
a’  tempi  di  Federigo  II. , da  cui  fu  trafcelto  Tuo  Avvoca- 
to fìfcale.  Rapporta  quello  Autore , che  defendendofi  una 
caulà  da  un  faggio  Avvocato  , foflcnne  la  ragione  del  fuo 
cliente  , appoggiandoli  al.  dritto  Romano  ; ma  eflèndole 
contrario  un  vile  Avvocato , quelli  addulse  a fuo  favore 
a’ Giudici  il  dritto  Longobardo , che  portava  fritto  il  man- 
tello, onde -ottenne  la  vittoria,  e il  fàggio  Avvocato  mól- 
to incontrato  ne  reflò  : Et  pracìpuè , parole  del  Bonello, 
Om  nuper  qiiadam  die  in  foro  contentìofo  manerem , qui~ 
dam  op/imas  advocatas  , tetri  multo  de  jure  Romano  prò 
fuo  dientulo  allega[fet  , furrexit  ex  altera  parte  quidam 
advocatellui & ojiendit  jus  Lwgobardorum  in  contrarìum 
J uditi  , quod  fubcut  cappam  tenebat  abfcondìtum  ; ^ fic 
advocatellui  in  caufa  vbtinuit , nam  in  eafu  ilio  jus  Lon- 
gobardorum  difeordat  a jure  Romano  . Ille  autem  magnai 
advocatai  remanftt  frigidaii  & ver ec andai  , videni  Je  ab 
impari  , d tam  de  fucili  faperatum  , é?  jai  R manorum 
libi  non  prodefet  allegare  , cam  ejfet,  Jìbi  tontrarium  jul 
Longobardoram . 

Per  maggiormente  confermare  il  Grimaldi  quefto  fuo 
fèntimento , rapportò  ancora  quello  del  celebre  giurifeon- 
fulto  Francefeo  d*  Andrea  , il  quale  con  fomma  critica  , 
ed  crudiiione  nella  Tua  aurea  difputa  de’  fratelli  uterini 
nella  fuccedion  de’ feudi,  efprefTamente  provò,  che  leco- 
ftitiuioni  fecondo  il  dritto  Longobardo  fi  doveano  Inten- 
dere, e fpiegare  : e fece  e’ èon  chiarezza  in  apprelfo  av- 
vifare  fermandoli  nella  fiefsa  coftituzione  in  aliquibai  iC\ò 
che  noi  parimente  nella  di  lei  fpofizione  dimoftrammo  ; 
che  avendo  Federigo  nella  fucceffione  preferiti  i mafehi 

alle 
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alle  femmine  dal  dritto  Romano  appartofll  , e ’J  Longo- 
bardo fógni  ; quindi  ne  (legna  , eh’  eftendendon  tal  cofti- 
tuzionc  ancor  da’  Dottori  alia  (hccefsione  de’  figliuoli  a’bc- 
ni  della  madre,  fecondo  il  dritto  Longobardo  anche  que- 
fta  regolar  fi  dove(Te:come  il  dichiarò  il  lume  della  Giu- 
rrfprudcnza  Andrea  d’Ifórnia  (aj^  atteftando  quelli,  ch& 
Ita  afu  , & confuetudine  jadìcandi  ,•  onde  giuftamentc  Te- 
ne dcdufiè  dal  Grimaldi , che  fócondo  tai  leggi  non  am- 
metteafi  la  rapprefentazione  del  grado  fólo  fónza  la  per- 
fóna , dovendo  entrambe  unite  concorrere  ; fìccome  egli 
era  ancor  coftume  degli  Ebrei  {b).  E per  dimoftrare  egli 
che  così  pre(«)  a’  Longobardi  fi  praticarle , portò  vai  j cali, 
come  per  efómplo , che  il  nipote , o malchio  , o femmi- 
na che  fiafi , nata  dal  figliuolo  , rapprefóntando  il  grado 
e la  perfòna  infieme  di  luo  padre  , fecondo  il  dritto  Lon- 
gobardo, efcluda  dalla  fuccefllone  la  zia  , a cui  (blo  era 
obbligata  di  dar  la  dote  di  paraggio,  come  fó  fuo  padre 
fufiè  flato  vivo  ; ammettendofi  fòìo  predo  a’  Longobardi 
la  rapprefóntazione  tra’defcendenti , e non  tra’ collatera- 
li (O,*  ed  ecco  che  chiaramente  da  ciò  ne  forge;  che  la 
nipote  nata  dal  figliuolo,  fóbben  fia  ella  donna.,  nondi- 
meno rapprefóntando  la  perfona  e ’l  grado  del  padre  , vie- 
ne ad  eicluder  la  zia  ; onde  per  contrario  , dir  fi  dee  , 
che  il  mafóhio  , nato  dalla  femmina  , non  pofTa  concor- 
rer col  zio  , per  dovere  eg'i  rapprefóntar  la  perlbna  in- 
lìeme  col  grado  di  Tua  madre  efclufa. 

Portò  di  vantaggio  il  Grimaldi  altro  efómpio  , pur 
dalle  leggi  Longobarde  ricavato  , che  la  nipote  nata  dal 
figliuolo  premorto  fi  ammette  col  zio  alla  fuccefsion  d.;!!’ 
avo;  allegando  di  ciò  la  ragione  il  detto  Tocco,  che  per 
le  leggi  Longobarde  rapprefóntando  tal  nipota  la  perlòna 

H h a di 

fi)  tfernìa  in  conflit.m  aUquthHS, 

(bj  Joi  Stldtn.  dt  fucceff.  Hebrm'Tum» 

' (c ) Andr.B4ruì.tÌt.^6, 1 4 defuc(ijU'.C<ir«I.T$ctajM  II,  Ltr^tktriÀt  fucctJf.^G» 
i»  tonftit,  in  aliquibitJ  nAab.ì,nHm.ii, 
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di  fuo  padre , pofla  con  fuo  zio  a tal  fuccefiione  afpirare: 
c per  la  ftefsa  ’ ragione  viene -^mmeflà  ugualmente  alla 
fuccefeione  la  figliuola  col  nipote  nato  dall’ altra  figliuola. 
Ma  oltre  a tali  efempj,  rapportò  ancora  il  Grimaldi  l’au- 
torità di  Napodano  (a) , il  quale  erpreffamente  dichiarò, 
che  nelle  fuccefsioni  per  lo  dritto  Longobardo  doveflcro 
i nepoti  , o mafchi  , o femmine  rapprelèntarc  infieme  il 
grado  e la  perfona  di  loro  padre . • ’ - 

Con  chiara  cronologia  dimoftrò  dipoi  egli  , che  a’ 
tempi , che  Federigo  tal  coftituzione  promulgò  , non  fo- 
lo,  come  dicemmo,  il  dritto  Romano  non  era  ancor  ri- 
cevuto nel  giudicarfi  nel  noftro  Regno  ; ma  nè  anche  tal 
controverfia  era  nata  tra*  Dottori , (è  fi  poteflè  rapprefen- 
tare  dal  figliuolo  il  folo  grado , e non  la  per/bna  del  pa- 
dre , o della  madre:  pìchè  quella  nacque  a*  tempi  di  Bar- 
tolo , e Baldo  , che  viflèro  circa  cento  anni  dopo  di  d.  Impe- 
radore  j qual  controverfia  eflendofi  dipoi  avanzata  tra  gli 
autori  , non  è àncora  interamente  determinata  , come  fi 
rapportò  ^difFufamente  dal  Robles  (^)  : il  quale  non  lafciò 
di  confiderare , che ’l  nipote  nato  dalla  figliuola  premor- 
ta debba  lòggiaccre  a tutto  ciò , che  fè  quella  fi  fufle  ri- 
trovata viva , avrebbe  foffèrto . Da  tutto  ciò  ne  dedufic 
il  Grimaldi  per  necelsaria  conlèguenza , eh’  efiendo  la  co- 
(lituzione  aliquibat  fecondo  il  dritto  Longobardo  re- 
golata, perciò  dovea  il  nipote  rapprelèntare  nelle  fuccef- 
fioni  il  grado  eia  perlbna  difiio  padre  o madre;, e quin- 
di ne  feguiva  giullo  il  fuo  icntimento  , che  potelse  il  Con- 
te dell’Àcerra  elcludere  il -Principe,  di  Cardite  dalla  fuc- 
cefiìone  della  D.  Faullina  Caraffa , per  elser  quella  figliuo- 
la della  femmina  elclulà  per  tai  leggi  in  concorfò  del  ma- 
ichio.  " 

,i>  Ma  non  tralalciò  egli  di  farli  un*  oppofizione , da  Lu- 
ca di  Penna  promofia  , che  le  collicuzioni  del  Regno  fi 

do- 
la") Natod.ìn  confia.JÌ mtrìatufìé  frtpriì  im  tenfiutnd,  ♦ tmnÌA  lUfcXO)'! 

Ib)  Kob/et  de  r,iffr^et$Mhne  lib%  1 1 • 
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dovefiero  fecondo  il  dritto  Longobardo  interpretare,  qua- 
lor  ij  trattafie  di  gente,  che  fecondo  quello  vivea;  e cosi 
per  contrario  fecondo  il  Romano,  qualor  fufiero  perfine, 
che  per  lo  medefìmo  fi  rcgolafiero  : onde  la>  D.  Fauftina 
vivendo  fecondo  il  Romano,  non  fi  dovefse  circa  alla  di 
lei  fucceflìone  riguardare  il  Longobardo . 

A tal  limitazione  adunque  in  primo  luogo  fi  difle 
dal  Grimaldi  , che  chiunque  vive  nel  noflro  Regno  , fi 
prefume  regolarfi  fecondo  il  dritto  Longobardo  ; e rappor- 
tò per  conferma  di  tale  opinione  ipoiti  gravìfiimi  auto- 
ri (a  . Di  vantaggio  andò  egli  confiderando  ciò  che  di 
/òpra  avea  detto,  che  la  coflituzione  effendo  nata  in  tem- 
po, che  il  dritto  Longobardo  fol  fioriva;  fecondo  quefto 
dovea  interpetrarfi  ; e rapportò  per  conferma  di  quefto 
fuo  penliere  il  celebre  Andrea  Alciato  , il  quale  nel  de- 
cidere e in  configliar  le  controverfie  , di  continuo  avea 
tra  le  mani  il  dritto  Longobardo  , come  1’  attefta  Gabriel 
Saryna  (b)  j e perchè  maggiormente  rimaneffe  vero  il  fùo 
argomento  , avvisò  il  Grimaldi  , che  in  tal  coflituzione 
non  fi  diftingue  da  Federigo  diverfità  di  dritto  nelle  fìic- 
ceflìoni.  Soggiunfè  dipoi , che*  dovendoli  fecondo  1*  opinio- 
ne de’  più  favi  autori  (c)  interpetrar  le  coflituzioni  del 
Regno , fèmpre  fecondo  il  dritto  comune  de’  feudi  da’  Lon- 
gobardi, come  dicemmo,  introdotto;  perciò  fecondo  que- 
■*110,  il  nipote  della  figliuola  premorta  , benché  primoge- 
nita , veniva  efclufò  dal  zio  nella  fuccefilon  del  fèudo 
dell’avo  (ti)  : e per  la  flefTa  ragione  .ancora  pei-  tal  co- 
dituzione  ia  aiifaibas  intender  doveafi,  che  ih  nipote  na* 
im.  to 

ut, 

Mdr.tPI/em.ìn  tmll. umiv.infin.it  in  eonfiJ^ttUl.&  hi  nnjt,  fmritmt. 

Kitd  i tonfi.  I ,nutn.x';.Grart»Hiit.deeifi.Sì.nuyH.ii. 

(b)  S4'yn.ìn  epJl.adCollfg.Di>fÌor.^tapelit, 

(c)  Andr.  tfemta  rtint,  a Lammr,  tonfici,  nitnt.'  6.  & t.  RtndtU. 

iU. 

f d)  C.  I . btc  tif.dt  hit  ^uì  feudwn  dart  Mffunf  S</i  in  tLenf.  ilbui, 
Brmui  defi.uuto , qmodJtm'Ams  mm/eid,  mrt.fMtm.p,  4»dr.  dt  Qtort, 
è aia , 
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to  dalla  figliuola  foffe  efclufb  dii  zio  , o H trattaflè  di 
fucceflìon  dell’  avo.,  o dell’  ava . E per  maggiormente  con- 
fermare egli  quefta  Tua  fentenza  , dimoflrò  , che  ancora 
trattandoli  della  coftituzione  Ut  de  fuccejjìonibat , che  tra 
poco  fjiorremo,  in  cui  da  Federigo  li.  lì  difpofe  circa  al- 
la fucceflìon  de*  feudi  , fecondo  il  dritto  Francefè  , pure 
i Dottori  (a)  foflennero  , che  il  nipote  nato  dal  figliuolo 
primogenito  , efcluda  il  zio  dalla  fticcefiìon  del  feudo 
dell*  avo , fòl  perchè  rapprefènta , e la  perfòna  e ’J  grado 
di  fuo  padre  . ^ 

E per  maggiormente  ftabilire  tutto  ciò  il  Grimaldi 
rapportò  pure  il  comune  ièntimento  degli  autori  (b)  , i 
quali  difièro,  che  non  deefi  giudicare  firettamente  fecon- 
do le  parole  della  legge , ancorché  di  Ratuto  fi  crattafiTe  ; 
poiché  non  bilògna  fubito  dire , che  un  cafò  fia  flato  da 
quella  ommefiò,'  ma  lène  debbon  ponderare  le  circollan- 
ze  (c);  tanto  maggiormente  , per  ciò  che.  di  fopra  fi  è 
detto , non  può  dirli , che  il  dritto  Longobardo  avefiè  il 
Romano  corretto  : cpncioiTiachè  quello  dopo  di  quello  fu 
nel  Regno  ricevuto  j come  ancor  noi  nel  corfò  della  no« 
flra  ifioria  dimollrammo , 

Da  tutte  quelle  confiderazioni  conchiufè  il  Grimaldi, 
che  tutti  i cafi  limili  fi  debbono  intender  nelle  leggi  per 
e^refiì;  e ficcome  nella  coflltuzione  />  Qliquihui  effendo 
cfpreflb  il  cafò,  che  la  zia  venga  efclulà  dalla  fìicceflìone 
dal  nipote , a cui  fbl  quelli  fia  obligato  dare  il  paraggio 
per  la  fòla  ragione , eh’  entra  e nel  luogo  e nella  perfona 
di  fùo  padre  \ quindi  per  la  flefla  ragione  , devefi  con- 
chiudere , che  il  nipote  nato  dalla  femmina  debba  eflère 
cfclufò  dal  zio  nella  fùccefiìon  dell’  avo  o dell’  ava , e con- 
, - tutto- 

Ca1  Ifemìa  in  cap>  i.  tit,de  io  quìfibì  & biired./MÌf  Cafyr,  ietif.x  i , Mìnod,  in 
tonfi,  aliquibui  num.  l i p. 

ib)  Vmcint.Maxill.in  eonfmtud.BarinJ'.in  privt.»dmm.l6ìMd  17S. 
if  Luca  de  judiciii  difc.ì^.mim,66>  & alita  dìHu  relétU  • 

(c)  4ltx,Turamintf‘Jl.'.q. 
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tuttoché  tal  caf()  non  leg^afi  in  detta  coftituzione  erpref- 
l'o,  dcbbaiì  intender  come  comprefò  ; tanto  maggiormen- 
te, che  fe  fi  ammetteile  la  lòia  rapprelèntazion  del  gra- 
do, e non  della  perfona,  ne  feguirebbe  uno  inconvenien- 
te contrario  alla  mente  di  tal  coftituzione  ; qualora  av- 
venifté  il  calò , che  vi  fulTèro  due  nipoti , 1*  uno  nato  dal 
malthio,  e l’altro  dalla  femmina  , i quali  fe  rapprelèn- 
taftero  folo  il  grado  de’  loro  aftrendenti  , dovrebbero  en- 
trambi alla  (ùcceffìon  dell’ avo  concorrere  ; nulla  importan- 
do, che  un  di  loro  fuftè  nato  dalla  femmina  : oltredicnè 
qucfti  potrebbe  pretendere  di  efcludere  da  tal  fùccefsione 
la  zia  , il  che  farebbe  contrario  ad  ogni  giufta  ragione  ; 
perchè  dovrebbe  eftèr  quefta  elclufa  da  chi  trac  I’  origi- 
ne da  perlòna  della  ftclfa  fua  condizione.  Onde  da  tutto 
ciò  il  Grimaldi  conchiulè  il  fuo  voto  , che  ben  doveftè 
il  Conte  dell’ Acerra  figliuolo  del  fecondo  matrimonio  efclu- 
dcre  il  Principe  di  Cardito  , come  nato  dalla  figliuola  del 
primo  matrimonio,  dalla  fiiccelsione  di  D.  Fauftina  ; poi- 
ché quefti  non  potea  rapprelèntar  la  perlòna  e*l  grado  di 
fua"  madre,  che  per  tal  coftituzione  veniva  elclufà  incon- 
corfo  del  fratello,  benché  uterino. 

Il  Prefidente  del  S.  C.  D.  Gaetano  Argento  di  eter- 
na memoria  per  contrario,  che  fu  del  parere,  che  fi  do- 
vefle  e ’I  Conte  dell*  Acerra,  e ’l  Principe  di  Cardito  per 
metà  ammettere  a tale  fucceflìonc,  non  fecelì  carico,  per 
quanto  fappiamo,  nel  votare  delle  minute  critiche,  e of- 
lèrvazioni  da  noftro  padre  ponderate;  poiché  regolò  egli 
il  fuo  voto  per  le  maflìme  prefè  piuttofto  delle  leggi  Ro- 
mane, che  municipali  : mentrechè  pofe  per  prima  baie  , che 
quefto  cafo  artluto  non  fixfté  comprelò  n Ila  conftituzione, 
onde  fi  dovefte  tal  fucceflìone  fecondo  il  dritto  Romano 
regolare  ; non  cfTendo  ripugnante  in  legge , che  talun  fuc- 
ceda  in  parte  per  lo  dritto  comune,  in  altra  per  lo  mu- 
nicipale (a) . 

In- 

(a)  tinfuttui.fi  qidry vtifi  fué  u.xxf,  t^x frxmiffl  ~ 
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Indi  andò  efaminando  , che  non  dovcflt  il  Conte  ' 
dell’ A cerna  concorrere  in  detta  eredità  per  le  porzioni 
ancora  , eh*  alle  fue  fòrelle  fi  appartencano  ; e fi  fiudiò  di 
fondare  quefio  fiio  lèntimcnto , nel  dire,  ch’efiièndo  fia- 
te quelle  dotate , ed  efclu/c  dal  Conte  come  mafehio  ; fi 
dovean  riputare  , come  non  vi  fulTero  fiate  (a)  , o come 
morte  in  quella  divifione  di  eredità  (l^)  . Rapportò  egli 
apprefiò  1’  altra  maiTìma  della  noltra  Giurifprudenza  , che 
le  porzioni  delle  perfone  efclufe  accrefeonfi  all’altre,  che 
ugualmente  fuccedono  (c)  ; e fece  egli  ancora  avvilàre , 
che  non  dovefle  in  quefto  cafo  aver  luogo  quella  lènten- 
za,  che  venendo  efclulè  le  forelle  dal  Conte  , doveflèro 
ad  eflò  lui  le  di  loro  porzioni  accrelcerfi , per  quello  , che 
fu  dalle  leggi  dilpofto  (</);  avendo  ciò  luogo,  qualora  le 
porzioni  fi  aquifiino  dalle  perfone  efclufe  , onde  dipoi  fi 
accrcfcano  a favor  di  colui , che  l’ delude  ; a difteren'za 
di  quando  non  ancora  fia  feguito  il  cafo  della  fuccelsio- 
nc  (ff)  .;  poiché  in  quefia  caufa  in  tempo  della  morte  di 
D.  Faultina  erano  fiate  le  forelle  del  Conte  già  maritate: 
e fondò  tal  fupremo  Minifi ro  quefia  diftinzione  in  una 
legge  (J')y  in  cui  fi  ftabilì , cho  avvegnaché  il  padre  adot- 
tivo venga  efclufo  dalla  fuccdsion  del  figliuolo,  ritrovan- 
dofi  viva  la  forella  confanguinea  di'  cofiui , non  già  fe  vi 
fufle  la  di  lui  madre  ; nondimeno  la.  porzion  di  "eflb  pa- 
dre non  accrefeefi  alla,  detta  forella  , ma^deve  ugualmen- 
te con  eflà  madre  a tale  eredità  fuccedere , _ . 

Per  confermare  ancora  quefio  foo  fentimento  quel 

fu- 


ta) BtirtalJn  Uì.^.Jì pater  nutn.i.ff'.de  conjti^e.cum  emancip,lìhtr>Contu!  vd, 
4,crnf,4x,GabrJib.ì,e<’n/,i^,n.i6.  ' • ' ' ' 

r (b-  I^flt»tnodlc.^.^fi4iutff.deb(>nMtrtorJ.i,§ftdJtJwtfuìt  é§.JìSttmm 
Jagu^.ad  S.CTurpU/.Gabrìtl.dìd.cmJ',i^j2um,l6,  ; 

(c)  L.  Utamff.  de  acquir.htm ed.l.f.  Coi.  quando  non  fetent  parta  Barf.  in  hre 
ccfniwi&ji.iity  & di  .Gahrtd.coxJ'.Mum.ì  i, 

(d)  L.fervo  togato  §.Jì  ujiator,  ubi  Bartol.ff.do  Itgat.iJ.poJl  topata  amitUrt 

ff.de  bis  qui  ut  indigni . • - . 

(or  Rubous  Ìn  l.paterfiiium  n.yy.Succin.Sonior  conf.%i.n,y.  ir  8. 

(f)  l->x.j;jìteonfanrumffutdS.C.Ti«rt'dl’  ' • 
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jfbpremo  Senatore  rapportò  1*  altro  elèmplo  ricavato  da 
altra  legge  (a),  in  cui  fi  dice,  che  fcbbene  per  lo  dritto 
antico  la  madre  veniva  efclufa  dalla  fucceflìon  del  figliuo- 
lo in  concorfo  del  fratello  confanguineo , non  già  della  fo- 
rclla  , Colta  quale  ugualmente  lùccedea  ; nondimeno  fe, 
concorrevano  a tale  eredità  , e ’l  fratello  , e la  fòrellai 
abbenchò  la  madre  venifl'e  efclulà  per  cagion  di  quello 
non  per  tanto  il  medefimo  dovea  luccedere  ugualmente 
colla  fua  Torcila  . Indi  arrecò  egli  il  fentimcnto  de’  pù 
gravi  Dottori  , i quali  parlando  nel  proprio  calò  di  fla- 
tuto  , eh’  efcluda  la  figliuola  dotata  dalla  fiicccflìon  del 
padre  per  favor  del  mafehio  ; foftennero , che  non  già  a 
queflo  fi  acquifti  la  di  lei  porzione  , ma  alla  eredità  , a 
cui  debba  ugualmente  egli  luccedere  colle  forellc  indora^ 
tc  0)  ; e avvegnaché  tal  fentimento  fulTe  fiato  da  altri 
contrafiato  (c),  nondimeno  dal  favio  Senatore  fi  procurò 
dimofirare , di  eflcr  più  vera  la  prima  Icntenza , e mag- 
giormente la  confermò  co’DD. , che  hanno  Icritto  su  del- 
le nofirc  conlùetudini  j onde  addufle  egli  il  primo  cali) , 
in  cui  riammette  nella nofira  città  la  lòrella  detta  da  noi 
mafcoliata  (perchè  giunta  all’età  di  Tedici  anni  non  an- 
cora ritrovali  maritata  per  colpa  di  Tuo  padre  , e de’lùol 
fratelli,  che  tal  pelò  doveano  avere)  col  fratello  alla  luc- 
celllon  de’ loro  afeendenti  per  la  confuetudine,  Si  morìa- 
tur  §.  Cai  autem  , con  efcluderfi  l’ altre  foielle  , le  quali 
avvegnaché  a ciò  foggiacciono  per  cagion  del  malLhio,  e 
la  lòia  forella  mafcoliata  fucceda  ugualmente  con  elio  ma- 
fehio (i/);  nondimeno  quelli  mancando  tanto  la  mafcolia- 
ta cx^cluio  r altre  forelle  fi  ammettono  ugualmente  ail’erc- 
Tcm.lL  I i àìik 

(a")  fi fuermt  in/litmtìo  eod/m  tiu 

(h)  Baidui , Paul.de  Cafiro  ìu  l.fi  vìva  madre  Cod.de  hm.materri.dugel.Aretì*, 

(.c)  Jafon.ÌH  l.firvo ^.fi tefiattrf.de  legaf.ì.Alb.t  MaiMfll.conr.X.num  ».  ve- 
nto nunc  adtertium,  Rum.conf.xo.nwn.ì.vol.x.  Bellm.de  jurt  aci.rejce»di  tap.^, 
fu-aomuM  II. 

(jà)  De  Frantbit  decif,^  i x.Prtvem.de  fuctefiim.ab  intejtat.tif rrvat.ij.n.  1 4. 
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dità  (a)»  Addude  tal  fupremo  Miniftro  ancora  altro,  ca- 
lò, ch’l  fratello  ammettefi  ugualmente  colla  madre  alla 
fucccflìon  dell*  altro  fratello  , efclufa  la  forella  femmina , 
lènza -eh’  e*  fia  privilegiato  nella  porzione  , benché  fia 
cagione  di  tale  efclufiva  (b). 

Da  tutto  ciò  adunque  pensò  egli  di  aver  dimoRra- 
to,  che  il  Conte  dell’ Acerra  , come  rinunciatario  delle 
due  fue  fbrclle , non  poterte  concorrere  per  tre  porzioni 
nella  eredità  di  D.  Fauftina  fila  madre;  ma  che  fuflèob* 
bligato  ugualmente  col  Principe  di  Cardite  a tal  fuccefi- 
fionc  a/pirare  , con  doverne  fol  dedurre  le  doti  , che  a 
quelle  fi  fuflèro  appartenute. 

Dopo  di  ciò  ne  palsò  egli  a fottoporre  all*  efame  il 
Principal  punto  controverfo,  fe*la  coftìtuzione  In  aliquì* 
bui  avefie  tal  calò  comprelb;  e per  dimoftrare  non  vera 
tal  lèntenza  , andò  coiifìderando , che  Federigo  in  quella 
coilituztone  non  avea  avuto  mente  di  preterire  I*  agna» 
zione,  ma  la  qualità  malchile:  traendone  il  principale  ar- 
gomento dalPavvifare , che  in  efla  non  tempre  le  femmi. 
nc  venivan  dalla  fucceffione  efclulè  ; ma  fuccedeano  in  man- 
canza de*  malchi,  con  deludere  gli  agnati  ri  moti  j e al- 
legò lu  di  ciò  vai]  autori , E per  maggiormente  confer- 
mar quello  lèmimento,  avvisò,  che  fèbbene  tal  coll ituzio- 
ne  avellè  riguardata  l' agnazione , quella  non  poteafi  in  tal 
caulà  confiderare , ove  trattava!!  di  fiiccefllon  della  ma- 
dre tra*I  fratello  e la  lorella  uterina  ; e accrelcé  quello 
filo  argomento  coll’altra  maflìma  tratta  dal  dritto  Roma- 
no , che  il  figliuolo  nato  dalla  femmina  dotata , non  è e(^ 
clufii  dalla  fuceelfion  dell'avo  (c).  Dille  di  Vantaggio , che 
tal  figliuolo  nato  dalla  femmina  , benché  efclulà  quella 

dalla 

(a'^  Di’  Trànch.if  Privtnz.he.eìt.C^fnit.ìit  («nfutt.fi  i><40i  K«fa  in 

cm>ruttfi quis  • vtlfi  f«4  § ffd fi  maritnti  num.  )0. 
ib)  D<  Fritncb.Jeci/.yx.nniti.S. 

(c)  Paul,  dt  Cafir,  in  I.  q ùfuptrfi . j ]•  nu.  dt  aequìrtnd.  httredlt.  Bartm 
qu.  il,  (ira  fin. 
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dalla  fucceffione  per  la  qualità  di  donna  (a);  non  però 
rapprcfentando  egli  il  proprio  /èflb  mafchile  , occupa  jt 
primo  grado  nella  fucceflione  ; e portò  tal  fupremo  Mi- 
nirtro  per  comprova  di  ciò  va rj  tcfti  con  addurre  pari, 

mente , che  per  legge  delle  dodici  Tavole  (r),  i nipoti  fùc- 
cedano  in  Jlirpes , iS  non  in  (apita  in  luogo  del  figlio  , c 
non  per  la  perfona  di  cofiui  ,•  c che  per  contrario  nc’col- 
laterali  non  fi  dava  la  rapprelèntazione  , fe  non  che  ne* 
figliuoli  nati  da’  fratelli , e che  l’Imperador  Giufiiniano  fu 
il  primo  a conceder  la  rapprelèntazione  al  nipote  nato 
dalla  donna  {d). 

Indi  appreflò  andò  egli  rapportando  ciò  , che  da* 
Giureconfulti  fi  dille,  e Ipecialmente  da  Paolo  (e)  , che 
le  lùcceflìoni  a guifa  di  firaglioni  fi  regolano  j e 1’  andò 
comprovando  con  altre  malfime , che  il  nipote  può  elfere 
erede  dell’avo,  lenza  che  Ila  obbligato  rapprelèntar  la 
perfona  di  Aio  padre;  e rapportando  egli  fu  di  ciò  il  fen- 
timento  dello  llellb  Giurcconliilto  Paolo  , confiderò  dipoi 
il  calo , quando  il  nipote  pofiumo  polla  rompere  il  téfia- 
mento  dell’avo,  in  cui  fulTè  fiato  ^fuo  padre  iftituito ere, 
de  ; e su  di  ciò  rapportò  egli  il  fentimento  di  Bartolo, 
c di  Baldo (/'),  poiché  quelli  autori  in  tal  calo  comincia- 
rono ad  elàminarc  il  detto  l’ articolo , fe  il  nipote  per  lùc- 
cedere  all’  avo  , fia  obbligato  di  rapprelentare  il  grado , 
e la  pcrlòna  di  luo  padre  ; o fia  ballevole  , che  lòlo  il 
primo  rapprelènti . Non  fccefi  però  carico  tal  fupremo 
Minillro  di  ciò,  che  in  quello  punto  avea  ofièrvato  no- 
firo  padre , che  tal  controverfia  nacque  cento  anni  dopo 

J i i delle 


I . in  fin,  fib.  ».  Stecin.ftniar,  nnf.  i,  nn,  ic.  lib. 
tonfi.  ^^.n.i:^.&ff^q.Bb.ì.  ^ ’ 

f Lpjpìjg,  ^uàntaffn  tU  hofficìyf  tefìaìnn  é ksc 

•mnu  divimnt  <t^b.  de  trienu  éferaiffe  §.  ca'er.nntb,  de  npftU.  cognit.  Ancker, 

W,  NAtt4  M*  Xt  iO,  IV, 

(cj  Wp:nn.  Im  frnttnent.  f.  xi. 

(d)  Si  igUiv ^fitnd.  mveil,  1 1 « . * f ult.  ìnfiit.  lib.  *.  tit.  i. 

(et  i"Jiirifcoufiull.  gradui  ff.  de gradib, 

(f ^ ^r:ol.  & Baid,  in  i,fi  nvm  ».  C.  de  liber.freUer, 
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delle  coftituzioni  di  Federigo  , onde  non  la  potè  queiM 
avere  innanzi  gli  occhi  nel  fbrraare  tal  coftituzione . Indi 
il  .detto  favio,  e gran  Miniftro  fèguendo  T irterte  tracce 
del  dritto  Romano,  andò  confideraruio  i cafi,qualor  pofl' 
-fa  il  nipote  luccedere  all’avo  , benché  fuo  padre  folle  fla- 
to incapace  della  fucceflìone  (a) . 

Rapportò  egli  ancor  l’altra  malTlma  , che  il  nipote 
non  viene  obbligato  al  fotto  di  fuo  padre  o madre  pre- 
morti , potendo  bene  rapprefentare  il  fòlo  di  lor  grado 
(ù)i  tantoché  efaminò  l’altro  articolo  , che  poflano  i ni- 
poti  fuccedere  all’avo,  benché  la  di  lor  madre  avefTcal-' 
la  eredità  di  coftui  rinunciato  (c)  : e arrecò  parimenti  l* 
opinion  di  quegli  autori , i quali  fbllennero  che  lo  fta- 
tuto,  il  quale  efe lode  le  femmine  per  il  loro  fèlTo  ; non 
lì  eftende  a’  nipoti  malchi  da  quelle  nati  (//) . Nè  trala- 
feiò  ancor  di  addurre  1’  altro  fentimento  de’  Dottori  cir- 
ca al  fidecommilfo,  in  cui  fieli  dal  tellatore  confiderata 
la  qualità  del  Iclfo , e non  dell’  agnazione  ; i quali  volle- 
ro, che  pofla  bene  il  malchio  nato  dalla  femmina  pre- 
morta fuccedere  (e)  : tantoché  egli  fondò  , che  la  con- 
dizione apporta  ne’  tcrtamenti  ijìjìne  JUih  mafcnlii  dt- 
cedati  benché  noccia  alle  figliuole  femmine  ; non  perciò 
lìa  di  danno  a’  malchi  da  loro  nati , qualor  nell’atto  del- 
la fuccelfione  fi  ritrovino  quelle  premorte  ronde  da 
tal  martìma  ne  procurò  dedurre  , che  dalla  dirpofìzion 
dell’uomo  polli  trarfi  l’argomento  alla  difpofizion  ideilo 
rtatuto  (£). 

Dopo 

(a)  DD.  irt  l.  Gali,  ^.Jl  quid  tantum,  dt  liber. , & pofium. 

(b;  parto!,  iti  l.  qui  fuperll.  n.  x.ff,  de  acquir,  buredìt.  Roblet  de  reprefentjihi 
i.  e.  i£.  ti.  6r  loo. 

(c)  Annem  Robert.rer.j’idk.  lib.  i.e.q.Catyrel.  deeif.4.  nrtm.  8.  Marant. 
to>if.  I04.  difp.  to.  n,  9.  Card,  de  Lue.  dife.  14.  n.  8.  ' ' 

. 4J)  Anton,  Fabr.  de  errar,  prng,  decad.  ip.  etr.  ».  n.  ij.de  Luca  lor.  eìt,  ^ 
( c)  Alo/in.  de  prìmogeti,  lib.  j.c.q.n.  4t.  Rot.  R<.m,  p.tf,  recent.  deci/.  40J. 
nu>n,  1 p. 

((')  Cephél.  conf.  ló).  «.  14.  Roviit.  etnf.  4p.  Aib.  Mand,  lib,\.ctnf.%.  n.p, 
hald.  in  I.  fin.  C,  de  lib, preater.  à in  l.Jìitaff.  de  manumìJJ'.teJlam.Soetinf 
voi.  i,  conf,  }i.  n.  ). 
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- Dopo  di  aver  tutto  t ciò  ftabilito  sì  gran  Giure- 
confulto  su  le  bafi  de’  Dottori  * che  circa  al  dritto  Ro- 
mano fenderò  ; proemò  egli  pairarne  ad  elàminare  i 
cad  proprj  della  coftituzione  In  atiquihns  , e fi  ftu- 
diò  di  promover  1’  opinione  del  Config^i^ri  Minadoi 
(a)  , il  qual  fofienne  che  la  nipote.-natft  .dal  %lluoIo  , 
rjp/sa  in  virtù  di  tal  coftituzione  concprrertj  .ieftem 
4®Ua  zia  alla  fuccedìon  dell’  avo  ; e riferì  altri  Dotto-, 
ri , che  a tal  (èntimento  uniformaronfi  {b  ) : -onde  egli 
conchiule  , che  fe  fofse  ftata  • vera  la  opinione  * che  il 
.figliuolo  avelse  dovuto  rapprelèntare  il  grado  e la  per- 
dona del  padre  o della  madre  , in  quefto  calò  tal  nipote 
rapprelèntando  quella  del  padre  avrebbe  elclulà  la  zia  j- 
e che  per  contrario  nella  prdènte  caulà,  potea  il  prin- 
cipe di'Cardito  , rapprelèntando  il  grado  e non  la  pcr- 
fona  di  fua  madre,  concorrere  alla  fuccedìone  col  Conte 
dell’  Acerra . 

E per  confermar  maggiormente  quefto  dio  lèntimen- 
to  tal.  lavio  Miniftro , portò  in  appre/so  altro  calo  deci- 
fo  fecondo  la  coftituzione , che  il  nipote  nato  dalla  fem- 
mina fu  ammelso  coll’  altro  nato  dal  malchio  afa  fùc- 
cedìon  dell’ava  (c);  qual  decifione  non  farebbe  fè^uita,' 
fc  avefte  dovuto  il  nipote  nato  dalla  donna  rapprefentare 
ancor  la  perfbna  di  cortei  ; ond’  egli  dedufte  la  confeguen- 
za,  che  f^r  l’irtelsa  ragione  potea  bene  il  nip>te,  nato 
dalla  figliuola  femmina , concorrer  col  zìo  alla  fùcceifion 
dell’avo;  ma  indi  apprefso  per  maggiormente  fijrtenere 
sì  gran  Giureconfùlto , che  quello  proprio  calò  non  fulse 
flato  comprefo  in  detta  cortituzione , andò  ripetendo  ciò,  • 
che  di  fùpra  avea  detto,  che  il  medeiìmo  dovealì  rego- 
lare ^ 

fa)  Mimd.  ÌM  eo»^.  l’a  alìquih.  nto».  1 1 S. 

(fa'  LdnAriw  conf  i.  num.  <-S.ér  ^■9.  WaroHta  d'/p>  ic.nttm,  17,  Rfjf.itt  dt 
Ponte  de  [‘•areg.  tir,  p.Hwn.  Cap^i.  dee,  il.  d'a^nntt,  deci/,  H» 

C.ipytil,  decif.  4.  nu>n.  14;' 

'c;  Rtg.  de  1.  r»  I4f.  rMn.4.  jtìtìmtr.  nd Rov»  tth,  u con/.  74, 

ttum. 
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lare  fecondo  il  dritto  Romano; acciò  potelse  il  nipote  rap» 
prefentare  il  fòl  grado,  e non  la  perlbna  di  fm  midro 
per  le  dottrine  altrove  rapportate.  E perchè  vieppiùre- 
lUflè  fermo  quello  fuo  lènti  mento  , andò  altri  Dottori  ri- 
ferendo, i quali  Icridèro  su  dell’artìcolo  , le  polTa  il  ni- 
pote, nato  dalla  donna  elclula  dallo  llatuto,  quella  pre- 
morta, fbccedere  all’avo  ; rapportò  egli  in  primo  luogo 
l’opinione  di  Giacomo  Butrigario  (a).  Indi  ne  palsò  arU 
feiir  di  bel  nuovo  la  dottrina  di  Bartolo  (b) , che  fu  del 
detto  autore  Icguace  ; e procurò  apprelfj  provare  , che 
fu  tal  lentenza  dalla  comune  Icuola  de’  Datteri  feguita  (f). 
Ne  tralall'iò  egli  di  ponderare , che  il  fentimento  contra- 
rio di  Baldo  non  lutle  applicabile  alla  caulà  , di  cui  trat- 
tavafi;  poiché  avvisò,  che  tale  Autore  in  due  luoghi  que- 
llo articolo  promoflè  ; nel  primo  fi  fu  cementando  il  te- 
llo  nella  l.  fcimtn  56.  num.  14.  in  fin.  C.  de  inoffìe.  te^ 
Jiam.:  e nel  lècondo  Iponendo  la  legge  maximum  vitirm 
4.  num.  ao.  in  fine.  C.  de  liberit  praterie.  . Nel  primo 
luogo  adunque  Baldo  confiderando  il  cafo  dello  llatuto, 
ch’elclude  la  forella  per  favorire  il  fratello  col  pelò  di 
doverla  quelli  dotare;  dice  che  ugualmente  debba  eflère 
clclulà  la  nipote,  nata  da  un  fiatello,  dal  nipote  dall’al- 
tro fratello  procreato  : confermando  tal  lUo  lènti, men- 
to con  Giacomo  d’  Andrea  , e Gino  , c n*  allega  ef- 
1ò  Baldo  la  ragione;  Cam  eadem  ratio  pt  in  hit  ^ qua 
in  primis  filiii  , iS  cam  Zferba  fiatati  concordent  , iS 
mem  non  repugnet , iS  ut  agnatorum  fulva  fit  dignitas . 
Ma  di  poi  lo  llellb  Baldo  proponendo  l’altro  proprio  ca- 
lò della  caufa  , che  trattali;  Sed  quid  fi  ex  ifla  filia  pra- 
mortua  non  fuperefi  neptis  , fed  nepos  ? conchiude  , che 
poBà  tal  nipote  lùccedere , allegandone  la  ragione:  Certè 

hh 

(•)  J Atth,  4r  Butrff/tr,  tn  fuU  £fmtstimShiu , 

(b } Birtol.  in  l.  a.  vìdendum  ffi  adftmtt.  con/.  TnTpill, 

(c)  ÙtHirei  rtlat.  « Gr.uÌ4»,  itb,  i,  ip.  mum.  f.  M*rlìn.  it  ìeiitìml 

llb,  j.tò.i.fu. 
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hìc  non  cadìt  in  eo  da , é?  ideh  tum  Jòrma  confuetudình 
hìC  non  pQjjit  babere  locum^  non  babst  locum  eonfuetudo. 
E su  la  fpufizion  dell’ altro  certo  lo  rtertb  Baldo  fece  la 
dirtinzione , che  qualora  lo  rtatuto  , che  efclude  le  fèm- 
mine , abbia  l’agnazion  contemplata  ; le  di  lor  figliuole  , 
non  portbn  fiicccdere , a dirtèrenza  di  quando  abbia  la  fo- 
la qualità  m»/chile  conilderata  . 

Nò  ommifo  il  detto  gran  Minirtro  di  andar  cumu- 
lando''ancora  altri  fonciinenti  di  gravi  Automi , che  fo'  vi- 
ronfi  dalia  medefima  dirtinzione  da  Baldo  ufata,  come  fa 
Paolo  di  Cartro  {a)  ^ G.-ifone  (b)  , A'^etino  {c)  , e altri. 
Indi  egli  cfominò  ciò , che  fu  giudicato  circa  allo  rt  itu- 
to  di  Spoleto,  in  cui  veniva  la  folcila  dal  fratello  efclu- 
fa  ; nè  tralalciò  di  rapportar  l’altro,  rtatuto  di  Bologna, 
riferito  da  Girolamo  Gato  (d)  ^ e Frane.  Becio  (?;;  epo- 
foia  andò  dtvilàndo  la  differenza  già  da  Btido  offèrvata, 
ch’è  tra  lo  rtatuto,  ch’efoluds  le  donne  per  fivor  dell’ 
agnazione , e quello , che  per  riguardo  del  folFo  ; e rap- 
portò su  di  tal  punto  Già*  Pietro  Sordo  (/*;,Ondedeo 
e altri  DD.(-è^  e procurò  egli  di  far  vedere, che  la  ma^ 
lima  di  alcuni  Autori,  che  diflero,  ch’efclufa  la  radice,’ 
debbano  effère  a fimil  forte  fottoporti  tutti  coloro  , che 
dalla  medefima  fi  producono;  abbia  luogo  qualor  fia  l’a- 
gnazion contemplata , (/)  : onde  in  quefto  proprio  calò 
avellerò  favellato  quei  Dottori,  che  fortennero  l'efclufio- 
ne  de’  nipoti  tnalchi  , nati  dalla  femmina  , come  fi  fu 

Mar- 

(a)  Paul.  Cafito  in  h ^uifuperfi.  J }•  ^ dfMfUtr»  hnreMft 
(bj  Ja/on.  in  /.  ^ui fé  fàtrit  ctl,  ult.  C.  undt  libèr» 

(C)  elretinht  l.gdliM  nunci 

Cd)  Jtronhn.  Qatut  vtff.  \p,  di  Statuì,  Buitniiit 

V;)  Peeìtu  eonSi.  1 07»  Uh,  i . 

) Surd,  èinf,  itf.nuvi,  t6,b  19, 

(g)  Onnedeiunm/,  tf.nu^.  if.  ... 

(n)  Anton.  GahrltU  c9mtH.eonel,rih,é.atfiatUt,tt»j,J.nmi.fì,Mtrlà  di 
fuiceff‘.leial,p.i.qu,io.art.6.Cap^fcAec,iy6.nunj.iì, 

(0  Baid,  Ciuf,  SS.  lìb.  j.  Paul,  de  Caflr.i\b.\uimf.^x\,^  nur».  f,  ,DfrÌNX  CtMfl 
Ctmeniui  t»mf,nttnttmoiMadotuKom,tmf*i^,é uiiit 
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Marta  (d) , Surdo  (lf)  t > Roino  (c)  t Sarafino  » e altri» 

, Procurò  egli;  in  appreffi)  diraoftrare,  che  non  poteG 
lèró  applicarli  iti  quella  caulà  i Dottori,  che fcrilTer IbU 
le  conlùetudrnL  di  Napoli  (e)t  i quali  vollero  da  ciò  che 
in  elTe  fu  ftabilito  , interpetrar  la  collicuzione  la  aliqui- 
tm  ; quando  vi  è tra  l’una  e l’altra  gran  differenza  : tan- 
to maggiormente,  che  le  confuetudini  in  dare  la  prela- 
zione a*  malchi  conllderarono  il  favor  dell’  agnazione , e 
della  famiglia  {f). 

. Da  tutte  quefté'  ragioni  adunque  il  fàvio  D.  Gaeta-- 
rio  Argento  conchiulè  il  Ilio  voto,  nel  dire,  che  il  calò  di 
tal  caùfa  non  veniva  comprefb  nella  codituzione  la  al> 
quìhui , non  eflfendoft  da  Federigo  nel  preferire  i mafchi 
alle  femmine,  confìderata  l’agnazione,  ma  la  qualità  del 
lèflb;  perciò  non  potea  rivocarfì  in  dubbio,  che  doveflò 
il  Principe  di  Cardite  mafchio  , benché  nato  dalla  fem- 
ròina  , concorrere  alla  fucceflìon  dell’ava  col  Conte  dell’A- 
cerra  fìgliuql  mafchio  di  coflei  procreato  dal  fecondo  fòo 
matrimonio.  * . ...  ■ 

Ne  palliamo  ora  a rapportare  il  fentimento  del  dot- 
to, Configliere  D,  Agnello  Gappellari,  il  quale,  tenendo  la 
ftrada  di  mezzo,  fu'di  parere,  che  fi  doveflè  il  Princi- 
pe di  Cacd^l^  ammettere  alla  quarta  parte  della  fuccef^ 
don^  dell’ava  j e (labili  egli  nel  confermar  quedo  dio  vo- 
to per  tnaflìma , ciò  che  il. mentovato  Argento  avea  an- 
cqra  avuto  per  vero , che  non  fude  .il  cafo  di  queda  cau- 
ta nella  codituzione  comprelò , onde  doveflè  regolarfi  fe- 
condo il  dritto  Romano  , il  quale  chiamò  ugualmente  i 
, » 0 ma- 

fa)  Mdrtn  de  fureej/ton.  Iegitl.p,l.q>xo,i>rt.6,uum,^o, 

(b)  Surd,  cenf.  %<;.  num. 

(c)  Ru  v,  con/,  iS.  l.b, 

(d)  S'rapbìn.  etnf,  490.  ttum~  & 4, 

(e)  Nitpiidan.in  eanf  ntt.  Et  otnnU  verj’.i’  ii.df  iiXiCttpyt.ibid. 

verbo  gìof,  ir  P'jnch,dee.4 1 i»  ir.i»  C.rerum  sudìcM»r,  num, 

If.  Moìfef.o.4.de  friccejjl.ib  'ntejl.it.qu.p.mum.'e. 

(f  ‘ Óe  Pr.in  h^i‘:'^i4.nit  n.i.&  òr  d-ci/.qiMM  u.ìq.é  in  cmkfutìnctimt  éjì 
m^riatur  au.y.v^n  bxc  (onfuttudo  Regie.»  Pente  cen/.if.neun.ix.vel.i» 
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ina  felli  e le  femmine  alle  fùcceffioni  : indi  ne  andò  egli 
dicendo  , che  fè  fi  trattava  di*fùccedere.  il  Principe  di 
Cardite*  a*  beni  dotali  di  D.  Faullina  fila  ava , dovea  re- 
golarfi  tal  fuccefllone  fecondo  le  noft re  confuetudini , ovun- 
que fuficro  fiati  tai  beni  fituati;  e fpecialmente  fecondo 
la  confu«udine  Si  qua  moriem  , in  cui  fu  fiabilito , che 
la  donna  morendo  intefiata  con  figliuoli  di  più  matrimo* 
nj,  doveflero  quefii  ugualmente  fuccederle  ; dandofiintal 
confìietudinc  la  prelazione  de’mafchi  alle  fèmine,  qualo* 
ra  fuffero  fiati  dallo  fieflò  matrimonio  procreati  {a)  , tan- 
toché i fratelli  uterini  non  folamente  non  efcludon  le  fo- 
relle , ma  neppure  ì figliuoli  da  quefte  nati  , e che  per- 
ciò il  Principe  di  Cardite  entrando  in  luogo  di  Tua  ma- 
dre , chiaro  fe  l’appartenea  la  quarta  parte  delle  di  lei 
doti  in  concorfò  del  Conte  dell’Acerra , che  colle  due  fue 
fbrellc  dairifteflò  matrimonio  nate  rapprefèntava  le  altre 
tre  porzioni. 

Andò  dipoi  tal  Miniftro  provando , che  ancora  i be- 
ni dotali  fituati  fuori  del  difiretto  della  nofira  città  ve- 
nivano a tal  cofiumanza  fòttopofii  , eflèndofi  i capitoli 
matrimoniali  quivi  fiipulati  ; e arrecò  il  lèntimento  de* 
Dottori  su  di  tal  punto  (Jb). 

Paf^  egli  in  appreflb  a ragionare  del  proprio  cardi- 
ne della  controverfia  circa  a*  beni  efiradotali  della  D.  Fau- 
fiina  , e rapportando  gli  Autori , che  l’una  e l*altra  opi- 
nion fbfiennero  , che  di  f<)pra  abbiam  riferiti  nel  rcafìi^ 
mere  i due  altri  voti;  andò  conchiudendo,  che  qualorla 
legge  del  Regno  è dubbia  , devefi  ricorrere  a ciò  che  fi 
pratica  in  tal  calò  nella  città  di  lui  capo  (r)  ; e perciò 
cflèndovi  la  confùetudine  in  Napoli  , come  difopia  fi  è 

Tom.IL  K k avvi- 

fa)  Rtg.de  Mitrìn.rtful.ìot.num.iZ.  Mjìfef.t.-\,qu.xx.nwn.i'f.C4pyc.GaUot. 
iM  44dit.ad  fDif/Ii  I.  Cumìlì.df  Mfdic.nu’n.^  l.  de  Ponte 

(bj  Napodem.ìn  co?ifuet.piipiU,vrrb.b«aanwn.%,  de  Francb.  derf, 4yi,  num.6. 
^/olfey,p.i,tit.de  ben. 

{.cj  Ij,i,§.fedJi qua leges  C.de  veter,juT.tHucleànd.\kH»,de primogtn.lib.i.t.ie 
kwn,  1 p.  CarotjU  Hofa  m tonfuetud.Ji  moriatur  num.  tsf. 
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avvifàto',  che  ì figliuoli  di  diverfi  matrimon},  di  qualun* 
que  lèflò  fieno , ugualmente  fìiccedano  ; iccondj  la  mcde- 
fima  ancora  regolar  fi  do veflè  qiiefta  fucceilìon  di  D,  Fau' 
llina  , e perciò  ammettcrfi  il  Principe  di  Candito  alla 
quarta  parte  della  di  lei  eredità  ancor  ne’  beni  eftrado- 
tali  non  promelTì  in  dote  : c che  tanto  più  fi  dovefiè  ciò 
praticare  per  l’altra  mafiima  legale,  che  gliftatuti,  che 
efdudon  le  femmine  per  cagion  de’ maichi , non  fi  ellen- 
dono  a*  fratelli  uterini  {a). 

Andò  egli  ancora  confiderando , che  non  fèmbrava,’ 
che  Federigo  avelie  in  detta  iùa  coftituzione  confiderata 
l’agnazi.  ne,'  perchè  ordinato  avrebbe , che  i chierici,  in 
cui  quella  fi  ertingue , non  efcludeller  le  Ibrelle  ; ma  per- 
chè in  loro  confiderò  la  qualità  de’  mafehi  , perOiò  gli 
privilegiò  ; allegando  il  dotto  Miniftro  su  di  tal  confide- 
razione  Teodoro  (b) , e rajiportò  ancora  un  luogo  del  Pre- 
fidente Andreaflò  (r),  il  quale  a minuto  quefta  coftitu- 
zione elàmìna  . 

Dipoi  pafsò  tal  favio  Miniftro  a confiderare , che  la 
coftituzione  In  alìquibui  per  forza  di  confijetudine  fia  fta- 
ta  eftefa  alle  fuccelfioni  materne  , giacché  eljjreiramcnte 
non  ne  ragiona  ; e non  elTendovi  nel  noftro  foro  alcun  ufo 
ricevuto  , per  cui  il  fratello  uterino  efcluda  la  fòrella  ute- 
rina dalla  fucceftlon  della  comune  madre , quindi  ne  (le- 
gua  , che  fi  debba  in  tal  cafo  al  dritto  Romano  ricorre- 
re, per  regolarfi  la  fucceflìone. 

Non  tralafciò  quefto  dotto  Miniftro  di  andar  anche 
efaminando  le  varie  decifioni , e i Dottori  per  l’una  e l’al- 
tra parte  addotte^  facendo  vedere  , che  niente  di  certo 
ne  veniva  ftabilito;  e pofeia,  fenza  farli  egli  carico  di 
ciò , che  ’l  noftro  padre  nel  fuo  voto  con  tanta  chiarez- 

za 

i.  ^ c 

fa)  So(eÌH^tHior.cottf.t^MU>n.  I . Pireir.conf.6j,voL^.  Merlin, de  leiìt.  l'à.l» 
(h)  Theodir.conf.^^.nrim.X^.ie  n, 

(c)  AHdreajJ'.pen.MùtìlUl»  fraeei  tittde apleìl^d^erta  nunt.it^i 
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za  dimoflrò,  che  le  coftituzioni  non  poterono  U dritto 
Romano  correggere  , come  non  ancora  nel  Regno  intro- 
dotto; avendo  ciò  per  vero,  fi  appoggiò  filile  raalTime  , 
che  lo  fiatuto  , che  corregge  il  dritto  comune  , debba 
ftrettanicnte  intenderli  ; onde  non  lì  podi  eitendere  alle 
pcrfiine  in  eflo  non  el]ircfie  . E dopo  aver  egli  minuta- 
mente efaminati  eziandio  tutti  i nollri  autori , che  su  di 
tal  bafe  la  lor  lèntenza  appoggiarono,  con  dire  , che  ugual- 
mente dovellcro  i mafchi  e le  femmine  luccedere  ; con- 
chiufè  il  filo  voto,  che  concorrendo  aireredità  il  Frinci- 
pe  di  Cardite , come  rapprefentando  il  grado  di  fua  ma- 
dre D.  Faufiina  , avefle  dovuto  per  la  fua  porzione  con- 
corrervi nella  quarta  parte,  e ’l  Conte  dell’Accrra  nell’al- 
tre  tre  parti , come  cefiìonario  ancora  delle  due  fiic  Ib- 
relle  . Ma  perchè  , come  già  nel  principio  dicemmo , era- 
no fiati  tutti  e tre  quelli  voti  fingolari,  onde  una  nuov4 
parità  ne  leguiva  ; il  làggio  Argento,  che  a prò  del  Prin- 
cipe di  Cardite  avea  votato  , uniffi  con  quell’ultimo  pa- 
'rere  ; quindi  fi  fu  , che  da  nofiro  padre  accortamente  av- 
vi fandofi  , ch’efièndo  un  cafii  non  ancor  decifii , non  po- 
tea  qnefia  dccilìone  lafiiarfi  j>er  certa  regola  nell’avveni- 
re ; per  eficr  feguita  in  prima  una  parità  tra’  Sig.  Con- 
figlieli delle  due  Ruote  , e indi  un’altra  di  loro  tre  ag- 
"giunti  ; perciò  volle  , che  fi  ftilfe  aggiunta  la  claufila  al- 
la lèntenza,  ch’eralì  così  decifii  fx  ca'/pi  S.  C.  dijcujjìi  ^ 

■c  che  non  fi  doveflè  tal  decilìone  addurre  in  clèmpio  . 

Quello  è tutto  ciò , che  noi  abb.am  potuto-in  brieve  di- 
re di  un  calo  tanto  controver/ò,  c dibattuto  nel  foro,  c 
fpecialmcnte  in  quella  caufa  , avendolo,  come  dicemmo, 
riputato  proprio  del  nofiro  fine:  poiché  quella  noli  r a ope- 
ra indrizziamo  all’utile,  e vantaggio  del  nofiro  Regno  , 
ove  può  bene  rpefit)  fimil  controverfia  avvenire. 

Viene  dopo  l’altra  non  men  celebio  coftituzione  cen-  m 

tonovantanovclima  : It  de  fuccejponibus  ^ fi)tto  il  titolo  £??  He  fuccértiW. 
JucceJJìore  nobili 'm  in  Jeudii  . In  elFa  Federigo  efprelTa- «r;/. 
mente  fiabilifce,  che  pofTano  in  infinito  fuccedere  ne’ feu-'^'*'*  * 
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di  a’  Cónti  e Baroni  morti  i figliaoli , nipoti , e pronipo- 
ti, e altri  defcendenti  ; conchè  però  debbanoeifere  i ma- 
fchi  alle  donne  preferite  : come  già  nella  fopradetta  co- 
ftituzione  diipofto  avea  ; e che  in  quei  fèudi , in  cui  fe- 
condo il  dritto  Francefè  la  fìicceflìonc  fi  rcgolafle  , do- 
veflè  tra’  figliuoli  il  maggior  nato  fblo  fuccedere  . Paffa 
dipoi  dio  Principe  ad  ordinare  , che  poflàno  ancora  a’ 
feudi  acquiftati  dal  fratello  , che  fi  muore  fenza  figliuo- 
li , gli  altri  fratelli  e forclle  vergini  fuccedere  , tanto  fè 
per  "parte  del  padre  e della  madre  , come  fè  per  un  di 
lur  lolo  congiunti  gli  folTero  ; ma  di’  efclufò  foflè  da  tal 
fucediìone  il  comune  loro  padre  , perchè  a feendente  ; co- 
me ancora  le  forelle  maritate,  e dotate  da* beni  di  colo- 
ro , della  dì  cui  fuccefllone  fi  trattalFe . Tal  coftituzione 
in  tutte  quelle  parti  è conforme  al  dritto  comune  feuda- 
le (così  chiamato),  e ’l  Romano  corregge,  come  avvisò 
Afflitto  (a). 

Viene  dopo  Federigo  nella  medefima  coftituzione  ad 
ordinare,  che  poflàno  anco; a i figliuoli  de’ fratelli  fìicce- 
der  ne’  feudi  de*  loro  avi  , ne’  quali  fàrebbon  fuccedud 
i loro  padri  , fe  fi  fuflèro  alia  morte  di  coloro  ritrovati 
vivi;  e in  ciò  egli  il  dritto  de’ Romani  oflèrvòf^).  Proi- 
bì nondimeno  ^ che  non  poteflèro  i nipoti  fuccedere  a’ feu- 
di da’  loro  zii  per  fùa  concelTìone  , o per  altro  titolo  ac- 
quiftati:  e ancor  volle,  che  i figliuoli  de’ nipoti  non  po- 
teflcro  a’  beni  del  comune  proavo  fuccedere  ; benché  ora 
per  le  grazie  del  noftro  regno  poflòno  i nipoti  nati  dal 
fratello  fuccedere  a’ zìi  ne’ fèudi  da  quelli  acqui  flati , co- 
me altrove  diremo  , di  elfe  ragionando;  nondimeno  tutta- 
via è ancor  viva  la  controverfia , fe  all’  incontro  il  zio 
pofla  a’  nipoti  fuccedere  ne’  feudi  dà  quelli  o dal  di  lor 
padre  comprati , qualora  antichi  non  fieno  : e tale  artìco- 
lo non  è flato  ancor  decifo)  poiché  fèmpre  dal  filco  fi  é 
t tran- 

(a1  AfH'xl.ta  tmjl.ut  df 
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tranfatto  ; fìccome  parlando  altrove  delle  noftre  pramma- 
tiche  , il  divifèremo  , e può  prcflb  al  Reggente  Tappia 
vederli  efaminato  (nj. 

Fcdciigo  in  apprelTb  ritornando  a far  la  diflinzione 
tra  la  firliiiola  vergine  e la  maritata,  volle,  che<iè'quel- 
Ja  fi  ritrovane  in  cala  nella  morte  di  fiio  padre V o de’ 
fiioi  fratelli , che  foficr  vivuti  fecondo  il  dritto  Francefe; 
pntdiè  deluder  dalla  fiicceflìone  de’  feudi  la  fìia  fbrella 
maritata,  benché  maggiore,  qualora  peiò  foflc  fiuta  do- 
tata da’ beni  di  coloio,  delia  di  cui  fucceflìone  fi  trattaA 
fe  ; ma  fè  altronde  ell’aveflè  la  dote  ricevuta,  come  pri- 
mogenita fòla  a’ feudi  fuccedeflè,  fecondo  il  dritto  Fran- 
cefe  , con  efcluderne  la  Tua  fbrella  , benché  vergine  , a- 
cui  fofiò  obbligata  dar  la  dote.  Ma  fe  all’ incontro  fecon- 
do il  dritto  de’  lJl|#obardi  tal  fucceflìone  fi  doveffè  re- 
golare, per  cui  tiOT^  i figliuoli  mafehi  c femmine  ugual- 
mente a’  feudi  fùccedeano  ; volle  Federigo  , che  doveflè 
la  figliuola  maritata  prima  riunire  alia  et  edita  del  comun 
padre  o fratelli  la  fola  dote  da  quefti  ricevuta  , e non 
l’altra' roba  altronde  àcquiflata  ; e indi  dipoi  ugualmente 
coll’  altre  forelle  vergini  1’  eredità  feudale  c burgenfàti- 
ca  dividerli . 

Pafsò  dipoi  Federigo  nella  medefima  coftituzione  ad 
ordinare  , che  cotoro  ,'"i  quali  , avvegnaché  dello  fleflb 
fangue ‘de’ Baroni  morti , ma  foflcr  dalla  di. loro  fucceflìo- 
ne efilufi , perchè  in  grado  nella  inveftitura  non  coniprcfi; 
potefTcro  nondimeno  ricuperare  i feudi  , alla  Corte  per 
tal  cagione  devoluti,  con  pagarne  il  giuflo prezzo;  anzi- 
ché fuflero  preferiti  agli  eftraner,  che  gli  voleflèro  com- 
prare per  la  fteffk  fnmma  da  loro  oHcna  ; e in  ciò  imi- 
tò egli  i giufti  fèntimenti  , e la  dif}>0ÌÉIone  deli*  Impe- 
rador  Giufliniano  (If).  Ma  in  fine  Fede ngo  limitò  quello 
llabilimento  , qualora  egli,  flimafle  di  riunire  al  fuo  de- 
manio 

(a)  T.ima  iur 

(b)  L.comm.rer.§.U{o  vìdeLC,de  naluralJiheìf, 
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nianio  tai  fèudi,  o concedergli  ad  altri  , da’qiiali  avefle 
fpcciali  fervici  ricevuti  ; giuflamente  dicendo  , che  quii 
padrone  delle  robe  a se  devolute , non  facea  ingiudizia  a 
niuno . 

Gravi  queflioni  su  di  quella  coftituzione  nate , di 
v4rìt  ' cui  le  principali  ftimiam  neceflarie  qui  riferire  per  lofpef- 

fò  ufo , che  hanno  nel  noflro  fòro  . Egli  fa  meftieri  rap- 
“jitaiont,  portare  in  primo  luogo  le  gravi  contefe,  che  inforfèrotia 
gli  antichi  e moderni  fcrittori  feudifti  , per  le  parole  di 
quefta  coftituzione  difòpra  fpofte  , in  cui  Federigo  par- 
lando della  fùcceflìon  de’  fratelli  a*  ft/atelli  , che  aveflèro 
i feudi  acquiftati  , in  tal  gUifa  fpiegoflì  ; Ex  collaterali 
linea  Z'enientes  , ut  fiatra  , Jive  ex  utroque  parente: , Jt-> 
Z'Ci-ex  altero  tantum^  éT  f or  ora  in  capi  Ilo  ; efdujo  etìam 
cctnmnm  patre  J/tperJìite;  omnino  fumÈdunt . 

La  prima  tontroverlìa  adunque ^che  su  di  tai  pa- 
role nacque  , fi  fu  nel  vedero  , fe  ne*  feudi  nuovi  da  un 
fratello  acquiflati  , doveflè  per  quefta  legge  1’  altro  fra- 
tello fuccedere  , morendo  quegli  fenza  difendenti  ; e ben- 
ché fcmbrafte  certo  , e indubitato  , che  in  quello  cafo 
de’  feudi  nuovi  Federigo  intefe  ; perchè  n’  ‘efclulè  dalla 
fucceflìone  il  comune  lor  padre,  come  non  comprelò nel- 
le inveflituie,  per  effere  aflendcntc  , riguardo  al  lùo  fi- 
gliuolo , che  avelie  il  feudo  acquillato  ; pure  tra’  Dottori 
molto  fi  dibauè  quello  viticolo  . La  più  lana  e miglior 
parte  di  loro  fòftenne  la  léntenza , che  un  fratello  potef- 
fe  all’altro  fuccedere  nel  feudo  nuovo  , e che  Federigo 
avelie  cfprcll.- mente  con  etto  ciò  , che  veniva  negli  ufi 
feudali  conrrovertito  circa  la  dillinzione  , quando  un  feu- 
do falle  da’ due,J^telli  col  comune  danaj)  acquillato,  o 
che  infieme  n’sivKero  avuta  1’  inveftitura  , come  nella 
fpofizion  degH\  liiÉi  feudali  avvifammo  (a) . Ma  fi  avanzò 


dipoi 


(a)  Ufrir  ftridil.tif. de  hentfic.fr4HU  . ò efuiViUr  in  benific.  frAt,  fucced.it , ò 
tit.i  ì de/ucojj'.frat.vei  guaiUcr  fuccediut  ìnJeatLt  à tic,  li.dejratib.de 
not'9  bettrjìcic  mtiejì.tit . ~ 
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dipoi  ladi/puta  tra’DD.  su  quefto  punto  nella  fpofii ione, 
che  fecero  di  un  capitolo  di  Carlo  il.  d’Angiò  (a)  , che 
a lùo  luogo  a minuto  fporremo;  in  cui  elfager^ndo  quc. 
fto  Principe,  ch’ei  voleva  rimunerarci  Baroni,  chel’a- 
vean  fedelmente  fervilo,  ordinò,  chedoveflè  l’un  fratel- 
lo all’altro  fuccedere  , qualora  non  però  il  feudo  antico 
f(  fle  : e in  vero  con  tal  difpofizione  fembrerebbe  , che 
Carlo  II,  avefle  piuttofto  limitata  , che  ampliata  la  Co- 
ftituzion  di  Federigo,  in  cui  generalmente  ne’ feudi  nuo* 
vi  lì  ammette  l’un  fiatello  alla  fuccefsion  dell’altro.  La 
ccntefi  non  però  con  chiarezza  rifòlve/ì,  fc  fi  confiderà, 
in  qual  cali)  d’ inveftituia  avefle  Federigo  così  ordinato; 
poiché  in  diveifè  guilè  in  tai  tempi  i feudatari  de’ feudi 
inveltivanfi  : altre  volte  i Principi  gli  concedevan  loro 
colla  claufola  prò  Jlbi  ^ & taredibu!  ^ e altre  volte  vi  fog~ 
giugnevano  : ex  corpore  legitimè dfjcendentibai  (quale  fpe- 
cie  d’ inveftitura  cominciò  a’ tempi  di  Carlo  I.  d’Angiò). 
Federigo  adunque  in  quefta  coltituzione  , qualor  diflè  , 
che  nel  feudo  nuovo  1’  un  fratello  all’  altro  fuccedcire  ,•  in» 
tele  , che  hiflè  fiato  il  feudo  fcmpliccmente  conceduto 
colla  claufila  : prò  re,  CC  beeredìbui  : poiché  fotto  il  no- 
me di  erede  per  legge  del  dritto  Romano  viene  il  fra- 
tello cornprefo  . Così  fpiegò  quefta  coftituzione  il  lume 
della  feudal  giuri fprudenza  Andrea  d/’  Ifeinia  nel  fuo  co- 
mento  , e chiaramente  ancora  tal  diftinzione  avvisò  Mat- 
teo d’ Afflitto  {b).  Item  quando  ( parole  di  detto  autore^ 
fuìt  conc^lfum  feudum  de  novo  fra  tri  defunHo  , futi  con~ 
cejfum  Jibi , iS  h'tredìbui  , etiam  jì  no»  f//flr  di&um  , ut 
in  /.  fi  padfunt , ff.  de  probalion.  : & fune  Jiater  dicitur  r&a,'» 
rri  proximu!  frairt  fuo  , ideo  fuccedit  ijecui  Jì  JuiJfet  di- 
ftum  in  invejìitura  nova  feudi  conceiji  fratri  nane  defun- 
ti o fine  liberi!  : c^nredo  feudum  libi  , l3  tuit  bare  dibus 
ex'tuo  torpore  legitimè  defeendentibus  ; tunc  àon  Veniret 

fra-: 

(a)  C<it>.Ciri)l.U.ConJ!dfrimtn,  tnriAr.de  frtfogMdafMeeJp.duraturi. 
tb)  AJJÌ.ìh  defuctrjj.itum.l^. 
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frattr  ad  fuccedendum  dMam  fendam  , fid  Carta  Regia  i 
quìa  feud'im  fuìt  coacejpm  fratti  , & bxredibas  ex  fuo 
torpore  . Frater  autem  non  eji  defeendent  ex  fuo  corporea 
ideo  attenta  Jorma  in'ufitura  , ipfe  non  faccedit  ; nana 
contra^us  ex  convenzione  legexn  accipiunt  , Jf\  de  reguL 
jur.  l.  contraZut . Et  ex  hit  infero  , quòd  in  f e udii  anti- 
quii , ejio  quòd  inveftitaro  feudi  dicat , fecundum  comma- 
tiemformam  : concedo  tibi,  & baredibns  tuit  ex  tuo  corpo- 
re  ; frater  faccedit  fratti  : quia  eJi  de  defeendent ib ut  ex 
torpore  primi  aegnirent/s . Onde  egli  poco  apprertb  va  di 
nuovo  replicando  : Sed  ubi  invejiitara  feudi  faZa  fratti 
diceret  : Jimpliciter  tibi , iS  bxredibut  ; tane  frater  facce- 
dit  fratti  in  feudo  guatemato  ; e porta  cosi  decifò  nella 
cau(a  di  Bernardino  Abenaulo  ; & ita  vidi  jadicatam  in 
S.C.;  vide  de  boc  in  meit  decifonibus  decifloL^^.t  iS  guct 
dixi  in  cap.  !.§.<?  quia  in  feptima  notubìl.  in  prima  ra^ 
brica.èc. 

Dalla  didinzione  adunque  da  Afflitto  efpreflfata  non 
fblamente  fi  chiarifee,  che  in  quella  collituzione  Federi- 
go averte  intelò  del  calò  , in  cui  non  vi  fufle  aggiunta 
air  inveftitura  la  claulòla  : ex  torpore  leàtimè  defeenden- 
ribat  ; ma  chiaramente  fi  feorge , che  Carlo  II,  nel  cap. 
Confìderantci  avertè  voluto  non  già  correggere  la  detta 
cortituzione , ma  /piegare  i due  differenti  cali  d’  invefti- 
ture , per  togliere  i dubbj  , eh’  erano  su  di  ciò  inlòrti  : 
poiché , come  dicemmo,  il  Re  Carlo  I.  fiio  padre  comin- 
ciò ad  aggiugner  nell*  inveftiture  Icclaulòle  prò  te  ^ iS  hie- 
redibas  ex  torpore , ficcome  l’ atteftò  Andrea  d’ Ilèrnia  (b) 
il  quale  dice  , che  a’  fuoi  tempi  in  tal  guifa  tutte  fi  fa- 
ceano.  E noi  nella  fpofizione  del  detto  capitolo  Confde- 
rantet  tutto  ciò  più  a minuto  awilèrcmo,  facendo  ortèr* 
vare  , che  per  la  barbarie  de’  tempi  , in  cui  fu  quello 
compilato  , ftmbra  nella  fua  lettera  olcuro , tantoché  diè 
motivo  di  nuove  contefe  a’  Dottori  ; onde  al  fine  , per  to- 
glierle, 


(a)  Jfern.ht  ditla  ConJlAn  verb.fr.ttrn. 
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gììtrle  , fu  obbligato  il  noftro  Baronaggio  nell’ anno 
di  cercare  in  grazia  al  Re  Filippo  II.,  che  potefTcro  lùc- 
cedcre  i fratelli  e le  fbrelle  agli  altri  ne’  feudi  nuovi  da 
cisi  acquiftati , ancorché  vi  fuflé  nell’  inveftitura  la  clau- 
fòla  : ex  carpare  legitime  àefcendentibu:  , ^come  parlando 
delle  grazie  al  noftro  Regno  concedute , a minuto  ne  ra- 
gioneremo; facendo  avvifàre  tutto  ciò,  che  circa  alla  di 
loro  concezione  légni.  j 

L’altra  contefa  non  men  grave J e tuttavia  agitata^ 
che  nacque  su  di  tal  coftituzione  di  Federigo  , fi  fu(per 
r altre  parole 'ivi  efpreZe  : ut  fratta  ex  utroque  paren~ 
te,Jhe  ex  altero  tantum  ; qualìchè  aveflè  dichiarato  il 
detto  Imperadore  , che  poteZe  fuccedere  il  fratello  o la 
fbrella  all’altro  fratello  , benché  non  gli  fufiè  da  tutti  i 
due  lati  congiunti , e fpecialmcnte  da  quello  donde  il  feu- 
do gli  1 fufiè  pervenuto.  d 

Grave  in  vero  e di  molto  dibattuto  fu  quefto  artico- 
lo da’ primi  chiofàtori  di  quefta  coftituzione;  poiché  Ma* 
rfno  Caramanico  fòftenne,  che  ne’ feudi  antichi  , benché 
conceduti  colla  claufòla  pra  fe , d haredibus  , non  potef* 
fòro  i fratelli  e le  fòrelle  fuccedervi , qualora  non  fuflèro 
congiunti  al  morto’ feudatario  dal  latd  donde  il  fèudo  gli 
fufic  pervenuto  . Per  contrario  Andrea  d’  Ifcmia  {a)  fò>. 
ftenne  , anzi  porta  decifo  in  tal  calò  di  concefiìone  nel 
tempo  di  Carlo  I.  d’Angiò  , anche  dn  grado  di  appella- 
zione, che  il  fratello  confànguineo  doveìfe  ammetterft  al- 
la fucceflìone  alla  defunta  forcUa^rel  feudo  , che  le  foflè 
pervenuto  dalla  di  lei  madre  : ed  efì^refia mente  oflèrva 
Ifcrnia  , che  quefta  decilìone  fu  con  fumma  maturatezza 
da  tal  principe  fatta  ; qui  bene  difeutiebat  jus  fuutn  . 
Qi^fto  fentimento  da  LoftVedo  {b)  maggiormente  fu  dipoi 
foilénuto,  il  quale  diftintamente  tutti  gli  argomenti  ad» 
lui  prò  efàmina  ; tantoché  venne  tal  feotenza  da  tutti  i 

Tom. IL  LI  • . noftri 

»•  ^ 

(a)  Jferti.loc.cit,  - • 

(b)  L ffrtdtu  in  cap.i.dc  natw.fuccef.fittdaUtM/.ì  S. 
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noftri  Dottori  (éguitata  (a)  : e benché  il  Reggente  de 
Curie  (i^)  avertè  giudicato  di  maggior  pelò  la  contraria , 
nulladimeno  non  ardì  lòftenerla  : c *1  Reggente  Fulvio 
Lanario  (c)  nella  caufa  del  Marchefato  di  Grottola  , an- 
corché averte  fortenuto  la  ragion  del  Filco , non  osò  op- 
porvifi , qualora  non  però  nell’  inveftitura  vi  fulTe  la  clau- 
fòla  : prò  haredibus  folamente. 

(^crta  opinione  cotanto  radicata  venne  dipoi  a*  tem- 
pi a noi  più  proflìmi  di  nuovo  rivocata  in  dubbio , e dal 
Reggente  U.Tmo  (d)  e dal  Reggente  Ganaverro  (f),  ce- 
lebri Scrittori  Spagnuoli  . Procuraron  quefti  dimoftrare  ,* 
di  eflèr  più  vera  , e più  conforme  alle  difpofizioni  feu- 
dali la  contraria  fèntenza  già  dal  Caramanico  lòftenuta; 
ma  indi  appreflb  il  rinomato  Configliero  Francelco  d*  An- 
drea , che  ha  di  fè  lafciata  eterna  a noi  la  memoria , con 
(bmma  critica  ed  erudizione  , e per  mezzo  dell’  Irtoria  , 
dimoftrò  erronea  la  opinion  d’ Ilèrnia  e de’  fuoi  lèguaci , 
come  oflèrvar  fi  può  nella  Tua  celebre  dilputa , che  su  di 
tal  punto  ne  compilò  ; onde  conchiulè  sì  celebre  uomo, 
che  neppure  in  tal  calò  dovcrte  il  fifeo  ammettere  a pic- 
ciola  tranfazione  i fratelli  uterini , e conlànguinei  : e (eb- 
bene Bernardino  Manerio  (f)  averte  procurato  rilpondere 
a cotanto  celebre  uomo,  non  perciò  potè  confcguire  il  fuo 
intento . ; 

Ma  qualunque  fi  forte  delle  due  fèntenze  la  più  ve- 
ra , egli  non  può  porfi  in  dubbio , che  la  contefa  (bla  fi 
raggirò  principalmente  , quando  nell*  invcrtitura  non  vi 

iòrtè 

' (■)  Zd  nar,ìn  rtpetìtt,  i .4»  ritccrj^.fiudd2.  w.6ul*  P<mt,  dt  Pnrfg.  tir.  di 

fiiu^.tiuJier^.i.iné.i.Tifp-det^.S.C.i.uum.x.Paè.d'AM.tikf-i*^-  >»-i 
Avwt.nuf.^& ftq.Marcidu  d:j^jit>  ,lib.xM{ff.7i.pir  M,CamìlLU  Med.c«nf.ì^m 

w.iy.  de  aiii . 

• (b;  De  CHTtii  refoJ.fiuda/.c.ì.n.^.4. 

(c)  Lm1r.alleg.9t.apud  di  Ai0riM.rim,i, 

(d)  WJin.de  futce^'feudor.p,x.art,  i .per  tot, 

(e)  Gamaver.decjJ.u 
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fbffe  la  claufbla  fx  carpare  legitiotè  defceadcntibui  ; ma 
queda  le^gendovin  apporta,  ancor  prima  del  Configliere 
d’ Andrea  fcmpre  dalla  comune  fcuola.de*  DD.  fi  furten- 
nc , che  non  potertèro  fùccedere  al  fèudo  del  fratello  mor- 
to quei  fratelli , che  non  gli  fuflèr  congiunti  dal  lato  on- 
de tal  feudo  gli  fuflè  pervenuto . E in  vero  fè  fi  attende 
l’ irtellb  fcntimento  di  Federigo  in  tal  cortituzione , ben  fi 
fcorge , eh*  egli  intefo  avertè  in  quel  modo  difjwrre , qua- 
lora nell’  invertitala  non  vi  furtè  detta  claufola  aggiunta: 
imperciocché , come  di  fòpra  avvifàmmo , nello  fteflb  pe- 
riodo, ove  ammette  i fratelli  di  tutti  i due  lati  congion- 
ti  alla  fùcceflìon  de*  feudi  nuovi  al  morto  fratello  ; ancor 
dichiara , che  debba  aver  ciò  luogo  nel  cafo  dell’  invefti- 
tura,  in  cui  non  fieno  le  dette claufòle  aggiunte.  Ma  tut- 
tavia da  molti  Autori  fi  fèguitò  a promovere  quello  ar- 
ticolo , ancorché  nelle  inveftiture  de’  feudi  vi  fi  leggertè- 
ro  le  claufòle  prò  se  , & haredibin  ex  fuo  carpare  dèfceft-> 
dentibus  I e ’l  celeberrimo  Gaetano  Argento  , che  sì  de- 
gnamente occupò  la  fède  di  Prefidcnte'^del  S.  R.  C. , nel- 
la fua  rinomata  confùlta  circa  alle  grazie  , che  fi  chiefè- 
lo  al  nortro  Augurtiflìmo  Padrone  da  quello  fèdelirtìmo 
Regno , andò  infinite  decifioni  arrecando  , colle  quali  fe 
conofeer  le  varie  giudicature  in  tai  cali  nate  . E tanto  è 
flato  tale  articolo  dibattuto,  che  il  nortro  Baronaggio  fu 
obbligato  al  nortro  Augurtiffimo  Celare  fra  falere  grazie 
dimandare,  che  potertèro  i fratelli  e’ lor figliuoli congion- 
tì  da  un  lato  fùccedere  agli  altri  fratelli,  ancorché  l’in- 
vcflitura  furto  colla  claufola  pra  se  , 6 baeredibtis  ex  cor- 
pare  ; ficcome  fi  degnò  sì  benigno  Principe  a*  af.  di  M ig- 
gio  dell’anno  1710.  acconfentirvi  in  cotal  modo  ; Fiactt 
Sacrx  Cefarex  Cat bolide  AdajtJìatSy  quid  grada  , (juibus 
fratres  utrinque  conjttnFH  , a'jt  ex  uno  latete  , is  eorum 
Jìlii  ffceruTit  admilJì  ad  fuccejftonem  in  feudis  novis  , non 
objìante  invejìicura  cancepta  cum  claufola  prò  se,  i5  bare- 
dibus  ex  carpare  ; loeum  habeant  , non  modo  in  feudis  em- 
pds  a Regia  Curia  , a particuloribus  , fed  edam  in 

L I a fu- 
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findU , tàm  per  re'giam.  Cu^am  concejpi , w rem/neratiih 
ìiem  ferviticram  » qutitn  acquijitii  titalo  donatioms  , »e/ 
alidi  qucmodolihet  : Icgitimè  tamen  A pr imiti  : éT  quhi 
effeéirm  diUarum  graiiarum  non  intelligatar  in  prima  vi- 
ce confumpttn , ac  proinde  eadem  grana  quotiefeumque  tai 
fui  contingerit  executioni  demandentur  . , , 

L’altra  grave  queftionc  dibattuta  su-  di-^tai  coftitu- 
zione  e (lata  in  quella  parte , ove  Federigo  difpolè  , chele 
zitelle  , che  fi  ritrovalfero  in  cafa  de’lor  padri  , o fra- 
telli feudatari che  monflero  fenza  fiacceflì)ri  maìthijdo- 
yeflero  cflèr  preferite  nella  fiicceflìon  de’ feudi  alle  lorfo. 
relle  maritate,  benché  primogenite;  e che  ciò  avefie  fo- 
la luogo  in  coloro i- che  vivellèro  fecondo  il  dritto  Fran- 
zefe  ,"non  già  fecondo  il  Longobardo  : poiché  tra  collo, 
ro  lùcceden^o  ugualmente  i figliuoli  a’  feudi  , doveflc  la 
•maritata  conferir  lajiia  dote  nella  eredità  del  comun  pa- 
dre o fratelli , c infieme  coll’  altre  lòrellc  in  uguali  por- 
zioni foccedere.  Ma  prima  che  noi  entriamo  all’  efanie 
di.  tal  quiftione,  egli  è d’uopo  a\ao’ lare,  che  Federigo  in 
chiamar  le  zitelle  vergini  in  capillii  ; fervidi  della  frale 
de’  Longobardi , che  così  chiamavanle  ; poiché  andavano 
quelle  col  capo  dilcoperto  , a differenza  delle  maritate  ; 
e ’l  Reggente  Tappia  fa)  rapporta,  che  a’fiioi  tempi  an- 
cora nella  Provincia  di  Àpi  uzzi  tal  coftume  ferbavall , e 
la  ragion  fi  è , che  ivi  molte  reliquie  de’  collumi  de’  Lon- 
gobardi fi  fon  mantenute  ; tantoché  vi  fi  oflèrvan  molti 
fèudi  , a’  quali  fecondo -tal  dritto  fi  regola  la  fuccef- 
fione. 

Vegniamo  adunque  all*  efame  della  quellione  ; egli 
non  ha  dubbio  , che  lèmbra  tra  se  contraria  tal  difpofi- 
zione  in  quella  parte  , ove  Federigo  dichiarò  ,.  come  fi 
dovefle  praticare  la  fiicceffion  de’  feudatari  , che  fuHèro 
vivati  fecondo  il  dritto  Frarizefe  : poiché  non  sa  chiara- 
mente avvifarfi  j per  qual  diverfà  ragione  aveflè  egli  pre- 
ferita 
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ferita  alla  fucceflìon  del  padre  c de’ fratelli  la  fècondo^e- 
nita  vergine  alla  primogenita  , dotata  da’ beni  di  coftoro, 
c che  ciò  non  doveflc  aver  luogo  , qualora  altronde  ella 
avefie  la  dote  ricevuta  ; e lo  ftefso  Marino  di  Carama- 
nico  chiolatore  di  detta  ccftituzionc  non  sa  indagarne  la 
ragione  : ond’  e’  dice  , che  : 7////^  Jìt  Jìacutum  cantra 
qnafdam  jnris  rationa  , fic  non  debet  trahi  ad  confe- 
quentiam.  Il  Reggente  Tappia  (a  va  anch’ egli  Indagan- 
do con  varj  autori  i motivi,  per  cui  fi  fufle  fpinto  l’ Im- 
pcrador  Federigo  a dare  tal  provvedimento  j e rapporta 
egli  il  fentifnento  di  Cumia  , il  qual  volle  , che  intanto 
doveflè  eflcrc  alla  fucceflìon  del  feudo  preferita  alla  pri- 
mogenita maritata  la  fecondogenita  zitella  , perchè  me- 
glio {ler  coflei  fi  potea  confcrvar  la  famiglia  : ma 
perciocché  tal  ragione  fembravagli  molto  fievole  , con- 
ciofiachè  dalie  femmine  la  famig'ia  non  polla  confer- 
varfi  ; lì  appiglia  egli  all’  altra  ragione  , eh’  efìèndo 
la  prima  già  maritata  e dotata  , onde  ufeita  dalla  fami- 
glia dei  padre  e de’ fratelli  , poreafi  dipoi  la  lècondoge- 
niia  vergine  maritare  ad  ucm  più  degno,  fùccedendo fò- 
la al  feudo  ; ma  poco  appreflb , andando  fèmprepiù  egli 
all*  ofeuro  , altra  ragione  più  propria  rapporta  , che  aven- 
do la  maritata  ritevuta  la  fùo  porzione  da’ fratelli,  deb- 
ba eflcr  pofpofta  alla  zitella  nella  fucceflìon  del  feudo  , 
non  avendo  ella  avuto  nulla.  Nondimeno  noi  altro  di  più 
proprio  non  abbiam  potuto  al  certo  penfàre  su  di  tal  pun- 
to, che  due  ragioni,  l’una  avvifàta  da  Tappia  \ percliè 
la  figliuola  qualora  è maritata  e dotata  dal  padre , o da* 
fratelli  , riputafi  per  le  leggi  Romane  (h)  e per  le  Lon- 
gobarde (c)  ufeita  fuori  della  famiglia  de’  dotanti  ; e l’al- 
tra , ch’ella  abbia  tacitamente  alla  di  lor  fuccefsione  ri- 
nunciata : quindi  fi  è , che  la  zitella  ritrovandqfi  nella  fa- 
miglia 

fa)  T'dppJcc.eìt, 

(b)  L^u^nUtn  C-de 
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miglia  del  padre  o de*  fratelli  nel  tempo  della  di  lor  mor- 
te , perciò  dee  effère  alla  maritata  preferita  . Da  quefl* 
unica  confiderazione  dipoi  ficgue,  che  con  ragione  avertè 
indi  in  apprertò  Federigo  ftabilito,  che  non  ertèndo  data 
la  primogenita  dotata  dal  padre,  o dal  fratello  portèrtbr 
del  feudo  ; loro  dovefle  fuccedere  in  elclufione  della  (è- 
condogenita  vergine  . Tanto  egli  ò vero  , che  i Dottori 
su  di  tal  punto  efàminarono  il  cafo,  che  le  furte  fiatala 
figliuola  primogenita  dotata  de’ beni  paterni,  e all’incon- 
tro la  madre  porteditrice  del  feudo  venilTe  a morte;  do- 
verte  aver  luogo  la  dilpofizione , che  fullè  efclufa  dalla  lè- 
condogenita  nella  fuccefiion  del  feudo  materno  : e filmò 
Marino  di  Caramanico  , appoggiato  nel  Icntimento  de’Gia- 
recon filiti  de’ luci  tempi , per  èHèrrt  tale  articolo  di  mol- 
to  elàminato  nella  G.  Corte  ; che  furte  tal  primogenita 
ammertà  , folo  pel  motivo  , che  non  era  fiata  dotata  di 
propri  beni  della  madre , da  cUi  provveniva  la  luccertlo- 
ne  : e su  lo  fteflò  appoggio  fu  decilà  fimil  controverfia 
a’ tempi  della  Reina  Giovanna  II.  nella  celebre  Pramma- 
tica detta  Fiìhgerìa  , la  quale  ella  pubblicò  a’  15.  dd 
mele  diGcnnajo  dell’anno  1418.  (a)^  avendovi  fatto  pre- 
cedere maturo  clàme  de’ più  celebri  Giureconlùlti  de’fuoi 
tempi.  Nacque  quella  prammatica  in  occafione  , eh’  el^ 
Icndo  venuto  a 'mone  Giacomo  Conte  di  Avellino  , nel 
Aio  tefiamento  ifiituì  eredi  ne’  feudali  Gorello  Aio  figliuo- 
lo primogenito  , e ne’ burgen làtici  tre  altri  fiioi  figliuoli, 
c Caterina  Filingeria,  a cui  lalciò  innanzi  parte  800.  on- 
ce ; indi  dipoi  elTcndo  fiata  quella  maritata  da*  fratelli 
con  Sergianni  Caracciolo,  diletto  della  Rcina  , le  alligna- 
rono in  dote  le  dette  once  800.  ; ma  tra  qualche  tempo 
quei  tutti  morirono,  onde  fi  pretendea  da  Filippo  fratel- 
lo di  Giacomo  tellatore  c zio  della  Caterina  a tal  feudi 
fucccdeie  : e all’ incontro  dal  filco  fivolea  cofiui  elcludc- 
rc,  col  pretendere  , che  fi  furtèro  a lui  devoluti.  Si  np. 

pofe 
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,a  quelle  pretenfioni  la  Caterina,  con  dire,  eh*  ella 
/dovea  luccedcrvi  i poiché  eflèndo  Hata  dotata  da’ fra- 
gili de’ beni  dal  comun  padre  a lei  lalciati  , non  dovea 
mtenderfi  elclulà  dalla  di  lor  lùccelfione  nc’  feudi  , conll- 
derandofi  quelli  come  lor  proprj  . Fece  ella  illanza  alla 
Reina,  che  aveUè  fatto  bonamente  la  lìia  pretenlione da’ 
migliori  Giureconfulti  de’  Tuoi  tempi  elàminare  , alla  di 
cui  decifione  fi  farebbe  ella  lòttopolla  . E avendo  volen- 
tieri la  Reina  alle  di  lei  richielle  aderito  , elefle  per  tal 
decifione  il  lùo  G.  Cancelliero  Marino  Bofià  con  altri  Giu- 
reconfulti  . Qi^fli  dopo  maturo  elàme  a favor  della  Ca- 
terina decilero , con  dichiarare,  che  tra  coloro,  che  vi- 
vono fecondo  il  dritto  Francelè , la  lt)rella  maritata  , ma 
non  dotata  di  beni  del  fratello,  non  fufiè  elclulà  dalla  di 
lui  fuccelTion  feudale  : tutto  al  contrario  tra  coloro, che 
vivelTero  lècondo  il  dritto  de*  Longobardi  , nel  qual  calo 
Rabilirono,  che  qualora  fulfe  la  lìrrella  dotata,  o dal  pa- 
dre , o dal  fratello  , veniflc  dalla  fucceflìon  di  coftoro 
efclufa  . E Icbbene  dipoi  fi  fuflc  da  alcuni  Dottori  con- 
trovcrtito,  eh’ eflèndo  tal  Prammatica  nata  sulla  contelà, 
che  allora  era  tra  la  figliuola  maritata,  col  zio,  e’IRc- 
gio  Filcoj  non  doveflc  eftenderfi  nel  calò  in  quella  cotti- 
tuzione  e^reflb,  qualora  quella  alla  lùcceflione  concorrer- 
le colla  Ibrella  vergine;  nondimeno  il  Pre fidente  deFran- 
chis  {a)  riferifee  una  finodal  decifione  feguita  nell’  anno 
ifSi.  nel  S.  C.  unitamente  colla  Regia  Camera  nella  ce- 
lebre caufa  di  Laura  Soriana , in  cui  efpreflàmente  fi  eb- 
be per  vero,  che  la  difpofizion  della  Piaminatica  aveflb 
luogo  ancora  in  tal  calò  , e che  fi  doveflè  attendere  la 
ragione,  e non  la  occafion  della  legge  ; onde  fu  ammell 
là  la  primogenita  dotata  c maritata  de*  beni  paterni  alla 
focceflìon  de’  feudi  de’  fratelli  in  efclofion  di  Lucia  Soria- 
na Ibrella  fecondogenita  vergine  : e così  lèmpre  dipoi  Ibn 
nate  l’ altre  giudicature  del  S.  C.  j e *l  Reggente  Tappia 
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- * vài  diilinguendo  molti  diveifi  cali,  i quali  tutti  deter- 

mina fecondo  quello  principio , anche  coll*  autorità  di  gra^* 
vi  Autori.  • ' . ’ 

* coflituzione  centonovantùnefima  J 

^ Di  Jìlii:  ctericor/m  , che  Jtcut  accepimus. 

comincia  . In  ella  Federigo  volendo  temperare  il  rigore 
7 di  lui  dritto  Romano  , per  cui  dall’*  Imperador  Giulliniano 
ktn^^tàitraTi'-  ordinato  , che  i figliuoli  incelluofì  e Ipurj  non  dovef- 
Il  Carte  ricadff-  fero  a’ior  padri  e madri  fucceilcre  (a);  ftabilì,  che  i fii 
gliuoli  de’  preti  t avvegnaché  per  tai  leggi  venillèro  dalla 
fiicceffion  de’  lor  padri  e madri  efclulì  , qualora  quelli 
fenz’ altri  difeendenti  moriflero,  e alla  Regia  Corte  i lo- 
roibepi  avellerò  a ricadere  , lor  fuffe  lecito  dalla  mede- 
fima  fittarlcli  per  certa  rendita;  ma  che  gliela  dovelTero 
in  ogni  anno  nel  giorno  del  Santo  Natale  corrifpondere  : 
e fe  da  ciò  mancallèro , fulTero  in  tutto  da  quello  bene- 
ficio efcluli  . Aggiunlèvi  Federigo  altre  condizioni  , ma 
non  eflèndo  tal  collituzionc  in  ollèrvanza , le  tralafciamo 
di  rilèrirc. 

Siegue  apprelTò  altra  coflituzione  centonovantaduelì- 
' a'  fotto  ikitolo  De  rchus  Jiabilibm  ecclejiajìicis  non  alie» 

iut;h!pii,eda.  uatidis , clie  P tidec^r l/m  tjojirorom  comìncìi . In  efiaFe- 
sjf  fermo  nella  opinione,  che  il  Principe  potelle  libe- 

;/m1  ramente  le  alienazioni  de’  beni  de’fuoi  vallàlli  vietare  , 
che  tff.  qualor  danno  dei  pubblico  ne  avvenifle  ; efpreframcnte 
f^ajera.  proibì  f'chc  niun  chicrico  o laico  che  Tullè  , potellè  lafeia- 
re,- donare,  o vendere  alle  chicle,  olpedali,  e altri  luo- 
ghi religiofì  i'fiioi  poderi' ereditar j,  o patrimoniali;  pur- 
ché con  contratto  di  permuta  e’  non  feguiUe  , onde  al- 
trettanta roba  da’  detti  luoghi  pii  fi  ricevefle  : a*  quali 
irigiunlè  elpicllàmente , che  in  qualunque  modo  acquillaA 
fero  robe  llabili,  le  doveflero  tra  un  anno  vendere  ofit- 
tarc  a* più  profsini  de’ defonti,  o a* cittadini;  altrimcnte 

^ ■ A , ,,  .4  . ; - • . 

(a)  L-Jì  il lujh*Cad.id  S,C,  Orific»y  é §•  i£itur  4utbei$.^uib.  mod,  nij, 
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ijuefto  tempo  (corfo  , s*  intendefTero  al  fìrco  decaduti  . E 
diede  Federigo  (òlo  alle  chielè  e a’  luoghi  pii  la  facoltà  di 
potere  a loro  voglia  ritencrfi  i beni^  mobili  , benché  pre. 
ziofi , che  per  eredità,  o per  altro  contratto  avefleroac- 
quiftati . Quella  coftituzione  non  fu , nè  da  Andrea  d*  I- 
fernia , nè  da  niun  degli  antichi  Giureconlùlti  cementata; 
poiché  crederono  , che  il  Principe  non  polTà  circa  agli 
ecclefiaflici  , e*  lor  beni  difporre  ; e lo  tleflb  Matteo 
d’  Afflitto  , che  picciol  cemento  vi  fece  , non  lafcia  di 
dire  nel  principio  ; lìac  coKjìitutio  nìhìl  valet , qr/ia  Im- 
perator  non  potuit  contro  libertatem  Ecclejìtc  perfenarum 
ecclejìafìicarum  prohibere  y quod  non  lelinquantur  res  Jìa- 
hi/es  Ecclejìa  inter  z/iz'os  , tei  in  ultima  t>oluntete  . Fu 
dipoi  quella  coAitnzione  dal  Re  Carlo  II.  d’Angiòrivo- 
cata  {a)  , come  colui,  che  efiendo  non  men  egli,  chelùo 
padre  obbligato  di  quefto  Regno  al  Pontefice  , procurò 
la  di  lui  autorità  , e degli  ccclefiaftici  avanzare  . . .T’* 

Viene  poi  1’  altra  coftituzione  centonoVantatreefima  fiHf'plbì. 
dello  ftelTo  Principe  lotto  il  titolo  De  jure  baiti  y che  Mi-i  fe»»»  i ba/j  ,e  ■ 
tioribui  comincia  . In  elfa  Icgucndo  egli  i dettami  , ildil-u» 

di  altre  fue  ordinazioni , come  del  dritto  Romano,  t fpe^  dl'eimt!,cbf“deL 
cialmente  dell’  Imperadore  Giuftiniano  {b)  ; ftabilì  , cheionqutjli  W 
accadendo  darli  dal  Principe  il  balio  a’ pupilli  e’  minori,"’ 
tanto  malchi , quanto  femmine  (cioè  a coloro  , che  feu- ' 
di  poflèggono)  per  regolare  e di  figgere  i loro  intcrefsi  ; 
debba  il  balio  dappoi  che  quei  fien  giunti  all’  età  mag- 
giore, dar  conto  della  lua  amminiftrazione  innanzi  alGiu- 
liizici  e della  provincia , o pur  di  altro  Giudice , dal  Prin- 
cipe a ciò  fpecialmente  deputato  : in  modo  tale  che  de- 
dottone il  giufto  falario  aflegnatoli  dalla  Curia , e i mo- 
derati alimenti,  così  per  la  peribna  fiia,  come  de’ pupil- 
li e minori;  tutto  il  di  più  interamente  loro  reftituifea: 
e che  s’ enfi  avelie  manifcfta  frode  in  amminiftrandocom- 
Tom.JÌ.  M m meflà, 
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meda,  fuflc coftretto  a rifarcire a’ pupilli  ogni  qualunque 
danno  per  fua  colpa  lor  cagionato,  e altrettanto  in  pena 
pagare  al  dico.  Circa  al  fàlario  da  darli  a*  balj  Federi- 
go d^il  dritto  Romano  allontanolsi  , in  cui  per  fentenza 
del  Giureconfulto  Paolo  nondoveano  i tutori  alcuna  mer- 
cede pretendere,  lè  non  incerti  fpeciali  cafi  (a).  Riguar- 
do alla  pena  contro  a’ balj  colpevoli,  Federigo  lèguìi’ or- 
me del  Giuieconfulto  Marziano,  il  qual  volle,  cht extra 
crd'intm  que’tutori  lì  puniUèro,  che  folTero  in  fimil  reato 
caduti  {}}).  Annullò  finalmente  efso  Principe  eziandio  ogni 
confuetudine , che  introdotta  erafi  , di  fare  efenti  i balj 
dalla  reddizion  de’ conti.  Dal  Re  Carlo  II.  (c)  d’Angiò 
fu  poi  peimcflò  a’  Baroni  in  teftamento  lalciare  il  balio 
a’ lor  figliuoli,  e qualora  ciò  non  feguiUe , dovendolo  da- 
re il  Piincipe,  fi  pieferì  la  madre  vedova  , dandole  non 
pciò  il  combalio;  e pacando  ella  a feconde  nozze,  per- 
defse  il  ballato  . Ad  iftanza  poi  del  Baronaggio  fu  con 
prammatica  del  Conte  {d')  d’ Olivares  ordinato , che  i fi- 
gliuoli de’  baroni  rimanefscro  lòtto  il  ballato  fino  agli  an- 
ni diciotto  compiuti . 

Dopo  una  coftituzione  di  Ruggieri  ; fiegue  un’altra 
cfl'tu3.ì9A.mà\  Federigo,  ch’è  la  centonovanùquattrefima  lòtto  il  ti- 
T»  /fOW  adìficiù  ^ che  Cajìra  comincia  ; c pererro- 
re  porta  il  nome  di  Re  Guglielmo,  come  detto  abbiamo, 
tthe , cbt  doft  parlando  delle  coftituzioni  di  quello  Principe  ; c nel  libro 
al  avvifammo,  che  nella  generai  Corte  tenu- 

vfpr'  ’m'  lor  da  Federigo  in  Capoa  quella  collituzione  fu  promul- 
ftudi  ed'fitatt.  gata . In  elsa  adunque  avendo  egli  avuto  innanzi  gli  oc- 
chi le  difpollzioni  del  Giureconlùlto  Marziano  (e)  c degl’ 
Imperadori  Onorio  c Teodofio  (J')  ; clprelsamente  ordi- 
nò 

(a)  LJuterìh.jF.dt  ptricul.tuUrl  ’ ' ‘ 

(b)  L.ìn  fot  ff.dt  tutti.  - - * . ‘ • 

(c)  Cap.Carol.ll.ftudatar.decedent  tfjhttus  . 

(d)  Priig.x.tlt.de  minor. 

(e)  L.ltx  ii.Tabular.ff.ad  ljt4l.!»itif/f. 

L.^uUumq.C.dr  Jundii  limitrofbich. 
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tìò  , che 'tutti  quei  Conti  c Baroni  , che  dopo  la  morte 
del  Ke  Guglielmo  Tuo  cugino  avcfiero  fabbricato  fcnzl 
fua  licenza  cartella  e fortezze  ne’lor  feudi,  le  dovefsero- 
abbattere  per  tutto  il  giorno  del  Santo  Natale  di  quell’ 
anno  ; e qualora  a ciò  contraweniflero  , fuflèro  privati 
così  de*  feudi , come  delle  fabbricate  cartella  . Proibì  an- 
cona a’  mcdefimi  baroni  il  rifare  e rirtorare  lenza  efprcf- 
fa  ftia  licenza  le  antiche  rovinate  fortezze  , ^ 8i.  - 

Dopo  una  collituzione  di  Ruggieri  , e due  di  Gu- 
glieimo  , fiegue  la  centonovantacinquefìma  del  medertmo^u 
Federigo  lòtto  il  titolo  De  mancipih  Jrtgiti’jh  ^ che  f**  r/Vr»- 

(ìpia  fngitna  comincia  ; in  cui,  perchè  il  detto Gugh’el. 
mo  nella  precedente  cortituzione  ordinato  avea,  come  sX-véjìr»  »' b»gui 
tfovc  avvifato  abbiamo,  che  colui  il  quale  trovarte  oro,**' 
argento,  o altro  , aveffe  a portarlo  ftibito  in  potere  del 
Giurtiziere  detìa  provincia  , o baglivo  del  luogo,  accioc*  1»»*^ 
chè  fè  fra  lo  fpazio  di  un  anno  comparifTe  iì  padrone  ^ ffro  freffo  dì  i*. 
glielo  rertituifle,  altrimenti  al  fifeo  l’ incorporane  : e che 
colui  il  quale  per  proprio  ufo  , e utilità  la  cofa  trovata 
ritcnefle,  folle  tenuto  alla  pena  contro  a’ ladri  fulminata^  “(AA* 
perciò  Federigo  fece  limile  rtabilimento  , circa  coloro  . 
che  trovaflcro  gli  Ichiavi  fuggialchi  , ordinando,  che  lù- 
bito  a’Giurtizieri  della  provincia  , o a’baglivi  gli  confi- 
gnartero  ; i quali  ancora  un  anno  prelso  di  loro"  gli  rite- 
neflero , per  rendergli  a’  lor  padroni  ( falvo  qualche  anti- 
co dritto  a beneficio  della  Regia  Corte  ) nel  calò  che 
frattanto  lì  rinveniflèro  j e do^  tal  tempo  quelli  non 
comparendo,  ad  utilità  del  privato  filco  dar  gli  dovelTc- 
ro.  Federigo  palsò  dipoi  a confermar  con  qualche  mode- 
razione la  già  detta  cortituzione  di  Guglielmo  circa  a co- 
loro, i quali  trovaflèro  robe,  danajo,  o altro  , il  di  cui 
padrone  non  fi  làpelTe  ; poiché  ordinò  , che  non  folìèro 
come  prima  tenuti  a portarli  alla  Regia  Corte  ; ma  bensì 
a’baglivi  del  luogo  li  conlcgnalfero , acciocché  non  avef- 
fèro  a lèntir  1’  incomodo  di  lungo  cammino  ; e che  lè 
neppure  il  facelTero  , alla  pena  del  furto  fuflcro  lòttopo- 

Mra  » fti: 


Digitizad  by  GoogU 


CyiUux,  19;. 
in  cui  JiJtabih- 
fc»m  vari  tempi 
per  U dherje 
J^cu  di  preferii 
nicni  t con  abo- 
iìrfi  mute  an- 
iicée  netfuttu~ 
eUrnl  etren  e£e 


ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI  . 

Ri  : e cosi  anche  i baglivi  , che  alla  G.  Corte  le  me<i 
defìtne  robe  non  tra/xnctteflèro . QueRa  coRituzione  n on 
è in  oRèrvanza  y e pur  ella  è giulfa  : poiché  colui  che 
truova  qualche  co^à,  fe  non  sa  chi  ne  Ra  il  padrone,  sa 
però  che  quejla  non  è fija . 

Sicgue  dipoi  la  coRituzione  centonovantafèefima  /òt- 
to il  titolo  Dp  pr^tfcripiiombits , che  Daram  diram  coor- 
fuetudinem  comincia  . In  efla  Federigo  abolì  e anmallò 
tutte  le  gravi  e rigoro/è  con/ùetudini  , in  alcune  parti 
del  Regno  introdotte  circa  le  preferizioni  ; e volle  che 
in  tal  materia  il  dritto  Romano  f]  oRèrvaffe  : ma  non 
perciò  inte/è  egli  di  rivocar  punto  ciò,  che  in  altre co- 
Rituzioni  circa  i giudicj  civili  e criminali  avea  ordinae 
to;  onde  efprcRamente  nel  principio  di  queRa  e’  diRè  , 
che  aboliva  Daram  & diram  confuetudìnem  , éT  iniquatn 
per  diRinguere  la  confuetudine , o lìa  Jus  moribat  infra- 
àuBnm  , dalle  leggi  e coRituzioni  . Annullò  Federigo 
adunque  le  preferizioni  d’un  anno  , d’  un  me/è  , d’un 
giorno,  d’un’ ora  , per  cui  perdeano  i padroni  il  doroi- 
fiio  delle  lor  robe  da  altri  occupate . E con  buona  ragia; 
ne  : imperocché  quantunque  gli  antichi  daRèro  luogo 
all’  ulùcapionc  de’  beni  mobili  dopo  lo  Ipazìo  di  un  an- 
no , e degli  Rabili  fra  due , colla  nota  diRinzione  rerum 
Italici  foli  , e non  Italici  foli  ; contuttociò  altrimcnte 
parve  giuRo  all’  Imperador  GiuRiniano  {a)  : e lòlamen- 
te  circa  la  roba  naufragata  ordinarono  gl’  Imperadori 
Valcntiniano  e Valente  , che  non  comparando  appò  i 
Giudici  tra  un  anno  il  padron  di  eRa , non  poteRè  dipoi 
ricuperarla  (b)  : c così  ancora  dagl’ Imperadori  Valente 
e Tecdofio  fu  flabilito,  che  non  poteRcro  i campi  Reti- 
li torfi  agli  occupatori  , paflati  i due  anni  (r)  . Queflc 
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leggi  roftaron  ferme  anche  per  quefta  coftituzione  : di» 
cendo  cfpreflàmente  Federigo  : Generale:  pr:^criptione: 
communi:  Juri:  locim  bàbere  : egli  vpUc  che  circa  l’  al- 
tre robe  io  fpazio  di  dieci  anni  tra*  prelènti , c di  venti 
tra  gli  aflenii  a’  polfellòri  di  buona  fede  e con  giufto  ti- 
tolo baftaflc , ^r  preferivere  l’azione  de’ primi  padroni, 
o polTeflbri . Ordinò  ancora , che  la  prelcrizion  di  treni* 
anni  avefle  tra’  privati  luogo , purché  non  fi  trattaflè  di 
azione  ipotecaria , alla  cui  durazione  lo  Ipazio  di  qua» 
rane’ anni  fu  già  dall’ Imperador  Giufiinìano  fiabilito 
Parimente  volle  Federigo  , che  nel  fuo  vigore  rimanellc 
la  prelcrìzione  dalle  leggi  Longobarde  , e dal  Re  Luic- 
prando  introdotta  {b)  tra*  fratelli , circa  il  non  poter  eflì 
venire  contra  la  divifion  della  roba  dei  comune  padre , 
dopo  il  paflàggio  di  quarant’ anni  , nè  dar  moleftia  l’u- 
no all’  altro  per  quella  roba , che  alcun  di  loro  giuraflè, 
per  altro  titolo  poflèdere  , che  per  paterna  fuccclfione. 
Confermò  Federigo  nel  fine  diquefia  coftituzionc  le  ufu- 
capioni  eziandio  delle  robe  mobili  dal  dritto  Romano  in» 
trodotte  (c) . Q^fta  coftituzionc  è difùfata  ; poiché  fòla- 
mente  oggi  ne*  noftri  Tribunali  il  pafl'aggio  del  tempo 
giova  a toglier  la  via  efecutiva  , e far  die  all’  azione 
cliafi  il  termine'  ordinario j dopo  il  qual  compilato  , può 
ben  l*  attore  ottener  la  fentenza  contro  al  pofièflbre  del- 
la roba  controvertita  , benché  l’aveffc  con  buona  fede; 
oltre  il  paflàggio  di  trenta  e quarant*  anni  pofieduta  : il 
qual  poftèflb  » però  , che  non  foggiacela  chi  la  caufà 
perde  alla  reftituzion  de’ frutti;  che  clic  ne  dica  France* 
feo  Maria  Prato  (d).  Adir  vero  fè  fi  dafle  luogo  aque- 
fla  coftituzionc  , non  abbonderebbe  di  tanti  litigi  il  no- 
flro  foro, 
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s»:  Vieti  r altra  coftituzione  centonovanzettefitna  fotto 

titolo  Be  rei  adUonCi  & exeeptione  ^ QhcConpteCafiinetn 
tigT'jì  praz’om  comincia . In  efla  Federigo  dichiarò  iniqua  la  di- 
p.ir/ftf/7,  fpulizion  del  dritto  comune  feudale  {a)  , e fpecialmente 
|.“.;[J‘'^^^^.^^'-òellMmpcrador  Federigo  I.  (b)  , dal  quale  fu  ordinato 
palella  mente,  che  coloro,  i quali  comperaflèro  da  altri 
iu'go  ; i feudi  lenza  licenza  del  Principe,  non  potcHero  mai  per 
pofFelTìone  eflèrne  ficuri  : Nalliut  temporis  ( paro- 
non* poj^wapp  ‘^ctto  Prìncipe)  praferiptioae  impedientii  ; qfdia  quoiah 
frefiTwjì . initio  de  jure  non  vatuit  , traHu  temporiì  conZ)alifcere 
non  dehet . Awifàndo  adunque  Federigo  il.,  che  tal  con* 
fuetudine  avea  nel  noftro  Regno  tutto  il  vigore  , e che 
il  compratore  del  fèudo  fcnz’afTenfò  , benché  il  dovuto 
fèrvigio  feudale  al  Principe  pagade  , e per  lunghiiTìmo 
tempo  il  pofTèdeflc , Tempre  nondimeno  efpofto  veniva  a 
perderlo;  ftabilì  egli  in  quella  coltituzione , che  baftade 
ad  ognuno  per  T avvenire  podedere  un  feudo  , o parte 
di  cÀR)  per  lo  fpazio  di  trent’  anni  fenza  interruzione  ci- 
vile , o naturale , nè  minorità  , ovvero  adènza  dal  Regno 
dell’  avverftrio , con  pagare  il  dovuto  fèrvigio  alla  Reai 
Corte  : affinchè  più  non  potede  dopo  tale  podèffione 
elfer  moledato  : ma  rimaner  dovelTe  perpetuamente  fteu- 
ro;  anzi  gli  giovaffe  tal  preferizione  a ricuperare  anche 
la  podredìone  forfè  perduta  del  m^defimo  feudo  . E in 
ciò  Federigo  par  che  volede  ancora  abolire  la  diverfità 
dall*  Imperador  Giudiniano  in  tai  cali  conliderata  (c)  tra’l 
podèdbre,  che  da  principio  con  n>ala  fede,  e quello  che 
con  buona  avede  podèduto  ; poiché  di  buona  fede  non 
ne  fa  egli  menzione.  Dichiarò  egli  ancora,  che  gode fse*- 
ro  del  beneficio  di  queda  codituzione  quelli  altresì,  che 
prima  della  di  lei  promulgazione  aveder  pofseduto  per  lo 
fpazio  di  trent’  anni  qualche  feudo  ; avvegnaché  quei  , 
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che  vi  pretendefsero  aver  ragione,  fi  fuftero  di  tal  pof- 
fèfso  lagnati  , tralcurando  non  però  d’  interrompere  co* 
modi  fiabiliti  dalle  leggi  la  prefcrizione  ; cioè  col  con- 
venirgli'^in  giudicio,  e contcfiarc  con  efiì  la  lite  ; giufta 
quel  che  fu  ft.^bilito  già  dagl’  Imperadori  Arcadio  e O- 
norio  (fl),  e poi  dall’ Imperador  Giuftiiiiano,  che  le  azio- 
ni fi  dovefsero  ne’  libelli  prc  porre , e quindi  dopo  efscrfi 
alle  parti  intimati,  la  crntellazion  della  lite  feguìise  (i>)t 
nè  altiimente  flimò  il  GiurccorrTulto  Paolo  , che  fi  do-, 
vcfse  intender  la  lite  centefiata  (r)  . E giufiamentc  Fe- 
derigo non  volle  in  ciò  feguire  il  dritto  de’ Longobardi, 
e fpecialmente  del  Re  Luirprando  , fecondo  il  quale  po- 
teafi  da  taluno  ricorrere  a’  Giudici  contra  chiunque  vo- 
lefse  , lènza  punto  deferivere  nel  libello  la  fua  azio- 
ne . 

Pafsa  quindi  in  appreso  Federigo  in  quefta  cofil- 
tuzione  ad  ordinare  , che  quant’  egli  avea  detto  difòpra, 
s’ in  tende  fse  fblo  de’ feudi,  o parte  di  loro  , che  in  qua- 
lunque modo , e da  chiunque  fi  pofsedefsero  , purché  fi 
pagafie  il  pelò  del  certo  fèrvigio  alla  Corte  ; onde  non 
fi  recalse  detrimento  al  Principe  ; a cui  bafta  , che  tal 
(ervizio  gli  fi  paghi,  come  annodato  al  fondo  fiefso  , e 
alla  colà,  lènza  por  mente  alla  perfona  che  *1  pofsegga  j 
ma  ove  il  feudo  fi  riputafse  come  libero  da  certo  e tal- 
fato  fèrvigio  , dichiarò  altramente  Federigo  , che  niuna 
prelcrizioD  di  tempo  giovar  potefie  al  di  lui  pofiefiore  ,■ 
uniformandofi  alla  dilpofizion  dell’ Imperador  Anafiagio; 
dal  quale  fu  ordinato .,  che  coloro  i quali  pacificamente 
per  Io  fpazio  di  quarant*  anni  avefiero  i fondi  patrimo- 
niali di  tempi , o di  collegi  , o del  pubblico  pofieduti  , 
benché  lènza  titolo  j dovefiero  nel  loro  pofiefio  cfser 
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mantenuti  , purché  il  dovuto  certo  canone  n*  avefierò 
Tempre  a quelli  pagato  : la  di  cui  elàzione  non  fi  potef^ 
iè  mai  per  qualunque  tempo  preferivere  , fc  pure  non  fi 
dimoftrafie  eflcrne  tal  fondo  immune  per  liberalità,  e in- 
dulgenza del  Principe  (a)  : e lo  ftclfo  fu  ancor  dal  mc- 
delimo  Impcradore  con  altra  legge  ftabilito  (h)  . Federi- 
go ebbe  pure  innanzi  gli  occhi  il  (èntimento  del  Giurc- 
confìilto  Papiniano  (c)  , che  dichiarò  , che  1*  obbligo  di 
, corrifponder  T ufiirc  fia  annefib  alla  pecunia  e non  alle 

peilònc.  Replicò  inappreflò  quel  Principe , che  per  qua- 
lunque tempo  , che  talun  pollèdefle  porzion  di  qualche 
feudo,  ancor  col  conlènlb  del  Barone,  ma  non  ne  avefle 
pagato  fntanto  il  dovuto  lèrvigio  al  padron  diretto;  fuf- 
fe  fempre  obbligato  a reftituirla,  potendo  tal  Barone,  e* 
fùoi  credi  reintegrarla  ; e in  ciò  egli  fcguì  1’  orme  degl’ 
Imperadori  Valentiniano  , Teodofio  , e Arcadio  (d)  , c 
V degl’ Imperadori  ancora  Arcadio,  e Onorio  (e), 
coliìnà  j Viene  poi  la  coftituzion  di  Federigo  centonovantot- 
tefima  fotto  il  titolo  De  prorogai  ione  prafcripiionit  , che 
te  da  Federico  Quadragenna  lem  comincia.  In  cui'ravvilàndo  egli  , che 
di  ^enr  '^Mnì  difpofizion  del  fòpraddetto  Imperadore  Anafiagio^ 
««frort/FJ/w,  P^>teafi  la  prelcrizion  di  quarant’  anni  opporre  contro  al 
hjciando  »»  FHco , c clic  in  alcuni  cafi  erafi  dagl’ Imperadori  Severo 
® Antonino  il  paflTaggio  de’  foli  cinque  ftimato  fufficien- 
giT /iobiate  in  te  (g) , e dall’  Imperador  Coftantino  fu  ammeffò  lo  fpazio 
glcuaieajt.  di  foli  quattro  (h)  , laddove  dal  Giureconfolto  Ermoge- 
niano  richiedeafi  contro  al  medefimoFifoo  almeno  lo/pa- 
zio  di  anni  venticinque  (i)  : e confiderando  finalmente 
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Federigo,  che  avea  il  Re  Luitprando  con  Tua  legge  fta. 
biliio , che  ficcome  la  prdcrizione  tra’  privati  dovelle  do. 
po  lo  fpazio  di  .trent’anni  aver  luogo  , così  all’incontro 
in  danno  del  Fiico  dnveflè  quella  di  ièflTanta  correre  (a)- 
avvifando  tutto  ciò  Federigo,  per  togliere  ogni  dubbkz! 
za,  e diverfità  di  legge,  volle  in  quella  coftituzione fta- 
bilire  , che  a preferivere  contro  al  Fiico  utilmente*  , do- 
.vefse  la  pofseflìone  di  cento  anni  paisare  : il  qual  tempo 
fu  ancora  dall’  Imperador  Giufliniano  dichiarato  ncce&« 
ria  per  prcicriver  centra  la  fola  Romana  Chieià^:  Sola 
Romana  Ecclefta  gaudente  centum  annorum  /patio  , Z'ct 
priZ'Uegio  '(b)  ^ Non  abolì  però  Federigo  la  preferizion 
del  quadi-iennio  contro  al  Fiico  a prò  de’  pofteisori  di 
quelle  robe,  ch’égli  pretendeise  dopo  tal  tempo  apparte- 
nerglifi  , come  beni  vacanti  , come  l’ Imperador  Coftan- 
tino  già  ftabilito  avea  (0  : e volle  ancora  , che  contra 
del  Fifeo  iuise  ofservata  l’altra  legge  dell’ Imperador  A- 
lefsandro Severo ,■  il  quale  ordinò, "che  dopo  il  pa^aggio 
di  tre  anni  , non  poteisero  più  le  ièntenze  contra*^di 
lui  rivocaré  (d).  Quefta  coftituzione  riguardo  al  giovar  la 
centenaria  a’pofseisori  delle  robe  del  Principe  , o delle 
di  lui  regalie , è ftata  confermata  ampiamente  dal  noftro 
Auguftiitimo  Celare  , che  Dio  guardi  , con  ftia  grazia 
/fedita  tra  le  mDite  altre  nell’anno  1720.,  in  cui  fiordina: 

PojfeJ/tonem  Jìzje  immemorabilem  ^Jì<ve  centenarìam  proce- 
dere contra  Fijcum  , é'  tutoi  reddere^pojjejfores  honorum  ^ 
dS  purìum  fetidalium  y vel  regaìium  a quacunque  molejiia 
Regii  Fìfei  i etiam  Ji  conjiaret  de  tìtulo  zitiefò  , ùfeho , 
invalidai  dummodo  titului  prtediBut  non  Jìtexbibitut 
db  eifdem  poj/ej/oribus . ' ' - sr.' 

Dopo  una  legge  già  detta  di  Ruggieri,  .in' cui  fu  qv- 
xom.lL  ’ Nn  dinato,  if  ptnt  «>ntr» 
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dinato , che  con  maggior  pena  fi  dovelser  punire  T ingfa- 
rie  faticagli  ufiziali,  viene  la coftituzione  centonovanta- 
novefima  di  Federigo  lòtto  il  titolo  T>e  rep’ilfa 
ér  pana  eorum  ex'ce[jtbuf  conjatuta^  che  Eoi  tantrm  co- 
mincia , In  elsa  conflderando  egfi  ciò  , che  avea  il  Ilio 
anteccisore  a favor  degli  ufiziali  ordinato  , volle  dall’al- 
tro canto  , che  le  quefti , per  privati  loro  interelfi , o per 
inimicizie  contratte,  o prima,  o durante  l’ufizio  , della 
di  loro  autorità  avvalendoli,  eftorquefsero  l’ altrui- roba , 
o con  ingiurie  gli  aggravafsero  ,•  nel  primo  cafo-ordinò 
faggiamentc,  che  non  f)lo  venifier  tali  ufiziali  con  per- 
petua infàmia  de’  loro  impieghi  privati  ; ma  oltre  al  ré- 
fìituir  la  roba  ad  altri  tolta,  il  quadruplo  di  elsa  per  pe- 
na al  fiflp  pagar  doveflèro  . Nel  fècbndo^cafb  delle  in- 
giurie, volle  Federigo che  non  fòl  fufTer  quegli  dell’im- 
piego privati  ; ma  che  la  terza  parte  di  tutti  i loro  be- 
ni al  fido  fi  applicane . 

. - Siegue  apprefli)  la  coftituziouc  ducentcfiraa  fjtto  il 

titolo  De  conjìderalìone  injuria  tempori: , èi  perfonarum , 
da  Ftderig>  * che  Varictates  comincia.  In  efia  Federigo,  avvilàndoed 
2'*'  ft--biiite  convenientiffimo , che  le  varie  fpecie  d’  ingiurie  con 
iwaifa  * chverfe  pcoc  fi  caftigaficio  , giufia  1*  infègnamento  del 
«« Giureconfulto  Ulpiano,  e di  Cajo  e di  Marciano,  e Ja- 
volcno  (</);  volle  che  fecondo  Forme  di  quefti,  non  già 
fecondo  i dettami  delle  leggi  Longobarde  Ripuarie , e fi- 
mili  , nè  fecondo  le  cojifuetudini  in  varj  luoghi  del  Re- 
gno introdotte  , le  ingiurie  li  componeftero  ; ma  che  fi 
avefle  riguardo  alla  diverfità  delle  perfene,  de’ luoghi, e 
de’ tempi,  e alla  qualità  delle  ingiurie  , e ih  qual  parte 
del  corpo  fufièro  fatte  . E prima  d’ogni  altra  cofa  rta- 
bilì,  che  il  querelante  giurar  dbvefle  Innanzi  a’Giudici, 
che  più  prefto  una  certa  fomma  di  danajo  avrebbe  vo- 
luto perdere,  che  tale  ingiuria  fòfteriré  : e. eh;  poi  a tal 

-*  fom- 


(a)  L.pratt»r  atroc.&  l.fti  tfi  tju.é  K nam /«/«Wi  é Lì»nr.  afU  & /•  it*m 

éfud  LMbnnem,<t  {JidJi  wu$u,  é i jt f/w/,  ér.  jfÀ* 
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femnta  fodè  P ingiDrisme  condannato;  ma  che  fc , o l’in- 

giui  iante , o 1’  ingiuriato  H fèntifle  gravato  della  tafla , 

o fia  eftimazionc  fatta  dal  Giudice  , ,foiTè  Jor  lecito  di 

appellarne  : e ciò  /ècondo  I*  antica  coftituzione  dell’  Im- 

perator  Severo  (a).  Indi  abolì  Federico  le  confùetudini , 

in  alcune  Provincie  del  Regno  introdotte  , per  Je  quali 

l’ingiuriato  non  partecipava  nulla  di  quella  fomma  , a 

cui  veniva  da’Giudici  l’ingiuriante  condannaiof  ma'tift- 

ta  intera  al  fìfeo  fi  applicava  . Ordinò  adunque , che  per 

tutte  le  Provincie  generalmente  un  terzo  della  pena  do- 

veflc  l’ingiuriato  avere,  e gli  altri  due  al  fifeo  fi  dafiè- 

ro  ; e in  ciò  al  dritto  Romano  alquanto  avvicinofTì  , iti 

cui  l’ Imperador  Giufiiniano  /labili , che  l’intera  e/tima*  , 

zion  dell’ingiùria  anda/lè  a profitto  dell’  ingiuriato  (b); 

onde  Federigo  conchiu/è  : Jadignum  namque  fori  tre dìmui^ 

fq£am  ÌKjuriàm  in  recompenjaiiontrn  dolorh' nullam  Jlbi 

parttm  compojìrionit  accipere . Inoggi  tal  co/ìituzione  non 

è in  o/Ièrvanza  ; poiché  l’ ingiuriato  avendo  rime/ìà  la  fua 

querela  all’  ingiuriante'  non  partecipa  della  fòmma , che  fi 

paga  da  quefto,  qualora  in  danajo  fi  tranfigga  dal  fi/co 

la  pena  dell’ingiuria, 

Vien  poi  I’  altra  coftituzione  dugentunefima  di  Fe-  S7. 
der/go-fbtto  il  titolo  De  injariis^nobiliutn  per  fonar  um  i 
che  Ut  dignkatum  comincia  , ed  é come  un  corollario 
della  precedente . In  e/Ii  adunque  fi  ordina  , che  qualo-/«f«»»i<t'  u 
ra  qualche  cittadino , o villano  baftoni  un  milite  , pur- 
che  non  fia  percagion  didifefa;  debba  in  pena  alla  per- ” 
dita  della  mano  lòggiacere  ; féguendo  egli  le  orme  del 
Giureconfulto  Ulpiano,  dal  quale  in  due  leggi  iti  riputa- 
to grave  ingiuria,  c, nella  di^fizionc  della  legge- Corne- 
lia compre/ò  il  baìlònare  altrui  (r).  La  ftefia -^na  ftabi- 

' Nn  a lì 


(a)  Z-1.C.J*  éfptll,  - , , 

(b)  htiieriit  f.im  ftemma. 

(c3  LJm  & IMtm  éftid  L*ie*ntm  §,4^itiir,  é f^ptrhermm  , A n«< 

inriO  • - . 
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lì  Federigo 'contro  allo  fcudiere  ,-che  tentafTe  un  miliecf 
di  grado  più  nfTbile  baftunare  : il  quale  Icudierc  viene  in 
quelta  coftituzione  còl  nome  valletto  dcmminato , che’ 
^icrimentì  .detti  venivano  armìgìeri  e fc'ttìferì  j benché  il 
nome  valltBui  era  pure  a’  figliuoli  de’niagnati  comune, 
i quali  non  ancora  aveano  il  cingolo  militare  ottenuto  , 
come  ofiei  va  il  Dufrefne  (a) . Ordinò  e*  parimente  che 
fe‘un  nobile  baftonalfe  un  altro  dello  ftelso  fuo  grado  , 
non  fido  per  Tempre  dell’  onor  della  milizia  futle  privato, 
e tenuto  lontano  da’  congrelTì  de’  nobili  ; ma  all*  e-'ilio  an- 
cora perjo  fpazio  di  un  anno  fuor  del  Regno  fiiggiacef- 
fe.  Alla  ftelsa  pena  Ibttopo/é  colui  , che  altro  di  minor 
nobiltà  percotclSe,  eccetto  cheall’efilio,  e n’ allega  la  ra- 
gione : Aquum  eji  enìm  eùm  milrtia  dtcore  privÙHy  qui 
militi£  dignitatii  eujuilibét  fundamentum  ^udidtix  ne- 
Jcius  y & padorisignarai,  d 'decorare  tentaz'erìt . Falsò  an- 
che Federigo  ad  ordinar©,  che  fe  un  milite  un  altro  mi- 
lite bailonalsé,  dovelse  andare  efiliato  per  un  anno  fuori 
del  Regno  (fpacio  annali  projeriptum  dèefi  leggere  , e non 
pntferiptum)  ; e che  venifse  lòttopofto  aqcora  alla  perdi- 
ta di  tutte  le  Tue  armi,  e cavalli  : il  che  a grandilfima 
ignominia  riputavafi  . Finalmente  (labili,  che  (e  qualche? 
milite  ballonaTsc  un  cittadino,  o villano,  che  (ùovaftal- 
lo  non  Tulse  ; dovefse  a quella  pena  (óggiacere  che  da* 
Giudici  venifse  tàfsata  , fecondo  l’ anzidetta  coftituzione. 
Quefta  non  è in  ofservanza  , .riguardo  alle  pene  in  elsa 
impofte,  che, arbitrariamente  fi  danno  or  da’ Giudici  fe- 
condo la  qualità  delle  ingiurie  e dellcr  ingiuriato . 
€ollt’%ox.tn  Viene- dopo  una  legge  di  Ruggieri  finto  il  titolo  De 
cui  fi  òrdì'n.t  y probabili  experientia  medicornmt  di  cui  abbiamo  nel  pri- 
cì>f  tiìun» popit  mo, volume  già  fatto  parola,  un’altra  di  Federigo,  ch’è‘ 
^Titarl'Xp'ì-  ducentodùefima  ; e circa  lo  ftelso  foggetto  raggirafi 
non  ■%r.i  nel  titolo  Ut  nullcti  audeat  praticare  , »//?  in  conventu 
■.ttorato incf-  pubUcè  magìjirorum  Salernì  Jìt  eomproì^agttti  Ui  quale  drf; 


(a)  pufrefit.m  Ghjj4r.lat'nh  in  verbo  valeti . 
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ììtatì  comincia.  In  efsa  rav\^ifandofi' dal  detto  Principe J 
quanto  danno  alla  làlute  de’  funi  fudditi  provveniva  dal-* 
la  poca  efperienza  e dottrina  dr  ' colorò  ,>  che  lì  fpaccia»^ 
Van  per  medici  ; fu  ordinato  , che  niuno  potefte  T arte 
medica  efercitare  : nijì  Salerai  primìtui  , &'ìn  conventtà 
puhiico  magiJìroruT»  judicio  combrobatus , e con  lettere  te^ 
fìirabniali  de’mcdcfimi  macftri  intorno  alla  fua  fufficien- 
za  al  Principe,  o a chi  firfte  in  luogo  di  luì  , lì  prefen- 
talse  , c ottenefse  la  licenza  di  medicare  ; con  che  alte- 
rò Federigo  la  difpolìzione  del  Giureconfulto  Ulpiano(fl); 
ma  Ibttopofe  egli  alla 'pena  della  publicazion  de’ beni,  e 
di  un  anno  di  carcere  i contravegnenti , Icguendo  i det- 
tami degl’ Imperadori  Arcadio  e Onorio  (b)  ^ e del  giu- 
reconfulto  Modeftino  (c)  , i quali  vollero  , che  a gravi 
pene- dovetelo  lògciacer  coloro , che  di  qualche  inlcgna,’ 
o caratre  e li  riveftilsero  , lènza  concelltone  del  Principe. 
Ancora  inoggi  niuno  può  medicare  , fe  non  è dottorato 
in  medicina  nel  Colleggio  di  Napoli , o dì  Salerno . 

* Sicgue  un’altra  coftituzionc  del  medefimo  Principe 
circa  allo  llefio  punto  ; che  è la  dugentotrecfima  lòtto  il 
titolo  De'medieit  regiftrata,  che  ^uia  nunquatn  comin- 
cia . In  clTà  conlìderando  egli che  niuno  avrebbe  potu- 
to in  Medicina  el?l*r  perito  ;' fe  prima  non  avelTe  la  Lo- 
gica lludiara  j perchè  con  effa  la  mente  a ben  penfar  fi 
addcftra,'  perciò  egli  ordinò,  che  ognuno  prima  di  paf- 
làre  allo' lludìo  della  medicina  , doveflè  per  tre  anni  llu- 
diar  Logica  ; per  la  quale  egli,  intende  il  corlò  della 
rìpatetica  Ftlolcrfia,  che  altfo  in  lòftanza  non  era  , che 
tuia  logicale  dèrcitazione  , e fofiftica  d’  idee' con ftilè  ed 
inviluppate  n a’ termini,  logicali , tìfici,  e metafilìci . Do- 
po il  triennio  volle  Federigo , che  lì  ftudialTè  per  cinque 
anni  la  Medicina,  e che  tra  quello  tempo  dovellè ancor 
:y-’  'irla 

' • ,a  li.  ot;i 

- (a)  wttyt  mfp!ei$nd.'  t \ * , i i -D 

(b)  ht!  qui p ttnt  nomittrrn 

(t)  i.utt-ff.uJ i.CoYnet.de 


*9.’ 

Cjilt.iOì-lfi 
cut  Jì  oriitutn» 
gli  pud}  ; cbt 
debba»  fare  cam 
loro^  che  vigli*’ 
»a  la  prafejjiiia 
di  medico  eser- 
citare ^eji  d t la 
ninna  , come 
debf’^aoo  quelli 
nel  detto  eferci- 
zìo  guidarji  t a 
c>moe  debbano 
gli  fpnìalì  t 
rttnedji*  la  la- 
ro arte  tjj'trc\ 
tari. 
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I9  Chlrui^ia'appteiid^rii  ; e che  non  poteffe  ninno  pri- 
nfa  di  tat  dudj  eflèr  da*  roaeftri  approvato  . Di  più  clic 
Hifle  in  obNigo  ciafcun  medicò  giurare , che  /è  mai  alle 
Ibe  orecchie  pervenMTè  , ,.che  fi  difpenfaiJèro  da  qualche 
Oziale' i rimadj  ma  lanterne  lavorati»  Tubito  alla  ó.  Cor- 
te il  dovedè  denunziare  , e che  fenza  mercede  alcuna  i 
poveri  medicale. 

Volle  ancor  Federigo  , che  il  medico  /uflc  obbliga- 
to due  volte  al  giorno  vifjtar  gli  ammalati  » e una-  fot 
volta  la  notte,  quando  ne  fulTe  richiedo  ; c che  per  mer- 
cede dentro  le  città  , cartella  , e terre  , non  prcndeflc  al- 
tro che  mezzo  tari  d’  oro  al  giorno  e fuori  della  Aia  cit- 
tà tre  tari  , e Je  l}ielè  , o pur  quattro  /ènzi  le  Ipelc. 
Cettamente  a tempo  de’  noftri  avoli  a’  medici  di  itimà 
davaii  per  ogni  vifita  un  caflino,  o Tia.  mezzo  tari;  for- 
fè per  antica  ortervanza  di  querta  cortituzione  . Stabilì 
ancor  Federigo,  non  efler  lecito  a* medici  far  focietà  co- 
.gli  fpeziali,  nè  prendere  J*  infermo  in  ca(à  propria  , col 
patto  di  averne  certa  quanntà  di  danaro  , riulcendogli 
di  guarirlo,  e nè  tampoco  tener  cala  propria  a Amili  ca- 
re dertinata  . Di  più  , che  gli  /peziali  doveflero  fare  i 
^ medicamenti  a lor  proprie  fpclè  coll’  approvazione  de*mc- 
dici  ; nè  Airter. quelli  ammelTì  a tale  clèrcizio  , fenza  pri- 
ma aver  dato  giuramento  di  fabbricare  i medicamenti 
lènza  frode  , fecondo  la  maniera  in  querta  cortituzione 
rt^ilita . Determinò  parimente  il  làvio  Principe  il  prez- 
zo*. di  elA  , fècondo  che  più  o meno  tempo  A conlèrva- 
vano  incorrotti , e che  Allo  in  certe  determinate  città  vi 
fu/scro  le  fpczierie  , Quanto  a*  medici  , ordinò  eh’  egli 
rtudialsero  nelle  pubbliche  Icuole  per  io  Ipazio  di  cinque 
anni  sul  terto  d’ Ippocrate  e di  Galeno , tanto  in  teorica, 
quanto  in  pratica , e non  perciò  A ponelsero  torto  dopo 
il  quinquennio  a medicare  ; ma  dovclscro  apparar  la  pra- 
tica fotte  fpcrimentati  maertri.  E per  quel  che  A attie- 
ne a’Ceruficì,  volle  che  ninno  potelse  la  Chinmgia  elèr- 
citarc,  lènza  prima  ottener  lettere  tertimoniali  da*  mae- 

Uri , 


ftri,  di  avere  alnicno  per  un  inno  taU.arte.  appte^  • e 
fpecialmente  ia  Nocomia  de*  corpi '■unun^  lenza  la  v^i 
perizia  non  fi  può  a propollto  adoprar  iCagUp  lècoodot’ar* 
tc nè  curar  ferite • - J 

Sieguc  immediatamente  1’  aItrai:odiciialp4^)^  fte^l 


^Oé 

fo  Principe,  che  è la  ducentoquattrefima  , ^tolq 

De  JtJeliem- aumero-  faP^.<  tieDuariis , Jhfimiifdo,  ”m  spe- 


di cui  di'fbpra , paflando  del  CoUegia  de^ìniil^i  Na- 


01. 


mere . 


pdi,  Éveliato  abbiamo, onde, inutil  lèmbra.di^iW^^^zz! 
gioname.  : 

Viene  appreflò. la  dugencinquefima  legge, di' Federi^  c^it.xoe>ì» 
go  : Df  eonfehfdttne  jreris che  Salukritaiem  comincia . *«<  A dampù  .i  , 
In  eflà  confiderò'  cgìl  quanto  deceilvia  colà  fòffè  lo  in- ^ 
vigilare  , |»erchè  l’ària  non!  divenga^,  oW  fàhà  , avendo  in- * 
nan^  gli  occhi  le  leggi  delie  dodici  Wole^  dalle  quali  per 
tahragf^ne  fi  ordinò  : Hominemmertm^  in  urht  a^ve fipulji* 

/<r,  nt^e  urìto  (</),  il  qual  divieto  fu  poi  ^irir^perador  Adria^ 
no  maggiormente  confermato  , ^ riferir  del  Giureconfùl- 
to  Ulpiano  impoaéndofì  là  pen^i  di  40.  aurei  a colo- 
ro, che  in  cinà  i fèpòlcri  fabbricaffero  ; acciorchà  il  pu- 
tir, de*  cadaveri  l’ aria^non  infettafiè . Seguiti  gdunque  Fe- 
derigo. le  veftigie  degli  antichi  Giurcconfiilri  (r),  o,  fpe- 
cialmente di  Uipiano'  {d)  : poiché  ^vdinò  id  qUefla  codi, 
tuzione , che  niun  poteflè  Tiiaturar  canape , o lino  n^l’acT 
que,  che  non  fuflèro  alifierìo  per  un -miglio  lontane  da 
qualche  tittà^o  cafeello  , fette  Ja-|i^a  -dcUA^  ^rdita  del.^ 
la  roba,,  da  appjicarfì  ài  fifeo  rji)lcracci^.  ; volle  egji«,,ghip 
avendoli  a fepellif  cadaveri  in  aveiU,  cl\&,  no(L  agi^ro 
l’urne  ben  chiidb  , q avellerò  a cavar  le  IbflèdV non  mi- 
nore profondità  di  mezza  canna,  cioò  di  palmi  quattro, 
lòtto  la  pena  di  uno  auguftaie  , dà  pagarli  al  hlco.  £ 


(t)  Cieer,  Hi,  t.dibg'ki 
(b)  L.  }.$.  Div.AdriaHffulefeffUfMtUH. 
<c)  1'»/.  (fi 


f.r 


(à)  L.  f.  jf'.de  o/erU  ntèi  HUÉtiét  §.J!  flit  oivff't  # A ée  fiW  I»  i»ée 
LUmisit,  ' ■ < ■ 


fiàlice  f.  I 
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CqfiitnZ.lOÓ, 
l«  'euljt  (Unno 
varj  froovtdi- 
tnentì  cSrc*  a 
gli  artfflti  t tf. 
dìtorì  delle  ro- 
be a!  vitto, e ad 
altri  tfjì  nectff 
farle. 
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(guanto  a’cadaveci,  o cuoi  di  bettie,e  altre  cofè  puzzo- 
lenti ,*fi  doveflèro  lontano  un  quarto  di  miglio  da’  luoglU 
abitati  gittare' in  mare,  o ne’tìumi  j lòtto  pena  a*trafgref. 
fòri  di  uno  auguftale  , le  le  carogne  fulTero  di  cani  ,odi 
altri-* animali  più  grandi;  e di  mezzo  auguftale  , fe  de’ 
l^iù  f iccioli . . 

-.Nella  lèguente  coftituzione , che  è la  dugentolcefima 
fotte  il  titolo  Df  fide  mereatorum  in  vendendii  mercibat 
adhihenda^  ciit  Magifiroi  meebanicarum  comincia.  Federi- 
go volendo  ovviare  alle  frodi , che  commettono  così  gli 
artefici  j come  gli  altri  venditori  di  robe  comcftibili  ; or- 
dinò, che  tutti  i venditori  di  lavori  d’oro  o d’argento, 
o d’altr^o  metallo,  doveflèro  ufire  <^ni  diligenza  e fede, 
e manifeftare  a^  compratori  la  materia  vera  di  eflì,  e 
fpezialmento  che  i lavoratori  deHe*fèlle , e degli  Icuti , gli 
aveflèro  a ftr  durevoli  e forti  ; e di’  tutta  perfezione. 
Quanto  a*  venditori  dicomeftlbili;  come  di  carne,  odipe- 
fte,  o di  altri  cibi,  ordinò  che  fiiflèro  fedeli  , potendo 
talora  la  frode  recar  pregiudizio  all’altrui  fànità.  E che 
fè  talun  vendefTe  carne  di  fcrofa  per  quella  di  porco',  o 
pur  di  animai  morticcio,  ovvero  uccifò  dal  dì  anteceden- 
te; doveflè  avvertirne  i compratori  : e*l  fimile  ordinò  a*, 
pefcivendoli’jè  agli  orti  nel  vender  cibi  a ppreftati  un  gior- 
no innanzi  , e a quei  , che  vendon  candele  , fè  mai  vi 
aveflèro  mefcolata  àltra  materia  , o meflÒTaltro  luc.ignuo- 
lo,  che  di  bambagia  fchietta  : e a^  tavernai  vietò aftàtto 
ìt  vendere  il  vino  innacquato  .per  puro  . Per  quel  che  fi 
attiene  a’ lavorìi  d’oro,  ordinò  Federigo  ,*  che  fuflèro  di 
tal  perfezione  , che  ogni  libbra  dì  metallo  contenefTe  on- 
ce otto  d’oro,  puriffimo  , e che  ogni  libbra  di  argento 
coppella  conteneflè  undici  once  di  vafore  intnnfèco  ; tan- 
to fè  l’artefice  lavori  per  conto ‘proprio , e del  fuo,  quan- 
to fè  la  materia  gli  venga  fòmminiftrata  da  colui , che  il 
lavoro  defidera . E afiinchè  quelle  laudevoli  ordinazioni 
puntualmente  fi  oflcrvaflèro , ordinò , che  in  ogni  terra  fi 
eleggeflè’ro'duc  b»glivi;che  fu  gli  artefici  e roditori' in- 
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tigilaflèro , conchè  fuflèro  obbligati  le  lor  frodi  co’  nomi 
loro  alla  Gran  Corte  denunciare  ; c volle  egli  ancora , che 
fi  doveffcro  a lui  mandare  i nomi  di  tai  baglivi  , colla 
(òfcrizione  c fuggello  di  coloro,  che  gli  clegcllero,  lifèr-» 
bando  al  fu®  arbitrio  il  confermargli,  giudicandogli  ido- 
nei, o pure  Ibftiaiirne  altri  più  probi , e pratici  in  lor  luo- 
go. Stabili  ancor  Federigo,  che  doveflèro  i regi  Baglivi 
de’  luoghi  determinar  la  certa  mercede  de’mietitori , ven- 
demiatori  , e fimili  operar]  ; i quali  non  poieflèro  mag- 
gior fiimma  pretendere , lòtto  pena  di  perder  la  ricevuta 
mercede , e di  pagarne  il  quadruplo  alla  Corte . E affin- 
chè quella  legge  non  rimanelTe  imperfetta  , lènza  fotto- 
porre  a pena  gli  orefici , gli  argentieri  , i beccai , i pe- 
fcivendoli , e gli  orti  mentovati  fui  principio  di  clTà]  vol- 
le , che  i contravegnenti  alle  già  dette  ordinazioni , per  la 
prima  volta  trovati  in  dolo,  doveflèro  in  pena  una  libbra  d* 
oro  puro  al  làico  pagare,  o pure  eflèr  frullati  in  difetto 
di  danajo:  per  la  lèconda  volta  lòggiacere  al  troncamen- 
to di  una  mano:  e fe  polcia  la  tèrza  volta  ollinatamen- 
te  lo  fleflb  mislàtto  commetteftero,  doveflèro  in  fulle  for- 
che morire , allegandone  Federigo  la  ragione  : Qaoi  ju- 
Jìo  jfidicio  rneruit  Miei  illkita  perpttranio  , i5  non  corri- 
gendo comm  'Jfa . E in  fine  alla  lleflà  pena  fottopolè  gli 
avvifati  baglivi,  e ufiziali,  che  poco  ricordevoli  del  loro 
dovere,  o per  danajo, o per  amicizia  le  conofeiute  frodi 
degli  artefici  alla  G.  Corte  non  denunciaflèro . Quella  co- 
ftituzione  non  è in  oflcrvanza,  per  eflège  inoggi  mutata 
la  polizia  del  governo . 

Sieguc  poi  la  collituzione  dugenzettelìma  , lòtto  il  ti- 
tolo Ve  mercatorihut , che  Mercatorei  quoilihet  comincia. 
Ella  fu  indirizzata  ad  evitare  quanto  folfe  pv>flìbil  le  fro- 
di ancora  de’mercatanti:  e per  ciùr  in  elfa  fu  ordinato  da 
Federigo,  che  in  qtialunque  parte  del  fuo  Reono  fuflcro 
obbligati  i mercatanti  a vendere , cosi  all’ingrolT) , come  a 
minuto  co*  pefi  , e mifure  llabilite  e mcrcate  dalla  Reai 
Corte  ; dalla  quale  per  1©  merco  non  fi  poteflè  jtciò  ri» 
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Icuotere  maggior  dritto  di  quello  , che  prima  di  quefta 
coditu2Ìone  efiggevafi.  Ordinò  eziandio  il  (àvioPrinci|Te,che 
i mercatanti  nel  mifurare  i panni  non  gli  tirafFero  per  fargli 
giugnere  sforzati  alla  giuda  mifura  con  danno  de’ comprato- 
ri, e che  gli  vendeflèro  ancora  per  lo  prezzo  giudo  lènza  ufàr 
veruna  frode  ed  inganno  . QiLefta  coftituzione  offèrvafì 
per  i pefi  e mifure,  che  devino  eflèr  mercate  dal  merco 
reale . 

L’ altra  coflituzione  , che  è la  diigentotteflma  dello 
deflò  Principe  , fotto  il  titolo  De  pondenbas  , & mcnfum 
ris , che  legìtima  pondera  comincia , circa  al  medefi- 
mo  fòggetto  raggirafl  : ordinando , che  coloro  i quali  nel 
vendere  defraudano  co’  fallì  peli,  o falle  milùre,  paghi- 
no una  libbra  d’oro  puro  di  pena  al  filco’  ; c le  fulìèro 
impotenti  a pagare, fieno  frullati  per  tutta  la  terra, con 
portare  il  pelò  , o la  mifura  appefa  al  collo  in  fai  pae-e 
nata , & alioram  exemplum  : lè  la  feconda  volta  nel  me- 
delimo  fallo  inciampalTero  , li  troncalTe  loro  la  mano  : e 
lè  la  terza  volta , fuHèro  finalmente  impiccati  . Di  que- 
lla coflituzione  non  li  ollerva , nè  poco,  nè  molto. 

Nella  lèguente  coflituzione,  che  è la  ducentonovell- 
ma , lòtto  il  titolo  De  pcena  cantra  mercatorei  , che  Pa- 
nai  cantra  mercatorei  parimente  comincia , Federigo  or- 
dinò, che  lè  le  mentovate  fraudi  di  pefi  e milùre  le  com- 
mcttclTcro  i mercatanti  nel  vender  le  robe  agli  llranieri , 
fiiflèr  tenuti  a doppia  pena  ; allegandone  làviamente  la  ra- 
gione ; Defenjtonept  etenim  iS  feientiam  nojiram  fuccedere 
volamu:  loco  imbecillitatii , 6*  ignorantijc  preedi&oram , di 
elfi  forallieri  favellando  ; e poteva  allegarne  un’  altra , 
che  non  li  dee  coll’ impunità  delle  frodi  Igomentare  gli 
llranieri  dal  comperare  le  nollre  mercatanzie,  e togliere 
il  credito  a’  traffichi  della  nollra  nazione. 

Nell’  altra  coflituzione , ch’è  la  dugentodecelìma  lòt- 
to il  titolo  De  detinentib'/i  ammalia  aliena  ^ & de  dam- 
nii  forejìerium  , e che  Per  uniZ'erfai  comincia  ; ordinò 
generalmente  Federigo,  che  in  tutte  le  parti  dei  regno 
* queU 


d- 


Digitizet' 

« 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  IX.  aji 

«juellc  a{Tilè,o  per  dir  meglio, quei  prezzi  nella  vendita 
delle  robe  li  oirervallèro  , che  dalla  Gran  Corte  col 
conHglio  di  uomini  làvj  fullèro  Aabiliti  , i quali  dal  fù- 
gello  reale  roborati  , fi  dovefiero  mandare  a’  Camerari 
delle  provincie  per  farli  pubblicare  c oflcrvare . 

Vien  poi  la  coftituzione  dugentundicefima  (otto  il  Cofijtus.xw. 
titolo  Dejurtitf  iS  latraci niU  ^ la  quale  fervenìt  ai  au- 
rei  comincia.  In  cfta  Federigo  raffrenar  volle  in  Puglia p,, 
la  rapacità  di  coloro  , apprefib  a’  quali  trovavanfi  gli 
animali  altrui  , e richiefti  diccano  , o di  averli  trovati 
fmarriti , e dilperfi  , o di  averli  tolti  di  man  de’ladroni, Uià'. 
c con  tal  colore  eftorqueano  danaj  da’ padroni  dicfii  ani- ^ 
mali  , quafi  aveflèro  lor  fatto  gran  beneficio.  Ordinò 
adunque  Federigo  , che  niun  potefic  pigliare  gli  altrui 
animali,  ovunque  fi  trovaflero  pafcendo  fmarriti  , lènza 
catturare  infieme  il  ladro;  e quando  ciò  accadefic,  così 
il  ladro  , come  gli  animali  dovefie  al  Giufiizierc  della 
provincia  confignare;  altrimenti  facendo,  qual  reo  di  fur- 
to fuflè  punito  , fenza  eccezion  di  p'erfòna  . Satii  enim 
conjìat  ìpfim  Jartum  commifìjfe  gai  alitna  ammalia  in- 
Jìito  domino  ufui  fuo  detinuijje  probatur  ; cam  manijejium 
Z't  nemìnem  pojjè  fugitiva  ammalia  fua  perdere , Jì  a ne- 
min!  capta Juerìnt  , Vel  detenta.  Ordinò  anche  Federi- 
go , che  (e  taluno  trovafic  animali  nelle  fue  vigne  , o 
poderi  a far  del  danno,  non  perciò  gli  fi  avefiè  a rite- 
nere , ma  dovefie  ancora  al  Giuftiziere  della  Provincia 
portarli , e provato  il  danno , cercarne  dal  di  lor  padr  o- 
ne il  compenfi);  altrimenti  facendo,  dovefie  parimenti  al- 
la pena  di  ladro  fòggiacere  . Finalmente  a colui  , che 
puntualmente  confignaflè  al  Giuftiziere  della  Provincia  c 
gli  animali  e*l  ladro,  volle  Federigo  , che  in  premio  la 
decima  parte  del  yalor  de’  medcfimi  animali  dal  loro  pa- 
drone gli  fiifle  pagata,  9I. 

Dopo  una  coftituzione  di  Ruggieri,  che  per  errore 
a Federigo  II.  è fiata  attribuita,  vien  la  d\xgintoioAicc-Y/“'^^l^'*^b'e 
fima  di  coftui  lòtto  il  titolo  Ve  anìmalibus  in^entis  in  trt**/* 
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n aìtrut  nt'/ut!  dam»o , che  Ammalia  comincia.  In  effa  moderando  egli 
ttrr}tfj,dipor  quella  di  Ruggieri , ordinò  che  trovando  taluno  animali 
altrui  a danneggiare  il  fìio  territorio  , dovelTe  non  già 
é>fp/nnd$  dti  al  Giuftizierc  della  Provincia  , ma  a*  Raglivi  del  luogo 
condurgli , acciocché  da’  medefimi  gli  fi  faceflè  giufiizia 
circa  rammenda  del  danno:  il  che  ancora  oggidì  fi  pra- 
tica . 

Siegue  appreflò  altra  coftituzione  del  mcdcfimo  Prin- 
cipe , ch’è  la  dugentotredicefima  , fi)tto  il  titolo  De  ptf 
in^cu,jìi»ùdtr.i  na  eorum  qui  qj[fidaturas  infrìngunt  ^ la  quale  \lt  delibi 
dptn^  comincia . In  ella  correggendo  e moderando  egli  an- 

neìtu  cojiitu  i».cor  la  pena  importa  da  Ruggieri  nella  coftituzione,  che 
, «>»;»/.  incomincia  C/m  per  partei  Apulex  ^ cioè  della  perdita 

l)aaes^Apui«[  vita,  e de’ beni  a coloro  , che  al  difpofto  in  ella 
* tra igredi fiero  ; volle  cho  coloro,  i quali  dagli  animali  al- 
trui , ne*  lor  territori  trovati , efiggefiero  più  dello  ftabi- 
lito  in  efia  coftituzione , non  fblo  il  dovefièro  a colui  re- 
ftituire,  ma  pagare  al  Filco  la  pena  del  quadruplo. 

ICO.  Nella  coftituzione  dugentoquattordicefima  , lòtto  il 

c^/'«2  ai4.  titolo  Quod  nibil  pqft  indemnia  equitatorum  pafeua  de 

altc/iì  ajportare  i echeòiy/yflWoprincipiajper- 
oìandanrip^jjh.  n\\(k  Federigo  a coloro,  che  viaggiano  a cavallo,  o me- 
h/*cfv{m'  nano  animali  da  lòma , e non  trovano  fieno,  o altre  erbe 
iueihTaitfui‘  riftorarli , di  far  sì  eh’  entrino  ne’  lèminati  altrui  ; 

iòlamente  però  co’  piè  dinanzi  , tenendo  quel  di  dietro 
nella  via  pubblica j ma  volle  Federigo,  che  fi  aftenellè- 
ro  tai  viaggiatori , o vetturali  di  legar  quelle  biade  in 
erba  , per  portarle  con  feco  : dovendo  lor  badare  di  aver 
dato  paftura  a*  giumenti  fenza  difpcndio . 

Dopo  dodici  coftituzioni  di  Ruggieri  , di  cui  par- 
ìa f«i  p ordina  \znào  noi  le  fponemmo,  fiegue  altra  di  Federigo,  che  è 
clior7,'\htc!m.  ^ dugentoquindecima  , lòtto  il  titolo  De  pana'^emptoris , 
fotno  nocivi  le  di  cui  parole  Iòn  quelle  poche  , conili tuendo  il  lèniò 
medicaiaenfi  , dall’  antecedente  di  Ruggieri  : Eadem  pceaa  ferire  dehet 
*’•  emptorem;  cioè  a dire,  che  ficcome  per  legge  di  detto 

Ptineipe  dovea  efièr  punito  di  pena  capitale  colui  , che 
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o daffe , o vendefse , o ricevefse  appreso  di  fe  , o ve- 
leni , o altre  cofè  nocive,  atte  a togliere  il  lènno  ; non 
fcnza  grave  pena  ancor  ne  andafse  colui  , il  quale  be- 
vanda, o ila  filtro  amatorio,  o pur  colà  fimigliante  ap- 
preftafsc;  cosi  anche  il-comprator  di  tai  colè  colla  ftet- 
fa  pena  dovefse  eiser  punito . • 

Colla  fcguente  collituzione  dugentoièdicefima  j fotte 
il  titolo  De  ijendentibtn  venenum  , che  Q^kumque  toxU  incuif!S^la]ì 
cuxn  principia;  continuando  Federigo  a dar  le  nece^arie  Uftnn  dimora 
ligoiofe  provvidenze  circa  la  ftefsa  materia  ; e ièguendo 
l’orme  del  detto  Ruggieri  (a)  e del  Giureconfulto  Mar- 
cello  (l/)t  fulminò  la  pena  della  forca  contro  coloro , che  di  ftroìn  mt 
tenéisero  o vendefsero  il  toflìco  , o mali  veleni  , i quali 
non  fufsero  per  alcun  medicamento  neceisarj  ; e proibì 
cfprersamente  ancora  il  gittar  nell’  acque  erbe  velenolè  , buttaQiro 
per  far  preda  di  pelei  ; si  perchè  quefti  fi  rendeano  al  veUwfe  Heil'nt» 
cibo  nocivi , sì  ancora  le  ficlTe  acque  così  agli  animali  , 
come  agli  uomini , che  le  beveano  : ingiungendo  la  pena 
a*  trafgrefliiri  di  quella  legge  di  fervir  per  un  anno  co’, 
ceppi  di  ferro  al  piede  alì’ opere  pubbliche. 

Sicgue  un’altra  collituzione  di  Federigo,  ch’èladu-  toj. 
ccntodiciallèttefima  , lòtto  il  titolo  De  poci/lh  amatorus^ 
che  Amatoria  pacala  comincia:  nella  quale  fpiegando egli'/” 
r altre  già  dette  di  Ruggieri  ; llabilì  , che  la  pena  àìmoru  dat»  d.t 
morte  avelTe  luogo  qualora  fimili  bevande  colla  loro  na-  contn 

turai  veemenza  la  perdita  della  vita  , o de  Icnfi  degli  ceUnì , 

uomini  cagionafle  ; e così  ancora  le  formule  fiqTerlliziolè, 
c incanteiimi  di  parolè  : ma  le  in  nulla  ri manefiero  quc-^'’"^““ 

Hi  oflèfi , non  ci  fufie  altra  pena  , che  quella  di  perder 
tutt’ i beni,  e dimorare  per  un  anno  carcerati.  E infi- 
ne làggiamente  confiderò  Federigo  delle  bevande  amato- 
rie, di  cui  già  altrove  detto  abbiamo,  quantunque  fblTc 

follia 
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follia  il  credere  , ch’elle  poteflcro  odio  , o amore  nell* 
;nimo  umano  ingeneiare  : nullui  amor  medìcabilii  ber- 
his  ; che  ncn  perciò  aveafi  a lalciare  impunita  la  teme-  j 
rità  di  coloro,  che  perfùafi  /cioccamente  delle  loro  vir-  | 
tù , le  daflèro  con  malizia  altrui  in  bevanda . I 

i»4?  Siepuc  apprelTò  la  coftituzione  dugentodiciottefima  ; 

C’Ji:rus.iì8.  nel  titolo  De  adulterih^  iS  lenocimii  , che  Lfgum  a/pe»-  i 
intuì  fi  mode,  cctnincia  : in  cui  Federigo  moderando  le  antiche  I 

Adulteri  per  /’  , COSI  comuni  , comc  municipali  ; ftabili  , che  gli 

Attiihe  /?£//■  adulteri  non  fi  dovefièro  punire  colla  pena  di  morte,  ma 
ju/minata.  confifcazion  de’  beni  ; purché  figliuoli  di  legit- 

timo matrimonio  non  aveflèro.  Periniquum  efi  enìm  (di- 
ce Federigo)  eoi  JuccefJione  Jraudarì  , qui  nati  funi  co 
ttmpore , quo  iujui  thori  lex  legaliter  fervabatur . Tace 
r Imperadore  in  quello  cafo  la  pena  dovuta  agli  adulte- 
ri ; onde  dee  rimanere  in  arbitrio  del  Giudice  ; non  pa- 
rendo cficre  fiato  della  di  lui  mente  , che  gli  adulteri  , 
ì quali  hanno  figliuoli  legittimi , rimaneflèro  impuniti . Ol- 
tracciò egli  è da  riflettere , che  adultero  qui  s’ intende 
colui , che  ha  moglie , e giace  colla  donna  altrui . Stabilì  I 
ancora  quefto  Principe  , che  la  donna  adultera  non  fi 
rendefiè  al  marito  con  pericolo  della  di  lei  vita  , ma  lò- 
Jo  con  permettergli  di  mozzarle  il  nalb  . Che  lè  il  trop- 
po mifericordioló  marito  anche  ciò  tra/curafic  di  fare  , 
non  volle  ch’ella  rimanefie  allatto  lenza gafiigo,  ma  che 
fuflc  pubblicamente  fruftata  ; c in  tal  guiìa  Federigo 
venne  a derogare  alla  legge  Giulia , Quella  cofiituzione, 
riguardo  all’ ultima  parte  , non  è in  oflèrvanza  ; poiché 
convinte  le  donne  di  tal  delitto  , benché  fieno  di  balli 
natali , ncn  più  fi  frullano  per  la  città , come  prima  là- 
ceafi , per  chiuderle  poi  in  un  muniftero  j ma  fi  pongo- 
no lor  vita  durante  in  un  luogo  fabbricato  nella  Vicaria, 
detto  la  penitenza  . ' 

Dopo  altre  otto  cofiituzioni  di  Ruggieri,  di  cui  già 
favellato  abbiamo,  fiegue  un’altra  di  Federigo  , ch’è  la 
‘^Zìtft^e  Sn^^ugentodiciaiinoveliiiia  nel  titolo  hionibuit  che  Xr- 

tr»  »'  Rufiìf  ni,  vai 
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na\  follìcitantet  comincia  . In  cui  confermando  egli  la 
pena  data  da  Ruggieri  {a)  a quelle  malvagge  femmine 
che  le  altrui  mogli,  figliuole,  e forellc , tenute  /òtto  cu- 
ltodia da’ buoni  padri  di  famiglia,  ad  impudiche  , e di- 
/onorate  opere  fbllecitafiero  ; volle  , che  a quelli  infami 
donne  fi  troncafie  il  na/ò,  niente  meno  che  alle  adulte- 
re : e in  ciò  dalla  difpofizion  dell’  Imperador  Giullinia- 
no  appartollì , dal  quale  alla  pena  di  morte  furono  eflè 
/òttopolle  0).  Stabilì  ancor  Federigo,  che  /c  con  legit- 
time pruove  fulfero  convinte  tai  donne  di  aver  indotto 
colle  lor  perfua(ìoni  aH’efercizio  della  libidine  quelle  gio- 
vani , che  libere  e /ciolte , e da  veruno  guardate  fuflè- 
ro-  alla  pena  della  fmlla  fòggiaceflèro , e nella  fronte  lì 
/ègnaflero,  perchè  venillero  conolciute  per  tali,  quali  el- 
le folTcro  ; ma  fe  pure  nel  medelìmo  delitto  di  nuovo 
inciampaflèro , lènza  rcmillìone  il  nalò  dove/Icro  perde- 
re. Nè  anche  quella  collituzionc  fi  vede  oggidì  prati- 
cata . 

Vien  poi  l’altra  collituzione  dello  llclso  Principe  , lotf. 
ch’è  la  dugentoventefima  lòtto  il  titolo  De  pana  matris 
Jìlìam  publìcè  projtttaentì: y che  Maire:  comincia,  E fui 
bcl  principio  confermò  egli  la  già  detta  cofiituzion  Aìtitn contro  alte 
Ruggieri,  in  cui  ordinato  erafi,  che  fi  dovelse  troncare 
^ il  naiò  a quelle  madri  , che  pubblico  mercato  {acefserOnfigiiLifipw" 
del  corpo  delle  lor  figliuole . Ma  poi  volle  , che  da  tal  ptt  /«<«'«<• 
pena  fofsero  immuni  quelle  madri  , che  coftrette  dalla 
povertà,  non  potendo  le  lor  figliuole  maritate,  le  confi- 
gnafsero  al  piacere  di  un  folo  , da  cui  lòllcntàmcnto  e * 
favore  fperaftero.  107. 

Dopo  tre  collituzioni  pur  di  Ruggieri  fiegue 
tra  di  Federigo,  ch’è  la  dugentoventunefima  nel  titolo '2;  w.r/f 
De  pana  borni num  oìium  octìdentium  divetjì:  fx  eajìbuiy  fuitmnotn  da 

* ‘ Risieri  contro 

. , a co/oro,  cbt  fd- 

•*  * * dutl  da  alto  i » 

buttando  per  Cd.  . 

(a>  ConJlJol.dimatrìb,fudt  filìat  tffonmtlbut,  fa  roba,  0 pietre 

(b)  Pracoìùtamut  Autb.  dt  kenonib,  altri  uiceiaejjc- 

re. 
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che  Pcefjam  precedenti  fanBione  principia . In  efw  Fede- 
rigo moderando  la  coftitu'^ione , in  cui  Ruggieri  ordina- 
to avea  , che  fé  un  uomo  cadendo  da  alto , o gittando  a 
calò  una  cofa , uccidefse  qualche  perlbna  , Tolse  della  vi- 
ta punito  ; ftabilì , che  le  ciò  in  luogo  abitato  avvenilse 
( in  cui  fi  dee  efser  più  cauto  nel  gittate  j dovefse  il  reo 
un  anno  di  carcere  fòlamente  lòfFrire  j ma  Te  in  aperta 
campagna , col  lèmplice  di  lui  giuramento  , di  non  avef 
veduto  niun  pafsare , rimanelse  aftoluto  : con  obbligo  pe- 
rò cosi  nell’  uno  , come  nell’  altro  calò  , le  il  percolso 
non  morilse , di  pagar  tutte  le  fpefegiufie,  e moderate, 
che  il  medefimo  facelse  per  guarirfi . 

Siegue  dipoi  un’  altra  colti ruzione  dello  lieflò  Prin- 
cipe, eh’ è la  dugentoventiduefima  lotto  il  titolo  De  bit 
qui  ludunt  ad  dadoi  , iS  fpolia  mortuorum  aceipientibus  , 
la  qual  comincia  Moret  dijjblutè  . In  elFa  egli  dichiarò 
infami  tutti  coloro,  che  frequentalfero  per  viziolà  ulàn- 
za  il  giuoco  de’  dadi , quali  per  unica  profefllone  da  vi^ 
vere;  o pure  ulàflèro  lèmprc  nelle  ofterie  , quali  in  cala 
propria;  e anche  coloro,  i quali  teneflèro  all’altrui  difpo- 
fizione  carte  da  giocare,  e dadi.  Di  modo  tale  che  per 
la  loro  infamia  non  foflèro  capaci  di  veruno  ufficio  pub- 
blico, nè  perteftimonj  li  ammettellero  : e che  tutti  quei 
giudici  , avvocati  , e notaj , che  in  tali  vizj  fullèro  im- 
merfi,  rimancrtero  per  Tempre  dal  loro  impiego  privati  . 
Alle  llefle  pene  fottopolè  eziandio  quei  militi , che , dell’ 
onor  cavallerefco  dimentichi,  gl*  iftelfi  infami  efercizj pra- 
ticaflèro . 

Nell’  altra  cofiituzione  , eh*  è la  dugentovcntitreefi- 
ma  folto  il  titolo  De  blaspbcvtantibus  Deum^  (S  Virginem 
Mariam , che  Blaspbemantet  comincia  ; Federigo  ordinò, 
che  fi  dovellè  la  lingua  troncare  a coloro  , die  il  nome 
di  Dio  , e della  gloriofa  Vergine  beftemmialTero  , e con 
ciò  moderò  il  dritto  Romano,  c la  cofiituzione  dell’Im- 
perador  Giufiiniano  , per  la  quale  fu  la  pena  di  morte 
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centra  coftoro  ordinata  (a)  . Venne  tal  coflituzione  con 
diverlè  Prammatiche  confermata  (h)  y e nell’  anno  1481. 
dal  Re  Ferdinando  : il  qóale  ordinò  , che  oltre  al  tron- 
carfi  la  lingua  a’ rei  di  tal  delitto,  fufTc  lor  confifeata  la 
terza  parte  de’ beni  ; e flabilì  parimente  , che'per  pro- 
varfi  tal  reato  lènz*  altro  proc^o  due  IcII  tellimonj  Tuf- 
ferò ballevoli . Dipoi  ingiunge  efl7)  Principe  ancor’ con  al- 
tra Prammatica  varie  pene  a’  Giudici  , clje  quelle  leggi 
non  elèguiflèro  ;•  ma  invece  di  troncarli  la  lingua,  lìpra* 
ticò  in  apprellò  il  perforarli  , all’  avvilo  del  Reggente 
Tappia  (r>  : e indi  nell’anno  if66.  dal  Viceré  D!^Para- 
fan  de  Rivera  con  altra  Prammatica  fu  riabilito,  che  fi 
dovelsero  con  quattro  anni  di  galea  punire  i bellemmia- 
tori . E a*,  dì  nollri  ravvi/àndofi  dal  Collatera!  Configlio, 
che  tuttavia  era  frequente  prciso  la  gente  I’  abulò  di  bc- 
fiemmiare  ; a’,4.  del  mele  di  Gennajo  dell’  anno  172^. 
lòtto  il  governo  del  Cardinal  d’  Althann , fi  pubblicò  nuo- 
va Prammatica  , in  cui  confermandoli , e la  Coftituzion 
di  Federigo,  e l’ altre  Prammatiche  ; fi  ordinò,  che  rigo- 
rofa mente  fi  efeguilscr  le  pene  in  quelle  impofle  ,*  aggiu- 
gnendofi  di  vantaggio,  che  dovendo  gl’ignobili  rei  di  tal 
.delitto  andare  per  quattro  anni  in  galea  , prima  fi  fru- 
flafsero  per j tutta  la  città  , con  portare  la  mordacchia 
(detto  da  noi  taccarello)  in  bocca  : incaricandoli  a’Giu- 
dici  fotto  le  pene  in  dette  antiche  leggi  fiabilite  J’inqui- 
^ere  di  tal  delitto  .'Ma  perchè  fi  ppisan  quelle  controdi 
colloro  praticare  , egli  è necefsario , che  vi  cpncqrran  due 
circollanze;  Tona,  che  fieno  ufi  a befiemmiare j Paltra, 
che  lènza  calor  d’ ira  -,  e che  deliberatamente  abbian  la 
beftemmia  profferita  . > 

Che  per  punirli  con  tai  leggi  il  reo  di  fimil  delitto 
debba  provarfi  di  ej^re  ufo  a praticarlo  , comunemente 

Tom.ll.  y ■■  ■ »P  p ' lo  tol/e  qué/i  Jt 

‘ ' " ' ' " polJhmpt^re  !• 

(a)  ^.Vropt.autb.ut  »»»  luxurientur  hommes%  . _ ' . ^ 

(b)  Prag.i.i.ì.lit.deblafpb(tnat:t.  ' . 

(c)  Tafp.jia  ^gni  /ii’.y.forfro  titult. 
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lo  fcriftero  i Dottori  (a)  : e 1»  ragion  fi  è , che  avendo 
limili  pene  le  leggi  impofte  contro  a’ beftemmiatori , non 
vien  tra  quefti  comprefo  colui , eh*  una  volta  beftemmia 
come  per  appunto  non  chiamafi  giucatore  colui , che  un* 
volta  giuoca  (c) . 

E benché  Matteo  d*  Afflitto  (J)  Ibftenelse  , che  le 
dette  Prammatiche  dovelsero  aver  luogo  , qualor  taluno 
una  volta  beftemmia/se . il  Sig.  Iddio  , o la  Vergine , e 
per  più  volte  i Santi;  nondimeno  quella  fua  lèntenza  non 
lii  léguijata , anzi  Merlino  nel  luogo  di  Ibpra  riferito  in 
tal  guifa  gli  rifptinde  : Sed  bujufmodi  rejiri&io  ad f»pra~ 
diFIam  regulam  plus  pietath , iS  relìgionh , quam  ferita- 
tis  coniìnere  videtur  \ nam  pructaquamquod  ili  a duo  jura 
ojfumptum  de  £ (»  effeHu  diÉUonU  ^ aufui  nulla- 

tenus  probant  y ut  dare  lìqust  ex  eorum  injpedione  , fl/- 
tamen  cum  Pragmatica  Regni  par  iter  difponat  contr^f  blaf- 
pbemantem  Deum  , éT  B.  Virginem  , quan  cantra  blof- 
pbemantem  Sandos  ; pari  rat  ione  ejfet  didicendum  , ut  qui 
femel  Sandos  blafpbemaverit  puniatur  eifdcm  paenis  , & 
quia  aquiparaturum  idem  cjì  judìcium  , argum-  text,  in 
l.  a.  §.  Jt  water  , facit  ibi  regulam  Bart.  ad  Tert.  , quod 
cjjet  cantra  mentem  legUlatoric  , & ^Jfitdi  limitatio  non^ 
patìtur  y non  ergo  fubjìinenda, 

^ Nò  dee  aver  luogo  in  ciò  1*  argomento  di  alcuni , 
che  le  per  legge  degli  Ebrei  coloro  j che  una  volta  be- . 
ftemmiavano , cran  puniti  colla  pena  di  elser  lapidati , e 
per  la  lòpravvilàta  legge  di  GiuÀiniano  con  pena  di  mor* • 
te  venivan  gaftigati  ; lo  ftelso'  in  oggi  dovelse  Rretcamen* 
te  efeguirfi,  in  avvilàrfi,  che  la  Coftituzione  di  Federi- 
, e le  noftre  Prammatiche  avefsero  ie  orme  di  tali  an- 
tiche leggi  lèguite  « 

. . Non 

(bj  Marc.dt  MdntudJmeuItr.io4M,ì,t 
(c)  Ofciut 
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Non  vale  al  certo  quello  are;oniento  : imperocché 
#c  fi  vuol  dire  della  legge  degli  Ebrei,  non  ha  piùqueU 
la  inogg!  luogo  tra  di  noi  ; elsendo  fentenza  comune  de* 
Teologi , che  le  leggi  Divine  degli  Ebrei  , che  riguar- 
davano i precetti  cerimoniali , giudiziali , e legali , furon 
da  Crifto  Signor  noftro  abolite  , lafciando  egli  folamente 
in  olservanza  le  morali  ; come  per  cagion  d’efemplo,fu 
rigoroCimente  agli  Ebrei  ordinato  fotto  la  pena  della  la- 
pidazione l’ofservanza  del  Sabato;  c pure  làrebbe  molto 
firano  il  dirfi  , che  fi  dovefse  inoggi  tal  pena  praticare 
contro  a coloro , che  non  gliardafsero  le  Domeniche  e le 
altre  felle  . Oltredichè  avvifa  Seldcno  (a)  , che  giulla 
l’interpretazione  della  glofsa  Tamuldica , tal  pena  era  ful- 
minata agli  Ebrei  , qualora  bellemmiavano  cl]irefsamen- 
te  il  venerando , e santo  Nome  d’ Iddio . 

Non  dee  parimente  prenderfi  l’ argomento  dalla  det- 
ta Novella  di  Giuftiniano  : sì  perchè  non  è quella  inog, 
gi  in  ufo  , all’ avvilo  del  celebre  Giulio  Ciaro  (!;)  : Ef 
ideo  (parole  di  tale  autore)  fermando  in  hoc  funi  Jìatu- 
ta  , vel  tonjuetudo  locoram  ; ma  oltreacciò  dalle  ftefse  pa- 
role di  Giulliniano  ; In  talibut  permanenfes  de/iffit,  av- 
vifafì  , che  quelli  avelie  intefo  di  fulminar  la  pena  di 
morte  contro  coloro,  che  per  ufo  fufsero  avvezzi  a bc^ 
Itcmmiare  ; e in  tal  guilà  hanno  quella  Novella  gli  au- 
tori interpretata;  come  tra  molti  ballerà  olseivare  il  ce- 
lebre criminalilla  Carpzovio  (c)  , il  quale  in  fimil  guifa 
fi  fpiega  : Quod  é>  convenire  videtur  menti  Imperàtorii 
JuJiiniani  in  novelli  in  : Jtn  aniem  y éT  pojt 

bajafmodi  n^Jìram  admoniticnemnveniantar  alìqrti  in  ta- 
libut permanenfes  deliflis . Similmeritc  deélì  ofservare  , che 
le  la  Collituzion  di  Federigo  , c le  nollrc* Prammatiche  • 
non  danno  diveifità  di  pena  tra  colui  , sbe  bcHcmmia 

P p a una 

(a)  Sflden.de  jur  niiturel.’^f  ent.lib.i.c.it.  * 

(b)  Juliut  Clé’u!  in  i.  t//tOb  mìa.  * 

(0  QirpsJtc.fi.pratìrg.n.ii.  . ' ' 
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una  volta , e quello , eh’  è fòlito  in  tal  reato  cadere , ed 
eiàendo  molto  più  grave  il  fecondo  calò  del  primo  j fa- 
rebbono  Hate  quelle  troppo  ingiufte  , qualora  per  entram- 
bi avefsero  ugual  pena  (labilità.  Tanto  egli  è vero, che 
il  Reggente  San  felice  {a)  fu  di  tal  ragione  appoggiato  , 
rapporta  decifò  , che  per  incorrer  taluno  nelle  pene  di 
quefte  noftre  leggi  , debba  efser  loilto  beftemmiare  : c 
Antonio  Severino  nel  comento  della  fua  decifione  varj  au- 
tori fecondo  quefta  fentenza  allega  : e Francefeq  Giufep- 
pe  de  Angelis  ancora  a diftefò  tal  materia  efàminando  lo 
fcefso  conferma  (b) . 

Ma  fè  noi  volgiamo  gli  occhi, agl’ ifteflì  Cohcilj,  an- 
cor veggiamo  , che  da’ Padri  , che  ivi  aflìfterono  , con 
pene  miti  fì  ftabilì , che  fi  gafcigalser  coloro , che  la  pri- 
ma volta  beftemmiafsero  , e con  maggiori  e più  gravi , 
fe  la  feconda  volta  , e cosi  di  mano  in  mano  fe  conti^ 
nuafsero  a praticar  ùmile  fcelleraggine  . $.  Carlo  Borro- 
meo nel  Concilio  (r)  .tenuto  in  Milano , così  in  un  Cano- 
ne ftabilì  ; Si  vero  laicuifuerit^rimum  , aut  eiiatn-fe- 
cundò,  pecunia  multetur  ex  praferipta  in  eodem  Concilia 
ratioiìC  \ tereio  gra’Dem  peenitentiam  publicè  apat  , eo  mo- 
do , quo  à Sacris  Canoni:  praferiptam  ejì, . E lo  fcefso  fi 
ordinò  nei  Concilio  tenuto  , in  Narbona  nell*  annq  1609. 
al  tap.%.  E Guglielmo  Bechelio  (r/)  riferifee,  che  in  Fran- 
cia ancora  gradatamente  fi  dà  la  pena  a’  beftemmiatori  ; 
Zipeto  (e)  attcfla  , che  lo  flefso  praticafi  nelle  Fiandre: 
U/c  Ediffo  ultima  nocella  isiy.'decretum , ut  quoleftum- 
que  hlafphemi , exacrikilifer  jurantes  feverè  punianfuri 
primo  pana  arbitraria , J9undo  publica  in  teatrum  expojù 
tione^  iS  lingua  inciJìone  \ tertìo  fujìigatione  per  locum  uhi 
auiderit , perpetuo  hanno  fuh  pcena  ' morti:  fine  remffftone  : 

EU 

(a)  Sim/elic,dee,%(^.ftum.p, 

(b)  Di  Angetìs  dt  dtUlits 

CO  Coi^!.\f;d!olan.\,par.^Jìt.de  bU/pkem. 

(d)  BtcbeUH'difyttiJtt.publ.de  public,judic^ifquì/!t.^% 

CO  Zìpitjit  juf.BeliiMb.p,tit.dt  bUffb.nHm.tk. 
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E ’I  Reggente  Tappia  (a)  ancor  riferifce  , che  in  Spagna 
vaciamente  fi  dan  le  pene,  qualor  tal  uno  dapprima-,  o la 
/cconda  volta  biaftemi . ■ 

Avendo  dunque  noi  .già  provato  eiser  più  ficura  la 
(èntenza  , che  le  pene  nelle  noftre  municipali  leggi  itabi- 
lite  non  deggiono  aver  luogo  contro  colui , che  la  prima 
volta  biaftemi;  ne  paffìamo  a confidcrare  T altro  punto 
di  fòpra  propoftoci  ,»che  debbafi  nel  biaftemare  provare 
la  deliberazion  dell’  animo  , non  già  fé  taluno  nel  caler 
deir  ira  abbia  biaftemato  , perché  podi  efser  fottopofto 
alle  noftre  leggi . Egli  è pure  indubitato  prefto  T Ange- 
lico S.  Tommafò  (Ir),  che  colui,  che  fenza  determinazion 
di  animo  biaftemi  , fol  peccato  veniale  commetta  : £/a- 
Jpbemia  potcjì  abfque  deliberasione  , iS  furreptìone  proce- 
dere duplìciter  ; ano  modo , qaod  aliqais  non  advertat  hoc 
quid  diete  ejfe  blafpbemiam  : quid  poeeji  contingere  cum 
aliquU  Jdhitò  ex  aliqua  pajfìone  in^  Verba  imaginato  prò- 
rampiti  quorum  Jìgnificationem  non  conRderat  \ tane  ejì 
peccatum  veniale  , & non  babet  propriè  rationem  blafpbe- 
mùe . Alio  modo  quando  advertit  hoc  ejjè  blafpemiam  , con- 
Jìderam  Jignificata  verborum  , iS  tane  non  excujatar  a 
peccato  mortali  . Onde  fu  di  tal  ragione  comunemente  i 
Dottori  iniègnarono  , che  colui  il  quale  per  primo  moto 
d’ita  biaftemi,  non  debba  efter  punito  {c) , 

Ma  fanno  quegli  una  diftinzione  tra  I’  ira  ex  caufa 
licita , é»  illìcita  , e avvegnaché  molti  di  loro  foftenga- 
no  tra  l’ altre  colè,  che  il  giuoco  fia cagione  illecita  dell* 
ira  ; nondimeno  la  contraria  Icntenza  è ftata  da  altri  ft>- 
ftenuta  (d)  ; e Filippo  Decio  dice  {e)  ,*  che  il  giuoco  eC- 

lèndo 

(»)  T4pp.}ui  i.dt  bUpbem.rib.i, 

(b) 

(O  MiH0cb.de  arbitr.llb.x.ceat.4.  ff.)  i.TìraqutU.de febt.  ttmferi  r4«/If4f»l4* 
ubi  piar.  , ' 

( d)  Tir»quelUoc.cU.  hnel.im  l.Jt qiùt  tnm feirerf-fr»  empie.  Cainiihu  Berrtk 
die.4ì.Hui/t.iì.Reg.SM/et.dec,ì6f, 

(e)  Dee.ctnf.iii.  ' 
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ièndo  per  oonAietudìne  permeSo  j non  debba*  dirH  uomo 
dì  mala  condizione  o fama  colui , che  giuoca  : £ lo  (kl^ 
lo  va  il  Reggente  Tappia  (a)  conlìdcrando , con  una  H*- 
mitazione  non  però , qualor  taluno  a giuoco  non  proibito 
giucalse . ■ 

E’  ancora' per  l’anzidetta  ragione  da’ Dottori  Icufa- 
ta  la  beftemmia  in  colui  / che  la  proferifee  ex  lnbric9 
lifìgdit  ; à!  indeliberotione  (b).  Ma  per  avvifarfi  , lè  colui, 
che  ha  bcAcmmiato , abbia  ciò  fatto  , o per  primo  calor 
d’ ira , o inconfideratamente  ; devefi  da’  Giudici  da’  legni 
ertemi  ricavare  : non  potendoli  làpere  I’  interno  dell’  uo- 
mo (f)  ; e Afflitto  porta  deerfo  dalla  G.  Corte  della  Vi- 
caria (d)  , che  fti  un  tal  ruftico  alkjluto  dall’  accula  di 
aver  bertemmiaco  il  Signor  Iddio  , perchè  fi  avvisò  da’ 
Giudici  dalle  circoftanze  del  fatto,  che  lènza  veruna  ri- 
flelfione  avea  quell’ empie  parole  dette  : Quinta' dfibita^ 
fio  eji  ; ponè  prout  de  Jà&o  contingit  : auidam  rajiicatfa- 
ctendo  rationemeum  fuo  creditore  ; àicchat  creditore  quei 
rujiicui  tenchatur  ftbi  prajiare  vigi  ari  operai  ; rujìicai  di’- 
cebat  , quod  non  tenebatar  ad  tantai  operai  : & fu  con- 
fendentcìy  dixit  ultimò  ruJUcui  iratui  , iS  inconfderatè  % 
qitod  Delti  non  potejì  hoc  facere  , quod  ipft  teneatur  ai ^ 
tantai  operai  i fuit  accufatui  de  blajphemia  in  M.C.Vì-^ 
carice , é?  ita  dìcebant  tejìet  ; fuit  dubitai um  , utruvt  tfla 
Jit  blafphemìa . Ego  allegavi  Beatum  Tàomam  in  a.  a.  qu. 
1}.  ubi  tenet  , quod  peccata  , quee  abfque  deliberatìone 
Committuntur , non  funt  mori  alia , propter  quod  prìtni  mo- 
tui  non  funi  peccata  mortalia  ; à hoc  quando  quii  non  ad- 
verta  hoc  : quod  dixit  ^ effe  blafphemiam  ^ quod potef  con- 
tingere ^ quando  [abitò  ^ o aliqua  pajpone  in  verbo  ma- 
cinata prorumpity  quorum  fgnfcatìonem  non  confiderai  > 
® • . fS  fune  ' 

(a)  Ttpp'ut  tatui t. 

(h)  G'cglifl’Btcbel.de  puhl.ju4ie.d!fqu.^.nurnuOmCatìol,ìn  vtTÌJ>lafpbent>rt/el. 

I .».!  i,CautHJartlt.eanf.4ì.n.ì  i.de  4"ÌiUtU  drììH.p.  i .tafcn.nuni.ì.  6. 

(c)  Aafald.de  juri[d.Ti4-t.p.c.\,n,'!4.  ubi  pluTtt.  " 

(d)  AJdiiS'ùntonfiUMb,i.rubrA4.tt,6. 
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ér  tane  e fi  peccai  am 'feniale  , ^ non  habent  proprie  ra- 
fionem  bìafphemia  : cam  ijia  decijìone  fuit  voto  omnium 

Judicum , o Advocati  jifealit  liberatus  diB.  rujìicus. 

E rimperador  Teodofio  (a)  efprcfsamente  dichiarò, 
che  dovefse  efsere  /cufàco  colui , che  per  leggerezza  d’a- 
nimo , o per  ubriachezza  avefte  il  nome  dell*  Imperador 
maledetto.  Quindi  da  ciò  fi  Tcorge,  ch’egli  cre'dò  , che 
da’ fegni  cfterni  fi  potelse  tutto  ciò  avvifare;  parole  del 
Te  fio  : Si  puh  moaejìix  nefeius  ^ & pudorU  ignaras  impro~ 
ho  petulantique  vjaJedi&o  nomina  nojìra  cr7diderit  lacef- 
fenda  , ac^tumalentia  turbulencui  obtre&ator  temporam 
nojirorim  fuerìt  eam  peeme  nolamm  fubjugari^  ncque  da- 
rum  aliquìd  ^ nec  afpcram  voiamas  fabjtinere  ^ quonìamfi 
id  ex  levitate'  procejjcrit  contemnendam  cjì  : Jì  ex  infa' 
via  miferatìoHc  dignijpmum  ; J?  ab  infuria  remit tendame 
linde  integrit  omnibus  hoc  ad  nqjiram  feienfiam  re  fera- 
tur  ; ut  ex  peìjònis  bominum  dilla  penfemus  , iS  ùtrim 
prectermitti  f an  exquiri  debeanf  y cenfeamus. 

Ma  quegli  fiellì Dottori , che  feulàn  coloro,  che  be« 
fiemmiano,  moflì  dal  primo  calor  d’ira  , o dall’ inconfì- 
deratezza  del  parlare  ,*  comunemente  vogliono , che  veg- 
gano alla  pena  delle  leggi  fottopofti , qualora'  non  ne  mo- 
llino lubito  legni  di  di^iacimento , o pure  fieno  ufi  fpefi. 
<c  volte  a cadere  in  fimili  fcelle  raggi  ni , benché  per  ira, 
o per  inconfideratezza  {b)  ; imperciocché  , fecondo  mol- 
ti Teologi , fimili  uomini  mortalmente  peccano  (c) . 

Deefi  in  ciò  ancora  avvertire , che  non  tutte  le  fpe- 
cie  di  biafteme  fono  ugualmente  in  tutti  i paefi  punite  : 
poiché  attendefi  in  ciò  il  di  lor  cofiume  , conciofiachè 
in  uno  riputanfi  alcune  parole  di  maggior  pelò  dell’  altro, 
come  r avvisò  tra  ^i  altri  Danza  {d)  . E quindi  fi  of~ 

ferva, 

(a)  L.imlfé  Cfqtàs  Imperiittrì  maledìMrit, 

(b)  MtTlln.rfftiuÌ.c.y;.H.lì.Sémftlie.<irt.ì69.il.f.  ■ ' ^ 

(c)  Fnmc.G»fMt,mfuaTktcl9gi* 

id)  Z>««a4  d»  PDJituiÀt 
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ferva , che  per  avei-fi  la  pruova  necefiafia  del  delitto  in 
genere  , fi  pratica  di  verificare  , fè  le  parole  dette  han 
forza  di  bcrtemmia  In  quella  Regione  (a). 

Dccfì  su  di  tal  punto  avvertire  ancora , che  colla  pe- 
na della  vita  fi  punifeon  coloro , i quali  le  beftemmie  rea- 
li tifano  ,•  come  fc  per  caglon  di  efèmpio  colle  lor  mani 
iccllcratamcnte  maltvattan  ìe  facrofante  immagini  di  Cri- 
flo  Signor  noflro,  o della  B.  Vergine;  come  fi  legge  de- 
ciiò  prefto  Paris  de  Puteo  (b)  di  colui , che  avea  butta- 
ta nell’acqua  l’immagine  del  Crocifiisg  , perchè  cefsafse 
la  pioggia  ; e infinite  altre  decifioni  de’  fupremi  Senati 
rapportano  altri  Autori  (c)  ; e ’l  Prefidente  de  Franchis  (//) 
ne  riferifee  una  finodalc  delS.C.  ièguita  nell’ anno  if  92. 
dal  quale  fu  condannato  al  troncamento  della  mano , e 
pofeia  alla  Forca  Francefeo  Altomare  , il  quale  avendoli 
giucato  tutto  il  filo  , (è  n’  andò  nella  Chieft  di  San  Giu- 
fèppe  maggiore  di  Napoli  , e fguainato  un  coltello  sfre- 
giò il  volto  dell’Immacolata  Vergine,  c di  €}csù  bambi- 
no. Dopo  di  tal  tempo  non  leggonfi  altre  decifioni  de’ 
noftri  Tribunali,  per  cui  fi  fulse  tal  pena  contro  a fimi- 
li  bertemmiatori  praticata  , fe  non  a’  noHri  giorni , e pro- 
priamente nel  mele  di  Aprile  dell’  anno  1751.  , allorché 
con  fentenza  della  G.  Corte  della  Vicaria  , confermata 
dipoi  dal  Regio  Collateral  Configlio,  fu  condannato  alla 
forca  Niccolò  Pellegrino , uomo  fcellerato  y il  quale  ftan- 
do  rifuggiato  come  inquifito  di  furto  in  una  chiefa  , ivi 
commettea  molt’  empietà  con  una  fiia  donnaccia  , e un 
di  fdegnato  ruppe  con  un  pezzo  di  legno  l’immagine  di 
S.  Onofrio  Romito  : c in  un’  altro  dì , dopo  aver  perdo* 
to  al  giuoco  nella  (lefsa  Chielà  un  carlino  , biafiemò  la 

Ver- 
ta) De  AngeJ.de  deliJltt  p.  I .n.i4.cap.  i } . 

(b)  Perii  de  Puteo  tr/iftat.de  Judo  coI.peniilt.oerh.qHe  fdae, 

(c)  TAertus  dtcif.qo% . Boeri ui  deci/.  ) o i .num.  1 7.  Porro  in /afeìeul,  rtrum  eri- 
minal.f.bjtfpbtmia  oerf,  vide  ergo.  Petrui  Gregorius  in  troHntu  de  Republìce  iib, 
ji..cap.iì.n.ìì.Dauga  de  pugna DD.  toi».j,tit,de  Bie/gbemie cap.4.num,}t, 

(dj  De  Frencbii  decì/.qo^.fer  tot. 
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Vergine  de’ fette  Dolori,  S.  Gennajo,  e altri  Santi  : ini 
di  prèfo  nelle  mani  un  Crocifiiro  di  legno  , col  cappello 
il  percofle  tre  volte  fino  a far.  cadere  il  diadema  dal  ca- 
po del  Redentor  Gesù , biafl’emandoli  i mòrti  : onde  fcb- 
bene  da  un  de’  primi  Avvocati  del  noftro  foro  D.  Erafmo 
Ulloa  fufle  fiato  con-fòriima  eloquenza  e dottrina  il  Pel- 
legrino difelo,  con  addurre  va rj  Autori  cdecifionanti  (a), 
die  fofiennero  di*  non  dover  fòggiacere  all’  ultima  pena 
di  morte  fimi'i  beften  mintori  ,•  nondimeno  non,  ebbe'  tut* 
to  ciò  luogo  rcgli  animi  de’ Giudici  della  G.  C.  della  Vi- 
caria , e de’ Supremi  Senatori  del  Regio  Collateral  Confi- 
glio : i quali  pcrcliò  in  quel  tempo  flavano  Ipaventati 
dal  fieriflimo  tiemuoto  accaduto  nef  mele  di  Marzo  nel- 
la città  di  Napoli,  e nella  maggior  parte  del  noftro  Re- 
gno ; cbbeio  principalmente  innanzi  gli  occhi  ciò  , che 
rìilse  r Impercdor  Giufilniano  , parlando  di  fimili  delitti, 
che  per  cfli  il  Signor  Iddio  ci  manda  i più  gravi  flagel- 
li della  fila  gluftaJia.  , 

Dcefi  paiimenti  efièrvare  , che  in  fimili  delitti  han 
facoltà  i Giùdici  di  procedere  fènza  l’altrui  accula  , co- 
me avvisi  Sebaftiano.  di  Napoli  (b)  , e Gio:  Antonio  de 
Nigris  (0 . 

Egli  è duopò  ancora  avvifàre,  che  'in  due  altre claP 
Il  da’ Dottori  fi  dividono  le  ftafleme,  altre  ereticali,  e al- 
tre che  non  abbiano  tal  qualità  ; dacché  fen  nate  le  qui-, 
ftioni  tra’ Tribunali  Reg>  cogli  Ecclcfiaftici  , chi  ditloro 
debba  di  tal«  qualità  ’cónofeere  : e dal  fòpracitato  de  An- 
gelis  (d)  fi  va  cftMninando  con  diftinzione  tutto  ciò  eoo 
inlègnarfi  la  praticar  inoggi. in  tai  cali  fi  fèrba,  come  an- 

Tc9j.Il.  - ri,  ..  Q_q  .cora 


, ■ i.-  . . .W  ' • . ...  ... 

!»)  Gramnatìèut  in  ntijtiffétufphemót.  mÌM.i  C.  Sàjnrdùt , # J«£  VTnrìii  In  ^ 
^ncl.crifninaì.f.blt/phtn.nkvi.j.AfinocBifU  dt  arbitrariìs  juditwn  saf.%16.  h<mT 
DrtlM.trafl.crim.dt  bìa/thfm.iib.6  cal>.i,:nurn.t6. 

(b;  Stbajt.dr  Nap.  n C.Resn.ab  Uh  incb)t0d.*)t.d*  htlniJlfinpM.14.-  i, 

Cc)  Jo.AntM,df  Nigrir  htd.eap.n.4f,  ' ^ 

(d}  De  dngfUoc.(it.n.4.&f(j*  •) 
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sora  va  egli  dsfcrivendo^varie  ri)ecic  di  bmfteme  . On- 
de chi  delidera  itìinutamciwe  fapeiio può  tal  Autore  of- 
ièrvaie.  t ‘ ' •/ 

E quello  è quanto  abbiamo  Rimato  su  di  detta  co- 
ftitu/Jonéj  oHèrvare  ; perciochè  polTono  fpelso  avvenire 
tai  ‘cali  nel  noRro  foro  . E in_  vero^  elsendo  inoggi  tanto 
ireq«*ente  la  JbiaRema  .prelso  a gii  uomini , e fpecialmen- 
te  a’ plebei  ; v>  fi  dovrebbe- da, lènno  invigilare,  pereRir- 
parfi  al  ppflibi'c  un^^tanto  male, 

Vien  poi  r altra  coRituzióne,  dello  Rcfto  Principe  Ji 


dug?ntovent1quattrefima  fi)tto  il  titolo  De 


na  della  perdi  rti\^  la  . Lós^ flit  principia  . In  efla  Federi- 

ia  della  mano  gQ  ^ fegtjendo  T Òrme  d?ll’  Imperador  Carlo  (b)  , la  di 
t^d  da'vùT^fe  legge  tra  le  Longobarde  è regìRrata  ; ordinò,  checo- 
di  delitto  di  le  loro  t chc  tanto  ne- giudizi,  quanto  fuori , fuHèro  dololà- 
fa  •dtejl.i  / mente  fpergiuri  , all^  perdita  della  mano  lòggiaceRero  . 
trat.ajje.  Tratundofi  però  éi  ^delitto  di  tela  raaéRà  , i fecondo  le 
leggi  antiche  la  vita  perdeflero  . Qi^Ra  'còRituzione  ha 
ricevute  varie  limitazioni , dal  Reggente  ^i^ia  (r)  rap- 
portate.. 1. 

11».^  L’altra  eoRltuziqne  dello  fleflo  Principe  , eh’  è la 

* nel  titolo  Qui  bomtncm  vrcifum 
che  fposUafero/p^iavertr  ^ c cBe  Si  quii  incomincia  . Quivi  xfi  ordina  , 
.«eio-ehe  non  lòl  perda  la  mario  fclui  , che  trovando  un  uo- 
ujtro  morto,  lo  fpogli,  e lo  laici  nudoj  «ma’  che  rim.inef- 

feroi  in ''piedi  tutte  le  pene  , gi^  dagli  antichi,  Imperado- 
ri  RabHite  contro  a’  violatori  de’,  Jòpolcri,  ,,e  fpogliatori 
de’ cadaveri  ivi  lèpolti  (c),  . , - 

m.  Neh’ ultima 'co(lituzione  di  Federigo  , che  è la  du- 

't  uhfL'  gsntoventifeefima  , di  cui  abbiam  fatto  menzione,  egli  fa 
tiù Federigo pre.^  conchiufion  dell’ opóra  , promulgando  a’  fuoi  popoli  le 
mui£a  a'pipoii dette  coRituzioni  , che  noi  abl^am  tutte  una  per  una 

la  compii azion^  , i,  ,.n  --  •••  . ' - t.  u--.  <c» 

~ di  tutte  le  fpi-  ' - •• 'V  V - . ■ ■ ^ . 

Jie  cojiitufionì,  t j;  . 

(a)  LLJj»»g()ia^ad^ii4,tit.de periwr.  ; 

(b)  Tappi*  jus  Regni  llb.^.tit.ii.de  bla/pbervantibut,  . 

, (c)  Tot.J'ituUCedeJepulc.vhltt. 
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in  brieve  defcritte  . Circa  poi  i varj  Giureconfùlti , chtf 
in  divci  fi  teìnpi  le  cementarono  ; leggaCi  r accurato  Autor 
della  Storia  Civile,. il  quale  con  fomma  critica,  c difti». 
alone  gli  va  annoverando  (a) . E intanto  noi  al  jiono  ìi. 
bro  della  noftra  Iftoria  diam  fine,  •*  • 


♦ 


. . V 
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I S T O RIA 

DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI  DEL 
REGNO  DI  NAPOLI. 


T. 

11)1. 
■fiJtrìgé  ttnfe^ 
rìfct  ì'Arcifire 
turad'Allamn 
ré  é Ricarde 
dì  Brindijì  fuo 
chìtrho  fami- 
liète  , e le  di 
ehitira  feia  alia 
Rtmama  Sede 


L I B -R  O X. 

In  cui  Jt  csntiem  la  poligja  delle  leggi  c 
fnagiftrati  del  Regno  di  Napoli  dall  ath- 
no  1534.  regnante  I Imperador  Federigo 
IL  per  injtno  alla  di  lui  morte  1,  come 
ancora  dal  Regno  dell  Imperador 
Corrado  e del  Re  Manfredi 
per  infino  alla , venuta 
del  Re  Carla  I pi dn^d. 

Vendo  noi  •^già  nel  paftato  libro  riferite  le 
coftituzioni  tytte  di  Federigo , egli  èd*uo* 
po , thè  in  quello  decimo  libro  all*  inter- 
rotto filo  di  ^oilra  Iftoria  ritorniamo  : 
Terminato  eh*  ebbe  1*  Imperadore  la  già 
mentovata  aflèmblea  in  Melfi  ; e corren- 
do già  r anno  1232.  conferì  egli  a Ric- 
cardo da  Biindffi  chierico  fix>  familiare  1’  Arcipretura  di 
Alta  mura  , da  efio  fondata  e fòttratta  da  ogni  fubordi- 
nazion  del  Vefeovo/di  modo  tale  che  tila  fòla  S.  Sede 
Appofiolica  fufte  fottopofta;  dieffi  poi  egli  a vifitarepar- 
titatnence  il  Regno,  e a fortificarlo,  e fece  circondar  di 
nuove  mura,  e torri  i cafielli 'di Trani , di  Bari,  di  Na- 
poli 9 c di  aicre  città  ^ c ipesiaimente  quelle  vicine  alla 

cam- 


« 
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campagna  di  Roma  , a cagion  della  continua  fò/pizionc; 
eh’  egli  avea  di  nuova  guerra  col  Pontéfice  : il  quale  mal 
fòfièriva  la  di' lui  potenza  , e mantenea  /èmpee  viva,  e 
accefa  la  contraria  fazion  Guelfa  nelle  città  d’ Italia  , per 
impedirgli  il  totale  1 iacquiflo  di  cfsre  , e torgli  il  modo  di 
tener  circondato  lo  fiato  della  Chiefa . 

Ripigliò  quindi  Federigo  la  città  di  Gaeta,  la  qua. 
le  prefiò  a lui  e a Corrado,  fuo  figliuolo  il  giuramento  di  /•« 
fedeltà.  Vi  mandò  poi  Ettorrc  di  Mòntefufcolo-,  Giufii- 
ziere  di  Terra  di  Lavoro  ; e quelli  la  privò  dell’  antico 
dritto,  infino  allora  efercitato , di  crearli  ella  i Tuoi  Con../"  • 

foli  : c inftituì  per  lo  di  lei  regolamento  altri  ufiziali, 
come  anche  la  Etogana  . 

Correndo  ancor  1’  anno  12 j a.  Federigo  in  Mefiìna  ' 

portofiì,  ove  un  generai  parlamentò  convocò  : in  cui  tra  F^d^rìra  i»  «« 
le  altre  colè  fiabilì,  che  due  volte  l’anno  in  alcune  Pro- 
vincie  del  Regno  una  generai  Corte  fi  celebrafse  , nella  ' 

quale  tutti  coloro  , che  fèntivanfi  da’Giufiizieri  o altri  c.»rri 
Ufiziali  aggravati;  avefsero  a porre  iniferitto  le  lor  qqe- * 
relè,  e darle  in  mano  dell’Vfizialc,  mandatovi  a prefe- 
dere dall’ Imperadore  ; ed  era  quegli  in  obbligo  di  chie- 
derle, e apporvi  così  il  fuo  fuggello  , come  di  quattro 
altre  probe  perlòne  ecclefiafticHe , e in  tal  guilà  alla  fua 
rcal  Corte  mandarle  (a) . Stabilì  ancora , che  le  querele, 
che  in  else  Corti  contra  altri  Ufiziali  proponevanfi  , fi' 
potelscro  ivi  da’Giufiizieri  delle  Provincie  decidere.  Che 
vi  dovelsepo  aflìftere  i Velcovi , e quattro  perfone  de’  mi- 
gliori  ; e di  buona  fama  di  ciafeheduna  città  della  Pro- 
vincia , e due  di  ciafeheduna  terra , o cartello,  come  an- 
cora i Conti , e’  Baroni  de’  luoghi  ; e qualor  da  pofitivo  ^ 

impedimento  fulsero  i Velcovi  feufati ,.  altri  in  lor  luogo 
vi  dcftinafsero,  da’ quali  fi.  avefsero  adenfìnciare  i Pata- 
reni , o altri  Eretici , che  nella  lor  Provincia  follerò  , per- 
chè potefsero  venir  feveramente  puniti , Aveano  a durar  . • 

lè 

(a)  Rìicard.a  S.Cfm,(td BHit.iiìj, 
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le  Corti  per  Io  fpazio  di  otto  giorni  ordinariamente  ,ma 
efsendovi  negozio  di,  premura  fino  a quindici  fi  pptea- 
ne  prolungare.  • ' • * ' , 

I luoghi  del  Regno  a ciò  dcftinati  furono  in  Cala- 
bria la  città  di  Cofcnza  , ove  dovean  le  due  Provincie 
comparire  di  Terra  Jordana  , e Valle  di  Grati  : oggi  det- 
to Calabria  ultra  , e citra  : nella"  ciftà  di  Gravina  con- 
venir dovcano  le  Provincie  di  Puglia,  Capitanata,  e Ba- 
filicata  : in  Salerno’le  due  Provincie  di  Principato,  e la 
Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  c quella  del  Contado  di 
Molile  : e in  Sulmona  le  due  Provincie  d’ Apruzzi  ultra,  e 
citra.  Tutto  ciò  flabilito  in  una  coftituzione , che  fiale 
altre  di  Federigo  ' imprelsa  non  leggelì  ; ma  vicn  riferita 
da  Matteo  d’ Afflitto  (a),  il  quale  forte  fi  ammira  Hon 
fol  c h’  ella  non  trovili  regifirata  , ma,  che  un  così  Uxìevnie 
infiituto  Ila  andato  in  obblivione,  non  che  in  dilùfo  : & miror, 
( paiole  di  detto  autore  ) gr/are  tam  bona:  or  do  non  fer- 
Z'ctnr  ; e'  liegue  egli  a dire,  che  vuol  tacerne  la  cagione: 
onia  dicit  Baldui  in  cap.  bona  tnemorf/c  lib.  a.  de  pofiul. 
Vrxlat.  ; quod  magi:  prodejì  tacendo  , quam  fccundum  con- 
fcìentiam  rtfpondendo  . Viene  quella  ccfiituzione  anche  da 
Afili.tto  per  accidente  nel  comento  di  un’altra  rapporta- 
ta ,'c  noi  fiimiamo  qui  proprio  intera  riferirla,,  jterchè 
imprefia  altrove  nop  leggelì;  Impcrator  Fridericas  ; Effi 
generali!  cura  noi  adzocet  circa  multorum  regimna  po- 
cflu.%  1 Romani  fceptra  Imperii  , aliorumque  Ke- 

rjioptr  njh:u-  gnorum  , dt/pcnfunte  Domino  , rr.oderamPr  \ ad difpenfatio- 
'rtmrt'innRt'.  tomen  tranquilli  Jiatu!  hxreditarìi  Regni  nqfiriSici-  . 

li<r  ì culmen  nojìrum  precipua  follici t udo  convertif.  ut  qui 
prifentC!  ubique  locorum  effe  non  pojf/mu! , nojìrorum  prò- 
zjijuri  quieto  Jt^tui  fubjetJor/m  ; convocati!  fidclìbu!  no- 
jiri!  SìCìlix  ^ jnfolemni  colloquio  apud  Lentintm  necejfa- 
rio  vidima!,  jiatùendum  , de  corrigendi!  , (3  compefcen-' 
di!  cxcejjìbu!  ;Jì  qui  per  officiale!  nojiros  , vel  ob  corum 

favo- 

(a)  ^jlfi.tn  ConJht.Cafitanemn  n 7. ,«  aje  MasiftrJuJJit. 


Digitized  by  Googk 


fazforemy  abfuntix  njira  txcajìone  attentata  : gnodammo^ 
do  Ucicè  , ac  Uberè  com'mìt Cantar  -y  ut  per  òac  afpetacon- 
vert untar  in  plana  j l3  populi  , q /i  diverjìi  motibui  ba^ 
tlenui  va^abantar  , amodo  circa  devotìonii  , ac  d:bitx  Jì- 
dei  conjìantiam  , rcBo  framk:  dirigantar  . Ideoque  fo~ 
Ismnc!  Cariai  indiximui  per  Jìngalai  Pro^ìncìas  Regni  no- 
Jiri  de  extero  annuatim  , proat  in  feqaenti  diJiv.Plì  , (ST 
pereblè  legerit  , celebrandus  ; bis  in  anno  ’dehet  curia 
congregari  per  diverfai  parta  Regni  ; ’videlicet  in  Sicilia 
apa.i  Placìam  : in  Calabrtà  Terra  Jor danti , 6T  ì^allii  Cra- 
tbii  aO’td  Confentiam  ’^  in  Apulìa  Capitanata  y-BaJìUcala 
aOaJ  Graiohiam  : in  Principata  Terrxlaboi  ii , é"  Comitatu 
Milijii  afqae  ad  Soram  ap'ti  Salernam  : in  Ja/iitiarjta 
Apratii  apui  Snlmonam  . Tempai  a ’ctem  quando  Carixjant 
celebrandx  efl  in  Caleniii  Maji , & in  Calendìi  Nonembris. 
De  quahbct  magna. Civit ite  d:b:nt  ejj!  in  eifdem  prò  par- 
te Univerjìtatis  qaataor  viri  a!  mftioribas  terrx  bonx  fi- 
dei  y & bonx  òpinionìs  y iS  qui  non  fìnét  de  parte  \ de  aìiìs 
verò  hon  magnii  JS  capelli!  debent  duo'  e tiam  in  bue  Cu- 
ria interejpi  Prxlati;  nifi  certam  exca'dtCncm  hubeant  , 
qaod  interejpe  non  pojfant  ; hanc  excafationem  mìttent 
per  honor  aitici  perfonai  y'  & de  ma  jor  ib  ai  , & melioribus 
E'clejtarurt  fuaram  , qui  intcrerunt  I cò  fui  . Comites 
etìam  y ài  Barone!  locorum  debent  buie  Carix  interefj'e  : 
darabit  Caria  per  o&o  diei;  vel  f non  poterunt  intra  dies 
ipfoi  exoediri  negotia  prorogabitur  afqae  ad  xv.  In  bac 
Curia  liberam  erit  cdilibet , tam  clerico  , quam  laico  pro- 
ponete gravqmìna  y qux  fajiinuerant  tam  aJu/iiriarh  Pfo- 
Z'incix  y qaam  ab  omnibus  aliìs  qffì:ialibus  : liberam  efian 
erit  caiqae  conqrieri  de  damnii , éT  injariii  , & quqcumqae 
alio  excejfa  in  perfnna , IS  bonis  fais  commijjìs , In  bac  Ca- 
ria erit  Nuncìai  fpecialiter  de  lacere  nojtro  tranfmijfas 
cam  JuJlitiario  locorum  : ifie  Nuncias  fcribat  ornaci  cla- 
mor es  ptopnftos  centra. Magijlrosjajiitiarios , Sectetos  Ma- 
gifìros  Camerx  , ài  txteroi  qjfcialei  ; fuper  qatbui , ajfum- 
ptis  fbi  duebus  Prxlath , f ibi  funt , zel  Leo  eoritm  duo<^ 

hui 
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Vtris , Jecnìaribuì , quo\  ai  hoc  ^ìderìt  magis  idoìKOii 
inqmjtlionem  fociec  diligenter  ; éT  mìttu  eam  ad  Cariam 
tjcjiram , tam  Juo , qaam  prtedi&oram  quatuor  Jtgìllis  Jì- 
gxllatam , iS  f20jirte  pnefentabitur  Majellati  ; clamerei  au~ 
tem  fuBoi  comra  alici  cjfìcialei  dccidat  J i/JUtiariui . Pre- 
lati Verò  , Z'cl  Zjiri  EccleJìaJHci  , qui  locim  Prjclatorum 
interZìenerint  denumìobufit  in  hac  Curia  , fi  qui  Junt  in 
(Orum  Provinciìi  PaPlareni^  vel  aliqui  , hxrttica  pravi- 
tà te  fufpe&i  , ut  eoi  debita  feveritai  cafliget  . Pt  a/enti 
igitur  tiojìrx  conjìitutionii  xdiPlo  unizterjìi  , tam  cfficiali- 
hui , quam  cxterii  de  Regno  nojiro  damui  firmiter  in  man- 
<■  . datii  fub  obtentu  grafia  nojira  ^ firmiter  Jìngulii  injun- 

geniei  , quatenui  Magi  fri  JuJlitiarii , Adagifiri  Camera^ 
Bajali  j & aia  '^cìalei  noJU’i Pralati , Comi  tei , 6"  Ba- 
ranti ^^Civei  ^ & aliar  am  locorùm  habitantei  ^ quibuilibet 
in  Provincia  fina  tempore^  & loco  prxjìxo  juxta  tenorem 
fcriptura  Confiitutionii  n^ira  conveniant  : in  prafentia  Le- 
gati nofiri  ; qui  ^ fpecialiier  ex  nojtro  tran/mifiui  lacere 
locoy  é vice  nofiri  in  eadem  Curia  rùjidebit  j fuper  uni- 
verjìi , & fingulìi  , qutc  confiitutio  nojtfa  continet  procef- 
Jf/rui  : ut  nec  in  officioltbui  negHgcntia , • nec  in  aliquibai 
peffìt  inobedientia  reprehendi  : maxime  cum  fingulil  hujuf- 
modi  anitnadverjìone  punir!  debite  fancimui . 

Nfiiofi-P  In  quello  medefimo  Padamemo  Federico  per  prov- 

felicità  del  noltro  regno  ( avvifando , cheda!- 
itì  ftut  CMì  del  giuflizia  e dalla  abbondanza  la  gloria  de’  Principi,  e 

fiignoi  la  felicità  de*  popoli  dipende  _)  (labili  in  (ètte  città  di  cfl 
(b  fette  fiere  principali,  ove  doveirerociaicunannoimer-* 
catanti  portar  le  loro  mercatanzie  ,*  nè  le  dove(Téro  altroi 
ve  trafportare  durante  la  fièra  . 

Per  la  prima  fiera  fii  detlinata  la  città*'di  Sulmona; 
e volle,  che  durafTe  dal  giorno  di  S. Gregorio  fino  a quel, 
lo  dcH’apparizione  di  S.  Michele  Arcangelo  in  Montegaf- 
gano  . La  feconda  fu  (labilità  in  Capota  da’  aa.  Maggio 
lino  agli  8.  di  Giugno . La  terza  in  Lucerà  j e che  comin- 
ciartè  dal  giorno  del  Beato  Giovanni  Papa , c duraffe  per 
' otto 
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' ' otto  giorni.  La  quarta  in  Bari,  c durafle  dal  dì  di  S.  Ma- 

ria Maddalena  fino  a quello  di  S. Lorenzo.  La  quinta  in 
Taranto  dal  giorno  di  S.  Bartolomeo  fino  a quello  della 
Nafcita  della  B.  Vergine . La  Ièlla  in  Colènza , e duralic 
^alla  fèfta  dell’AppoUqlo  S.  Matteo  fino  a quella  di  &.  Dio- 
nigi . La  fettima  poi  in  Reggio  dal  dì  della  fella  di  S.  Lu- 
‘ ca  lino  al  i.  di  Novembre  , che  fi  celebra  quella  di  Ognif. 

I fanti.  In  tal  guifa  Federigo,  e alla  giufiizia,.c  àlla'ab- 

’ bondanza  di  quello  regno  provide.  ’ _ • 

> Non  tardarono  tra  quello  tempo  ad  apparecchiarli  a * 

quello  Principe  nuovi  torbidi,  che  l’obbligarono  di  pen- rh/iH 

'•  late  all’armi . In  fatti  nell’anno  1134.  gli  fi  ribcllò'in  Ale-S"*-^'’'^'’^''*'* 

> magna  Errico  fuQ  figliuolo,  ch’egli  avca  ^ià  Tatto  eleg-V^/^'^’); 

1 gere  Re  de’  Romani  , c gli  avca  dato  in  nwgiie  Agnefc'^-»;'»  averi' aiu  * 

‘ d’Auftria , figliuola  del  Duca  Leopoldo  . Errico  adunque-'V)  ubbidienza 

ì temendo  ,,che  fuo  padre  amalTc  piu  l’altro  fuo  figliuol^p^M  ‘ptilZ't 

I Corrado,  che  lui. (a),  gli  voltò  le  armi  contro  , e dopo  in  una  Ricca  in 

■ aver  prefe  varie  città  in  Alemagna  , mandò  due  Signori  • 

' fuoi  conlèderati  in  Italia,  c gli  riulcì  facile  di  tirare  al- 

la fua  ubbidienza  Melano,  e tutte  le  altre  città  a lùo  pa- 
dre contrarie,'  onde  quelli  nell’entrar  del  nuovo  anno  i23r. 
andò  fubito  in  Alemagna  per  reprimerlo  : ficchè  dopo  qual- 
che guerra,  vedendoli  Errico  abbandonato  da’ liioi  , fi  git- 
tò  a piedi  del  padre  , piangendo  sì  grave  misfatto , e gli 
chiefe  perdono  . Accortoli  però  Federigo  del  lùo  feroce 
•ingegno,  lo  condUlfe  prigione  in  Vormazia  , e quin^ 
di  avvertito  , che  il  voleva  avvelenare  , lo  fece  in  fine 
trafportarc  in  Puglia  , e nella  Rocca  di  S.  Felice  il  rac- 
chiufc . ' . c. 

L’animo  pravo  di  Errico  fpinlè  l’Imperadore  a me- 
nar  per  nuova  moglié  Ifabella  , figliuola  del  Re.d’Inghil-'jy^J^/^^^"^^* 
terra  , e a far  coronare  m Colonia  Re  de’  Romani  I’ al-<f/if?i7/m«,» 
tro  luo  figliuol  Corrado,  depollo  prima  Errico.  E quindi 

. Kr  lafcian. 


fa)  Cr  ante. min  aJì.SJ  ufi  mei, 

S'gin.de  Regn.liaUib,  1 7.  hfin» 
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A’ lanciando  Federigo  Ifabella -in  Alemagna  , fcefc  con  Cor- 
Ro,>ta>tt  Corra- rado  in  Italia  , eandaron  fiibito  uniti  in  RietiaPapaGre- 
dojvitfiteoaiui  ^.  g|  quale  l’fmperador  volle,  che  giurafle  il  ftio  fi- 
^'\oo\o  d\  efier  lèmpre  ubbidiente  , 'e  fedele  alla  S.  Chie- 
rioaRinh  fa  . Pregò  anche  il  Pontefice  ad  ajutarJo  nella  guerra  » 
eh’  egli  intendea  di  muovere  contro  à’  Lombardi  , che 
aveanlo.offèlò;  ma  quantunque  Gregorio  gliele  avelie  pro- 
meflì)  ; nulla  però  di  manco , bramando  internamente , che 
le  città  di  Lombardia  fi  mantenefTero  a Federigo  nimi- 
che,  s’ingegnò  difiorlo  da  tale  intraprelà  , animandolo  a 
• tornare  in  Soria , perchè  già  fi  andavan  compiendo  i die- 

cc  anni- della  tregua  col  Soldano  ftabilita  : nè  contento  di 
rapprefentafglielo  a voce , glie  ne  IcrilTc  poi  una  calda 
lettera  colla  quale  venne  a rifpondere  ad  un’altra  dall’Im- 
peradore  IcrittagH  da  Alemagna , ove  apparecchiava  po- 
tente efercito  per  palTare  in  Italia  . 

SdegnolTì  molto  Flmperadore  dell’elprcflioni  Forti  del 
laSonti  A Pontefice  , onde  gli  fi:rifie  una  più  veemente  lettera  , che 
Gregorio  ctU  ia  \ncommcia  : Italia  hjtrcditas  e/i  mea(a),  in  cui  efprelTa- 
fronte  dichiarò,  che  nell’efià  feguente  lènza  fallo  con  po- 
in  Parma  radu- tonte  efercito  farebbe  in  Italia  venuto  , per  reprimere  i 
"«w  rubel li-;  e torto  pofe  in  efecuzione  quello  lùo  dilègno  : poi- 

'^tittìfM  lafciando  il  fuo  figliuol  Corrado  in  Alemagna  , con 

thè.  numerolà'orte  partate  l’Alpi , e porto  a Tacco  e a foocoi 

Brefciani  ; nel  mele  d’Agofto  in  Parma  un’Aflemblea  rau- 
nò  <li  Principi , e tittà  fue  benevoli  , in  cui  fu  conchiu- 
lì)  di  feguitar  la  guerra  contro  quelle , che  nemiche  rima- 
ncrtèro.  Nè  tardò  guari  dipoi  a porre  a Tacco  e à fuoco 
rederigo'dopo  di  Varie  altre  città  della  Lombardia  . Avuto  però  avvilo  , 
aver  tolta  la  cit.  che  in  Alemagna  il  Duca  d’Auftria  Federigo , detto  ilBcl- 

^ rivoltato  contro;  accorìe  colà  per  repri- 
BeiiicoLufta-  merlo,  e in  brieve  non  lòlo  il  cinle  , ficchè  venne  a git- 
bili/ce  fede  im- tarfi  a’  fuoi  piedi;  ma  varie  città  gli  tolfe,  e tra  le  altre 

quale  egli  ftabilì  lède  Imperiale  , e le  diede 

qmla  à oro,  1 *U“ 

(a)  SigtM.de  Regn.ltalMb.it.ami.txit* 
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rinfè^a  dell’Aquila  d?oro  coronata  in  capo  nero  , ficco- 

me  ella  ufà  ancora  oggidì,  ’ , 

Ma  nel  mentre,  che  fi  flava  Tlmperadore  in  AIcma-  ra. 
gna , non  mancava  Ezzcllino  cogli  altri  fuoi- Capitani  di 
Ibggiogare,  cdevaflar  molte  città  di  Lombardia,  e del- 
la  Marca;  i quali  progredì  non  .poco  difpiacendo  a piglia  mJii  eli. 
gorio,  come  quelli  che  accrcfceano  la  potenza  di  Fede-  eì  rubetlt  , chi 
rigo;  procurò  d’indurlo  a ricever  fiotto  la  fiua  fede  i Lom- 
bardi  coiriftefie  condizioni,  che  avea  il  fuo  avolo  fede- 
rigo,  c fino  Padre  Errico  loro  accordate.  Ma  fortemente^'’ 
fidegnato  l’Imperadore,  per  molti  mclfi,  elicgliene  man- 2rSn;,ci /v' 
dafle  Gregorio  , non  volle  afcoltar  parola  di  pace  , ‘t»  dftd 

più  la  guerra  fi  rinovò  . Per  la  qual  cofia  lo  lledb  Pon-’"^'^"’  . 

tefice,  avendo  al  meglio  che  potè  acquietati  i tumulti  di 
Roma  , modìgli  da  Piero  de’-Francipani  , a fiavor  de’ 

Lombardi  fi  collegò , c fieguentemente  manifie’fiato  nemi- 
co di  Federigo  divenne  ; c avvegnaché  fi  fingefTe  quelli 
più  volte  di  ripigliar  trattati  di  accordo , .pi òfiegui  fèm- 
pre  con  maggior  vigore  Ja  guerra:  e finalmente  nella. ce- 
lebre battaglia  di  Cortenova  furono  i Lombardi  da  lui 
disfatti,  ficchò  in  brieve,  fuorché  Melanp  , c Bologna  , 

tutte  l’altre  città  di  Lombardia  gli  fi  arrefiero.  Volle  l’Im- 

pcrador  a guifia  degli^  antichi  Romani  entrar  trionfante 
in  Cremona  fui  Carroccio,  ch’egli  aveva  tolto  a’  Mela- 
nefi . 

Era  il  Carroccio  un  carro  rivefìito  di  panno  parte 
foflb  , c parte  -bianco  , tirato. da  quattro  paja  di  buoi  , 
fcpra  il  quale  porcavafi  il  principale  ftendardodèirefercf- 
to  innalberato  ad  un*  afladi  fmifurata  grandezza  , e quel- 
lo con  molta  cuftodia  nel  mezzo  dell’efèrcito  condticcvafi; 

«laonde  riputavafi  a grave  feorno  , e a grandiflìma  perdi- 
ta, qualor  da*  nemici  veniva  ad  edere  guadagnato  . Scri- 
ve il  Coire,  che  ne  fuflè  inventore  neS^anno  tox6.  Eli- 
berto  Arcivefeovo  di  Melano  (a) , con  jjuellc  parole  : Eri^ 

R r a per- 
ii) ■ * 
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berlo  contro  di  cojhro  mojfe  rcjcrclfo,  e fu  inventore  del 
Carroccio , il  quale  era  un  carro  con  quattro  ruote , e fo~ 
fra  gli  era  fabbricato  un  Tribunale  coperto  di  panno  rof- 
fo  : nel  mezzo  di  quejìo  era  ppRo  un  alto  albore , il  quale 
da  molti  uomini  con  le  funi  Jt  tenea  . ,Ketla  fommità  fua 
aveva  una  Croce  <P  oro -^.di  fatto  delta  quale  al  Vento  Ji 
fpargeva  un  vexitlo  bianco  con  la  Croce  rojja  : quejio  car- 
ro tra  condutto  da  quattro  paja  di  buoi  ^ quali  erano  co- 
perti da  la  banda  dejìra  rqlja  : e T altra  bianca . Il  magi- 
jiro  di  tale  artificio  era  uri  homo  exifiimato  , e di  gran 
fama  eleBo  per  comune  apparere  della  Repubblica  infieme 
con  uno  Sacerdote',  il  quale  ogni  giorno  avanti  al  Catroc- 
cio  celebrava  la  mejfa  con  il  Jiipendio  di  f oidi  cinque  il 
■giorno  e denari  fepte  , gli  erano  oHo  trombetti  , e alt  ri- 
tanti militi  parimenti  liipehdiati . Nondimeno  fin  da’  tem- 
pi di  Carfo  Magno  da  Turpino  (a).,  che  la  fùa  Iftoriadi- 
llefè , fi  porta  , che  i Saracini  tal  Carroccio  ufallèro  : In 
medio  illorum  ( parlando  de’  Saracini  il  detto  autore  ) erat 
plaufirum , quod  odio  bove:  trahebant , fifper  qttod  Vexil- 
lum  rubeum  illorum  elcvabatur  , niofqve  erat , quod  no- 
mo de  bello  Jugeret^  quandiuVexillum  eorum  ereBumvi- 
deret . Fanno  ancor  menzióne  di  tal  coftutoe.  infiniti  altri 
Icrittori  dal  Dufrefhe  riferiti  e gli  fiorici  fiorentini  af- 
fai fpeflb  ne  fcrivono  . Con  rai^ione  adunque  Federigo 
avendo  tolto  tal  Carroccio  a’ Mèlanefi  , volle  fòpra  dief- 
fo  in  Cremona  entrare  ; e pofeia  per  premiare  Ezzelino, 
gli  diede  una  fua  figliuola  per  moglie  , e indi  tornò  m 
Alemagna  ad  apparecchiar  nuova  gente , acciocché  nella 
ventura  primavera  tornar  potefle  alla  total  conquifta  d’I- 
1 li  talia . 

Ftdeeìgt  dima.  . Tra  quello  naentre  dimorando  l’Imperadore  in  Lo* 
* ricevè  una  nobile  Ambalccria  dalla  città  di  Napoli  , 
flutL:  riforma  pcr  pregarlo  cosi  in  nome  del  Comune  ^ come  de*  mae^ 

t'Umivtr/ìt.i  dt''  " ' ■ ftrù 

Jludj  dìKifìlì. 

(a)  TurpUAnh>p.Cttrol.M^gn.e,\i, 

(b)  J3ufrrfn.'m  Gì»jpjétì»,in  vtrbJCturattU 
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ftri , c degli  Ycolari  dell’UniveiTità , da  effòlui  quivi  eret- 
ta ; che  doveflè  far  riformare  molti  abulì  introdotti , e ri- 
durla al  fUo  conveniente  fplendore . Accqllc  di  buon  ani- 
mo il  fàggio  Principe  gli  Ambafciatori , edi  quantochie- 
lèro , gli  compiacque:  e tal  riforma  ordinò  per  mezzo  di 
una  fila  lettera  , che  viene  da'"  Pier  delle  Vigde  riferì» 
ta(tf).  Volle  però  , che  nè  Milancli , nè  Brefciani , nè  Pia-  • 

centini,  nè  altri  delle  città  di  Lombardia  rubclle  potelL^ 
ro  ivi  venire  a fludiare  ; ma  bensì  quei  delle  città,  che 
gli  erano  fiate  amiche,  e ubbidienti.  Lo  chefìfloigeda 
alcune  lettere,  che  leggonfi  nel  folo  regifì  10  di  Federigo,' 
che  per  fortuna  è nel  noflro  archivio  rimalto:  poichèda- 
gli  Angioini  fufon  tutte  le  fcritture  degli  Svcvi  lacerate 
cdìfpeifè.  • 

Veggendo  fèmpre  più  con  di fdegno  il  Pontefice  Gre- 
gorio  la  fortuna  di  Federigo,  procurò  di  fcrivere  , e man-G'»'®'"*»  Re  M 
dare  ambafciadori  a Giacomo  Re  d’Atagona  (il  conqui- 
(latore  detto , per  avere  da  molti  Regni  dì  Spagna  i Mo-  riio  , il  qual» 
li  diftacciati  perchè  veniflè  in  fuo  ajuto , e delle  città”'”* 
di  Lombardia  nemiche  di  Feckrigo  ; ‘promettendogli  di 
farnelo  ucar  Signore,  con  quegli  onori,  che agflmpera-' 
dori  dar  lì  folcano.  Ala  (èbben  gli  aveflè  Giacomo .pro- 
mt-flo  venire  con  aoo.  lance , per  efler  con  Federigo  (de- 
gnato; nondimi.no  non  potè  pofcia  eleguirlo. 

Non  mancò  Federigo  all’incontro  nella  fèguente  pri-  Federigo  fegmo 
mavera  di  calar  di  nuovo  con  più  potente  efercito  in  Ita-  "* 

ha,  e in  bneve  fottomile  quali  tutte  l altre  Citta  fue ne- o4r/>  taglie 
miche,  come- Vercelli  e Torino  . Vi  venne  ancor  dipoi ecehjì^ii- 
Corrado  con  molta  altra  gente,  c con  fùo  padre  «riitofi 
in  Verona  , indi  in  Padda  paffarono  , ove  l’ knperadore  . 
una  genc'-al  Corte  tenne , e non  folo  rifiutò  le  fottomif^ 
fioni  fattegli  da’  Milanefi  , ch’eranfi  dalle  dilui  armi  at- 
territi ; ma  avendo  in  due  parti  il  fuo  efercito  divifo  ^ 
uno  all’afledio  di  Brefèia,  e l’altro  di  Aleflàndria  inviò i 

e an-‘ 

(a)  epift.tx,Pttr.de  Vìntìs  lìb.ì.fag.ì99. 
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c ancora  cominciò  ad  imporre  taglie , e dazj  /òpra  i be- 
ni delie  Chielè , e degli  EcclenaRici  : .di  che  maggiormen- 
te il  pontefice  Gregorio  (degnato , gli  fò  con  termini  for- 
ti (cntire , che  doveffè  da  tali  efezioni  aftenerfi  ; onde  Fe- 
derigo per  difcolpariTi  gl’inviò  i’Arcivefcovo  di  Palermo  Ì 
e’I  Vefcovo  di  Reggio,  c Taddeo  da  Seda,* e Ruggiero— 
Porerafielio  (boi  ambafciadori  : i quali  avendolo  trovato 
di  molto  adizzato,  rimandarono  1*  Arcivcfcovo  di  Paler- 
mo a farne  coniàpevole  Federigo  (a). 

Non  mancò  fra  quello  tempo  Tlraperadore  d’impor- 
re altre  nuove  taglie  (òpra  i beni  delle  Chie(è  e degli  ec- 
clcfiaftici,  per  maggiormente  promuovere  le  fue  conqui- 
fte  ; dal  che  (èmpre  più  corrucciato  il  Pontefice , ne  fece 
col  medefimo  gravifiìme  lagnanze  ; tanto  più , che  Fede- 
rigo indugiava  ad  intr;(prendere  k di  lui  promelTa  (pedi- 
zione  per  Terra  Santa, 

Crebbero  a difmiftira  le  di/cordie  correndo  l’anno 
nefcoM  i ài-  T139.  , perocché  Federigo  invefiì  Enzio  fuo  figliuol  ba- 
fiu^t  ^ Gr#.  (^ardo  di  alcunP  luoghi  nell’Kbla  di  Sardegna  , quando  ere- 
qm%  dcva  il  Pontcficc  cIk  quef  Reame  alla  Chiel^}  fi  apparte- 
invtfiito  Efizìo  neflè  : e avendone  fatte  molte  lamentanze , altra  ri([X)fta 
RtdìStritiHà.  ebbe,  fc  non  .che  quell*  Ifola  era  dell’Imperio,  giac- 
ché n/era  fiato  invefiito  Guelfo  dal  fuo  avolo  Bart^rofli, 

* e poi  con  titolo  di  Re  Rarilòne  Giudice  d’Arborea  , e ouim 
di  1 Pifàni , e*  Gcnovefi  . Onde  non  (òlo  non  la  r^ftitui 
Federigo  a Gregorio,  ma  vi  creò  Enzio  Re;  il  quale  ben 
predo  tol(è  molti  territori  e cafielli  a quei  Vefeovi  , che 
(è  gli  aveano  appropriati  : per  la  qual  colar  maggiormen- 
te il  Pontefice  prefè  a querelarli  di  Federigo  , c a*  Scri- 
vergli nuove  lettere  di  acerbi  (enfi  ripiene , perchè  aveA 
fo  le  ragioni  della  Chiefa.hilciate  immuni . Federi^  all’in- 
contro con  non  minor  calore  gli  replicò^,  dicendogli , ch’e- 
gli infin  dal  principio  del  fuo  Impero  *fi  avea"  propofto  di 
riporre  le  ragioni  di  ellò  nel  prillino  fiato  j e perciò  or- 
dina- 


ci) ^(ctrd^SJGtrm.in  Ckron,in 
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dinato  avea  la  ricuperazion  di  quei  luoghi  , che  al  me- 
delimo  s’apparteneano.  jj.. 

Veggendo  adunque  Gregorio  , che  le  fùe  “querele  an- Ad- 
davano a vuoto, 'nel  giovedì' Tanto  di  detto  anno  pubbli- 
camente  in  prelenza  di  tutti  i Cardinali  e del  Popolo  Ico- wa«»M  FfArì- 
municò  Federigo;  è le  parole  di  detta  (comunica  , rap- s* > 
portate  da  Carlo  Sigonio  , cominciano  : Excommnnicamm^  • 

& anathemalizamiii  ex  parte  Dei  oijttjipotentis  &c.  ( a ).  filando  tal  jlaf- 
ScrilTe  ancor  lettere  a tutti  i Principi  Criftiani , facendo--/® 
gli  conlàpevoli  di  tai  cenfurè^  e a’  Prelati,  che  le  pub- 
blicaflero  nelle  loro  Chicle  ; dichiaralTero  ilcomunicato  l’Im-  /comunica  , e 
peradore,  e’  di  lui  fudetiti  dal  giuramento  di  fedeltà  af- ( 
foluti;  anzi  che  fottoponelTero  àirinterdetto  coloro  , eh» 

Tubbidivano.  Oltracciò  (crifle  a Roberto,  fratello  di  Lo-  d\ /edtiti. 
dovico  Re  di  Francia,  offerendogli  l’Imperio;  ma  aven- 
do quello  Principe  una  tale  offèrta  al  tuo  Configlio  par- 
tecipata ^ ella  fu  da  tutti  con  efclamazioni  ributtata  . 

Nel  mentre  adunque  che  dimorava  in  Padoa  Fede-  F<fdoriio  nei 
rigo,  il  lunedì  della  Santa  Palqua  gli  venne  ravvilo  del-  lunedì  dì  Pa~ 
la' detta  (comunica;  e (ebbene  nell’ interno  lì  fulTe  molto 
difpiaciuta,  tuttavia  moftrando  farne  poco  conto,  \n  uni  feeniunìca  fi. 
affcmblea  , che  convocò  di  Signori  Italiani  e Tedelchi  , « “ f-!'- 

fece  da  Pier  delle  Vigne  (ùo  gran  Cancelliere  lungamen-  fui' dì. 
te  a Tuo  prò  arringare  : ingegnandoli  di  far  conofeere  ^/,/a  Pietro  <uÌ.  . 
quanto  ingiullamente  Pavefife  Gregorio  (comunicato:  e co- * 
minciò  Piero  la  Tua  orazione  da  quella  fentenza  : Leni- 
ter  ex  merito  (juidquìd  pattare  ferendum  eji  : Qua  venìt  fitand/'u 
ivdignè  poena  dolenda  venìt  (è)  . Procurò  dal  canto  fuo 
Federigo  ancora  di  far  lèntire  a’  Principi  tutti  d’Europa 
la  (iia  ragione  per  mezzo  di  lettere  ; dicendo  , ch’egli 
(èmpremai  pronto  alla  Santa  Sede  Apoftolicu  fi  fottomet- 
tea  in  tutte  quelle  cofe , che  la  Divina  giullizia , non  già 

il  ca- 


(a)  Sìg0»,de  Regn.ItaUA.li1M.40, 

(b)  S}g«nJ(K.ntn  titat. 


Diyiii2éd  by  Coogle 


' }io  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

• 

il  capriciodi  un  uomo 'ricercava  (a)  . Onde  lèmpre  più 
nioftrando  egli  di  niente  curare  di  tale  Comunica  , par- 
. tìtofi  da  Padoa , in  Trivigi  fèn’andò,  ove  molte  lettere 
. - ancora  per  fua’ giuftificazione  a’  Caidinali  fcrifle  , che 

* ' Vengon  da  Pier  delle  Vigne  regiftrate  ; anzi  con  molti 

r . principi  d’Italia  per  refiftere  al  Pontefice  maggiormente 

• ccllegoflì . ' ' 

i»r  -'Ktdf  irtette  Gregorio  frattanto  in  ozio  , ma  procurò  per 

ìntifì^Jchrpf  ’r  mezzo  de’  frati  in  qùefto  Regno  commuover  gli  animi 
dt' Fritti  contro,  di  Federigo;  di  che  fiiefii  avvi  fato , molti  ne  fcac- 
^ ciò  via,,  e quali  la  maggior  parte  ' de*  monaci  di  Mon- 
^ Rtgno  l*dì  tccallìno , lafciandone  (blo  otto , i quali  avellèro  Ibpra  il 
%MKia  malti  di  (jorpo  del  gloriolò  S,  Benedetto  ad  ufiziare , e vi  mandò 
ifitin , e alcuni  foldati  , e a guifa  di  forte  rocca  il  munì  ,eift- 
^ubb^èar  malti  cri  vafi  d’oro  , e di  argento,  c tutto  il  teforo  ne  tolfe 

Citaitaii  iffar.  e privò  ancora  i detti  Padri  di  Pontecorvo  , e di  Rocca 

Rainola . Ordinò  parimente , che  tutti  i regnicoli ,,  ch’e- 
iti.  ridato  alla  Corte  di  Roma  , dovefiero  quindi  parti l'e  , fuor- 
. chè  quelli,  i quali  al  fèrvigio  del  Cardinal  Tommalò , e 
di  Giovanni  di  Capoa  fuoi  vaflàlli  dimoravano  . Di/cac- 
ciò dalle  loro  Chielc,  e dal  regno  i Vclcovi  di  Aquino, 
di  Carinola,  e di  Teano,  e di  Venafmj  c generalmente 
dalle  Chiefe  cattedrali  tutte , e dal  detto  muniftero  Cali 
finefe , c da*  lùoi  vaflàlli  un  ajutorio  eflgè  , per  mante- 
ner la  fua  gente'*.  Fece  ancora  neKempo  ili  clTo  i feguen- 
ti  capitoli  pubblicare. 

Primo  , che  tutti  « frati  di  S.  Domenico , e i frati 
minori  di  S.  Francelco  nati  nelle  città  , e terre  della  Lom- 
bardia rubelle , da*  lùoi  flati  ufeiflèro , Secondo  , che  tut- 
ti i cavalieri , che  aveflèro  per  addietro  le  parti  del  Pon-^ 
teficc  lèguito  « e che  a’  confini  d’Abruzzi  e di  Campa- 
gna i Ioro,^u£  poflfede&ro  , con  armi , e cavalli  a mili- 
tar fòco  a proprie  fpefè' in  Lombardia  veniflèro,  dichia- 
rando,  che  avrebbe  egli  fòmminiflrato  il  danajo  a coloro, 

i qua- 

(a)  Idemnum.ìOt 
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ì quali  non  foflero  per  povertà  in  iftato  di  feguirlo  . Ter- 
zo, che  le  Chiefe  cattedrali,  colonici,  preti,  e monaci, 
e fVati  , ed  eccleliaftici  tutti  un  ajutorio  pagaffèro  a pro- 
porzion  delie  loro  rendite.  Quarto  confermò  l’ordine  già 
detto,  che  tutti  i fùoi  fudditi,  che  nella  Corte  di  Roma  • • 

trovavanfi,  lotto  la  pena  della  confilcazion  de’  loro  beni, 
dovcflèro  fubito  nel  Regno  ritornare  ; e che  dopo  tal  ci- 
tazione , ciò  non  elèguendo , non  poteiTero  più  tal  licen- 
za avere  . Quinto , che  tutti  i beni , c benefizi  de’  chie- 
rici adenti  dal  Regno  fi  dov^fiero  confilcare  . Sedo  che 
niuno  lènza  fpecial . licenza  de’  Giuftizieri  delle  provincie 
di  Abruzzi,  e di  Terra  di  Lavoro,  potefiè  gire  dal  Re- 
gno in  Roma,  nè  da  Roma  nel  Regno  palfare.  Settimo, 
che  lì  deflinadèro  perfone  , le  quali  facedèro  elètta  dili- 
genza, e cercadèro  addodò  a colóro  , tanto  malchi , quan- 
to femmine,  che  da  Roma  venivano,  per  vedere  fe  por-  „ • 

tadéro  lèco  naVeofte  lettere  del  Pontefice  centra  di  lui  ; 
e che  trovandoli  in  tal  reato , ancorché  ecclcfiadici , fuf- 
fero  a morte  condannati.  Quelli  capitoli  vengono  da  Ric- 
cardo da  S. Germano  rilèriti  (a). 

Ma  non  perchè  vi  fufTe  tanta  e tale  nemicizia  tra  ’l  Seguuaiu  u 
Pontefice  e Federigo,  lalciò  qued’i  di  mandare  in  Roma 
i Vefeovi  di  Sant’Agata  , e di  ^'alvi  , per  ritrovare  co' 

Cardinali  qualche  modo  da  comporre  le  colè  fue  colla  ;•»  o.iw* 

Chielà  . Saputali  però  la  lor  venuta  da  Gregorio,  lènza 
voler  fentir  nulla,  gli  dilcacciò  ; anzi  che» maggiormente 
innafprito,  procurò  che  fi  rub®lladè  a Federigo  Ravenna, 
e fi  dadè  in  man  de’  Veneziani . 

Federigo  all’incontro  , fatto  venire  Enzio  da  Sarde- 
gna , invafe  la  Marca  d’ATicona  ,•  onde  il  Pontefice  gli 
mandò  incontro  con  genti  d’arme  il  fuo  legato  Cardinal 
Giovanni  Colonna  ; e confermando  nel  mefe  di  Novem- 
bre le  già  dette  cenlùre  , eftendendole  ancora  ad  EnziO, 
e Tuoi  feguaci  j procurò,  che  i Vineziani  adaliflèro colla 

S s lorp 

(a)  Riccarda  S.Gfrma»>ad 
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loro  armata  la  Puglia  , è che  fì  fudèro  molti  Baroni  di 
quella  provincia  al  lor  Signore  rubbellati  . 

CoHtinMn»  nel-  Ma  febbenc  averte  avuto  di  ciò  notizia  l’Imperado*  • 
le  Terre  delta  TC , non  mancò  di  Crear  Enzio  fuo  Vicario  in  Italia  > e 
cb'efa  le  fuerrt  ch’ cì  profcguirte  ad  occupar  la  Marca  d’Ancona:  e 
Po,, . , , f,.,  intanto  egli  in  periona  , entrando  già  ranno  ia4o. , s m- 
ht/eiice  ejìto  di  drizzò  ad  occupare  il  Ducato  di  Spoleti  , e altri  luoghi 
del  patrimonio  deila  Ghie  là  , onde  in  brieve  fi  prefe  mol- 
te città,  come  Foligno,  Viterbo,  e Orta  ; del  che  inti- 
/ merito  il  Pontefice,  veggendo  che  non  gli  giovavah  l’ar- 

mi , I icorfe  alle  procertìoni  ,*  ed  ertèndo  accompagnato  da 
tutti  i Prelati  e chierici  , portò  le  telle  di  S.  Pietro , e 
Paolo  col  legno  della  Santa  Croce  da  San  Gio:  Laterano 
a S.  Pietro , predicando , e inanimando  i Romani  a muo- 
verfi  centra  di  Federigo’:  e avendoli  crocefignati  -,  con 
ciò  un  mezzano  numero  ne  raccollc  , co’  quali  ebbe  ani- 
mo di  opporfigli  , ma  con  infaufta  forte  ; poiché  quante 
volte  venne  con  Federigo  a battaglia  , tante  quelli  n’eb- 
be la  migliore,  e con  crudeltà  inaudita  fece  a’  prigioni 
partir  le  teda  in  quattro  parti,  e con  ferro  infocato  le- 
gnarli in  fronte  una  ci^c. 

jo.  Quindi  r Imperadore  ne  palsò  erprcfliimente  in  que- 

Tederir»  venuto  Regno ove  prima  ;^ea  mandato  lùa  moglie  acco’m- 

Arcivefeovo  di  Salerno  ; avendo  frattanto 
i Veneziani  cel-  pollo  a lacco  e a fuoco  i territori  di  Roma . Giunto  egli 
•legati  col  in  Puglia,  nc  4cacciò  torto  i Veneziani , i quali  conven- 
*lM»rdini'‘J^  ticinque  galee  vi  avcano^alcuni  luoghi  occupati  : e con 
erti  Idegnato  per  le  violenze  da  loro  ulàte  fopra  una  lùa 
nave  , giunto  in  Trani  , fé  impiccar  per  la  gola  Pietro 
■ Tiepolo  figliuol  del  Doge  di  Venezia  , che  avea  già  pre- 
fo.in  Lombardia  prigione.  Dipoi  pafsò  egli  in  Capoa  a* 
i>.  di  Maggio  del  detto  anno,  e ordinò  al  Capitano  del- 
la città  di  Napoli  , che  in  prefenza  de’  teftimonj  idonei 
. facertè  in  fuo  nome  comandamento  all’ Arcivefeovo  di  eli 

là  città , che  fra  lo  fpazio  di  due  giorni  andarte  colà  in 
Capoa  a prefentare  un  privilegio  dell’  Imperadore  Errico 
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ftio  padre  alla  Chiedi  di  Napoli  conceduto  ; e all’  Arcive- 
fcovo  di  Brindifi  ancora  comandò , che  fra  trenta  giorni 
fi  conferiise  alla  fua  corte  a produr  le  ragioni , che  pre- 
tende! avere  sii  d’  una  Chiefa  (a) , 

Con  (bmmo  dolore  tutto  ciò  da*  Cardinali  co'nfìde- 
randofi  , configliaron  Gregorio  a tannare  un  Concilio  ge- 
nerale‘in  Laterano  ; e di  facile  il  peifuafero,  perchè  e’ 
meditava  di  deporre  folennementc  Federigo  : onde  man- 
dò varj  Prelati  a’  principi  Criftiani  , perchè  tutti  i Ve- 
feovi  a quefto  Concilio  inviaftero  a (òftener  le  ragioni 
della  Chiefa  centra  Federigo,  il  quale  di  ciò  avvifato  , 
proccurò  che  i Prelati  Oltramontani  non  venilsero  , an- 
zi vietò  con  grandi  minacce  a’ Prelati  Franzefi  , che  non 
fi  movefsero  dalle  loro  fèdi  : c perciò  inviò  Enzio.con 
potente  efèrcito  nella  riviera  di  Genova  , perchè  impri- 
giooafse  tutti  coloro  , che  ardifsero  di  pafsare  centra  fùa 
voglfc  in  «Roma  . 

Correndo  poi  I*  anno  1241.  Federigo  per  evitare  , 
che  i frati  Cordiglieri , e quei  di  S.  Domenico  non  pre- 
dicafsero  a favor  del  Pòntefice  in  queflo  Regno';  tutti  gli 
fcacciò , lafciandone  due  per  convento  . Afsediò  anche  Be- 
nevento , e dopo  averla  per  nove  mefi  combattuta  , la 
lòggiogò  , e fece  le  fue  torri  abbattere  , e a’  cittadini 
tutte  le  armi  tolfe  (b). 

Vennero  non  però  al  Concilio  con  tutto  il  divieto 
di  Federigo  infiniti  Vefeovi  d’  Alemagna , i quali  temen- 
do di  non  capitar  nelle  mani  di  Enzio  , procurarono  di 
apprefsarfi  a Roma  fulle  galee  de’  Genovefi  , nemici  dell’ 
Imperadore  ; ma'  avutone  notizia  di  ciò  Enzio , con  mol- 
te fue  galee  fattoli  a quelle  incontro  , e venuto  con  efso 
loro  a battaglia  tra  Portopifàno  , e 1’  Ifbla  di  Corfica , 
■ gli  riufeì  non  fòlo  vincere  i Genovefi  , e predar  le  lor 
galee ma  d’ imprigionar  tutti  i Prelati  , de*  quali  parte 

. S s a ne 

* • % 

• » 

(b)  ìUet»rd,4SXì*rmaii,thn9téd 


XI. 

Grrgxrio  ch'it- 
mi  tutti  i Pre- 
liti  per  venire 
4/  Cmtilii  eoe 
iutim)  in  Liite» 
rana  per  dipo, 
nn  Fed-rig ì t 
ifuale  aldina  a 
quelli  thè  no» 
ardijjera  hi  04- 
rtire  , 


XX. 

derlgo  /cacci» 
d.iìKegno  i Fra. 
ti  Cordiglieri  e 
di  S.  Djineaica  . 
e piglia  la  eitti 
di  Benevento  * 


Venuti  molte 
Prelati  oltra- 
montani in  Ita. 
Ha  contro  il  dì. 
vieto  di  Federi- 
go , furon  prejì 
fu  le  galee  de' 
Genovefi  d‘En. 
aio  , e furo» 
parte  l/uttati  in 
mare  , e parte 
pjli  in  prigione 
e alcuni  morti . 
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ne  furon  crudelmente,  in  mare  mazzerati  pre^  la  Ilòla 
di  Mcleria,  e altra  parte  furon  mandati  prigioni  in  varj  ‘ 
ittoghf  della  Cotta  d’  Amalfi , di  Napoli  , e di  Salerno  , 
oltre  molti  di  fame,  e di  ttento  morirono , e ’ altri -ne  fu- 
ron pofcia  liberati  a preghiere  di  Lodovico  Re  di  Fran- 
cia , del  Re  d’ Inghilterra , e di  Baldovino  Impcrador  di 
Coftantinopoli  (o).. 

’ 1^.  Circa  lo  ftefso  anno  Federigo  fbggiogò  Faenza  ; e 

T^dtrigo  Je- co^ì  di  ciò,cóme  della  vittoria  fbprà  de’ Genovefi  otte- 
nuta , v'arie  lettere  a’ Baroni  del  Regno  fuoi  fedeli  Icrifse 
. mJgHà! eji che  cominciano  (h)  . AdauBa  nobh  continua  felicitatii  au- 
winaaRama.  Jpìcta  ^ &Ct  6 non  tralalciò  ancora  di  occupare  altri  luo- 
ghi della  Romagna  : e dittrutti  Montalbano,  e Tivoli-, 
il  apdò  avvicinando  a Roma,  ivi  chiamato  dal  già  detto 
Cardinal  Colonna,  eh’ erafi  con  Gregorio  difguttàto. 

Tra  quatto  tempo  però  impofe  egli  ad  Andrea  di 
rrdnig»  fi.  Cicala  gran  Giuttiziere  , e fuo  Capitan  generale  in4^e- 
t,  etn^nare  ni  fto  Rcgno  , chc  convocafsc  tutti  i Prelati  del  medefimo 
nella  città  di.  Melfi  in  Puglia , e fi  faceffè  da  loro  confi- 
d'tro tdargin.  gnzve  tutti  1 vafi  d’  argento  , e di  oro  , gioje  , e altre 
ffl/f  colè,  prezìofe  delle  loro  Chiefe,  al 'cu^o  divino  dettinate, 
^rT^iefetcbi  P.°>  nella  Chielà  di  S.  Germano  trafpor- 

fattele  trafpm.  tate , dandole  a dodici  uomini  de’  più  agiati  di  detta  ter- 
tan  inS.Ger.  ra  in  cuttodia  : alcune  di  else  furon  tra  poco  dagli  fteC- 
^ ricompratei  ma  molti  vafi  in  Grottaferra'ta  fi 
in  moniti  trafpottarono , per  cognarlène  moneta  per  fèrvigio  del  me- 
defimo  Federigo.  ' . 

Non  lafciàva  intanto  egli  di  aw'icinarfi,  00016^61- 
» **’  ff  abbiamo , alla  città  di  Roma  : ove  Grggorio  tflilò  fè- 
natore  Matteo  Rutto  perchè  gli  fi  opponete:  ma  trapo- 
loro  opprtp  / co  da  tanti  mali  afflitto,  a*  ai.  d*  Agotto  del  dùto  anno 
mmor*.  il  Pontefice  fè  ne  mori  (f>.  ^ ■ 

Ciù  fàputofìjda  Federigo  , fcrifse  a*  Princìpi  della 
, ’ * ■ , Cri- 

' (0  Slgoit.de  rggn.ltnt.ìrb,\i.An»,H4i. 

(b)  Petr.de  yiMtìt  epifi.S.&  • f/.'/AJ'  i 

W RiccaTd.aS.Germa».mC»ron^d4ii».ix4i, 
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Criftianità  , che  fperava  , che  tal  morte  ponedè  fine  ad 
ogni  dilcordia  ; onde  ei  potcfsc  andar  con  efso  loro  unir* 
to  contro'  a’  Tartari  , i quali  avcan  prelò  ad  inondare  1* 
Ungaria , e 1’  Alcmagna  -,  e altri  luoghi  della  Criftianità. 
Subito  non  però  i Cardinali  , i quali  non  eran  più  che 
dieci , fi  unirono  per  creare  il'  fijccefeore  , e conolcendo 
troppo  picciolo  ir  di  lor  numero , mandarono  a Federigo 
Ambafciadori  , perchè  colle  condiiioni  , che  avelse  più 
proprie  llimite  , .mandafse  a Roma  i due  Cardinali, 
che  prigioni  tenea  . Nè  mancò  egli  di  farli  in  Tivoli  da 
Teobaldo  di  Dragone  condurre  , con  patto  , cjie  termi- 
nato il  Conclave  , dovcisero  alla  lor  prigione  ritornare  . 
E quindi  per  la  via  di  Campagna  nel  Regno  ritornato,  ordi- 
nò che  una  nuova  città  incontro  a Cepparano  fi  fabbricar- 
le , per  opporla  ‘allo  fiato  Pontificio  , la  quale  al  dir  di 
Riccardo  di  S.  Germano,  Flagella  fu  denominata;  ma  di 
elàa  ora  vefiigio  alcuno  non  rimane.  Stimali  da  alcuni  , 
che  Pontecorvo  folse  edificato  nel  fito  dell’  antica  Fla- 
gella , ma  non  fene  reca  niuna  pruova  , che  buona  fia . 

Nel  mentre  che  Federigo  poi  per  la  via  di.  S.  Ger- 
mano prendeva  il  cammino  di  Puglia  , con  aver  ordina- 
to, che  i mobili  ^ e*,  va  fi  alle  Chielè  tolti,  fofiero  adef. 
iblui  in  Foggia  condotti  ; i Cardinali^  nel  Conclave  crea- 
ron  Pontefice  Goffredo  Gafiiglione  Milanelè  Cardinal  di 
Santa  Sabina,  uom  vecchio,  e infermo,  che  Celcfiino  IV. 
chiamofiì , e vifse  lòli  iy.  giorni  ; onde  egli  venuti  tra  di 
loro  a difcordia  , e temendo  della  fierezza  di  Federigo, 
da  Roma  nalcofiamente  fiaggirono  , parte  in  Anagni  , e 
parte  altrove;  Icnzachè  penlàfsero  a^crcare  altro Pontefir 
ce  in  sì  grave  necelfità  della  Chielà , * • 

L’Imperadore  intanto  , efsendt^li  a Decembre . già,' 
morta  r Imperadrice»Ilàbella , che  fu  in  Andria  fèpolta, 
ed  entrando  r anno  1242.  non  folo  efigè  grofse  jbmmedi 
danajo  dal  Regno;  ma  perchè  avea  dÉTBarefi  la  fede  fò- 
fpetta  , tutte  le  torri  della  l^o  città  abbatter  fece  , e 
pofcia  mandò  fuoi  ambafciadori  in  Roma  , per  trattare 
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co*  Cardinali , che  colà  erano  circa  la  elezione  del  nuovo 
Pontefice. 

Morì  in  quello,  ttmpo  Errico  prigione  in  Martorano 
terra  di  Calabria,  della  di  cui  morte  moftrò  gran  dolo- 
re Bederigo  fiio  padre  {a) , e lafciò  egli  di  Tua  moglie  due 
' figliuoli  gemelli,  Errico  , è. Federigo  chiamati  , i quali 

poi  ftiron  fotti  da  Manfredi  morire  , còme  apprelso  di- 
remo. - . 

Federigo  adunque  pftmendogli  molto  la  elezion  del 
Pontefice  , andò  egli  con  fronte  amica  in  Roma  a /òHe- 
citare  pe*quella  i Cardinali  ; ma  ellèndo  già  l'anno  114;. 

* entrato  , e veggendola  mandare  in  lungo  , Idegnato  usò 
varie  oftUità  centra  delle  loro  ville  , e poderi , occupar!» 
do  ancora  le  loro  Chiefe  . Avendo  però  egli  rimandato 
in  Roma  il  Cardinal  di  Prenelle  , e il  Cardinal  Oddo  , • 
che  dopo  la  elezion  di  Celeftino  eran  ritornati  prigionie» 
fi  , fecondo  pi’omelM  aveano  ; finalmente  aflemblatift  i- 
Cardinali  tutti  , eh*  erano  in  Anagni , crearono  Pontefice 
Sinibaldo  Fiefchi  Genovelè  de’ Conti  di  Lavagna,  Cardi» 
naie  .del. titolo  di  S.  Lorenzo  inLecina,  e ciò  feguì  a’aj. 
di  Giugno,  giorno  a’ SS.  Apoftoli  Piero,  e Paolo  con fagni- 
, tOj  il  quale  d’ Innocenzo  IV.  il  nome  prelè.. 

Fu  egli,  eflendo  Cardinale  i grande  amico  di-]^eri» 

8?  * *u*^i  creduto  per  fermo , che  le  dfeor-  ‘ 

A/  ix4t.ftitf.die  aveflèro  a terminare.  Ma  ì’Imperadore  benché  n’a- 
f»  Ponft^ce /„.  veiTe  fatto  fer  fegni  di  gioja , e Ringraziamenti  ai  Signo» 

' re  per  tutto  il  Regno  , anzi ‘mandato  1*  Arcivefeovo  di 
Palermo,  Pier  delle  Vigne  ,c  Taddeo  da  SelTa  fuoi  am. 
bafeiadori  ad  Innoc^rzo  cort»  amorevolifiìme  lettere  (b)  : 
nulla  di  manco  non  jafeiò  dì 'dire,  che  aveat perduto  un 
carifilmo  amico  Cardinale , e acquUlato  un  Inimico  Pon- 
tefice ; nè  fu, malo  indovino*^  poiché  fiibito  , che  ricevè 
Innocenzo  i ’d^ttì  ambafeiadori , diflb  loro , "eh*  aveflèro  a 
• ^ j Fe-  : 

' . . > • • ai  • 

(*)  RieetrJ.4  S.GtTi>t4it,CraMÌc,iirm,tx4t. 

(b)  PmU  Ptmaa im  FH*  é Si£<mule  *m.xxti. 
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Federigo  fatto  fapcre,  ch’egli  purgar  fi  tìovea  da  tutte 
le  accufe  e oftèlè  fatte  alla  Chiefà , e foddisfare  ratitmen» 
da  ad  arbitrio’ di  alcuni,  eh’  eflò  Pontefice  avrebbe  de- 
sinati (a)  . Federigo  intanto  non  fòl  rigettò  quefte  pro- 
polìzioni  , ma  ordinò  , che  fi  guardafier  le  ftradc  , per 
evitare , che  il  Pontefice  non  avefse  fcritto  a’  Principi  centra 
di  lui  j anzi  avendo  indubitata  notizia , che  di  già  invia- 
ti avefife  per  tal  cagione  alcuni  frati , gli  fece  per  iftra- 
da  imprigionare , e tutti  jioi  per  la  gola  impiccare  . ‘ «t. 

:Non  mancò  per  tanto  il  Ponteficé  di  partirfi  da  A-  . inntctnzt 
nagni,  e di  venire  in 'Roma  , ove  fu  con  gran  pornpa  ri- f 
cevuto.  E Federigo  all’incontro  correndo  il  nuovo  unno  ceu  Ffdfrip, ma 
1244.,  ritornò  col  Tuo  efèrfito  nello  flato  della  Chiefà  ^ q-fUodifcioitoy 
ma  moflb  alla  per  fine  dalle  preghiere  de’  Principi  Cri- 
ftiani  ; pensò  di  pacificarfi  col  Pontefice , e gli  mandò  in 
Roma  il  Conte  di  Tolofa , Pier  delle  Vigne  , e Taddeo 
da  Sefsa  : i quali  nel  giorno  di  Pafqua  di  Refurrczionc 
in  fuo  nome  in  prefènza  di  Baldovino  Impcradorc  di  Co- 
flantinopoli , che  ancora  ivi  dimorava,  gli  promifero , clip 
li  farebbe  il  lor  Signore  al  fiio  giuflo  arbitrio  rimefso , e 
che  avrebbe  le  ragioni  della  Chiefà  intatte  (erbate  ; onde 
fi  cominciò  a trattar  1’  accordo  , Ma  perchè  pretendea 
Innocenzo  , che  prima  avefse  dovuto  Federigo  reftituir 
quanto  avea  alla  Chiefà  occupato,  e pofeia  afàoluto  l’a- 
vrebbe , e all’  incontro  da  quefto  chiedeafi  , che  fufse  l’af- 
fòluzione  preceduta  ; perciò  rotfofì  ogni  trattato , minac- 
ciò Federigo  di  volere  aver  nelle  mani  il  Pontefice  : il 
quale  ciòintefò,  procurò  deflramente  fuggirfènc  fulle  ga-  • 
lee  de’Genovefi,  e fene  pafsò  prima  in  Genova;  ove  an- 
cor giunfero  feonofeiuti  i Cardinali-,  e qilindi  tutti  uniti  a 
Lione  di  Francia  , ove  fu  da  Lodovico  IX. 'con  grande 
onore  accolto  . Federigo  , faputa  ch’ebbe  tal  partenza, 
fubito  fortificò  , e munì  di  foldatefchc  tutti  i luoghi  de! 

.:  * • . ^ • 

(a)  Panga 
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Patrimonio  di  S.  Piero  , che  tenea  in  liio  potere  , e poi 
fece  ritorno  nel  Regno . 

Giunco  adunque  Innocenzo  in  Lione,  pensò  inconta- 
nente celebrar  quivi  un  Concilio  generale  , al  quale  in- 
vitò tiitti  i Prelati  della  Criftianità  per  lo  dì  di  S.  Gio: 
‘BattiOa  : e per  dar  giufta  ragione  a tal  convocazione  , 
/piegò,  che  Taftemblaya,  per  dare  pronto  ajuto  a’  Cii- 
liiani  di  Scria,  i quali  per  le  difcordie  di  Federigo  an- 
davano di  male  in  peggio.  La  vera  cagione  non  però  erafi 
perchè  volea  Federigo  dall’Imperio  deporre  : il  quale  ciò 
awifando  , fciifse  lunghe  lettere  à tutti  i Principi  , in 
cui  diceva  , che  il  Pontefice  avea  procurato  con  machi- 
nazioni  farli  i flati  d’ Italia  ribellare  , e che  la  luina  di 
Gerufalemme  era  dal  medelìmo  nata  , per  aver  egli  fo- 
mentate le  difcordie  tra’  Templari  fùoi  partegiani , e gli 
O/pedalieri . 

In  tal  guilà  pafsò  l’anno  1144.,  eflendo  Rata  lami- 
fera Italia , oltre  alle  guerre , da  fame  e da  pefte  trava^ 
gliata  . Ma  nel  fèguente  anno  124^.  afiemblò  Innocenzo 
nel  giorno  deftinato  il  Concilio  nel  Duomo  di  Lione  , e 
fedendo  nel  fòglio  nel  primo  congrefTo  decorar  volle  del 
cappel  roflò  i Cardinali,  per  lignificare,  ch’eflì  doveano 
eflère  pronti  a fpargere  in  fervigio  della  Chiefà  il  fàngue; 
e concedette  loro  ancor  la  valigia , e la  mazza  di  argen>. 
to,  quando  cavalcavano,  si  per  uguagliarli  a’  Principi  , 
come  per  difpetto  di  Federigo,  il  qual  dicea,  che  irre- 
lati dovean  nella  povertà  Criflo,  e gli  ApoRoli  imitare,' 
e a quella  ridurli  (a) . 

Dopo  di  avere  in  tal  congrefso  il  Pontefice  efògera- 
to  il  bifògno , di*  foccorrer  Terra  Santa  , eh*  era  da*  Bar- 
bari malmenata  , pafsò  a declamare  contra  di  Federigo 
per.  li  maltrattamenti  ufàti  a’ Vefeovi»,  e alle  terre  della 
Chiefà.  Ma  con  animo  intrepido  gli.  fi  joppofè  Taddeo  da 
Sefsa,  che  ivi  come  ambalcladore  di  quel  Principe  infie- 

. • ik  me 

(a)  in  vit.  InnottlFf 
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me  eon  Pier  delle  Vigne  interveniva , e Con  fònjmo  fpi. 
rito  da  tali  accufe  lo  (cagionò;  dicendo  , doverfi  la  col- 
pa delle  pafsate  guerre  a’ Pontefici  axtribuire  , e cUe  (è 
mai  avefle  Innocenzo  alla  Chkfa  riconciliato  il  (ùo  Pa- 
drone , non  (òlo  egli  avrebbe  procurato  di  unir  la  Chie- 
fa  Greca  alla  Latina  , e di  ricuperar  Terra  Santa  ; ma 
ancora  reftituiti  avrebbe  i beni  tutti  alla  prima  , e ricu. 
potata  la  feconda  , come  pure  ritornati  avrebbe  i beni 
tutti  alla  Chiefa  Romana  tolti  : e che  di  tai  promefie 
re  (àrebbono  fiati  il  Re  di  Francia  , e quello  d’Inghil- 
terra mallevadori  . Non  diede  orecchio  a tjjle  arringa  il 
Pontefice  , filmandola  vana  ; onde  lenza  nulla  conchiuder- 
(1,  la  pi  ima  (eflìone  del  Concilio  fu  terminata  . Cclebrof- 
fi  la  feconda  nella  (èttimana  feguente , e tornofil  delle  mal- 
vagità di  Federigo  a ragionare , e allora  fiirfe  il  Vefeovo 
di  Carinola  deirordine  Cifierfienfè  a declamare  centra  di 
tal  Piincipe,  che  lo  aveva  efilj^to  dal  Regno:  cominciò 
adunque  a dire,  che  quegli  non  credea  nè  a Dio  , ne  a’, 
Santi:  che  tenea  in  un  tempo  ifiefib  più  mogli  : che  avea 
col  Saldano  di  Babilonia  particolare  e filetta  amifià  : e 
che  non  credendo  a ninna  legge,  dir  folea  l’empie  paro- 
le di  Averroe , che  tre  impofiori  aveano  tutto  il  mondo 
ingannato  ; e che  infine  minacciava  egli  Tempre  di  vole- 
re i Prelati  alla  antica  povertà  ridurre.  Dvipo  tale  arrin- 
ga , un  altro  Arcivefeovo  Spagnuolo  , tutto  ciò  confer- 
mando , clà^rò  al  Pontefice , che  dovea  daH’Imperio  Fe- 
derigo degrauare , e gli  promife  in  nome  di  tutti  i Pre- 
lati della  fua  nazione , ch’eran  molto  ricchi , di  aflìflerlo, 
e colie  perfbne , e cogli  averi  . 

Non  mancò  Taddeo  da  SefTa  (òlo  di  rifponderc  con 
(òmmo  vigore  a tutto  ciò  ; perchè  Pier  delle  Vigne  fi 
moftrò  debole;  dal  che  poi, la  (ha  caduta  divenne  . Co- 
minciò Taddeo  a declamare  contro*  al  detto  Ve(co\^  di 
Carinola,  con  dire,  ché  per  gli  eccedi  enormi  da  lui  com- 
meffi  erafi  Federigo  mo(Rj  a dilcacciarlo  ; che  mentiva 
chiunque  ave(Te  il  Tuo  Signore  di  mifereelfnza  tacciato  j e 

T t " ch’era 
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ch*era  chiaro  argomento  della  Tua  t^era  religione  H non 
aver  voluto  ne*  /boi  domtnj  gli'ufùrieri  tollerare:  e dopo 
j * tutte  le  acculò"  rilpofto , liipplicò  il  Pontefice 
ad  afpettar  Federigo , che  fi  farebbe  di  perfona  nel  Con- 
cilio portato  i e (èbben  non  gli  volefle  Innocenzo  dilazion 
alcuna  concedere , nondimeno  a richiefta  degli  ambalcia- 
don  de  Re  di  Francia  , e d’Inghilterra  , due  lèttimane 
di  tempo  li  diede.  . * 

i»n»enttt  ^ Federigo  in  vero  fili  principio  avea  penfato  dianda- 

ai  concilio  per  difcolparfi  ; ma  giunto  in 
f jij/  »’  Me  la  J°*’*f*®  1 ® a^vilàndo  certa  la  fiia  condannaglone , perchè 
naiìtìa  i»  ra- *crmo  era  in  ciò  l’animo  del  Pontefice,  non  volle  paflà- 

iZVoJf in  fatti  appena 
icoric  le  due  fèttimane , Innocenzo  radunò  di  nuovo  il 

Concilio,  (in  cui  Tadded  da  Sefia  non  volle  intervenire,' 
- bene  avvifandone  il  fine  ,•  onde  fi  proteftò  , che  da  qua- 
lunque  lèntenza  fullè  contro  al  Ilio  padrone  promulgata, 
egli  come  nulla,  al  futuro  Concilio  ne  appellava  ) e do- 
^ di  avere  egli  pubblicate  alcune  cofiituzioni  circa  al 
loccorlo  di  Terra  Santa  , dichiarò  lòlennemente  con  lèn- 
tenza  Federigo  dall’Imperio  decaduto , e che  tutti  i fuoi 
ValTalli  fòlìèro  dal  giuramento  di  fedeltà  fl'iolti  : e ordinò 
agli  Elettori  delTImperio , che  doveflèro  altro  Imperado- 
re  eleggere  (a)  ; e fubito  con  lettere  egli  partecipò  tal 
fcntenza  a’  Principi  crirtiani  , e mandò  Filippo  Fontana 
Vefeovo  di  Ferrara  a’  Principi  di  Alemagn;^  e agli  Elet- 
tori , perche  alla  nuova  clezion  dell’lmperadorc  piocedef^ 

^ Non  fi  finarri  per  l’awilò  di  ciò  l’Imperador  Fede- 
ri^, ma  rivolto  a*  fuoi  Baroni  difle:  //  Ponfe/ìce  mi  bit 
primato  delia  corona  imperiale:  veggìamo  fe  egli  è così  ; 
c po^alafi  fui  capo,  feguitò  a dire  : nèilPonl^ce^  nè  il 
potejlà  di  (orlami . Quantunque  però  ripu- 
taile  egli  la  fentenza  vana,  temendo  nondimeno,  che  da 

j-  quèl- 
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quella  non  prendeflero  occafione  I fùoi  nemici  di  tormen- 
tarlo,  procurò  per  mezzo  del  Re -di  Francia  , chcvis’in- 
terpofc , riconciliarfi  col  Pontefice  , ufàndogU  tutta  l’umil- 
tà immaginabile;  ma  quelli  ad  ogni  oflèrta  chiulfr  gli  orec- 
chi , di  modo  tale , che  ne  rima/è  il  detto  Re  fòrte  (de- 
gnato ^ fino  a dire,  che  l’umiltà,  ch**avea  veduta  in  Fe- 
derigo , non  Tavea  ritrovata  nel  fci’vo  de’  (èrvi  . Non 
ofiante  però,  che  fo(Tc  fiata  la  (èntenza  a tutt’i  Princi- 
pi notificata  , fu  da  efiì  (èmpre  Federigo  per  Iraperado- 
re  riconofciuto  ; anziché  l’Abate  Stadenfe  difil*  : Qvidam 
Principam  am  multa  alìis  reclamabant , 'dicentei , ai  Pa~ 
pam  non  pertinere  Imporatorem  injiittiere , fed  eleHum  a 
Principìbus  coronare . E ’l  Tritemio  ancora  narra , che  per 
tutto  il  tempo , che  Federigo  (òpravviflè  . Per  annoi Jer^ 
mè  fex  contro  eum  y nec  Papa , ntc  alìquii  Prìncipum  pre- 
valere potute  ; fed  non  adverteni  fententiam  Pape , quant 
frivolam  , injc^am  effe  dicebat , fe  Imperatorem  geftti 
magnamque  Prìncipum  nobiliorum  , tì  civitatum  ufque  ad 
mortem  adberentiam  babuit . Ma  (offrì  egli  per  tal  cagio- 
ne afpre  guerre  . 

Non  lafciò  Federigo  intanto  di  torto  ordinare  , che 
niun  de’  fudditi'avcfrc  al  Pontefice  ubbidito  ; anzi  fcriflè 
al  gran  Giufiizicre  di  Sicilia  , che  privalfe  de’  beni  , e 
fcacciafiè  dal  Regno  tutti  gli  ccclefiafiici  di  qualunque 
condizion  fi  fufiero,  che  non  ave(fero  voluto  celebrar  le 
mefie,  egliuffizj  in  quell’ifòla , per  ubbidire  all’interdet- 
to : e lo  fieffo  (criflè  al  Giufiizicre  di  Terra  di  Lavoro,' 
ordinandogli  erpreflàmente  , che  (ebbene  rifeuoteflè  egli 
la  terza  parte  delle  rendite  ecclcfiaftiche , che  poffedeano 
i chierici  ; doveflèro  i medefimi  contuttociò  i dazj  ancor 
pagare , come  fe  laici  foffero  . 

Il  Vefeovo  di  Ferrara  all’incontro  , dal  Pontefice  a* 
Principi  di  Alemagna  inviato , per  muoverli  contro  a F*. 
dcrigo  ; non  iftette  colle  mani  alla  cintola , ma  fi  adoprò 
ingtìifà  , che  quelli  per  compiacere  al  Pontefice  , (ènza 
far  conto  di  Corrado  figliuol  di  Federigo,  elcffcroper  Re 

^ T t » de’ 
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de*  Romani  Errico  di  Turingia  , il  quale  fubito  prefè  l’ar- 
mi  contro  a Corrado  , c grave  fu  la  guerra,  ch’ebbe  que- 
Iti  a f)ftenere . Intanto  Federigo,  partitofi  da  Torino , co- 
minciò a rinovare  l’oftilità  contra  i Milanefi  : e mentre  a 
ciò  era  intento , dimorando  in  Cremona  , gli  fu  detto  , 
che  per  indnuazioiic  del  Pontefice  molti  fiioi  principali 
lìaroni  eranglifi  rivoltati  contro  per  ammazzarlo;  altri  che 
nel  Tuo  cfercito  dimoiavano , e aln  i , ciie  nel  noftro  Re- 
gno (lavano.  Ma  quefli  fecondi  avendo  rifaputo  di  efle- 
le  fiati  aliTinperadore  feoverti , per  non  dar  tempo,  cjic 
fufic  venuto  a rpprimerli , gli  prefero  alla  (covertaParrai 
contro,  onde  Capaccio,  e altre  cafiella  furon  da  loro  oc- 
cupate. Ciò  che  da  Federigo  eficndo  intefi , laiciando  fìio 
figliuolo  Enzio  Vicario  di  Lombardia,  e’I  Conte  Federi- 
go di  Antiochia  in  Tofeana , preftamente  di  perfòna  nel 
Regno  accollò,  e Capaccio,  ove  i Baroni  lubelli  fortifi- 
cati cranfi  , dopo  valorofà  difefa  da  efiì  fatta,  a’ 26.  Lu- 
glio prefe,  e fece  molti  di  loro  in  prigione  morire  , in- 
crudelendo eziandio  contro  tutti  coloro , che  del  loro  (àn- 
gue erano . 

, Mentre  che  Federigo  a tal  guerra  attendea  , il  fuo 

figliuol  Corrado  io  Alemagna  ebbe  una  grave  rotta  dal 
Corrado  in  Cfr- detto  Eitìco  di  Turingia  ; ma  cofiui  alla  fine  fu  mor- 
derlgo'/Jfa7rt^^  factta , mentre  ch’egli  era  all’alfedio  dcl- 

itt  Julia/  la  città  di  Ulma  : onde  quei  del  (ùo  partito  in  fuo  luo- 
go elelTero  Guglielmo  Conte  di  Olanda  in  Re  de’  Roma- 
ni , il  quale  incamminatofi  a prender  la  corona  in  Aquila 
grana,  trovò  tal  refiftenza  di  Corrado,  che  vi  fiera  con 
buona  provvifione  chiufo,  che  dalPalTcd  io  fu  coll  retto  per 
allora  ritirarli . . . 

Saputofi  ciò  da  Federigo,  lafciando  quieto quefio  Re- 
gno, fubito  fi  portò  a Pila  , e di  là  a Cremona  ;.ovecon- 
figliato  da’  fuoi , che  per  terminar  tante  Iciagure , facca 
di  mefiicri  col  ’Ponteficc  pacificarli , andofiène  con  molti 
fuoi  famigliati  a Lione  : ma  giunto  all’Alpi , ebbe  avvi- 
fy  che  per  opera  de’  partegiani  del  Pontefice  gli  fi  era 

Par- 
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panna  rubellata  , ech^Enzio  Tuo  figliuolo  non  potea  quel- 
la  ripigliare  ; ond’  egli  rivolgendo  il  cammino  , andò  ad 
unirglifi , e dopo  aver  quella  città  di  fòrte  aficdio  cinta, 
c lungamente  combattuta , al  fine  , avendo  il  Tuo  teforo 
perduto  nella  città  di  Vittoria  , che  fii  da’  Pai  mediani  di- 
iliuita , fu  coftretto  a tome  l’afredio. 

ElTendo  adunque  Federigo  in  sì  crudel  guerra  invol- 
to , con  avere  quell’altra  difgrazia  fbfièrto  ; avvegnaché/ 
gli  foflè  giunta  la  novdia  , che  in  Alemagna  il  Conte  d’O- 
ia*ida  avea  dopo  lungo  contrafto  tolta  a Tuo  figliuol  Cop*’ 
rado  la  città  d’Aquifgrana  , ed  erafi  ivi  a primo  di  No- 
vembre fatto  dall’Arcivefcovo  di  Colonia  coronare  , e che 
oltracciò  venuto  a nuova  battaglia,  l’avca  con  tutto  fe- 
fèrcito  porto  in  fuga;  pure  non  potè  egli  accorrervi , trat- 
tenuto dalle  guerre  inteftine  d’ Italia  ; per  la  qual  cofà 
pafsò  egli  in  Tofeana  , per  fciccorrere  i Ghibellini  funi  par- 
tigiani contro'a  Guelfi  : c al  riferir  di  Giovanni  Villani, 
e di  Cecco -d’Afcoli , non  volle  però  nella  città  di  Firen- 
ze entrare,  perchè,  odal  demonio,  oda  Mfthele , cele- 
bre artrologo  di  *quei  tempi  , eragli  rtato  predetto  , che  ^ 

in  Firenze  dovea  morire.  Ma  dopo  di  cflere  per  tai  ca- 
gioni , qualche  alp-o  tempo  Federigo  dimorato  in  Tofea- 
na, e/in  Lombardia,  fu  obbligato  di  ritornare  neinortró 
Regno,  ove  correndo  l’anno  1249.  maritò  una  fin  figliuo- 
la bartarda  a Tommafb  d’Aquino  Cónte  della  Cetra  . 

In  quert’anno  medefimo  ritrovandofi  il  detto  Princi-  /<*«**  1x4^; 
pe  in  Puglia  infermò  , e da  Piero  delle  Vigne  fu  confi-  PUr  deUeVi-t^ 
gliato  a prendere  un  medicamento  purgante  , che  avreb- 
be  fatto  preparare  da  un  medico  fuo  amico,  e pofeia  en-  n»,deithtfc», 
trare  "nel  bagno;  ma  ciò  fìi  un  inganno  dell’ingrato  e In-  v-ru^fidi  tgiì 
fcdel  Piero  a si  grande  fuo  benefattore,  il  quale  avealo 
da  femplice  cittadino  Capoano  innalzato  alla  carica  di  fin 
fegretario,  e a’  principali  gradi  della  Corte;  impcrocfhè 
egii  procurò , che  nella  medicina  forte  il  velen  meftolato 
per  farlo  morire  . Avvifàto  Federigo  , che  Piero  da’  Tuoi  . . v 

nemici  fuflè  flato  corrotto  , e perfuafò  a procurargli  la 

nior* 


\ 


Digitized  by  Google 


334  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E.  MAGISTRATI 

morte , così  a lui , come  al  medico  dilTe  : Amici , io  ho 
fide  in  voi  i 0 so,  che  r,on  mi  darete  per  medicamento  il 
velino.  AI  che  il  traditore  rifpolè  : Signore^  /pefjc  volte 
’ qnejto  mio  medico  vi  ha  dato  giovevol  rimedio  ; perchè  ora 
più  del  Jolito  temete  ? Ma  mentre  che  volea  il  medico 
darglielo  a bere,  con  duro  afpetto  rivolto  Federigo  gli 
dilFe:  Dammi  cotefia  bevanda.  Dal  che  il  medico  intimo- 
ritoli , fingendo  di  fdrucciolar  col  piede , la  fece  in  terra 
cadere . Federigo  adunque  quel  p5co  , che  n’era  rimafto 
il-  fece  bere  ad  alcuni  condannati  a -morte  , i quali  fubi- 
to  avvelenati  morirono:  onde  già  accertato  del  tradimen- 
to di  Piero  delle  Vigne  , in  tal  guifa  al  dir  di  Matteo 
Parifienlc  clclamò:  Va  mihi^  cantra  qiiem  fkvire  coaBuSy 
onde  il  fece  fubito  infiem  col  medico  imprigionare  , e ’l 
privò  ancora  di  tutti  gli  averi  , e di  tutte  le  cariche  ; 
nel  mentre  che  andava  il  Piero  prigione , diede  col  capo 
volontariamente  in  una  colonna  di  marmo  con  tanta  for- 
za*, che  fubitt)  mori  (a^  . Giudo  fine  ad  ujm  sì  malva- 
gio, che  con  tanta  empietà  avea  si  ma||imente  corrifpo- 
do  a cotanto  grandi  benefici  dal  fuo  padrone  ricevuti  . 

^ Vi  ha  però  chi  dice  , efler  Piero  andato  in  prigione  , c 

che  un  giorno  qjaflando  per  lòtto  quella  torre  Federigo  , 
egli  fi  gittò  giù  dall’alto  fopra  di  c(To  , per  farlo  anche 
a codo  della  fiia  vita  morire;  mà  gli  andò  fallito  ilcru- 
del  penfiero  , per  cIFer  caduto  alquanto  lungi  da  Fede- 
rigo . 

Non  mancava  intanto  Enzio  di  profèguir  la  guerra 
in  Lombardia,  e avendo  voluto  i Bolognefi allàlire , rima- 
* lè  di  quedi  prigione  ; i quali  non  vollero  mai  liberarlo 

mentre  ch’ei  viiJè , lèbbene  gli  aveflè  più  volte  Federigo 
minacciati , e anche  con-  aver  loro  offèrte  grofTe  fòmme 
di  danaio. 

Am»\ì.  o • Avvilàndo  quedo  Principe  intanto,  che  fattale  av-' 
venìniento  rendeanfi  lèmpre  più  i Tuoi  nemici  in  Italia 

ffrédort Jì  mu»m  alida*  ' 
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audaci , e le  loro  conquide  edendeano  ,*  pensò  dì  unire  in 
Puglia,  ove  dimorava  un  numerolb  cfcrcito  , per  accor- 
rere al  bifogno;  ma  correndo  l’anno  lafo,  nel  cadel  Fio- 
rentino, or  disfatto,  fei  miglia  lungi  dalla  città  di  Luce- 
rà nel  mefe  di  Decembre  s’infermò,  non  lènza  fofpetto, 
che  l’avcfle  avvelenato  Manfredi,  che  al  dominio dcLRe- 
gno  aspirava  i poiché,  al  dir  di  Matteo  Spinello (<j),  avea- 
gli  pochi  giorni  innanzi  fatto  mangiare  alcune  pere  col 
zucchero;  tantoché  fra  poco  aggravato  dal  male,  de’ Tuoi 
falli  pentitoli  , 11  cónfelsò  a lìerardo  Arcivelcovo  tji  Pa- 
lermo , che  raflòlvè,  egli  diede  il  Santidimo  Sacramen- 
to dell’Eucaridia . Fece  egli  il  lùo  ultimo  tedaraento,  in 
cui  iditul  erede  di  tutto  il  lùo  Imperio,  e di  tutti  ilùoi 
Regni  il  lùo  figliuolo  Corrado  , già  Re  de’  Romani  elet- 
to, e in  di  lui  mancanza  lòdituì  l’altro  Tuo  figliuolo  Er- 
rico , e morendo  codui  lènza  figli  , lafciò  Tuo  lùccedbre 
Manfredi  Prìncipe  di  Taranto  , parimente  lùo  figliuolo  , 
benché  riputato  d’illegittimo  matrimonio  : e nel  mentre 
che  il  detto  Corrado  fude  dimorato  in  Alemagna  „diede 
a Manfredi  ampia  podedà  di  Vicario  e di  Balio  in  Ita- 
lia , oltre  ad  avergli  molti  altri  feudi  conceduti  . Lafciò 
ancora  a Federigo  luo  nipote  il  Ducato  dlAudria  e di 
Stirla  a condizione  , che  Io  dovede  da  Corrado  ricono- 
Icere,  c lafciò  ancora  al  detto  Errico  il  Reame  diGeru- 
falemme,  o di  Alcadenze  ad  arbitrio  di  Corrado. 

Ordinò  ancora  varie  altre  colè  per  alleggerire  i lùoi 
vadalli  dalle  taglie  e altre  impofizioni , e che  fi  reftituif- 
fe  tutto  ciò,  ch’egli  avea  alla  Romana  Chiefa  tolto;  fi- 
dando , che  dalla  medefima  fi  làrebbon  lalciate  le  ragio- 
ni dell’Imperio  intatte,  come  dal  fuo  teftamento  , che  non 
abbiamo  fiimato  qui  opportuno  riferire  partitamente  ,*  per- 
chè trovali  prima  dal  Capecelatro,*é  pofeia  dall’autor  del- 
la Storia  Civile  interamente  traferitto 
• Dopo 

(a)  Màttìut  Spinelli  Epbemeridet  ; 

(b3 


re  nel  Cttjlel 
FioreHlia»  fel 
miilitt 

no  di  Luterà  ; 
lafciando  erede 
di  tutto  l' Im- 
perla, e de'  f noi 
Eegni  Corrado  , 
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D )po  ttittft  ciò  pafsò  Federigo  da  quefta  ail’altra  vi- 
ta 5 ed  ecco  che  in  parte  il  prefa^io  deH’Aftroloffn  avve- 
roflj  ; poiché  il  Cartello  ,,ove<.e’  It  morì.  Fiorentino  ao- 
mavart.  Terminò  egli  il  fuo  mortai  corfo  nella  età  di  cinf 
quantafette  ^ dopo  di  averne  trenta/ctte  regnato  . 
Principe  veramente  memorabile  per  le  gran  colè,  ch’egli 
oprò;  e fpczialmente  nel  noftro  Regno , in  cui  pensò  egli 
di  fondare  in* luoghi  opportuni  varie  città',  e divider  le 
provincie:  e dcftinaivi  Minirtri  e GoveraadorI  per  reg- 
gerle Ja)  , come  tra  poco,  diremo  . ' 

Il  Cufpiniano  vuole,  che  Federigo  IL  averte  avuto 
lèi  mogli  , la  pi  ima  Goftanza  figliuola  d’Alfimzo  IL  Re 
di  Aragona,  da  cui  generò  Errico  , che  mori  prigione, 
e Giordano  , che  mancò  fanciullo  . La  feconda  Jole , fi- 
gliuola di  Giovanni  . di  Brenna.iRe  di  Gerufàlemaic  , per 
la  quale  acquiftò  egli  ragione  su  quel  reame,  come  altro- 
ve detto  abbiamo,  e con  erta  generò  Corrado  Re  de’ Ro- 
mani, che  nell’Impero  gli  fuccedè  . La  tei  za  Agnelè  fi- 
gliuo||i  di  Ottone  Duca  di  Moravia,  ch’cflèndo  ftata  dà 
elfo  ripudiata  , con  Ilderico  Duca  di  Cat  inzia  rimaritolfi. 
La  quarta  fi  fu  Ziitina , figliuola  di  Ottone  Conte  Wol- 
fenxhaunlcn  di  Baviera  . La  quinta  Ilàbella  figliuola  del 
Duca  di  Baviera,  e da  niuna  di  quelle  tre  mogli  generò 
, prole  ; ma  dalla  Ièlla  poi , che  nominorti  Ifabella , o pu- 
re Elifabetta  , figliuola  di  Giovanni  Re  d’Inghilterra  pro- 
creò due  figliuole  femmine:  l’una  Agnefe  detta,  che  con 
c!]orrado  Langravio  di  Turingia  maritortì  , e l’altra  Go- 
fianza  moglie  di  Lodovico  Langravio  d’Aflìa . • 

Ebbe  ancor  Federigo  da  Beatrice  Principefià  d’ An- 
tiochia , che , al  dir  del  Zurita  , ci  tollè  illegittimamen- 
te per  moglie,  un  figliuolo,  Federigo  detto,  che  fu  Prin- 
cipe d’Antiochia , e Conte  d’Albì , e Celano  : e dal  pia- 
cere ch’egli  pr^c  colla. forella  di  Goffìedo  Maletta  Con- 
te di  Minio  e Gran  Camerlengo  nel  Regno  , ne  nacqu* 

Man- 
co Catettl.hJI.Ktgn.KeAf.ti>m.i^n  fin. 
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Manfredi  Principe  di  Taranto  , che  poi  divenne  Re  di 
Napoli  e di  Sicilia  : da  Bianca  Lancia  Marchefàna  di  Àlon- 
ferrato  , come  alcuni  dicono  , gli  nacque  Errico  , altri- 
mcntc  detto  Enzio  Re- di  Sardigna  , e alcune  femmine  , •*' 

che  vengono  dal  Capecelatro  deferitte, 

Federigo  invero  , febben  fuiTe  flato  da*  Guelfi  Tuoi  n /•  •’*'*  aì 
nemici  dipinto  per  Principe  fcellerato  ed  empio  , non  é v!rtT*Tv]>j% 
rò,  che  a volerne  a minuto  efaminar  la  vita  , non  fi  feor. 
gano  in  lui  azioni  grandi  di  pietà  e ^di  religione  . Jìafte- 
rà  avvertire  quanto  egli  fempremai  da  fenno  avefle  pro- 
curato e in  Germania  c in  Italia , che  l’erefie  fi  eftirpaf* 
fero,  e veniflero  gli  Eretici  fèveramente  puniti  . Varie 
coflituzioni  ci  promulgò  nell’anno  1194,  contra  di  quelli 
in  FrancÉort  da  Melchior  Goldaflo  rapportate  (a)  ; per 
Io  Regno  di  Siciliane  di  Napoli  , già  abbiam  riferite  le 
varie  e rigorofe  leggi , che  contro  a’  medefimi  flabili:  e • 
fi  è ancor  da  noi  avvilito,  quanto  incaricaflé all’Arcive- 
feovo  di  Reggio,  e Riccardo  di  Principato  fuo  Ma  refi,  ial- 
lo,  che  alla  carcerazione  e gafligo  de’ Patareni  procedefi. 
fero  ; e volle  , che  il  delitto  d’erefia  f come  pubblico  e 
uguale  a quello  di  lefa  maeflà  umana  fi  riputafle:  in  mo- 
do tale  che  contra  di  cflb  per  inquifizion  fi  camminafle, 
anziché  nella  Sicilia , come  alcuni  vogliono  , ma  fenza  al- 
legare autor  contemporaneo,  egli  un' Tribunal  particola- 
re della  Inquifizionc  erefle . 

! Olcuraron  molto  la  gloria  di  tal  Principe  le  varie 

I contefe  eh’  egli  ebbe  con  molti  Pontefici , I*  aver  caccia- 
ti vari  Vefeovi',  c Frati,  e Preti  dal  noftro  Regno,  pcr- 
I chè  Tuoi  nemici  , la  quiete  dello  Stato  li  turbavano  , la 

t follevazion  de’  fuoi  vaflàlli  tentando  ; l’aver  troppo  fptflò 

1 lòttopofle  a varie  taglie  le  chieiè  e gli  ecclefiaftici  , per 

t impiegarle  alle  lunghe  e varie  guerre  con  detti  Pontefici 

f follcnute,  benché  altre  volte  quelle  impolc,  per  pagar  le 

j truppe , nel  lòccorfo  di  Terra  Santa  impiegate , o per  al- 

V u tri  . 
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tri  bifo^ni  del  Regno , e credette  di  poterlo  fare  per  l’e- 
fempio,  che  avca  dell’Imperador  Carlo  Magno,  il  quale 
dopo  di  aver  difcacciato  dall’Italia  il  Re  de*  Longobardi 
Deriderla,  varie  taglie  alle  di  lei  chicle impolè . Cir- 
ca poi  le  guerre,  che  a*  Pontefici  Federigo  mode,  fé  fuC- 
fe  egli  fiato  da  ingiufia  ragione  fpinto  : o da  quelli  pro- 
vocato; non  è noftro  penderò,  nè  iftituto  deciderlo  ; pe- 
rò chi  vorrà  in  quello  elàme  venire  , potrà  gli  Stoiki 
Ipaflìonati  e veridici, di  quel  tempi  ofièrvare  , Ma  lè  tal 
Principe  fu  da  molti  vizj  e difetti  circondato  , egli  è cer- 
to pelò,  che  ancora  ammirolTì  da  grandi  ed  eccelle  vir- 
tù fregiato;  e tra  l’altre  molto  ei  fu  della  giufiizia  in- 
namorato: onde  varie  prudenti  e fàlutari  leggi  fiabilì,  e 
fpecialmente  invigilò  fulla  rettitudine  de’ magifiwti , che 
debbono  amminiliraila  ; come  da  tante  Tue  lavie  e pru- 
denti cofiituzioni  fi  avvila,  che  la  maggior  parte  del  cor- 
po delle  noflrc  leggi  municipali  riempiono;  e lèbbène  ei 
fiiflc  vivuto  in  un  lècolo,  in  cui  ancor  la  barbarie  figno- 
reggiava  , onde  ebbe  a dir  l’Anonimo  (b)  , che  in  quei 
tempi  : Erant  lìBeratì  paaci , zei nuliì  ; pur  fi  vede  quan- 
to procurato  egli  aveflè  al  pollìbile  di  bandirla  : perocché 
rUniverlìtà  degli  fiudj  in  Napoli  ereflè,  e i migliori  Giu- 
reconfulti  e Filolòfi  di  quei  tempi  con  onorati  fiipcndj 
chiamovvi  , e quella  di  medicina  di  Salerno  di  privilegi 
decorò,' e un’altra  limile  ancora  in Padoa ereflè , toglien- 
dola da  Bologna , città  Tua  nemica . 

Fu  ancor  Fcderig»  ’ molto  della  Filolòfia  fiudiolìj, 
tantoché  un  libro  compolè  : De  natura  , ^ cura  anima’ 
lìum  (c)j  e ordinò  a Giordano  Rulfo , maefiro  della  fui 
cavallerizza,  che  componelTe  un  trattato  circa  la*curae 
medicamenti  de’  cavalli . Fece  egli  tradurre  dal  Greco  c 
dall’Arabo  molti  libri  , e tra-gl* altri  V Almagejio  diTo- 


(a)  Stitn.dt 

(b)  Aniny'ft.df  §ffi.F rider,  ImftraSar, 

(c)  Aujiiy'ft.Uc.eUal, 
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’lomeoj  c lopere  d’Ariftotile  ; tantoché  riferi<cc  Pier  del- 
le Vigne , che  ne  mandò  molte  copie  a donare  a*  Mae- 
Ari  , e fcolari  dello  Audio  di  Bologna  , ' prima  di  eAèili 
queAa  città  nemica  . Fece  ancor  comporre  da  Michele 
Scotto,  famofb  medico  e aArologo  di  quei  tempi , Tuo  in- 
trinfcco  famigliare,  varj  libri  di  medicina  , di  filofbfia  c 
di  aArologia  ; onde  da  queAi  tempi  cominciaron  le  cofc 
filofofiche  e mattematiche  ad  aver  vigore , e la  medicina 
di  Galeno  ad  edere  in  credito  , con  eccedo  di  venerazio- 
ne, la  quale  i profedbri  l’un  dopo  l’altro  Ano  a’  tempi 
noAri  tramandarono  , in  guifa  tale  che  oggigiorno  ancor  • 
da  molti  vien  ciecamente  fèguitata  . 

Altre  gran  cole  fi  potrebbon  di  queAo  Principe  dire, 
ma  ei  farebbe  un  troppo  uicir  di  A rada  . Si  polfon  non- 
dimeno ^come  teAè  dicemmo,  tutte  da  Ipadìonati  Idon- 
ei di  quei  tempi  raccòrrò  : lòl  p^  tacer  di  tutto,  dob- 
biamo qui  confcdare , che  di  molto  tra  l'altre  città  gli  fia 
debitrice  queAa  di  Napoli  ; anziché  il  Regno  tutto  , per 
averlo  egli  in  tante  Prrvincie  didinto  , con  adegnare  a 
ciafehedun)  di  loro  i magidrati,  e i migliori  udziali , che 
le  governadèro.  E perchè  tal  divifione  è molto  uniforme 
a quella,  ch’oggi  tuttavia  fi  oATcrva;  perciò  quìappref- 
<ò  convien  rcgiArarla . 

Già  nel  corfò  di  queAa  Idoria  abbiamo  avvertito  ; d;*,;!»'  delle 
che  in  diverfr  tempi  varia  data  fia  di  quedo  Regno  la  dei 

divifione  . Altra  vi  fii  allor  che  Roma  vide  in  libertà  ; n^’eRegnofit- 
altra  poi  a’  tempi  degl’ Imperadori , e fpecialmente  fatto 
Adriano  ; e altra  fotto  GiuAiniano , allor  che  venne  in  Tuo 
nome  Longino  a governar  l’Italia;  ma  la  maggior  divifio- 
ne avvenne,  quando  i Longobardi  quedo  Regno domna- 
rono,  perchè  in  Jvarj  GaAaldati  e Contee  il  divifèro,  co- 
me'didintamente  l’accurato  Autor  dell’IAtJria  Civile  (a) 
rapporta,  e prima  di  lui  il  diligente  e dotto  Camillo  Pel- 

y u a Icgri- 
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legrino  {a)  . Ma  fucceduti  i Normanni,  quefti  avendo  1 
Giuftizieri  al  governo  di  varie  parti  del  Regno  deftinati; 
quindi  fi  fu , che  videfi  in  varj  Giuftizierati  divilò.,’  on- 
de quelle  porzioni  del  Regno , che  i Giultizieri  governa^ 
vano,  furon  piovincie  dette. 

La  prima  Provincia  adunque  fi  fu  Terra  di  Lavoro; 
così  la  prima  volta  appellata  , al  dir  di  Pellegrino  {h'i 
nel  1091.  dal  Principe  di  Capoa  Riccardo  II. , il  quale  cA 
fèndo  fiato  co’  fuoi  Normanni  dilcacciato  da’  Longobardi 
da  Capoa , come  abbiam  di  fòpra  avvilàto  ; mutò  il  di 
lei  nome  prima  , che  l’avefle  egli  di  nuovo  ricuperata  nel 
1098.  , chiamandola  il  Principato  di  Terra  di  Lavoro  , 
per  lo  di  lui  terreno  facile  al  lavoro,  calla  cultura.  Ha' 
per  confine  quefta  Provincia  dall’ Oliente  il  fiume  SarnO} 
dall’occafb  il  Garigliano,  benché  in  oggi  a Portella  collo 
Stato  della  Chiefà  coffina , da  Settentrione  gli  Appenni- 
ni, da  mezzo  giorno  il  mar  tirreno.  Fu  adunque  ella  una 
Provincia  a tempo  di  Federigo  , che  avea  il  fuo.Giufii- 
zicre , il  qual  tenea  preflò  di  se  tre  Giudici,,  e più  notaj, 
c un’ Avvocato  fi/èale;  ecialchcduna  città  ay^a  poi  i fiioi 
particolari  Capitani . Napoli  non  però-,  avendola  il  detto 
Imperadore  ingrandita.,  volle , che  l’aveflc  feparatamcnte 
governata  il  fuo  Giuftiziere  , ancor  Capitano  detto  , al 
quale  afilfiefièro  tre  Giudici , c più  notaj  ; come  abbia^ 
di  fòpra- notato  (0  » € fi  legge  eflervi  fiato  Giudice  nel- 
l’anno 116^.  Marino  di  Caramanico  celebre  Giureconful- 
to  di  quei  tempi . 

L}  feconda  Provincia  vien  detta  Principato  citr* , la 
quale  a tempo  di  detto  Imperadore  era  unita  al  Princi- 
pato ultra , ficcome  fi  legge  in  Riccardo  da  S.  Germano. 
Prefèro  tal  pome  quelle  Provincie,  peteflèr  comprefe  nel 
Principato  di-I>enevento , allorché  Arrechi  da  Duca  ch’c» 

(>)  PellegrJ»  JiJfliJt.de/ln.ììutdt.StHettHtan, 

(b)  Idtm  in  dmtlUt.in  addititn. 

(c)  Pab.J »rd,ad  fr$^tm.ctnfi,  Andrt*  Udttnuxi 
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gii  n’era , volle  Principe  chiamarfì  . Furono  amendue  a 
tempo  di  Federigo  da  un  fol  Giuftiziere  governate  . La 
provincia  adunque  di  Principato  citra  vien  fèparata  dal- 
la Terra  di  Lavoro  dal  fiume  Sarno  daìròccafo  eflivo 
da  (èttcntrione  ha  gli  Appennini , dall’oriente  il  fiume  Si- 
lari , che  la  divide  da  Bafilicata  , da  mezzo  giorno  il  mat 
tirreno.  La  fua  metropoli  e capo  fi  è la  città  di  Salerno. 

La  terza  provincia , or  detta  Principato  ultra  j vien 
divifa  dall’altro  Principato  da’  gioghi  dcll’Appennino  ver*< 
io  mezzo  giorno,  e da’  medefimi  da  Terra  di  Lavoro  j 
Contado  di  Molife  , ed  ha  le  forche  caudine  fopr’Ar- 

Sja  per  confine  verfo  ponente  , e ’l  principio  del  monte 
atefe  verR>  lèttentriooe  , il  quale  la  divide  da  Capita- 
nata verfo  tramontana  , c da  oriente  fi  parte  ancor  per 
gli  Appennini  da  Bafilicata  . Avea  quella  Provincia  per 
fuo  capo  la  città  di ''Benevento;  ma  poiché  quella  è pafj 
fata  lòtto  il  dominio  della  Chiefa,  hanno  i Tuoi  Giuftizie- 
rì , prefidi  or  detti , altrove  fatta  loro  refidenza  , c oggi-, 
di  in  Montcfulcolo  dimorano. 

La  quarta  Provincia  fi  è la  Bafilicata  ,^detta  così  fòr- 
fc,  p da  Bafilio  Imperadore,  oda  qualche  fiio  Capitano^- 
non  fiipendolène  veramente  l'origine,  al  dir  di Gio:  Fon- 
tano (a)  , o pur  quafi  fi  dicefle  Regia  , per  clTere  (la- 
ta lungo  tempo  fi)tto  il  domìnio  degl’ Imperadori  di  Co- 
llantinopoli  , i quali  nelle  monete  prendeano  il  titolo  di 
1A2ÌAET2  TON^PniviAinN  • Ha  per  confine  quella  Provin. 
eia  l’Appennind,  che  la  divide  da  Principatoultrà , eda 
principato  citra  fino  alla  città  d’AItamura,  ove  vien  daU 
Ta  Terra  dì  Bar?  feparàta  ; dal  fiume  Grate  , ove  entra 
il  Corianello,  è divifa  dalla  Calabria  citra;  fi  ellende  an>- 
cora  un  poco  al  mare  , e tocca  la  Terra  d’ Otranto  nel 
golfo  di  Taranto  verfb  ii  lido  del  marc  Aulònio,  confina 
ancor  con  Capitanata,  dalla  quale  èdivilà  per  mezzo  del 
fiume  Olànto  fi  a Afedi  di  Puglia  , e Lavello . Fu  a tenv. 
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po  dell’Imperador  Federip,o  , al  dir  di  Riccardo  a S.  Ger-' 
mano , capo  di  lei  la  città  di  Gravina  , ma  oggidì  il  Prc- 
fide  coirudicnza  rifiedono  in  Matera.  / 

La  quinta  Provincia  fi  è Calabria  citra , la' quale  a* 
tempi  di  Federigo  chiama vafi  col  nome  di  Val  di  Grati, 
iiccome  l’altra,  cioè  la  Calabria  ultra,  era  chiamata  ter- 
ra Jordana,  al  dir  di  detto  Riccardo,  i quali  «orni  du- 
rarono infino  a*  tempi  del  Re  AIfòn20(a).  La  Val  di  Gra- 
ti adunque*,  o fia  Calabria  citra  , ove  in  parte  furono  i 
Eruzj,  termina  con  Bafilicata,  e con  Principato  citra  , e 
col  Monte  Appennino  da  ponente,  e fi  diftende  lungo  l’u- 
no è l’altro  mare,  e dall’altra  parte,  che  mira  il  levan-* 
te  confina  con  Calabria  ultra  ; ha  per  principal  fede  de' 
fuoi  Piefidi  Colènza,  . i 

La  fefta  Provincia,  detta  Terra  Jordana,  ovver  Ca- 
labria ultra,  confina  da  levante  e da  mezzogiorno  e da 
ponente  col  mare,  e da  occidente  colla  Calabria  citra  , e 
colla  terra  di  Otranto  : Ha  ella  per  fuo  capo  la  città  di , 
Catanzaro.  . 

La  fettima  provincia  fi  è la  Tèrra  di  Bari  , che  a’ 
tempi  di  Federigo  formava  con  terra  d’Otranto  una  fola 
provincia,  ambedue  allor  dette  Apulia  (b)^  e ha  prefo  il 
nome  dalla  fua  principal  città,  eh’ è Bari;  comincia  dal 
fiume  Ofanto,  ove  termina  Bafilicata,  e dalla  quale'è an- 
che divifa  per  gli  Appennini.  I funi  confini  fono  la  Ter- 
ra di  Otranto  tra  Monopoli  e .Oftuni  , e preflj  al  mare 
Villanova  vicino  Brindifi.  If  fuo  Prelide  di  prelèntc  nel. 
la  città  di  Trani  rifiede. 

La  ottava  Provincia  fi  è la  terra  d’Otranto . Ella  è 
quafi  tutta  bagnata  dal  mare  Adriatico  , e dal  Jonio , c 
la  parte  entro  terra.  Come  fopra  abbiam  detto,  fol  ver- 
fo  Ponente. con  Terra  di  Bari,  c Bafilicata  confina;  ora 
il  fuo  Prefide  dimora  nella  città  di  Lecce* 

• ■ La 

(a)  Tutìn.df  Mat’flr.Jufìt'Ar. 
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La  nona  .Provincia  fi  è Capitanata  , cosi  detta  da* 
Catapani  Greci  » che  come  è .detto  di  fjpra , vi  manda- 
vano gl’Imperadori  d’Oriente  a governarla . Dividela  dal 
Contado  di  Molile  il  Monte  Matefè  . e ’I  fiume  Fortore 
( già  detto  Trenta  » e fecondo  altri  Tijèrnas  ) nella  foce 
del  quale  confina  coll’Apruzzi  citra  dalla  terra  di  Bari  , 
c da  Bafilicata  il  fiume  Ofanto,  e da  Principato  ultrala 
fepara  l’Appennino  nel  lungo,  detto  Crepacuore,  e Sfer- 
ra cavalli.  Quella  Provincia  non  però  a tempo  di  Fede- 
rigo avvegnaché  foflè  dall’alt  re , com’è  detto,  divifà,  ve-' 
niva  contùttociò  inlìem  colla  terra  di  Bari,  e terra  d’0<» 
tranto  da  un  folo  Giuftiziere  governata , il  quale  Giufti-j 
ziere  di  Puglia  chiamavafi , ora  il  di  lei  Prefide  nella  cit- 
tà di  Lue  era  rifiede. 

La  decima  Provincia  fi  è di  Contado  di  Molile,  co- 
si detta  da  Molile  città  antica  del  Sannio  (a)  , Sebben 
quella  a tempo  di  Federigo  fufiè  Provincia  dillinta  , nul- 
la di  manco  per  ellère  angulli  i fuoì  confini" , viene  ora 
daH'illeflò  Pi  elide  di  Capitanata  governata  . . 

L’undecima  Provincia  fi  è di  Apruzzr  citta  ; la  qua- 
le a’  tempi  di  detto  Imperadore  era  coll’altra  di  Apruz- 
zi  ultra  confufa  , edi  amendue  capo  la  città  di  Sulmona; 
ma  Alfonzo  primo  d’Aragona  la  divilè , come  di  prefen- 
te.  Egli  è incerto  prellb'gli  autori  qual  lìa  l’origine  del 
nome  di  Apruzzi;  ma  la  più  ficura  opinione  fi  è,  ch’el- 
la lìa  così  detta  da  Teramo,  già  metropoli  de*  Preguti- 
ni , da  Livio  anche  detti  Preugffttini  , e polcia  corrotta- 
mente detti  Abrt/tii  (h)  . Confina  la  eletta  Provincia  di 
Apruzzi  citra  con  Terra  di  Lavoro , lo" Stato  della  Chie- 
fa , e ’l  mare  ; e ha  per  fùo  capo  la  città  di  Chieti,  da- 
gli antichi  detta  Theatà  ^ già  metro|K)Ii  de*  Marrucini  . 

La  durxlcclma  Provincia  fi  è Apruzzi  ultra . Quella 
Provincia  fepara  il  noftro' Regno  dallo  Stato  della  Chiefi» 

* - r per 

(a)  C/imì!l,Pfl'fgr^/i£.ig. 

(b)  C*>nUl.PtU!gr.md'iJ}irtMlt.DmbìWakvttir» 
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jx:r  gli  fteflì  confini , c ha  ficr  Aio  capo  la  città  dell’  A- 
quila  , cve  il  Piefide  lifiedt. 

Non  è però  , come  abbiam  detto  , che  a tempo  di 
Federigo  II.  ciafcheduna •Provincia  il  fuo  particolar Giu- 
fìiziere  avelie  ; poiché  fi  legge  Giacomo  Guarna  Conte 
di  Marfico  Giultiziere  di  Puglia  , e di  Terra  di  Lavo- 
ro (a)  ; Nell’anno  1 1 97,  fi  veggono  deftinati  Roberto  di 
Venofa  , e Gio;  Fraflìncto  unitamente  Giuftizieri  di  Bari, 
c così  nel  laaf.  Pietro  d’Eboli,  e Niccolò.  Cicala  Giufii- 
zieri  amendue  di  Terra  di  Lavoro:  c in  tal  guifa  varia 
fu  la  divifionc  prima , e ne’  tempi  degli  Angioini , e an- 
che dipoi  ; tantoché  a tempo  di  Filippo  II.  vi  eran  lòlo 
fei  Giuftizieri,  chiamati  allora  Governadori , ovvierò  • Vi.  . 
cerè , come  altrove  parlando  di  quelli  tempi  ragionere- 
mo. 


Mmfreai  fm 
H»iu*  J}  Corra- 
do  commeia  a 
groemart 
ftirtgutconpa. 
a efmdtKfa. 


; 

lance tna»  Iv. 
ntl  trtdert , tbt 
ftr  tjrr  decada» 
to  tfdtrigo  da 
joefli  ugni  fe 


Volle  i’Imperador' Federigo , che  tutti  quefti  Giufli- 
zicrl , fulfero  al  gran  Giuftiziere  del  Regno  lubordinati , 
il  qual  feguifava  la  Tua  perlòna , e colla  gran  Corte,  co- 
me altrovq  già  detto,  abbiamo , I^x^nendo  le  collituzioni  di 
quefto  Principe . . ■ 

Or  ritorniamo  noi- al  cammino  deila  noftra  iftoria  . 
Morto  che  fu  F^erigo,  Manfredi  ( ch’ai  dir  poco  aftfen-. 
nato  dell’ Anònimo  veniva  così  chiamato , perchè  egli  era,' 
come  la-  mano  , e la  mente  di  Federigo  ) fiibito  preiè  il 
governo  di  quefti  Regni , come  Balio  di  Corrado  , e fè- 
celo  proclamare  Re , in  nulla  mutando  la  forma , e la 
lìzia  da  fuo  padre  tenuta  ; tantoché  narra  Odorigo  Rai- 
caldo  negli  annali  Ecclefiaftici , tanto  edere  data  la  con- 
formità del  governo , che  fembrava , come  ancor  Federi 
go  regnaflè. 

Mandò  Monfiedi  Tuo  fratello  minore  Errico  a gover- 
nar le  Calabrie  , e la  Sicilia  , perché  fi  fuflèr  tai  popoli 
lòtto  l’ubbidienza  di  Corrado  mantenuti:  durò  nondime- 
no alTai  poco  fimiglìante  tranquillità  di  quell i regni  ; pe- 

roc- 
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• focchè  il  Pontefice  Innocenzo IV.  pretendendo,  di  eficre^/;  appirttnef. 
flato  Federigo,  come  Icoraunicato,  depofto,  e perciò  an-/'’'^^;'’V'r’»«‘ 
che  i fuoi  fucceflori*  da  ocnì  dritto  su  di  quefti  regni  de- 
caduti , e che  quel  Principe»  non  avelie  potuto  a lua  vo-  dtiu  chitfAn. 
gfia  dif[X)rnc  ; intefa  ch’ebbe  la  di  lui  morte , venne  fu-  nAÌznJJ'troyCome 
bito  da  Lione  in  Italia  , e non  mancò  di  Icrivere  forte- 
mente  a’ Baroni,  e alle  terre  dell’uno,  e dell’altro  Regno 
di  Sicilia , che  avefièro  le  bandiere  della  Chiefà  innalza-’ 
te  ; e nel  tempo  ftelTo , giunto  che  fu  in  Genova  lùa  pa- 
tria-, procurò  co*  Genovefi  collegarfi  ; del  che  avvifato 
Manfredi  girò  per  tqtto  il  Regno , facendo  di  nuovo-Cor- 
rado  acclamare;  ma  non  potò  sfuggire  , che  molte  città 
di  Puglia  , è di  terra  di  Lavoro,  etra  le  altre  la  città  di 
Napoli  e di  Capoa  , dal  Pontefice  animate , non  gli  fi  ri- 
voItalTèro  centra  > e che  non  dicefièro  al  Conte  di  Ca- 
poa , cfler  tediate  di  Rare  interdette  , e che  non  volea- 
no’ ubbidire  , fe  non  a colui  , che  avelie  avuta  la  in- 
Vellitura , e la  benedizione  dal  Pontefice  {o)  . Nondime- 
no eflendo  Manfredi  fubito  accorfo  in  varj  luoghi  , vi 
l iprelse  i tumulti , e usò  ogni  piacevolezza  co’  cittadini 
rubelli  ; onde  rimalèro  nella  ribellione  ollinate  lòlo  Capoa, 

Napoli,  e alcuni  altri  pochi  lunghi , come  anche  il  Con- 
tò di  Aquino  , il  quale  tuttavia  tenea  le  bandiere  della 
Chic-fa  Ijuegate.  Manfredi  pertanto  per  Ibggicgarli  , pri- 
ma cinfc  di  filetto  aflèdio  Capoa,  e polcia  Napoli , e dc- 
vallò  tutt’i  territori  di  elTa , per  colli  ingere  i di  lei  cit- 
tadini ad  Dfcirli  contro  , e in  tal  guilà  battergli  . Quelli 
all’incontro , poco  di  ciò  curando  , non  vollero  mai  dalla 
città  partire;  onde  egli  che  flava  alla  Solfataja  fopra  al 
Jago  d’Agnano  col  luo.elèrcito  accampato,  veggendo,  che 
non  potea  nulla  per  allora  operare , lalciando  l’alfedio  len’ 
andò  in  Puglia  , per  mantener  fermi  quei  popoli  nell’ub- 
bidienza di  Corrado  . 

X X Cor- 
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• Correndo  già  l’anno'  un.  mentre  ch’era  Manfredi 
a tai  cofe  intento,  fu  avvifàto,  che  già  veniva  verfo  Ita-- 
Ira  .con  grande  e/èrcito  Corrado,  . Quefti  in  Vero  fer- 
mafofi  per  qualche  tempo  nslla  Lombardia  , per  riporre 
in  piedi  la  fa^ion  de’  Ghibellini molto  da  quella  de’  Guelfi 
deprclTà  ,•  e avendo  ivi  ftabilite  alcune  cole , fi  polè  filile 
galee  de’  Veneziani  con  molto  numero  di  Ibldati , e ven- 
ne a farne  lo  sbarco  a’  a6.  di  Agofto  alle  radici  del  mon- 
te Gargano  pi efib  l’antica  città  di  Siponto  , ove  fiibito 
accorlé  Manfredi  e altri  Baroni  ad  ofièquiarlo.  Informa- 
to eh’  egli  fu  della  ofiinazione  di  Napoli , e di  Capoa  , e 
del  Conte  d’Aquino,  rilòlvè  contro  di  loró  fiibito  caval- 
care , per  la  qual  cofa  con  tutto  il  fuo  efèrcito  per  la  via 
di  Capitanata,  c del  Contado  di  Molile,  unito  con  Man- 
fredi lène  venne  in  terra  di  Lavoro.  . ^ 

Udito  ciò  dal  Pontefice  , che  dimorava  in  Perugia  j 
mandò  egli  torto  alcune  jxiche  genti  in  ajuto  di  dette  cit- 
tà rubelle  ; rrra  contuttociò  Corrado  in  brieve  faccheggiò, 
e bruciò  Alpino,  Sella,  Aquino,  e altri  luoghi  convici- 
ni ; e quindi  lènza  contrailo  prefe  ancor  Capoa , che  per 
tirnore  gli  fi  arrefe  ■ onde  con  tutto  Io  fdegno  all’aflèdio 
di  Napoli  fi  rivolle  . Ma  quella  dal  Pontefice  confortata 
a fperar  foccorlo,  volle  ortinatamente  difenderfr;  e nar- 
ra Matteo  Spinello  .autor  contemporaneo  ; Che  ( Iòno  lue 
parole)  olii  due  di  Gennaro  12 fi.  venne  lo  Nunzio  de  lo 
Papa  a parlare  a Re  Corrado  in  favore  de"  Napolitani 4 e 
Re  Corrado  mandao  a dire  allo  Papa , che  faria  meglio  ad 
impàcciarf  dilli  nomini  con  la  chierica  raja . 

Procurò  adunque  Innocenzo  lòccorrerla  per  mare  gon 
viveri,  ma  gli  fu  impedito  dalle  gaJcc'di  Sicilia;  onde  fi 
vide  in  brieve  la  città  in  ertrema  fame  ridotta , ficchè  i 
cittadini  mandarono  Ambalciadori  per  renderli  a Corra- 
do . Egli  però  non  volendo  accordar  loro  condizione  al- 
cuna, fipofe  con  ogni  cura,  e per  vie  fotterrance , e* con 
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Rioltc  macchine  a fcuoter  le  mura  , e nel  mele  di  Settem- 
bre dell’anno  12 f 2.  gli  coftrinfe  a renderli  a dircrezione 
falvc  però  le  vite  (a).  * 

Entrato  in  Napoli  Corrado  , dopo  di  averla  ad  or- 
ribil  Pacco  fottopofta,  ne  fcacciò  l’Arcivefcovo , e fece  le 
di  Jci  mura  abbattere  : le  quali , al  dir  di  Tito  Livio 
fgomcntar  fecero  Annibaie  Cartaginefe  dalfimprefa  di  fog* 
giogarle  : e dopo  eflèrvi  egli  due  nieil  dimorato , Tempre 
piu  punendo  la  creduta  feìlonia  de’  Napoletani  , in  Pu- 
glia Pene  ritornò , portando  feco  Manficdi , che  il  fecon- 
do luogo  teneva  apprelTo  a lui. 

Non  mancò  intanto  Innocenzo , Veggendoll  inabile  ad 
intraprender  colle  Tue  armi  l’imprefa  di  quello  Regno 
d’invitarvi  Riccardo  da  altri*  detto  Ciarlotto  , fratello 'di 
Errico  III.  Re  d’Inghilterra  , al  quale  mandò  Alberto  No- 
taio Apoftolico  per  trattare  il  modo  ; ma  quel  Principe 
ricusò  un  tale  invito;  si  perchè  egli  era  parente  di  Cor- 
lado,  e sì  ancora  per  non  aver  potuto  convenire- col  Pon- 
tefice circa  le  condizioni  dell’inveftitura  . 

Corrado  intanto,  per  lo  Tuo  coftume  a/pro  e crude- 
le , era  venuto  in  odio  di  tutti  quelli  popoli  ; laddove  al- 
l’incontro Manfredi  per  le  Tue  maniere  dolci  e beni^be 
avea  tirato  a fc  l’amor  di  tutti,  in  tale  e sì  fattomelo, 
che  incominciò  ad  averne  lò/pizione  Corrado , il  qual  per- 
ciò pigfe  pian  piano  ad  abbaflarlo  ; onde  gli  dilTe  un  Hor- 
no , che  rivocar  volea  quelle  donazioni  , che  Tuo  padre 
avea  fatte  a’  Baroni  , e perciò  intendea  incominciar  da 
cflòlui , acciocché  col  lùo  elèmplo  gli  altri  avellerò  pron- 
tamente a ciò  piegato  il  collo.  Volentieri  gli  rinunciò  fu- 
bito  Manfredi  la  Contea  di  Monte  S.  Angelo , e la  città 
di  Brindili,  che  per  ragion  del^  Principato  di  Taranto  pof- 
lèdea  : ma  di  ciò  neppur  contento  Corrado , irtipofè  lòpra 
gli  uomini  del  medefimo  Principato  una  grave  taglia  a 
prò  del  lùo  Erario  ; nè  guari  di  tempo  dopo  volle  egli 

Xx  a por- 
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flórvi  il  Giuftiziere  , togliendo  a Manfredi  la  facoltà  da' 
iìuridizìone  del  mero  imperio , che  gli  era  (lata  data  da 
Federigo,  lafciandogU  la  fola  giuridizi;>ne  nelle  caufe  ci- 
vili • dacché  s’avvifa , che  in  quei  tempi  generalmente  nè 
i Duchi  nè  i Baroni  j per  grandi  che  folTero,  non  ayea- 
no  il  mero  imperio  "su  de,’  feudi , ma  (blamente  alcuni  po- 
chi del  Reai  Sangue,  a’ quali  veniva  con  ifpecial  privile- 
gio da*,  Re  conceduto  . Corrado'  alla  fine , dopo  di  aver 
TOlto  a'  Manfredi  varie  altre  Contee  , come  quella  di  Gra- 
vina, di  Tricarico,  e di  Montefcagliofo , per  ridurlo  affat- 
to  in  povero  flato  > con  alcuni  leggieri  pi etefti /cacciò  dal 
Regno, tutti  i di  lui  parenti-  dal  lato  materno  , i quali  fi 
ritirarono  in  Romania  prefib  Goftanza  Imperadrice  di  Co- 
ftantìflopòli  del  tnedefimo  Manfredi  /òrellaj  lo  che  aven- 
do  intelb  Corrado , rnandò  fubilo  ambafeiadore  a quell’Imi. 
peradricé  ,-  acciocché  gli  aveffe  da  tutti  ifuoi  domi nj  fcac^ 

ciati.  • - ■ * * . 

" Tanti , torti  foffriva  con  forte  animo  il  prudente  Man- 
fredi nè  laifiava  intanto  di  ajutar  fedelmente  Corrado  in 
tutti  i (boi  biTogni;  il  che  maggiormente  Pafiètto  e la  vc- 
nerazion  de’  Baroni  del  Regno  inverfo  di  lui  accrefeeva,' 
fìccome  per  contrario  lo  fdegno,  e l’odio  verfofil  tiranno 

aumentava . ^ , , o. 

Accadde  tra  qucfto  tempo  , che  da  Sicilia  venne  a 

Melfi  Errico  a ritrovar  Corrado  filo  fratello , e tea  pochi 
dì  infermoflì,  e venne  a morte;  onde  nacque  ben  grave 
opinione,  che  da.  Corrado  gli  fiiflc  fiato  dato  qualche  be- 
veragmo  velenofo,  o per  geìofia  della  virtù  di  lui , o , co- 
me altri  dicono , per  poterfi  a man  falva  impadronite  del 
teforO*  di  Federigo  fuo  padre , ch’era  in  mano  del  mede- 
fimo.  Pur  della  coftui  morte  mofirò  Corrado  tutto  il  cor- 
doglio (a)  *;  ma  ben  tofto  egli  ancora  il  (èguitò  all*  altro 
mondo  nella  primavera  dell’ifteflt)  anno  lan. , poiché  ne* 
campi  vicinò  Lavello  nel  più  bèl  fiore  degli  anni  fuoi , che 
^ • non 
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non  oltrepafTavano  i ventifei  a’  ai.  del  mele  di  Maggioi 
fene  morì.  E ben  da  alcuni  fcrittori  fi  è ancor  creduto, 
che  dell’ifteflà  morte  fufiè  e’  mancato , per  veleno  fatto- 
gli ber  da  Manfredi . 

Non  avendo  Corrado  altro  figliuolo  che  Corradino  j 4** 
ancor  fanciullo,  che  in  Germania  dimorava,  lo  dichiarò 
morendo  Tuo  fucceffbre  ne’ fiioi  Regni,  lalciandoli  per ba-  Uwiia città id 
lio  Bertoldo  Marchelè  di  Honebruch  , perchè  Manfredi  5'^'’ ’ ^ 

con  arte  eralT  feufato  di  accettare  il  baliato  ; lèco 
penfando,  che  il  Marchelè,  il -quale  di  corto  giudicio^ra, /»/»«•  4/ 
làrcbbe  in  brieve-co’fùoi  Tedelqhi  venuto  in  odiodi  que- ^ 
fli  popoli  ,* onde  per  necefiìtà  così  l’uno  , come  gli  altri 'S,r/»^?  eW4. 
avrebbono  avuto  bilógno  di  ricorrere  da  lui,  eintalgui-  mnu  ^ . 

fa  avrebbe  egli  con  maggiore  autorità  il  baliato  e l’in- 
tero governo  pofcia  intraprelò. 

Avendo  adunque  Bertoldo  accettato  il  baliato , fi  po- 
fe  in  mano  tutto  il  reai  teforo,  e per  ubbidire  agli  ordi- 
ri del  defonto  Corrado , il  quale  non  volea  lalciare  il  pic- 
ciolo filo  figliuolo  berlàglio  dello  filegno  del  Pontefice  j 
mandò  ambalciadori  a Roma  a dirg;li , che  avrebbe  porti 
quefti  Regni  e Corradino  fimo  la  di  lui  protezione  . In- 
nocenzo però  conofeendo  il  tempo  propizio  al  fiio  antico 
proponimento  , rifpolè  francamente  , e fenza  viluppo  di  . 
parole,  ch’egli  volea  per  allora  allo  Stato  della  Chiefa  in* 
corporar  quefti  Regni,  de’  quali  era  già  flato  dichiarato 
Federigo  con  (bienne  fentenza  decaduto  ; e che  quando 
poi  farebbe  Corradino  giunto  all’età  pubere , avrebbe  fat- 
to efaminare  ogni  fua  ragione , e trovandola  fufficiente  glie-; 
li  avrebbe  di  nuovo  conceduti . . ■ 

Nè  tardò  Innocenzo  di  dare ’efircuzionc  a*  fiioi  dilè-  iHmceVzl  mui~ 
gni  r imperocché  fi  pofè  a raunar  molta  gente , c ftiiflè  a’  ve  guerra  . >tei 
Varj  principali  Baroni  di  quello  Regno  con  efortazioni  c 
promelfe , per  trargli  al  fuo  partito.  Del  che  accortoli  il  y,  ^ 

Marchefe  Bertoldo,  riandava  apjiarecchiando  a fargli  ogni" 
rcfilknza  : quando  avvedutoli  , che  molti  Baroni  fi  eran 
poco  a lui  alfeftionati , c quali  niuno  del  fuo  governo  fod- 
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disfatto;  e tardi  pentitofi  d’avere  il  ballato 'afTunto  , con 
roflbre , c con  vergogna  il  depofè  . Tutt*  i Baroni  adun- 
que , eh’  eran  del  partito  reale  , furon  coftretti  di  chia- 
mare in  loro  ajuto  Manfredi  , anziché  l’ifteffo  Bertoldo 
ne ’l  pregò  : di  modo  tale  che  avendo  e’ buona  pezza  fui 
principio  rifiutato  l’ incarco  , finalmente  quali  centra  Tua 
voglia  accettollo;  onde  fu  da  tutt’i  Baroni  e dal  Marche- 
se Bertoldo  come  balio  riconolciuto  , c come  a tale  gli  fu 
preftato  omagjo,.con  altra  efprefra  condizione , che  (è  mai 
fuflà  Corradiho  morto  , lo  avrebbon  tutti  come  vero  Si- 
gnore del  Regno  riconosciuto,  fecondo  la  già  detta  difpo-, 
fizione  di  Federigo . 

. In  tal  guilà  compofti  gli  affari , Bertoldo  Sèn’andò  a 
pocetili^* entra  rìCedere  in  Puglia  co’  fuoi  Tcdefchi,  c promife  a Manfre- 
eon  tferciU)  nti  dj  di  Sòccorrerlo  in  tutti  i bilògni . Or  mentre  quelli  at- 

prellczza  a fortificar  S. Germano , Capoa, 
JlvutoMngliiHC  le  Terre  ouivi  vicine  , Innocenzo  all’incontro  fi  appa- 
f A/,  recchiava  all’imprefa  di  quelli  Regni  non  Sòl  coll’ armi  , 
jtmHÌazion! . maneggi  ancora , che  facea  co’  Baroni  : c ’l  primo 

ch’ei  traile  aPfuo  partito  fu  Piero  Ruffo  di  Calabria  Con- 
te di  Catanzaro  , che  dal  detto  Marchelè  Bertoldo  era 
fiatò  dellinato  balio  di  Sicilia . Altri  Baroni  follecitati  da 
. Innocenzo  li  mandarono  nafcollamente  medi  , altri  chie- 
dendogli la  confermazione  dell’invcllitura  de’  feudi , ch’elfi 
i ® » perché  ne  avefle  loro  conceduti  ; e 

tra  quelli  fiirono  Borrello  d’Anglono  , il  quale  ebbe  l’ io- 
vellitura  della  Contea  di  Lefina , che  Ipecialmente  da  Man- 
fredi pofledeafi,  e Oddo  de*  Frangipani,  ch’ebbe  l’inve- 
llitura  del  Principato  di  Taranto  , dallo  fieflò  Manfredi 
polfeduto  {a)i 

. Avutone  quelli  contezza , come  ancor  d’una  congiu- 

ra, che  gli  era  fiata  ordita  in  Capoa,  eveggendo  vacil- 
lar Bertoldo  nelle  promcllè  di  lóccorrerlo  ; vide  di  non 
aver  da  se  fieffb  forze  ballanti  a refiftere  al  Pontefice  , 

che 
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che  già erafi  al  Regno  coirelèrcito  avvicinato:  ondericor- 
fc  ad  una  artificiofa  fimulazione  di  umiltà  , per  afpettar 
tempo  più  proprio  e opportuno  alle  colè  fue . Gli  mandò 
adunque  ambafciadori  in  Anagni  a dirgli , che  l]?erava  che 
il  Santo  Padre  avrebbe  avuta  compaìlione,  e ufato  della 
fua  bontà  vcrlò  Tinnocente  fanciullo  Cofradino  , che  po- 
neva fotte  la  lua  protezione  , lìcuro  che  non  gli  avreb- 
be in  nulla  intorno  alle  ragioni  di  quelli  Regni  pregiudi» 
c<Jto;  e che  aU’incontro  non  lòlamcnte  non  gli  avrebbe 
egli  contraftato  ringreflb  ne*  medelimi , ma  con  tutte  le 
fùc  forze  fi  farebbe  ingegnato  di  fargliene  conlèg'uire  il 
polTèfib  ; purché  con  tale  atto  non  s’intcndeflè  *raaf  il  Re 
pupillo  pregiudicato  . 

Accettò  il  Pontefice  con  allegrezza  queft*ambalciata, 
■parendogli , lenza  Iguainar  la  Ipada  , di  conlèguire  un  gran- 
de e gloriolò  fine  : e molto  di  Manfredi  lodoflì , lèbbcne 
e’  lo  avelie  prima  fcomunicato  , reftituillo  nella  fua  gra- 
zia, e ’l  richiefe  di  eflcr  lèco  unito,  promettendogli  all’in- 
contro, ch’ei  non  avrebbe  mai  pregiudicato  alle  ragioni 
di  Corradino.  Correndo  allora  l’anno  12^3.  Manfredi  per 
maggiormente  allìcurare  il  Pontefice  della  fua  fedeltà  , 
rinviò  a’  27.  Settembre  Galvano  Lancia  fuo  zio,  il  qua- 
le fu  da  quello  ricevuto  con  grande  affetto  : anzi  lo  in- 
veff't  di  alcuni  feudi,  e confermò  ancor  Manfredi  nel  Prin- 
cipato di  Taranto  , benché  prima  ravclic  a Oddo  efe’  Fran- 
gipani conceduto,  ficcome  anche  lo  invertì  della  Signoria 
di  Mpnte  S.  Angelo  , e del  Contado  di  Gravina  , e di  al- 
tri lèiuU  , con  tutta  l’ampia  giuridizione,  che  gli  era  fia- 
ta da  Corrado  tolta, 

Ma  febbene  da. quelle  invefiiture  Ci  fufiè  Manfredi 
accorto,  ch’era  inrendimento  del  Pontefice  di  poflèder  que- 
fio  Regno  piuttofio  da  padrone , che  da  balio  j nulfaperò- 
dimaneo  fingendofene  ignaro,  gli  u/cì  incontro  fulla  fira- 
da di.Cepparano , e per  fegno  di  umiltà  gli  portò  il  fre- 
no del  cavallo,  infinchè  non  ebbe  il  Garigliano  pafiato  : 
onde  femprepiù  Innocenzo  in  Manfredi  tutta  la  buona  fe- 
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de  credendo  , non  (blo  l’onorò  primo  tra’  Baroni  ; ma  an- 
cor creollo  Vicario  del  Regno  di  quà  dal  (aro  infìno  al 
fiume  Silari , e di  tutto  il  Contado  di  Moli/è  e Terra  di 
jBeneventd;  e gli  aflegnò  ottomrfa  once  d’ oro  1’  anno  di 
entrata.  . - 

'4f*  Manfredi  aH’inconwo  , per  tògliere  con  tale  occafio- 

teM9*^fiJcc}M  Regno  i Tedelchi  , e anche  divider  le  forze  del 

i Tede/cbì dalia  pontefice  f per  poter  pofeia  meglio  i fuoi  di/ègni  e/ègui- 
Pi^iu^  diebia.  te  ; il  configliò  a mandar  le  (ùe  (òldatefche  diviiè  nell.a 
^card^iEufta-  Puglia , dandogli  a' credere  poter  quelli  facilmente  fcacciar- 
tbia  fuo  nìpo-  ne  , per  la  cui  dimora  , mentre  che  fuilè  durata  , qpn 
te  it^ate  della  avrebbe  %gH  mai  poflèduto  il  Regno  quietamente. 
gm.  tardò  il  Pontefice  a ciò  efeguire,  e in  fatti  ap^ 

pena  giunti  in  Puglia  i di  lui  fòldati , fi  uniron  loro  quei 
popoli , mal  fòddisàtti , e furon  fubito  i Tedeschi  (caccia- 
ti , Intanto  il  Pqntefice  giunlè  in  Capoa , e fuvvi  con  gran 
pompa  y e fòllennità  ricevuto  : e allora  creò  egli  (ùo  Le- 
gato in  quello  Regno  il  Cardinale  Eufiachio  mo  nipote, 
il  quale  eflendo  di  (Jjirito  altiero  cominciò  a trattare , non 
che  gli  altri  Baroni,  ma  lo  fiefib  Manfredi  da  vafiàllo  , 
coftringendolo  a dargli  il  giuramento  di  fedeltà  ; come  (è 
quello  Kegno  direttamente  alla  Chie(à  Romana  fi  appar- 
teneflè^,  na/h  jare  Regi: , & Principìi  [alzo , al  dir  del- 
l’Anonimo , che  (èrilTe  tutta  la  vita  di  Federigo , di  Cor- 
rado, e'‘di  M^fredi , dai  quale  autore  abbiam  prefo  buo- 
na parte  .di  c^,  che  di  quelli  Principi  fi  è detto , e che 
appreflò  diremo.  , > ^ 

. Annoiato  adunque  Manfredi  della  troppo'  autorità  ^ 
che  fi  arrogava  il  Cardinal  Legato  , e veggendo  quanto 
la  propria  (lima  per  sì  fatte  colè  appreflò  a’  Baroni  an» 
dalle  mancando  ; cominciò  ad  opporglifi , nel  dire , che  non 
potea  «flò  pregiudicare  alle  ragioni  del  piccolo  Re  liio  ni- 
pote , e che  in  tal^  girila  avea  «gli  al  Pontefice  il  pofleflò 
di  quello  Regno,  accordato . ' ""  .yjj,/  • 

ManPedidef*  ^oh  j»^ò  ancor  molto  tempo,  e crebbero  miggior- 
c*ì  mente  tra’l  Pontefice  c Manfredi  l^amarezze  ; impcroc- 
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cfiè  il  già  detto  Borrello  d’Anglono,  ch’era  flato  dal  Pon-  Pmtejict *<euti , 
tefice  della  Contea  di  Lefina  invertito,  la  prctendea  libe-  fe  ne  va  di  na. 
ramence  poffèdcrc  , e perciò  volea , che  glie  l’aveflé  Man- 
fredi  in  tatto  rilaiciata,-  ma  all’incontro  quefti  dicea , tC-'7iu  %ehrT  le 
fèr  qoella  tra  le  pertinen;^  del  luo  dominio , nè  aver  po-  ar'ni  contro,  ed 
tuto  il  Pontefice  ad  altri  concederla;  dal  cui  favor  non- ^ -/'t 
dimeno  animato  Borrello  , non  folo  non  fi  acquetò  , 
con  gente  armata  procurò  di  occuparla.  Manfredi  all’in-  . 
contro  non  valendoli  della  fòrza,  ma  della  prudenza al-  >. 
lo  ftefib  Innocenzo  ricorfò , fponendogli  Taudacià  di  quel- 
l’uomo , e le  fue  ragioni  : e quando  fperava  , che  fe  gli 
fuflè  renduta  tutta  la  giuftizia , gli  fu  rifpofto  con  ambi- 
gui termini  : fe  prefato  Borrello  ( al  dir  dell’Anonimo  ) 

'hibil  de  jftribuì  Principis  concejjìjfe  . Intanto  clfendolì  Bor- 
rello  melTò  in  aguato  in  un  luogo  angufto  con  molti  ar- 
mati per  affaiir  Manfredi , che  dovea  paflar  per  quella 
contrada  ; fu  egli  fteflò  dalla  di  lui  gente  recato  a mor- 
te , lènza  che  quello  il  làpefle  , o comandaflè  : del  che  av? 
virato  il  Pontefice  in  Capoa , cominciò  a fremer  di  rab- 
bia , animato  mallìmamente  dal  Marchelè  Bertoldo  , ch’e- 
rali  feco  unito  , e lèmpre  alla  ruina  di  Manfredi  afpira- 
va . Laonde  quantunque  aveiftè  quelli  per  giuftificarfi  man- 
dato Galvano  Lancia  Tuo  zio  al  Pontefice;  temendo  non- 
dimeno d’eflere  imprigionato  , fi  ritirò  nell’Acerra  prefib 
al  Conte  di  quella  città  luo  cognato  : e benché  fi  fulfe  poi 
difpollo  a prelèntarfi  di  perfona , e dilcolparfi , come  pre- 
tendea  il  Pontefice  ; ma  av\'ifato  da  Galvano  , che  fi  trat- 
tava d’imprigionarlo , fuggiflepe  di  nafcofto  dall’ A;erri^ 
per  illrade  non  frequentate  e difartrofe  :[  e menando  fòco 
due  cavalieri  giovani  Napoletani , Marino  e Corrado  Ca- 
pece  fratelli , pervenne  nella  città  di  Lucerà  in  Puglia  ; 
ove  da*  Saracini  afllftito  , rótto  ogni  freno  di  dilfimula. 
zione,  e di  pazienza  , fu  da  quella  città  per  fuo  Piinci- 
pe  e Signore  acclamato.  Ne  guari  tardò  a profòguire  le 
fue  conquille  , dicendo  in  lìia  difefa  , che  il  Pontefice  fen- 
za  penfare  alle  ragioni  di  Corradino  fuo  nipote,  volea  in 
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tutti  i modi  da  Signore  qucfto  Regno  governare  j ed  efpre^. 
famente  ei  dichiarò  a tutti  , non  efìère  altra  la  fua  vo- 
• lontà  , che.  J /ir a Regii  nepodi  fai , & fua , & libertatem, 
bonrmque  jiatum  Regai , & civitatii  ipjtus  virìlìter  maau- 
tenere^  atque  dejèadere  i parole^ che  abbiamo  dal  mento- 
vato  Anonimo  traferitte  ; onde  quali  tutti  gli  preftarono 
omaggio , prò  parte'  Regh  , (S  fua . 

MnnMi'mM.  .Pre^  Manfredi  fubito  Foggia,  e altre  ciità,eaven« 
ft  l'tftrcìtt  del  dogli  voluto  farc’  oftacolo  il  Marchelè  Bertoldo  col  Lega- 
Pontèjitr,  jjgi  Pontefice  , reftarono  quelli  feonfitti , e debellati , c’I 

di  loro  efercito  affatto  difperfo  ; onde  egli  fcrilTe  allora 
lettere  a tutti  i Baroni  Tuoi  amorevoli , in  rui  ragguaglian- 
doli di  quella  vittoria  , gli  animò  perfeverare  nel  luo  par- 
tito (tf) . ! ' • 

Trovavafi  Innocenzo  in  Napoli , quando  intelè  la  rot- 
ta del  lùo  ^elercito  , e i progrefll  di  Manfredi  ; e temen- 
do , che  qùefti  in  brieve  non  occupallè  tutto  il  Regno  , 
pensò  di  mandare  Maellt'o  Alberto  da  Parma,  fuo  Gap- 
pollano,  e Segretario  a Carlo  Conte  di  Provenza,  fratel- 
lo di  S.  Luigi  Re.  di' Francia  , acciocché  lo  invitalTè  a ve- 
nire in  quefio  Regno  a fcacciarne  Manfredi  , e gli  pro- 
metteHè  in  lùo  nome , che  ne  làrebbe  flato  invertito . Non 
potè  però  quel  Principe  per  allora  accettare  l’invito,  per- 
chè il  Re  fgO  ‘ fratello  trovavafi  in  Soria  applicato  a guer- 
4*.  reggiate  per  la  fede  ; onde  vedutoli  il  Pontefice  privo  di 
Antt.  quello  aiuto  , di- dolore  in  Napoli  a*  15.  Decembre  del 

rtiaNapoii.  detto  anno-iif}.  tene  c fu  nel  Duomo  fepelh- 

in  una  lèmplice  arca  di  marmo  non  lungo  dalla  porta 
della  fagrellia  . Pontefice  molto  ragguardevole  , come  le 
fue  opere  il  fan  conolcere , ech’èbbe  quella  fòrte,  avve- 
gnacchè  per  picciol  tempo  ^ che  non  mai  aveano  i Tuoi 
jvnoc^t  ceH-  antecéflliri  avuta , di  poflèder  quello  Regno  interamente. 
cede  a'  Caleniti  Innocenzo  IV.  fu  quegli , che  a’  Calonici  del  Duomo  di 
dì  Ntpeli  l'uPi  . - ' Na- 

della  mitra  tìé'u 
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Napoli  concedè  i’ufù  delia  mitra  bianca.  ^o. 

• Giunti  adunque  in  Napoli  perditori  e avviliti  il  Mar- 
chefc  Bertoldo,  e ’l  Legato,  trovarono  già  morto  il  Fon- 
tefice , c i Cardinali  /paventati  dal  timore  di  non  edere  procum  tratt.u 
tra  poco  quivi  da  Manfredi  affediati  ; onde  tutti  rifolvc*  i^ptce  cohMs. 
rono  d’accordo  di  eliggcrc  torto  un  altro  Pontefice  , ^ 
fcelfèro  dopo  tredici  giorni,  fecondo  il  Pania (tf),  Rainal- 
do  d’Anagni  della  famiglia  de’  Conti  di  Segni , nipote  di 
Gregorio  IX. , che  AlcfTandro  IV.  fu  chiamato,  il  quale 
nel  Duomo  di  Napoli  fu  confàgrato , e coronato  , ove 
per  lo  fpazio  di  un  anno  fi  trattenne,*  ma  per  quel  , che 
ne  fcriflero  il  Villani , il  Corto , c lo  Fazello  , c prima  di 
loro  Matteo  Spinelli  (r),  autor  contemporaneo  , i Cardi- 
nali dopo  un  anno , e mefi  di  difeordia  , eleflcro  nell’an- 
no laff.  il  detto  Pontefice  in  Napoli. 

• Non  mancò  aH’incontro  tra  querto  mentre  il  vittorio- 
fo  Manfredi  di  ertender  le  fùe  conquide  nella  Puglia  , e 
già, da  alcune  città  in  fuori  della  terra  d’ Otranto,  tutte 
le  altre  avea  occupate  ; quando  il  nuovo  Pontefice  , te- 
mendo della  di  .lui  potenza , gli  mandò  Tommafo  Conte 
dclPAcerra,  di  lui  cognato,  e Rinaldo  Filingerio  per  trat- 
tar feco  la  pace.  Manfredi  all’incontro  per  non  mortrarfi 
nè  infoiente , nè  timido  , fubito  gli  fece  rifpondere  , che 
l’avrebbe  accettata  , con  tali  condizioni  : W Kegnìm  in 
domÌKtOy  iS  pojfejpone  Regìs  Corradi  11.  nepotis  fai  fub  ha- 
Hata  Principis  remancret . Com’^oftio  fuper  eo  tantum  ef~ 
fet  y ut  cenfui  prò  ipfo  Regno  Romana  Ecclejix  aageretur, 
fecondo  che  l’Anonimo  fcrirte. 

Veggendo  da  tal  lifpofta  il  Pontefice , che  Manfredi 
non  era  pun’to  difporto  a mandargli  ambafeiadori  a trat- 
tar di  accordo,  nè  a rilafciar  il  Regno  nelle  mani  della  , 

Chiefà  ; non  mancò  di  feguitarc  le  Vertigia  del  fuo  ante-  • 
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ceflòre,  onde  procurò  di  ripigliare  il  trattato,  dal  detto 
^ MacRro  Alberto  incominciato  con  Carlo  d’Angiò;  e veg- 
gendo,  che  quelli  per  allora  non  potea  intraprendere  un 
cosi  grave  aftàre,  rinnovò  l’altro  trattato  con  Errico  Re 
d’Inghilterra,  offerendogli  il  Reame  per  Eumondo fuo fi- 
gliuolo ; e gli  commutò  ancora  il  voto , ch’Errico  col  Re 
di  Novergia  avea  fatto  di  andare  in  Terra  Santa;  eav- 
vegnach’egll  avvifaffè  , neppur  quefti  cflère  in  iftato  di 
nulla  intraprendere  ; pure,  moflrando  molto  coraggio  , in- 
viò torto  l’Arcivefcovo  di  Foligno  a citar  Manfredi , ac- 
ciocché comparirtè  innanzi  a lui  nel  giorno  della  Purifica- 


zione  della  B.  Vergine  , per  giurtificarfi  fopra  la  morte 
di  Borrello  , e fulla  rotta  data  aU’eferclto  Papale  in  Pu- 
glia  (tf). 

Non  lalciò  Manfredi  di  rifponderc  con  lettera  al  Pon- 
tefice , giuftificandofi  , in  affermare  di  non  aver  avuto 
parte  nella  detta  morte;  e che  ciò,  che  avea  operato  in 
Puglia,  era  flato  per  difefà  di  Corradino  fuo  nipote  ..Sic- 
come ancora,  per  configHo  di  Maertro  Giordano  daTer- 
racina,  Notaio  della  Sede  Apoftolica  , e’  mandò  Cerva, 
fio  di  Martina,  e Goffredo  di  Cofènza  fuoi  fècretarjper 
ambafeiadori  in  Napoli  al  Pontefice  ; mi  cortoro  non  po- 
teiono  confèguire  ciò  , che  procurarono  di  perfuadergli  , 
cioè  d’inviare  un  de’  Cardinali  in  Puglia  a trattar  la  pa- 
ce col  lor  Padrone;  perocché  quefli  accrefeiuti  di  nuova 
dignità,  e fplendore.da  Innocenzo  IV. , fclegnaron  di  an- 
darvi , col  dire  ; Non  convenire  Svdis  bonari  , ut  Cardi- 
nola hoc  modo  mittantur . 

Mentre  adunque  tai  differenze  in  Napofi  fi  trattava- 


to  no , pensò  Manfredi  non  irtarfi  colie  mani  alla  cintola  ; 

incorporò  ai  fuo  Contado  d’And ria  la  Guardia  Lom- 
fo  Napoli  % barda,  che  a quella  appartencafi  ; del  che  il  Pontefice  , 
dipjì  ritarna  m ^ j Cardinali  maggiormente  fi  fiegnarono,  lagnandoli  co- 
^fTim;r  gli  ambafciadori , che  in  tal  guifa  veniva  Manfredi  a rom- 
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pere  ogLi  trattato.  Ma  dail’altro  canto  egli  eran  pieni  dì 
timore;  perchè  ei  già  fi  incanjminava  verfb  quefia  città» 
per  quivi  ftringerli:  tanto  vero,  che  peniàrono  il  modo, 
come  iène  poteflero  ulcire  ; nè  laiciarono  intanto  d’infi- 
nuare  agli  ambaiciadori  di  Manfredi , che  ?’ci  volea  pa- 
ce colla  Chiefa  , dovea  col  Tuo  efercito  verfo  Puglia  ritor- 
nare. E ièbben  quelli  aveifero  afiìcurato  il  Pontefice , che 
il  tutto  avrebbono  al  lor  Principe  rapprefèntato  , nondi- 
meno fccretamente  il  contrario  gli  perfuafero;  dicendogli, 
che  s’e’  volea  , che  a Tuo  favore  il  tutto  foiTeconchiufò» 
prefio  a Napoli  s’avvicinafie . 

Non  avrebbe  al  certo  Manfredi  tardato  a eicguirc 
quefto  utile  configlio,  fc  non  fufiè  ftato.coflretto a pafià- 
re  in  Terra  d’Otranto  per  una  lòllevazione  ivi  accaduta; 
per  la  qual  cola  prefe  animo  il  Pontefice , e non  folamen- 
te  non  conchiufe  la  pace  , ma  avendo  eletto  Ottaviano 
Cardinale  per  Legato,  ordinò  che  avefiè  molta  gente  rac- 
colta , per  opporli  a Manfredi  : il  che  veduto  da’  di  lui 
ambafciadori  , fi  partiron  Ambito  da  Napoli  a dargliene 
l’avvilo;  ma  non  perciò  egli  s’intimorì,  nè  fi  arretrò  di 
domare  le  città  rubelle  ; e avendo  cinta  di  afledio  Brin- 
dili, capo  della  ribellione,  la  efpugnò,  e quindi  palsò  a 
ripigliar  l’altre , che  il  di  lei  efempio  avean  lèguito. 

Méntre  ch’era  Manfredi  a ciò  applicato  , gli  venne 
avvilo  da  alcuni  Colèntini,  che  il  mentovato  Piero  Rulib, 
che  da  balio  governava  la  Sicilia , e che  già  fi  era  in  fui 
principio  lècretamcnte  col  Pontefice  Innocenzo  IV.  colle- 
gato , gli  fi  era  dichiarato  apertamente  nemico  ; tantoché 
avea  non  filo  porto  lòflJipra  quel  Regno , ma  per  mezzo 
•di  Giordano  RulK)  fuo  nipote  avea  l’una,  e l’altra  Cala- 
bria merta  a rumore  , Alla  qual  novella  vi  mandò  Man- 
fredi lùbito  Corrado  Truich  con  altri  capitani  , e folda- 
ti  , i quali  do|X)  molti  contraili  ridufièro  alla  di  lui  ub- 
bidienza non  Iblo  le  Calabrie  , ma  elpugnarono  ancor  Mef- 
fina. 

Nel  tempo  ifteflo  non  mancava  Manfredi  di  termina- 

K in 
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re  in  quefte  parti  l’eipugnazione  delle  città  rubelle,  e lèb- 
bene  gli  fofle  venuto^  incontro  il  Legato  del  Pontefice  con 
quell’efèrcito,  che  raccolto  avea  , la  maggior  parte  di  for- 
ufciti , al  dir  di  Matteo  Spinelli  non  per  tanto  giam- 
mai quelli  volle  venir-  feco  a battaglia  , benché  molto 
Manfredi  lo  folle  ito  Simulando . 

, Giunlè  intrattanto  da  Alemagna  in  quello  Regno  un 
Marelciallo  del' Duca  di  Baviera  , zio  del  Re  Corradino, 
per  oflèrvare  in  nome  di  coHui , e di  Elifabetta  fua  ma- 
dre lo  flato  in  cui  erano  gl’interellì  del  fuo  Principe  e 
per  trattar  con  Manfredi,  e colla  Corte  di  Roma  il.mo 
do  di  comporre  tali  dilcordie  ; del  che  avvlfato  il  Lega- 
to , cercò  a Alanfredi  una  triegua  di  cinque  giorni  , ac- 
ciocché potefle  in  cale  fpazio  per  mezzo  del  Marelciallo 
conchiuder  h pace  . Ma  avendogliela  Manfredi  accorda- 
ta , non  folpettando  affatto  di  mala  fède  ; toflo  il  Legato 
rompendola,  entrò  col  fuo  cfercitbinCapitanata,  fòrpre- 
lè  Foggia,  c altre  città,  e fpezialmente  quella  del  Mon- 
te Gargano:  onde  giuflamente  adirato  Manfredi  , raunò 

f re  Ilo  il  fìio  cfercito  , e flrinlè  di  flretto  alTèdio  il  detto 
.egato,  ch’erafi  ritirato, in  Foggia;  ed  eflèndo  venuto  in 
di  lui  fòccorlb  il  Marchefe  Bertoldo,  fu  torto  da  Manfre- 
di rotto , e pòrto  in  fuga , e privato  delle  bagaglie . 

Veggendofi  adunque  privo  d’ogni  fperanza  il  Legato, 
conchiulè  con  Manfredi  la  pace , a condizione , ch'ei  do- 
velTe  tenere  il  Regno  per  se  , e per  Corradino  fuo  nipo- 
te , eccetto  Terra  di  Lavoro  , la  quale  fi  dovelfe  dalla, 
Chiefa  poflèdere  ,•  e che  lè  mai  dal  Pontefice  quella  pa- 
ce non  fi  ratificane  , fuflè  flato  lecito  a Mahfredi  di  ri- 
cuperar tutto  ciò,  che  gli  fi  apparteneva.  Furono  anco- 
ra ad  illanza  del  Legato  rimeflì  in  grazia  tutti -i  Baroni 
rubelli , e Io  fteflb  Marchelè  Bertoldo , . - »/  . 

Ciò  fatto  , fece  il  Legato  ritorno  in  Terrà  di  Lavo- 
ro,; e Manfredi  mandò  fubito  atnbafciadori  al  Pontefice  a 

chic- 
li) Matte»  Sfinelii  giernal. 
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•» 

chiederli  la  conferma:  ma  non  tanto  giunfcr  quefti  in  Na-  PMtfice  , ma 
poli,  che  (covrirono  una  congiura,  che  tramavafi  da 
toldo  con  alcuni  Baroni  centra  la  perfona  d’eflò  Manfre- 
di;  onde  ne  diedero  torto  avvifò  al  lor  Signore,  e 1’ ac-  ond?  uft» 
cenarono  infieme,  non  erter  dirtxjrto  il  Pontefice  a confer- ’ * 


mare  tal  pace  . Perciò  Manfredi  fece  fubito  il  Marchefe  ”* 

Bertoldo  e i Tuoi  fratelli  imprigionare  ; e tornati  che  fu-  f*  u />•<•»''»  » 
cono  i di  lui  ambafeiadori , lènza  conchiuder.nulla , con-  eommuund»^i^ 
vocò  una  generai  Corte  in  Barletta  per  lo  fèguente  mele  ' 

di  Febbrajo  , a fin  di  riordinare  il  Regno  , c prepararfi 
alla  difèfà  infieme  e alla  oftèlà . . • 

Entrato  adunque  fanno  lar^. , econvocatafi  nel  tem- 
po flabilito  la'detta  generai  Corte,  varie  cofc  vi  fi  con- 
chiufero;  e tra  l’altre  fu  per  comun  voto  di  tutti  condanj 
nato  a morte  il  Bertoldo,  e i fuoi  fratelli,  a’  quali  pofeia 
per  grazia  di  Manfredi  fu  tal  pena  in  carcere  perpetua 
commutata . 

Nel  mentre , che  fi  apparecchiava  Manfredi  all’  im- 
prefa  di  Terra  di  Lavoro  , mandò  con  potente  efèrcito 
nella  Cajabria,  e tiella  Sicilia  il  Lancia  fuo  zio;  il  quale 
ben  torto  con  fòmmo  valore  riporte  le  città  diqqàdalfa-  , 
ro  in  pace,  ne  pafsò  in  Sicilia  , che  in  brieve  all’ubbi- 
dienza di  Manfredi  ridufie  : poiché  avendo  prefo  Paler- 
mo , imprigionò  fiibito  fra  Ruffino  dell’ordine  de’  Mi- 
nori , che  avea  quell’llòla  , come  Legato  del  Pontefice , 

(convolta  , e con  ciò  ogni  feme  di  difeordia  quivi  rimafè 
ertinto.  . rr. 

All’incontro  Manfredi  venne  di  perfòna  con  altro  efér-  ManfrrdìvUd 
cito  .in  Terra  di  Lavoro  , e verfb  Napoli  s’ incamminò 
donde  erafi  il  Pontefice  di  già  partito , e andato  a fermar  „i  è fubito  rict- 
la  Tua  Sede  in  Viterbo  : e tòrto  quefta  nortra  cktà  alle- 
gra,  c fèrtante  aprendogli  le  porte,  il  ricevè (^);  ond’e- 
gli  per,  mortrarfele  grato,  fc  rifare  a (ùe^fpeie  iltuw  pvr  tale  t/emph  Ca- 
blici  edifici,  già  da  Corrado  diroccati  , è onorò  i di  lei 


citta- 


(a)  Coftaat)  lib.i» 
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'cittadini  di  varie  cariche  , altri  fùoi  Configlieri  , e altri 
llioi  famigliari  dichiarandone  , (ècondo  la*  qualità  e dottri- 
na  loro . L^'efempio  adunque  di  Napoli  fu  da  Capoanì , e 
daH’alcre  città  del  Regno  fèguito;  onde  avendolo  in  brie- 
ve  Manfredi  tutto  alla  fua  ubbidienza  ridotto , iene  paf- 
sò  in  Mefllna , e poicia  in  Palermo , per  ridabilire  ancor 
la  Sicilia  in  una  perfètta  quiete. 

Veggeodofi  intanto  il  Pontefice  da  se  folo  impotente 
a ripigliar  quefli  Regni,  tornò  nell’anno  iaf7.  a fcrive- 
re  a Errico  Re  d’Inghilterra , e ad  Eumondo  fuo  figlio  : 
ed  avvegnaché  avefiè  quegli  accettata  la  offèrta , e fatto 
comparire  Eumondo  veftito  alla  Pugliefe  nel  Parlamento, 
che  per  tal  cagione  ei  convocò  ; non  vollero  per  tanto 
gl’Inglefi  acconfèntirvi , perlocchè  ogni  trattato  reftò  fva- 
niio  (<j)* 

Ciunfe  poi  nell’anno  lafS.  in  Palermo  a Manfredi  la 
falfa  novella,  che  fufiè  morto  il  ReCorradino  in  Alema- 

fna  (quantunque  alcuni  Scrittori  dicano,  eflère  fiata  da 
lanfredi  per  arte  fparfà  ) onde  dopo  d’aver  egli  fatto  ce- 
lebrar pompofe  efequie  al  creduto  morto,  fu  da’ Baroni, 
e da’  Prelati  < e da  tutti  dell’uno,  e dell’altro  Regno  per 
Re  acclamato  , e nel  Duomo  di  Palermo  a ii.  del  mele 
di  Agofio  incoronato  , in  prefènza  d’infiniti  Vefeovi  e Ar- 
ci vefeovi , che  a tal  funzione  aflìfierono;'e  dopo  di  aver 
egli  conceduti  varj  doni , e ufizj  a’  Sindaci  delle  città  , e 
terre , che  vi  furon  prefenti  ; lène  pafsò  prefio  in  Puglia: 
e feorgendo  quivi  ogni  cofa  quieta  , celebrò  in  Barletta 
un  generai  Parlamento  , e una  generai  Corte  in  Foggia; 
in  cui  varj  provvedimenti  diede,  e di  varj  onori,  e di  al- 
cuni  feudi  molti  Baroni  invertì  . Quelli  avvenimenti  nòu 
però  da  Matteo  Spinelli  fon  porti  nell’anno  la/f. , por- 
tando fpezialmente  l’afièroblea  in  Barletta  celebrata  a dì  a8. 
di  Ottobre . ' . . . 

. Sem- 
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Sempre  più  malvcdendo  iil  Pontefice  i progredì  dì  fc^. 

Manfredi,  e non  potendo  aver  foccorfò  da!  Ke  d’!n£diil- 
terra  , nè  (corgendo  valevoli  le  armi  temporali;  pensò  al- 
le  fpirituali  dar  dipiglio  : onde  il  citò  a dover  comparire  f»#  /» 
fra  certo  tempo  a giuftificarfi  ; ma  ciò  poco  curandofi  da  Hf-’Mà 
Manfredi,  il  dichiarò  iòlennemcnte  rubelfo,  e nemico  del- 
la  Chiefa  ,*e  ufurpator  di  quelli  Regni;  e interdiflè  tut-/or<». 
te  le  città,  luoghi  e caftelli , che  lo  riconofeevan  per  Prin- 
cipe ; c ordinò  ancora,  che  gli  Ecclefiaflici  non  celebrai, 
fero  i divini  ufizj  , e le  fante  mefiè  in  prefenza  di  lui: 
anzi  feomunicò  l’Arcivefeovo  di  Agrigento,  e TArcivefeo- 
vo  di  Sorrento,  e l’Abòatc  di  Mòntecaflìno , perchè  era- 
no alla  di  lui  coronazione  intervenuti. 

Ma  non  per  quelle  fcomuniche  mancò  Manfredi  di 
governar  quello  Regno,  c fcguitarono  gli  Ecclcfiallici  ad 
elercitar  come  prima  le  loro  làcre  funzioni;  anzi,  dive- 
nuto vie  più  potente,  diè  molto  da  pen  là  re  al  Pontefice, 
per  confervare  g;il  flati  della  Chielà  ; imperocché  mandò 
parte  del  fuo  clcrcito  in  Lombardia  a lòftenere  il  partito 
de’ Gibellini . s •>  i 

Tra  quello  mentre  piunfero  a Manfredi  altri  amba- 
fciadoii  della  madre  di  Corradino,  e del  Duca  di  Bavic- 
ra  a rapprefentargli , che  fal&  era  Hata  la  novella  fpar- Orraj;»n , c/v 
Ci  della  di  lui  morte  ; onde  lo  pregavano  a doverci  lafcia-  / 
re  il  Regno,  dovuto  a Corradino  per  legittima  facce  Ilio- 
ne.  Ricevè  umanamente  gli  ambafeiadori  Manfredi,  ma  <*>  y còefue/li 
.riffole  loro  v cU’elìèndo  già  quelli  Regni  per  quello  pei^*'^’*' 
duri,  c avendoli;  ncuperati  colla  faa  induftna,  e col  luo 
valore  ; cglil  giuftameme , anche  col  conlèntimcnto  de’  Po- 
poli , gr'vernavagli  : onde  protean  mandargli  il  picciot  Re, 
perchè  lo  avrebbe  pi-eflii  di  fe  educato,  in  modo tak  che 
'dopo  la_ faa- morte.,  fcgoendo  le  fae  vclligia,  con  pace, 
c onere”  la  rcal  corona  portato  ave  Uè  (a)  . 

Zz  Rav- 
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M*n/ndi/p»,  Ravvifando  in  tanto  il  Re  Giacomo  d’Aragona  la  gran 
/•  Cijiama  fiM  potenza  e valor  di  Manfredi , fi  moflè  a chiederli  Coftan- 
figliuola  per  moglie  del  di  lui  primogenito  Piero;, 
tra.  il  qual  parcntato  procurò  fubito  il  Pontefice  di  fraftorna- 
g»aa.  j-c  ^ ed  ingiunfe  a S.  Raimondo  da  Pegna forte  (celebre  per 

la  compilazion  de’  Decretali  , ch’ei  fece  ) confeflòrc  del 
Re  Giacomo  , che  ne  Taveflè  dillolto  ; ma  non  oftante 
qualfivoglia  inlìnuazione  ebbe  il  patentato  il  fiio  effetto; 
onde  non  veggendofi  il  Pontefice  per  alcun  verfò  in  ifta- 
to  di  opporfi  a i Manfredi  ( il  quale  fempre  più  rendeafi 
potente,  ficchè  nell’anno  12^6.  edificò  una  nuova  cit-’ 
tà  (a)  prclfb  il  monte  Gargano,  e l’antica Siponto , e dal 
fuo  nome  chiamolla  Manfredonia  ) lo  lafciò  quietemente 
vivere,  infino  a tanto,  che  poi  correndo  l’anno  ia6o.  fe- 
condo l’Anonimo,  o come  altri  vogliono  nel  1261. ei lène 
tióo.  morì  • 

fandr»  Muore  j I Cardinali  dopo  tre  mefi  di  contrafto  nello  fteflò  an- 
eJ  è eletto  in  ^ furon  coft retti  ad  elegger  Pontefice  un  Vefeovo  fuori 
t^Tj^'urbZldeì  lor  Collegio  , e fu  egli  Giacomo  Patriarca  di  Geni- 
jìT,  eke  fubito  falemmCf  di  nazion  Francefè  , che  trovavafi  allora  inVi- 
*1"^'*  ^ '*^‘*'**  terbo , per  eflèr  venuto  a trattare  alcuni  intereflì  .della 
t^e  amMi’’%  fùa  Chìcfà  col  difonto  Pontefice . Aflùnlè  egli  il  nome  di 
ini  per  ^arf  xxxbaxìo  IV.,  6 fùbìto  pensò  al  modo  di  rovinar  Manfre- 
di  ; perciocché  non  fòlo  raddoppiò  i maneggi  per  disfare 
il  mentovato  matrimonio  già  conchiufb  (b),  ma  moliran- 
do  più  coraggio  del  fuo  antece(lR)re  , ultimò  Manfredi  a 
, dover  comparire  innanzi  a lui  nel  giorno  della  cena  del 
Signore,  a purgarfi  de’  delitti  ,'che  gli  erano  imputati. 
Non  mancò  quello  Principe  di  mandare  al  Pontefice  fuoi 
meflì  per  difbnderfi;  ed  e^ndo  (lati  eflì  ributtati,  gl’in- 
viò  degli  altri , oflèrendofi  di  andar  egli  di  perlòna  a pre- 
lènargTi  avanti , e dilcolparfi  deli*  accufè  , che  gli  erano 

fiate 
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Rate  fatte  : chiefè  però  ferma  parola  ^ e fede  , di  poter 
ficuramente  per  lo  Stato  della  Chiefa  pafTare , e ripaflàre 
a fuo  talento . 

• ' Gli  fu  quella  alTìcurazione  dal  Pontefice  accordata  , 
perchè  e*  fuflè  con  poco  numero  di  gente  venuto  ; ma  te- 
mendo Manfredi  di  qualche  infidia  , s’incamminò  con  più 
numcrola  gente,  della  prefcrittagli  ; di  che  il  Pontefice 
fdegnato  , non  folo  non  volle  che  veniflc  , anzi  rinnovò 
con  maggior  rigore  , e folennità  le  fcomunichc  centra  di 
lui  già  prima  fulminate  : perlochè  veggendofi  Manfredi 
coftretto  a venire  alla  fòrza  dell’armi , mandò  molte  ban- 
de di  Sai-acini  ad  infettar  le  campagne  di  Roma  (a)  , e 
infieme  ei  cominciò  ad  apparecchiarti  con  ogni  fòllecitu- 
dine  alla  guerra  , che  poteagli  dal  Pontefice  cfTer  moffa: 
11  quale  all’incontro  veggendo,  che  nulla  avea  potuto  col 
Re  d’Inghilterra  conchiudere,  pensò  prefto  animar  il  Re 
Lodovico  per  mezzo  di  Alberto  Notajo  Apoltolico  a man- 
dare un  de’  tre  fuoi  figliuoli  in  quefto  Regno , poiché  ne 
l’avrebbe  invertito  ; ma  il  Santo  Re  ricusò  l’ offèrta , te- 
mendo di  non  pregiudicare  alla  tua  cofeienza , coll*  ufùr- 
pare  un  Regno  fpettante  al  giovane  Corradino  , che  in 
riente  non  avea  peccato . Così  lo  atterta  il  Rainaldi  (/>): 
Cam  Vero  SitilU  Regnum  Francis  deferret  Albertus  Jiun^ 
cìits , 5.  Ludovicus  eujus  pariJUìma  tonjcientia  ne  minimam 
quidem  laheculam  feienter  pati  poterai  i nonnullam  fenflt 
religionem  : mm  aliqua  injujiitìa  fpecies  /abcjfet , Siciliam 
admittere , eam  Ji  ab  illias  jare  Conradinus  vere  excedif- 
jam  in  Edmundum  Angli*  Regie  Jilium  transjafa  ejl 
fet . Non  lafciò  per  coritrario  il  Pontefice  di  far  replica- 
re dal  detto  Alberto  al  Re;  Ut  eam  con/cientiam panerete 
nullam  injujiitiam  fabejje , rcvtqae  a Cardinalibus , atque 
a fe  ad  examen  adduSlum  ; prajtdcret  potius  fammam  a Dea 

Zz  a gro' 
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gratiam  eo  faBo  initurum.  E rappoi  ta  a lunga  il  RainaK 
di  la  lettera  (crittu  dal  Pontefice  UrbanO' al  detto  Albert 
to,  ove  tai  fèntimetui  gli  fpiega. 

'Tra  quefte  contéfè  avvenne,  che  i Napoletani  atter- 
riti di  cHère  flati  interdetti  dal  Pontefice  , inviarona  a 
Manfredi  tre  ambafliadori  a tre  di  Settembre  dell’  anno 
1261.  i quali  gli  efpofero  , ai  riferir  di  Matteo  Spinello 
ne’  Tuoi i giornali:  Or  foccjft  pace  co  io  Papa  ^ perchè Na^ 
fole  'Jiaì>a  fiomumeatO  f èS  PArcipìfeopo  non  'wle  , ciré  fi 
xer  dica  mejfd . Et  echi  Ilo , che  fece  lo  par  lamie  n io  allo  He, 
fe  cMamaza  Me  fi.  Aoidrea  Fajetla  , e parlao  multo  auten~ 
ticantente  . Et  lo  Re  rifpofe^  che  la  guerra  non  è per  col- 
pa fua , ma  de  lo  Papa , che  lo  vuole  cacciare  da  lo  Rea- 
me [no  ; ie  che  lo  He  Volea  mandare  txccento  Sar acini  a 
Kapole  y e che  face] fero  di  cere  le  Mejfè  per  forza  , e che 
tlVejfère  da  mandare  in  galera  li  Preti , e li  frati , Jè  non 
le  voieano  dicere , e tutte  chìlti  Napolitani  auzaro  la  vo- 
ce : Signore  non  te  li  mandate  y. perchè  Napole  non.ne  Vuo- 
le alloggiare  de  Sarac\nì  ; de  lo  che  la  Re  fe  ne  adira» 
fortemente  ; onde  fbggiunge  lo  Spinelli  » ehe  : a/li  5.  de  la 
detto  mefs  lo  Re  mandao  a Napole  lAcfi.  JcJfrtdo  , ^ le 
àijje  y (he  avea  paura  > che  Napole  no»  f ^ ffff  foileza- 

la- 

xirh<tH»' vfdu-  Vedutoli  if  Pontefice  da  quel  trattato  elclalò,  man-’ 

tfi  rfciuf»  dai'éh  fubito  Un  fuo  Lcgato  in  Francia  ad  intimar  la  Cio- 
ttatMo  con  cjata  centra  Manfredi,  come  della  Cliielà  nimico  , e ad 
4' aflbidar  molta  gente  lòtto  la  condotta  di  Roberto  Conte 
ìnwfi.tura^thi  è\  Fiandra,  genero  dt.  Carlo  d’Angiò-Conte  di  Provcnia, 

fiibito  in  Italia  fi  un»  co  i Guelfi  , ever- 
li  dì  queflo  Regno  controa  Manfredi  ft  incamminò-;  il  quo- 

e’ti,»J}'dd*>noL\c  lòllecitamente  col  fuo  cfèrcito  per  impedirgli  l’ingreflò 
VmTu  Crochi.  Campagna  di  Roma  accarapofli  : tuttavia  conòlcco- 
ta confra «iTerc  di  maggior  numero  l’efèrcito  nimico,  fi  attén- 
frtdi,cbt  af4ii.de  al  configlio  di  chiuderfi  in  luogo  fòrte  , fpcrando  , che 
col  tempo  fi  farebbe  quello  difsiolto  ; nè  li  riulcr  vano  il 
dìkgpìo  : poiché  eflèndpfi  i Romani  rubelfati,  creando  un 
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«novo  Macerato,  detto  de»  Bande*^  ,'.fe  il  Poàtfefice  , 
pet 'difendere  il  vacillante  ftato'della  Chieiàvxoftrcttcra 
lichiamare-il  détto  Roberto  colla  foa  gente.  Di  che  ap. 
.Profittandofi  Manfredi  , ne  pafsò.tofto  ad  urttrfi  lu- 
helli  e a portar  la  guerra  nel  di  luiftato(«>i  nondinie- 
■TOriVerifi./Matteo  Spinello,  che  i Baroni  del  Regno  no  H 
Tollero  in  ciò  feguiie,  dicendo,  che  nm  erwo 
far  guerra  contro  al  pontefice:  onde  Manfredi,  per  non 
difirullarli  , fi  rr  oftiò’ contento  , che  Tene  tornaflfèro  aHe 
loro  cafe.  ru'-chè  gir  lafcialfero  in  preftan^a  queidanan, 
che  fi  aveano  portati  per  loro  occo.Tcnac  ^ Intanto  per^ 
veggendofii  Franzefi  pi  ivi  delle  paghe,  loro  promeflè  dal 
Pontefice,  nè  avendo  altro  fofteBtamento ; m briwe  feno 
tornaron  l’un  dopo  l’altro  in  Francia:  e cosi  rwnalè  fciol* 
to  l’efcrcito  del  Conte  Roberto,  e di  Uibano,  coriupta 

adunque  di  Manfredi  co’  detti  J^bellr, 


'-«1 


. . fo  detti  ruoenr, 

Tnoflè  a tanto  Iciegno  il  P oniefitc  , che  chiamò  il  Colle-  ^ 
motle  a tanu  lu  ^ Pkigiarie  Mn>,rrrd,  y 


mone  a ..  - — , 

ciò  ài*  C'afdhiaH  ; e cori  lunga  oraaione  ^ c-r. 

fatte  alla  Cbicfa  da  Federigo,  da  Corrado  , e da  Man- ^ 
eth’cHer-do  flato 'il  p'imo  depofto  da  Innoecn- 
70  IV  nel  G ncilio  di  Lione,  fi  doveano  gli  altri,  con^ 
rifu  patoti  di  qeefli  Kegnr  riputare  Eflendo  dunque  ^ 
xneflieii  chiamar  un  Principe  valorofo  e forte  , il  quate 
fcaccrrone  Mmfredi,  potefle  pofTedergli  con  P^ce  delk 
Smta  Sode'.  Fa  cònchiofe  , che  ninno  meglio  dr  Ca^ 
d’Am’iò,  fratello  di  S.  Lodovico  Re  di  Francia-,  vakirofo, 
e ricco  i molti  Stati  , aviabhe  potntd  tale  <=r» 

^ ‘ .V  r C n 1.  ft1  0190031X1' 


% 

? 

•r  I 


c ricco  or  m«Mir  amu  , uvtum.v 

mii  e-  e perciò  fenza  frapporvi  tempo  , gh  fu  mandaj' 

.fa  toìom,nco  Pi?n«e^  Ì 


,a  dlT^to  deV  Pontefice;  il  quale  andò  in  Pmvenz.  . 
rio  ovario",  c gli  offerì  quelli  Regni , e foUecitoUo  »,«»- 
ic  alla  tot  conquisa t ;.,.n  ..  u ■ .»,i  r,.i^ 

i » * 


(a)  Spinelli  s'itlTlff’ 

(.b)  O^éHftMrU 
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* ■'  Carlo  di  non  accettar  rimpreft  - 

.perchè  aveala  fuo  fratello  rifiutata  i ma  ftimolato  da  Bea- 
-mee  fua  moglie,  che  mal  foftriva  di  rimaner  col  titojo 
di  Contesa,  quando  1 altre  tre  Tue  forelle  erano  Reine  , 
luna  di  Francia,  l’altra  di  Ungheria  , e l’altra  di  Gerì 
mania  ; lì  riiol/è  al  fine  di  conchiuder  col  Bartolommeo  il 

in  nome  de»  Pontefice  , ch’egli  do- 
vefTe  I inveftitura  accettare  col  patto  , che  alla  Chiefa 
Kornana  nmanefle  Napoli,  e tutta  la  Provincia  di  Ter- 
ra di  Lavora  colle  Tue  città  , terre , e ifole  adiacenti , co- 
me  Capri,  Procida,  e di  più  Benevento  col  fuo  territo- 
rio, e la  Valle  del  Gaudo.  Ma  non  volle  il  Conte  a tal 
partito  acconfentire;  ma  efprelTamente  fi  proteftò,  ch’c- 
gh  non  avrebbe  giammai  accettata  l’impiefa  , le  non  gli 
veriifTe  conceduto  interamente  il  Regno  di  Napoli  . e di 
le  terre  di  qnà  dal  faro  infino  a’ confi- 
ni dello  fiato  della  Chiefa  , ficcome  lo  poflederono  i Re 
Normanni  , e gh  Siievi  , fuorché  la  città  di  Benevento 
c(M  tutti  1 fuoi  diftretti , c pertinenze;  di  modo  tale,  che- 
niente  piu  farebbe  rimaflo  alla  Sede  Apoftolica  , fe  non  il 

cento , che  le  avrebbe  pagato  ogni  anno  di  diecimila  on» 
ce  d oro  (a). 


Mal  volentieri  accettò  Urbano  quefte  condizioni  ; non- 
dimeno  accettolle  , fol  perchè  volea  in  ogni  conto  (cac- 
ciar Manfredi  da  quefti  Regni;  onde conchiufo in  tal  gui- 

al  Re  dì  Francia  , per- 
chè aveffe  ajutato  con  potente  efercito  il  di  lui  fratello  a 
guelfa  irnprefa . Ma  non  potè  egli,  poi  vederne  il  princi- 
-J>io , nè  d fine  ; perocché  nel  mentre  che  veniva  Barto- 
tommeo  P^gnatelli  a portargli  la  novella  della  venuta  di 
Carlo,  fene  mori  in  Perugia  correndo  l’anno  ta6 3.  fecon- 
.<10  Matteo  Spinello,  e altri  accurati  fcrittori. 

La  molte  di  tal  Pontefice  recò  non  poco  piacere  a 

Man- 


C*)  ZdemKb.ìi 
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Manfredi,  il  quale  fpcrava,  che  il  fucccflbre  non  avrcb- .<>•«. imjj.  ur- 
be calcate  l’iftdTb  veftigie  ; ma  reftò  in  brieve  delufo 
poiché  i Cardinali,  con  eflb  fdcgnati,  di  coinun  confen- 
timento  nel  (èguente  mele  di  Febbrajo  elcflèro  al  Ponte- /«rfri#  cvr-w-»». 
ficato  il  Cardinal  di  Narbona  , che  trovavafi  Legato 
Francia  (a) , il  quale  non  folo  era  Franzefc , ma  valTallo^/Zi^^M  Vr/» 
di  Carlo . Torto  ch’ebbe  il  Cardinale  la  novella  della  fùa  , e cu' 

esitazione,  in  abito  Iconofciuto'  di  mendicante  , fecondo 
fcrive  il  Platina  , o di  mercatante  , come  fcrive  il  Co- 
lennuccio  ; lène  venne  in  Perugia  , ove  fu  da*  Cardinali 
ricevuto  , e adorato  Pontefice  , e prelè  il  nome  di  Cle^ 
mente  IV.  e quindi  poi  col  Sacro  Collegio  a Viterbo  fe» 
ne  pafiò. 

Non  mancò  egli  fubito  di  leguire  con  maggior  vigo. 
re  le  orme  del  lùo  antecefibre  ; onde  non  lòlo  ordinò,  che 
fi  aflblveflèr  tutti  i Crocefignati  Franzefi  dall*  obbligo  di 
andare  in  Terra  Santa  con  condizione  di  venire  a guer- 
reggiare  in  Italia  (l>) , ma  Icrìfiè  nuove  ed  efficaci  lette- 
re al  Santo  Re  Lodovico,  e a Carlo,  rinnovando  con  et 
fo  loro  i trattati , già  dal  lùo  anteceflbr  conchiufi  , lòlle- 
citandoli  all’imprcS  ; e perchè  l’animo  del  Conte  era  del 
lutto  dil(X)rto,  commilè  al  Cardinal  di  Tours  , Cheglidaf- 
fe  rinveftitura , con  altre  nuove  condizioni  alla  ChieS  fo- 
vorevoli  : e giacché  non  potea  egli  aver  Terra  di  Lavo- 
ro cogli  altri  luoghi  di  lòpra  avvifati , ficcome  il  lùo  an- 
tecellòre  tentato  "avea  ; pensò  di  renderlo  almeno  un  Re‘ 
ligio  , con  ifpogliarlo'di  molte  prerogative  , che  aveant», 
iYuoi  anteceflbri  avute. 

I Capitoli  adunque , che  fiiron  da  Carlo  giurati , feb-^ 
ben  vengano  dal  Summontc  , dal  Rainaldo , e da  altri  rap- 
portati ,'preflb  de*  quali  fi  poflòn  leggere , elleno  Ipeflb 
ancor  mentovati  da  Marino , da  Caramanico  , e da  An- 
drea 


« 


PaUrm4tm,irn 

(K)  firn  l«^ 


Digitized  by  Google 


5^8;  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 


■drca  dTfernia,  qualora  eill  parlari  de’ gravi  pefi  , che  fa- 
; ‘ rono  a Carlo  impofti  ; non  è però  fuor  di' ragione  , che 

. noi  in  quello  luogo  gli  trafcriviamo;  imperocché  lèrviran- 
rio  di  gran  lume  alla  nodra  Iftoria  , allordiè’ delle  leggi 
Cìp'toii  l che  Re  Angioini  ci  convcrrA  divilàrc  . 
cqrtchìudonotrit  Capìtolo,  Contiene  l’Inveditura  , data  da  Clemente 
Carlo  Conte  di  Provenza  di  tutta  la  Terra  , ch’ò  di 
rhft*  rftf'quà  , e di  là  dal  Faro  inlìno  a’  confini  dello  &ato  della 
Romana,  fuorché  della  città  di  Benevento  con  tut- 
***^*to  il  fiiO  territorio  e pertinenze  ; con  che  tale  inveditu- 
ra  s’intendcfle  : Pro  fe  ^ defeenientìbui  mafeuUt  ^ & feemi- 
nii  ; fed  mefeulìi  e%tantibuì^  foeminanor,  fuccedant  : éT  i»- 
ter  mafculoì  primogenitui  regtiet  ; quibm  emnibut  dejicìen- 
tibui  ^ "Vel  in  aliquo  contrafacicncibui  j Regn/im  ipJumre-> 
vertatur  ad  Ecclejtam  Romanam . 

' ir.  Che  non  patelle  Carlo  dividete  il  Regno, 
in.  Che  dovefle  predare  il  giuramento  di  fedeltà,  e 
, di  ligio  omagio  alla  Cbielà  Romana . 

IV.  Che  non  potelfe  elTer  eletto  Re  de’ Romani , Ira- 
peradore  , o Re  di  Germania  , o Signor  della  Lombar- 
dia , o della  Tolcana  : c che  ciò  feguendo  , dille  obbli- 
gato tra  quattri  mefi  rinunciar  quedi  Regni  , altrimen- 
ti fi  riputane  da  edì  decaduto  . Fu  qucRo  patto  dabili- 
to  dall’accorto  Pontefice  ; pr'iciié  volgendoli  indietro , vi- 
de quanto  aveano  i fiioi  antecedòti  cogli  Svevi  pafiàto  , 
i quali  furono  Imperadori  inlìeme  e padroni  di  quedi  Re- 


gni. • 1.  ’-i  -w  , , 

V.  Che  le  mai  quegli  fulTe  eletto  Impcradore  per  fe 
eontefe , che  allora  circa  tale  elezione  in  Germania  ardca- 
KO  ; doveflc  lubito  emancipar  dio  dgliuolo  primogenito  , 
e rinunciarli  quedi  Regni.  . . .<  : 

- VI...  CheJ.  Re^  tofto  che  fudèr  divenuti  maggiori  di- 
- iiS-annI,  dovellèro  foli  governare;  ma  nella  loro  mino- 
re età , il  ballato  dalla  Romana  Chiefa  lì  elcrcitade , 
VII.  Che  fe  una  fémmina,  difoendente  da  Carlo,  O 
fiioi  fiiccedbri,  vivente  il  padre’,  fi  maritaflc  coJI*Impc- 

fado- 
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fadore , e morto  fuo  padre  fènza  mafchi  reftafle  erede  di 
qucfti  Rekgni , non  vi  potefle  fuccedere  j anzic|jp  , fe  già 
poflTedendoll , fi  marftafle  coll’Imperadorc’,  fubito  da  cfli 
decaduta  fi  riputaflè.  > •’  .<o  i' 

Vili.  Di  vantaggio  fi  (labili)  che  quefii  Regninone 
poteflèro  giammai  aH’Impcradore  unire  . 

IX.  Che  fufle  Carlo  tenuto  pagare  ogni  anno  del  d^ 
fedivo  di  San  Piero  e Paolo  per  cen(ò  alla  Chiefii''Ro« 
mana  ottomila  once  d’oro,  e un  palafreno  bianco  , bel- 
lo, e buono  ; altrimenti  s’intehdeflc  daiquefii  Regni  de- 
caduto. 

■ Xt  Che  dovefiè  oltracciò  pagare  alla  Chielà  Romana 
cinquemila  marche  (terline  ogni  (èi  mefi.. 

XI.  Che  in  ajuto  delle  Terre  della  Chie/h  a rìchre- 
fta  del  Pontefice  doveffe  Carlo  mandare  300.  cavalieri 
bene  armati',' in  guUà  che  ciafchedun  pomfiè  per  tre  mé-i 
fi  tre  cavalli  a proprie  fpefè  mantenere  ; e che  tal  (òc- 
corfo  a voglia  del  Pontefice  fi  poteffe  in  navi  commu- 
tare. . • ‘ . 

. 'XII.  Che  alla  detcrminazion' del  roedefimo*  dar  fi  do- 
vefiè circa  lo'ftabilire  i- confini  di  Benevento.’  .*  • . ! 

XIII.  ' Che  fi  defife  da  Carlo  ficurezzai  a’  Beheventa* 

ni  per  tutto  il  Regno , e facefle  i loro  privilegi  oflèrva- 
re  ; e che  potefièrò  quelli  liberamente  de’  loro  propri  be- 
ni dilporre  . .. 

XIV.  Che  non  poteflè  egli  acquiftare  alcun  titolo  J nè 
Tàgione  alcuna  folle  terre  della  C hie fa  > Romàna  J • < ' 

•-  XV.  - Che  fi  reditniflèro  alle- Cbiefe.  del  Régno. tutt't 
beni  loro  tolti . • . 

XVI.  Che  tutte  le  Chielè  c*  loro  Prelati , e*. Rettori  » 
godelTero  della  libertà  ecclefiadica  ; tantoché  i Re  di  que- 
do  Regno  non  s’intromettefièro  nèlla  eiezión  de’  prelati  c 
Rettóri  i'm  aftff  e/iWtwew'f  parole  di- detti  Capitoli  ”, 
•••  Mi . • n-o  MjlAaa.  • ' • Jìve  ‘ f • 

f ! i'i.-  ' . ì:  ; .'ifi  *.  ii  ■ ni  . »:  ' - 
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Jwe  in  eUBione  , vd  pcji  Regias  ajfenfat  , vd  corifiliuM 
, aiiijuatenits  requiratur  i Sopgiungcndofi  però  , che  non 
fbtìèro  i Re^  e*  loro  eredi  pregiudicati  in  quanto  al  drit- 
to di  padronato;  Si  quod  Reges  Siciliét  ^ feu  ejafdTtn  Re- 
gni , é T erra  Domini  hatlenui  in  aliqua , / aliquibm 

Ecclejìarum  tonfueverum  bahere  ; in  tantum  tamen  in  quan- 
tum  Ecclejiartm  patronis  canonica  injìituta  concedunt . Nè 
fu  però  diftletto  a’ Re  di  negare  il  placito  regio  alle  bol- 
le delle  provifte  de’  Vclcovi  ^ c d’impsdir  loro  il  poflèflb 
" de’  Vellovatj , qualor  fuflero  flati  d’infedeltà  macchiati  | 

come  appreflb  dimoftreremo. 

XVII.  Che  le  caule  ccclefiaftiche  fi  doveflcro  tsatta- 
re  innanzi  agli  Ordinari  , anche  qualora  fuflero*  per  ap* 
pellazionc  della  Sede  Appoftclica  deflinati. 

XVIII.  Che  fi  rivocaflèio  tutte  le  leggi  degli  anteccA 
fori  Re  centra  la  libertà  ecclefiaftica  emanate. 

XIX.  Che  i chierici  nè  per  caule  civili  , nè  per  cri» 
minali  fi  poteflero  convenire  avanti  a*  Giudici  lècolari  , 
purché  non  fi  trattaflc  di  caule  civili  feudali . ‘ 

• XX.  Che  non  lì  poteflero  imporre  taglie  alle  Chielè; 

XXI.  Che  nelle  Chielè  vacanti  di  Regio  padrona, 
to  non  fi  potelle  dal  Re  pretendere  nè  regalie , nè  frut- 
ti . 

XXII.  Che  gli  efiliati  dalla  Sicilia  fi  riceveflèro  nel 
Regno,  fecondo  che  la  Cbielà  Romana  avrebbe  determi- 

. nato. 

XXIII.  Che  non  fi  poteflè  contro  alla  laedefima  da 
Carlo,  eluoi  iùccelibrì  flringer  con  altri  legà* e confede- 
razione . . 

XXIV.  Che  doveflè  Carlo  tener  pronti  mille  cavalie- 
ri oltramontani  per  foccorlb  di  Terra  Santa , o per  altro 
.aflarè  alla  Fede  apparttaentè: 

guifii,,drendO( af cordato  il  tutto,  c avendo  li 
tiifàmtHti  qut-  Conteflà  Beatrice  prefo  .fiio  cammino  per  terra  , da  mol- 
x\  Baroni  Franzefi  accompagnata;  lì  parti  dipoi  Carlo  da 
P®*"  fopra  pocfli  legni  , e avendo  avven- 
phaiDOi . turo- 
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turoAmente  fcampate  finfìdie,  cbe  Manfredi  avea  te« 
fe  con  ottanta  £;alee  ; net  noc/è  di  Maggio dclFanna  ia£4«i 
egli  giunte  io  Róma  9 ove  fa  dà7  Romani  con  grande  o«i 
ocre  acoolcn^  che  voilero  Senator  perpetua  dì  Roana  dr«) 
chiararlo . Gli  giunfè  poi  anch»  fìia  moglie  coU*cfitrcito  |; 
onde  pensò  ben  predo  all’impretà  di  quefH  Regni  incam» 
minarfi  ; ma  il  Pontefice  volendo  che  prima  fiifse  in  Ro- 
ma incoronato , e dimòrando  egli  in  Herugia  , 3*4.  di  Gen- 
naio del  I26f.  ordinò  a cinque  Cardinali,  che  nella  Ba- 
filica  di  S.  Gio;  Laterano  pubblicaflcro  la  Bolla  dclPinve- 
flitura , e ricevuto  da  Carlo  il  giuramento  di  fedeltà,  il 
coronafTero  Re  dell’una  e l'altra  Sicilia, 

Seguì  con  gran  iòlennità  quefia  funzione  a*  6.  del  me- 
fe  di  Maggio  del  detto  anno  la^f. , eie  fbrmole  del  giu- 
ramento , e l’iftrumento  dell’  emacio  vengooo  dal  Tutini 
delc ritti  <tf),  e ne  fa  ancor  menzione  Baldo  ne’  tuoi  co- 
mentarj  alCodicef^^,  Altri  però  afiermano  con  maggior 
verifimiglianza , che  nel  ia6f.  ricevè  Carlo  rinveditura,’ 
ma  dopo  Tacquìffo  del  Regno  nel  ia66.  fu  colla  moglie 
Beatrice  coronato  da  cinque  Cardini;  così  il  Suraraonte 
e qualche  Codice  manuferitto  il  dice. 

E allor  fu  la  prima  vofta  , che  furorr  quedi  Regni 
chiamati  : Kegnum  Sicilix  cifra , C ultra  pharnm  ,*  onde 
ebbe  origine  pofeia  il  titolo,  che  oggi  gli  fi  dà:  Kegnum 
utriujijue  SieÙix , che  ad  ogni  orecchio  latino  a gran  ra- 
gione ièmbrerà  barbaro  , Nel  tempo  deflò  Carlo  in  me- 
moria di  tale  inveditura  donò  per  Tempre  al  Capitolo  di 
S.  Piero  , e a quei  Calonaci  i proventi  della  Bagliva  deK 
la  città  di  Aitona  , e altre  rendite  (òpra  alcune  terre  di 
Abruzzi,  come  dal  Tutini  fi  riferifee (r),  e di  vantas?:gio 
cinquanta  once  d’oro  ogni  anno  (òpra  la  Dogana  di  Na- 
poli  fd). 

A a a £ ciò 

(a)  Tutin.Je  CtMteJléK  * 

(b;  S'ild.'n  l.cum  jiir^lìbtr. 

(cj  Tuiin.de  contejitiKex  Refis  Car$l.Il,\-x^y,a /t/.ir>. 

(d)  Ti>M>ijm^.£iimfd.afudCbhtcart 
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'E'.ciò'balH  a dar'^nu^mento'al  Jitifo  decimo  delta’ 
goRra  Storia  ; ritèrbandoci  di  ragionar  neH'undecImo  ^ cfie' 
ikgue,  della  venata ^di  Cark>  in  .quedo  Reame  j ediciòj’ 
che  degno  di  memoria;  neli’acqUìRo  dieflò,  e < lòtto 
dominio  adivenne  * • • < : ‘ . 

! p ' I • I • I ^ 
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I S T O RIA 

DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI  DEL 
REGNO  DI  NAPOU 

libro  XI. 


In  cui  fi  contiene  la  polizia  delle  leggi  € 
magiftrati  del  Regno  di  Napoli  dall  anno 
; , j •allorché  Carlo  Ld  Jngiò  ven~  . 

w in ejfo  y infino  alV anno  iaSj.s  . 

, €he  Jene  andò  a Bordeoi^ 
duellare  col  Re  Fiero 
' d Aragona. 


Icevuta  ch’ebbe  Re  Carlo  rmveftitura , e 
la  corona,. com’è detto  nel  ia6f. , fi  mot 

da  Roma  col  lùo  efèrcito  vcrlò  S.  Ger-  eoi  fu» 
mano:  nè  tralafciò  il  Pontefice  di  manda- 
;re  il  .Cardinal  Ridolfo  fuo  L^ato  .in  Si-  frediabattéeria  ^ 
icilia  a crocefignare  quei-  popoli  contro  a prtlJi  Ktntvtnt»  ' 
Manfredi,  oltre  all’altra  crociata  fetta  pub-  lùi 

blicare  in  Italia:  c avvegnaché  Manfredi  fopraffetto  fi  ve- 
defse  da  sì  grave  tempefia  , nondimeno  con  forte  animo 
fi  apparecchiò;  alla  difefe  ; e mefra  gente  e vittuaglic  in  *' 

,varj  luoghi  de*  confini  , convocò  in  Napoli  un*  afeemblca 
di  'tutt’i  Baroni , richiedendogli  del  loro  ajuto:  nè  guari 
flette , che  dimorando  egli  io  Capoa , ebbe  avvilo , che 
già  Carlo  avea  pafiato  col  lùo  efercito  il  Garig^iano , poi- 
ché 
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chè  il  Conte  di  Calcita  gli.  ,avea  aperta  la  ftrada , ab-; 
bandonando  il  pala)  di  Cepparano,  per  un  oltraggio , co- 
me dicefi  , ricevuto  fuo  cognato  da  Manfi'Cdi  ; e cnc  il  Con- 
te Lancia  ilio  parotite,  Àordito  da  un  tal  tradimento,  fi 
ritirava  verfo  lui  colla  Tua  gente,  per  opporfi  uniti  a Car- 
lo , il  quale  con  molta  fèlichà  fi  rendea  padrone  di  tutti 
i luoghi  per  ovunque  ei  palava. 

Pensò  Manfiedi  pertanto  valerli  dell’arte,  per  acco- 
modarli al  tempo , e pi;opofe  qualche  trattato  di  pacca 
Carlo;  ma  iron  volle  tjueftr  aicoltàre  i cfilui  ambafeiado- 
ri,  c dilse  loro  in  linguaggio  Franzelè;  Dite  al  Soldan  di 
'l,actr-d\  tbe  io  con  Itti  non  vogiìo’ni  pace  j nètriegtra,  è 
che  prejio o io  manderà  lai  > v egli  manderà 

me  in  paradifo  {a)  . £ coti  tali  lèntimenti  animava  Car- 
lo i fuoì  foldati  , trattando  da  fni^redènt»  l)  tóò  avver- 
fario  , che  lòllevava  t Saracini  » èd  crafiiCon  toro  coUe^ 
gato.  A • V . -;\ 

Vedendo  adunqe  Manfredi  fvanitò  il  l3o  dilègno^ 
cominciò  a porre  tutta  la'fha  fichicia  nólftjmi , e malTI- 
mamente  alla  buona  guarn^one  ^ j<he  avea  lafciata  in 
S.  Germano , Iperando  ch*^a  dove(^e  lungamente  difen- 
derfì,  e tener  Carlo  a bada;  di  modo  tale,  che  in  quei 
luoghi 'paluftrr  mólto  fi  tolse  feemato  il  di  hii  etorcito  ^ 
per  efiere  allora  il  mele  di  Gennafo . Ma  Iddio , che  cut> 
t’altro  di  quel  che  noi  penfiamo  Arpone  , permito  /^À 
tolse  fiato  lèmpre  il  tempo  toreno;.  ondecti  VaIoVile^H|w 
Franzelì  riqlci  a Carlo  di  prefio  e/pùgnar  ; quelHi  città 
Per  lo  che  sbigottito  Manfredi,,*  avendo  ben  prtilidia^' 
Capoa,  fi  ritirò  col  Lancia,  è altri  fiioi  BaróiiìTtf 'Bene- 
Vento,  con  penfiero,  odi  prelcmare  a Carlo  là  - battaglia,' 
o di  ritirarfi  in  Puglia.;  ma  qoefii  lèmpre  più  virtorioto 
fi  avanzò  nella  campagna  prefroh  quella  città  , elofirin* 
le  a venir  feco  a gioràau,  • 

■ . i Cri" 

(a) 
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Crcdca  Manfredi , che  fulcro  i nemici  per  le  pafsa-  Mmfrldi  d!>p» 
te  imprcfè  e per  le  molte  fatiche  e difaggi  al^i  banchi;  cotibattu. 
onde  coraggioiàmente  attaccò  il  fatto  d’àrme  : ma  torto  ‘at7c{rcl(h' 
fu  abbandonato  da  molti  de’  rtibi  ; per  la  qùal  colà , ve-  re/ia  uedf^  nei 
dendo  d’in  su  un  colle  la  prima  e la  feconda  fchiera  del  . * q^’fiì 
, fuo  efercito  afeai  dal  nemico  maltrattata  , fi  morte  a lor  • 

difefa  colla  terza:  e per  fua*difgrazia  , quantunque  da 
privato  foldato,  e fenza  regie  iniegne  con  gran  valor  com- 
batterte  ^ e’  fugitivi  incorarte  , fu  il  rtio  cavallo  ferito  di 
lancia  in  un  occhio  da  un  lòldato  dei  Papa;  di  modo  ta- 
le, che  per  lo  dolore  inaltcratofi  venne  a cadere,  e con 
efso  anche  Manfredi  : e allora  fu  , giufia  il  manuferitto 
citato  daTutini(fl),  che  non  cono/ciuto  da’  pedoni  , fo- 
pranominati  ribaìdi  ,'*che  andavano  fpogliando  i cadaveri; 
gli  fu  tagliata  miferamente  fa  gola  : nel  qual  duro  parto 
egli  con  grave  voce  efclamò  : Vedete  in  che  modo  perdo 
la  Sicilia  . Comunemente  (cri veli , ch’egli  refiò  da  inco- 
gnita mano  uccilò,  errala  turba  di  tremila  cadaveri  per 
tre  giorni  ricercato  , al  fine  riconofeiuto  da’  fuoi  Baroni 
prigionieri  ; Carlo  permilè  loro  , che  furte  prerto  il  pon» 
te  di  Benevento  in  una  fofsa  fèpellito,  fbpra  la  quale  fu 
alzato  un  gran,  mucchio  di  farti , gittandolène  uno  da  da-  . ^ 

fchedun  foidato  , per  lafciar  memoria  a’ porteli , ovequel- 
l’ofsa  giacertero.  Ma  avendo  l’ Arcivefeovo  di  Cofenza',' 
fiero  inimico  dello  fventurato  Principe , fatto  grande  rtre- 
pito , dicendo , che  per  erter  quel  cadavere  d' uno  Icellc- 
lato , non  era  dovere  , che  rtarte  nel  territorio  di  Bene- 
vento,  e della  Chiefa  ; perciò  di  notte  tempo  , e lènza  ,,  _ 

verun  legno  di  onore  trafportate  furono,  e gittate  le  orta  M<mfredi  per 

fulla  ripa  del  fiume  Verde , oggi  detto  Marino , e ivi  ri-  deU'.ir- 

malèro  al  vento  e alle  pioggie  efporte  ; nè  mai  più  lène 
potè  trovar  vertigio.  Ecco  in- tal  guifa  Manfredi  finì  i Tuoi  ,nt>  Pkn<neìii 
■giorni,  da’  fuoi  tradito.  Viene  quella  battaglia  a minuto,  dfepriu^ 
e dall’Anonimo , e dal  Summonte  , e dal  Tutini  delcrit- 

(a)  Tutin.de  Cintefiitbilt  • 
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ta , prefto  de*  quali  fi  può  a diflefb  leggere  . Anche 
celebre  Dante  Alighieri  nel  terzo  canto  del  Purgatorio 
con  fomma  diftinzione  tal  fatto  delcrivc  ; introducendo 
quivi  Manfredi  a ragionare  , non'  ottante  eh*  ci  moriflfe 
fcomunicato . 14  •.  ^ 

Ritnatto  adunque  Carlo  col  fuo  efèrcito  vittoriofo 
imprigionò  tutti  quei  Baroni , che  potè  aver  nelle  mani, 
parte  de*  quali  mandati  in  Provenza  , et  fece  di  alpra 
morte  morire,  egli  altri  rimafero  prigioni* in  diverfi  luo- 
ghi del  Regno;  eflèndone  alcuni  poi  liberati  a preghiere 
del  già  detto  Bartolommeo  Pignatelli  Arcivefeovo  di  Co- 
lènza.  ^ 

Cir/t  dopi  tal  - Non  mancarou  pertanto  di  fòttoporfi  (òbito  al  vin- 
vithria  ®'«,citore  tutte  le  città  del  Regno,  ond’ei  s’incamminò  con 
Beatrice  fua  moglie  verlb  Napoli,  ove  fu  a’ 14.  di  Feb- 
i ricevuto  con  brajo' di  detto  anno  con  gran  pompa  ricevuto  , e 

gran  pompa.  Principe  di  Salerno  il  (ùo  figliuol  primogenito  , an- 

Carh  manda  cor  Carlo  nominato  , il  qual  fece  per  tutto  il  Regno  ca- 
'*d ojjtdiar  Lm-  valcare  per  affèzionarfi'  i popoli  : e nello  fletto  tempo  man- 
"ImprìeTol^^  ancora' Filippo  di  Monteéarte  ad  attediar  Lucerà  , ov’cr 
MrSìbiiZ ma' vali  la  Reina  Sibilia  ,'  moglie  di  Manfredi  con  un  fuo  fi- 
gijtdìMan/re  gliuol  Manfrcdino , e una  hia  figliuola  ritirata  (a)-;  ma  non 
avendola  potuta  Filippo  efpugnare  , per  la  valida  difefà 
giiuoio, ma wn de*  Saracini , lafeiolla  di  ftretto  attedio  cinta,  eandò*per 
comandamento  di  Carlo  in  Sicilia,  ove  pretto  quell ’llola 
rac'i^f*  t ^rfì^l  di  lui  dominio  fottomife  (b).  ' ■ 

/«egloga  la  Si-  Tn  tal  gui/à  fra  picciolo  fpazio  di  tempo  divenne  Car- 
tjiia tutta.  lo  dell’uno  e l’altro  Rtfgno  Signore  . Ma  quelli  popoli,  i 
quali  credeano  d’efler  dalle  gravezze  di  Manfredi  fgra- 
di  /gravare  da  vati , fi  videro  ben  pretto  delufi  : poiché  non  folo  danni 
/j/ffij#j?/«#/»i,jnl5pportabili  patiron  le  terre  del  Regno  per  gli  fpettì  paf- 
'fii%prZ7X-  » e alloggiamenti  de’  Franzefi  ; ma  i Baroni  di  am- 
*/w/»bcdue  i Regni  ftftòn  chiamati  ai  fervigio  di  Carlo,  c fu 
, .1.  : . . •.  anco.  . 

(«)  C>nJiant.Hb.i,liivegtt  anHHlSalen»4m.j<  , 

(b)  Atonyin.  .. 
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incora  impodo  imo  ftraordmario  pagamento  a tutti  i luo- 
ghi abitati  , per  configlio  di  Giezzolino  della  Marra  da 
Barletta  : uomo  intelb  del  patrimonio  reale  , che  credca 
di  acquiltarfi  gran  merito  , inventando  nuove  gabelle  e 
contribuzioni . Carlo  ìfteflìj  era  tutto  intento  ad  arricchi- 
re il  Tuo  erario  ; e perciò  avendo  egli  mutato  tutti  gli 
uficiali  maggiori  e minori  , che  avean  fcrvito  lòtto  gli 
Svevi , come  i Giuftizieri , Ammirati , Protontini  , Porto- 
lani , Doganieri , Fondachieri , Segreti , c fimili  : e meflì 
in  lor  luogo  degli  altri , o per  premiare  i funi  benemeri- 
ti, come  ne’  Regni  nuovi  addiviene,  o per  avere  del  lor 
danajo  ; i medefimi  adulando  il  genio  del  loro  Principe 
più  nuove  gravezze  fi>pra  ì popoli  inventavano  ; Onde 
l’Anonimo  riferifee  i lamenti  di  colloro  e ’l  dciìderio  , che 
avevano  ognora  dell’ellinto  Manfredi . 

Avvegnaché  Carlo  avelfe  con  tante  gravezze  quello 
Regno  caricato,  nulla  però  di  manco  avvifàndo,  quanto ». 
giovaffe  alla  di  lui  felicità  e grandezza,  che  le  lenze  fi 
coltivafleio  , c che,  per  le  pallate  guerre  l’Llniverfirà  de- pnVjVw,- 4/rcr. 
gli  lludj  di  Napoli,  con  tanta  cura  e diligenza  dall’ Im- " W». 

pcrador  Federigo  II.  llabilita  e protetta  , era  già  q^^^fi 
dilmellà  ; perciò  egli  nell’anno  1266.  in  Nocera  de’  Pa- 
gani , chiamata  da  elfo  Nocera  de’  Crilliani  , una  Tua  leg- 
ge promulgò  per  lo  rillabilimento  della  medefima  llni- 
vcrlìtà  ; la  qual  legge  , perchè  venne  polcia  dai  Re  Ro- 
berto confermata  , ora  in  un  di  lui  Capitolo  leggefi  (a) , 

In  elfa  il  Re  Carlo,  dopo  avere  cragciato  , quanto 
dovea  egli  attendere  alla  riforma  c accrelci mento dell’Ll- 
niverfità , e all’util  de’  luci  cittadini , acciocché  la  gloria 
del  Tuo  nome  nelle  più  rimote  parti  del  mondo  fi  dilfòn- 
delfe  ; in  primo  luogo  llabilì  un  particolar  Giullizierc , il 
quale  aveflè  giuridizione  fopra  tutti  .gli  Scolari,  Dottori, 

Lettori , Scrittori  , e altri  meccanici  , e lèrvienti , e fa- 
cefle  giullizia  in  tutte  le  lor  caufe  civili  e criminali  , tan- 
' 'Tom.U.  B b b to  at- 

(a)  Cjp.Rt£.Robtrt.j>rioil.Ci!lt£,f{eitp.Jiitdii,  . 
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to  attive  quanto  paflìve  : con  che  rimaneHè  però  libera 
la  facoltà  at>li  fcolari  di  eleggere  per  loro  Giudice , o PAr> 
civefcovo,  o il  proprio  Maeftro  e Lettore;  e ciò  con  mol- 
to accorgimento  fu  ordinato  , acciocché  coloro  , i quali 
agli  duiij  debbono  attendere , non  fuflcro  coftretti  per  ca- 
gion  di  litigi  perdere  il  tempo  innanzi  a’varj  magiftrati,' 
che  forfè  da  altri  gravi  affari  occupati , non  poteflèro  con 
rollecitudine  la  giuftizia  loro  amminiftrare  . Ordinò  pari- 
menti  Carlo,  che  il  detto  Giufliziere , fe  fuflè  Napoleta- 
no, doveffe  aver  per  ciafchedun  anno  per  mercede  ao, 
once  d’oro,  fe  forcftiere  jo. , e che  doveflè  tal  Giuftizie- 
re  tre  Giudici , o affefl()ri  tenere  ,*  un  Oltramontano , e- 
letto  dagli  Scolari  Oltramontani  j l’altro  Italiano,  eletto 
daglTtaliani  ,•  e ’l  terzo  da’  Regnicoli  fbflè  trafcelto  : c 
ciascuno  di  efll  fi  doveflè  ogni  tre  mefi  mutare. 

Per  provvedere  ancora  , che  gli  Scolari  e i Lettori 
non  fuflèro  trapazzati  da’  venditori  , fpezialmente  nelle 
colè  al  vitto  neceflarie;  diede  il  Re  Carlo  con  quella  leg- 
ge la  facoltà  al  detto  Giufliziere  , acciocché  col  configlio 
de’  fuoi  Aflefl()ri  , e de’  Lettori  poteflè  flabilire  a qua- 
lunque fjiecie  di  roba  giudi  e ragionevoli  i prezzi  , per 
cui  non  veniflèro  nè  i compratori , nè  i venditori  pregiu- 
dicati; imponendo  certe  pene  a’  tra^reflRiri  , le  quali  fi 
doveflèro  applicare  al  Regio  Fifeoj  dedottone  però  il  men- 
tovato fàlario  del  Giufliziere . 

Ordinò  parimenti , che  dal  Giufliziere  e da*  Letto-' 
ri , con  confentimento  degli  Scolari , fi  eleggeflèro  uomini 
probi  I che  ftabiliffèro  il  pigion  delle  cafe , che  gli  Scola- 
ri prendeflèro  a fitto  : al  qual  fine  deflinati  fuflèro  tre 
Scolari , e tre  cittadini  probi , a taflar  le  pigioni  di  quel- 
le cafe,  che  gli  Scolari  fi  fceglieflèro  ; avendo  però^m- 
pie  riguardo  di  lafciare  in  ciafeheduna  cala  un  apparta- 
mento per  lo  di  lei  padrone  ; di  modo  tale  , che  niuna 
flanza  fi  appigionaflè  più  di  due  once  per  ciafchedun  an^ 
no , avendoli  nel  tempo  fleflò  riguardo  | e alla  qualità  del- 
lo Scolaro,  c a quella  della  cafa. 

Di 
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Di  vantaggio  confiderando  il  detto  là vio  Principe  c(^ 
fer  neceflàrio , che  nello  ftudio  della  filofofia  averterò  gli 
Scolari  l’animo  tranquillo  e quieto;  perciò  volle,  cheniun 
lùo  urtziale , o altro  cittadino potefie  in  qualunque  luo- 
go coftringcre  gli  Scolari  o altri  loro  dipendenti  a contri- 
buzione alcuna  , nè  a verun  lèrvigio  perfonale , o del  Prin- 
cipe , o della  loro  Patria . Anziché  le  robe , e mercatan- 
zie  , che  venilsero  per  ufo , e bifògno  di  erti  Scolari , foA 
fero  immuni  da  qualfivoglia  dritto  di  Fondaco , o Doga- 
na, o di  pedagio:  ch’era  un  dazio,  che  fi  pagava  a’ Ba- 
glivi  per  lo  trafjiorto  delle  robe  da  un  luogo  a un  altro  (a). 
Si  vale  in  quelto  Capitolo  il  Re  Carlo  della  parola  Ì'Cj- 
t/onarii  f la  quale  altro  qui  .non  fignifica,  che  i vendito- 
ri  delle  merci  ; benché  talvolta  per  li  portieri  de’  Magi- 
ftrati  fi  prendcfse 

Nel  fine  di  tal  legge  egli  animò  grandemente  i gio- 
vani di  tutte  le  parti  , avvegnaché  rimote  o foreftiere  , a 
venire  nell’Univerfità  di  Napoli  a ftudiare  , eccettuando- 
ne i nemici  fuoi , o della  Romana  Chiefa  ; e promettendo 
loro  ogni  ajuto , favore , c protezione . Ed  crprcrtàmente 
fulminò  la  pena  della  fua  reale  indignazione  centra  qual- 
fivoglia regio  ufiziale,  che  a tal  fua  legge  contravvenifà 
fe . Fu  quefto  capitolo  da  Roberto  di  Bari  Tuo  gran  Pro- 
tonotario  diftefi)  in  iferittura , e fu  fempre  pofeia  ofièrva- 
to;  poiché  ne’  regirtri  di  detto  Principe,  e di  Qarlo  II. 
fuo  figliuolo  fi  fa  menzione  di  varj  Giurtizieri  degli  rtu- 
dj:  anziché  il  Summonte  fr)  riferifee , eh’ a’ tempi  di  Car- 
lo II.  in  S.  Andrea  a Nido  il  Giuftiziere , i Lettori , e gli 
Studenti  ponean  l’aflìfè  ; oggidì  la  giuridizione  , e prero- 
gative di  tal  Giuftiziere , molto  però  riftrette  , fon  paf- 
fate  nel  Cappellan  maggiore,  il  quale,  come  altrove  di- 
remo ha  folo  giuridizione  fopra  gli  fcolari , qualora  en- 
fi b a tio 


fi)  Pufrtr.ìit  gtof.ìàtinJn 

(b)  Idtm  h.'.eìt.ìn  vrrb.JIatunMriU 
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C.iyl»  invìfit 
urli'  Uttiftrjìli 
di  f^iipoli  i mi- 
fi  Zi  ori  profijfhrì 
di  fàemtt 
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CappelÌM»  t/iéfi- 
giort  1 e ^uile 
ti’ti oriti  in  qut- 
Jii  t;m/i  aveji. 
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ti'o  il  recinto  do'Reg]  ttud]  qualche  delitto  commettano. 

Invitò  ancor  Cario  in  detta  Univerfità  i migliori  prò» 
fciTbii  d’Italia;  come  fi  fu  Giacomo  Belvifio,  perinfegnar 
le  leggi  civili,  al  quale  aisegnò  annuo  Ripendio  di  cin« 
quanc’once  d’oro,  e per  le  leggi  canoniche  vi  chiamò 
^Tommafo  d’ Aquino  , con  allègnarli  un’oncia  d’oro  al 
mefe;  e per  la  medicina  vi  deftinò  Filippo  di,Cadroccli 
con  falario  di  dodeci  once  d’oro  l’anno  (a) . 

Giacchi  noi  in  quefto  luogo  abbiam  ragionato  delle 
providenze , che  diede  Carlo , per  riporre  in  piedi  l’Uni* 
vcrfità  degli  ftudj  in  Napoli  f/ragion  vuole,  che  rappor- 
tiamo ancora  l’origine  del  Cappellan  Maggiore  , che  col- 
le vicende  de’  tempi , in  vece  del  mentovato  Giufiiziere,' 
ebbe  la  fopraintendenza  fulla  medefima  Univerfità  . E ap- 
punto troviamo,  che  il  medefimo  Re  Carlo  fu  il  primo, 
che  tal  fiipremo  Ufiziale  Eccleliaftico’  nel  Regno  introduf- 
fe,  ad  imitazione  del  Reame  di  Francia;  d’bnd’ egli  era 
venuto  w E certamente  fin  da’  tempi  di  Carlo  Magno  co- 
minciò ivi  il  Miniftero  Ecclclìafiico  di  Cappellan  Maggio^ 
re;  e venne  egli  chiamuo  /ifiocrijàrias  ^ come  ricava  fi  da 
una  epiftola  di  inemaro  , fcritta  a’  Vclcovi  della  Fran- 
cia E fèbbeiie  Lodovico  Lacerda  (c)  avverta  , che  prò* 
priamente  la  parola  di  Apocnjìariut  nell’Imperio  di  Orien- 
te dinotava  il  Nunzio  Appoftolico,  di  che  molti  efempli 
1Ì  potrej^bon  recare  , tratti  dall’Iftoria  de’  primi  fecoli  del- 
la Chiefa  , milladimcno  avvila  eruditamente  Vincenzo  Tu- 
ritureto  Siciliano  nel  fuo  trattato  Sacellum  Regium  (d), 
che  tal  voce  fu  poi  a detto  miniflro  applicata , econtjual- 
che  fondamento  il  tra/se  dalla  Novella  fella  di  Giuftinii^ 
no  Quomodo  oport.  Epife.  %.Jì  tftro  non  Metropolitanui^ 
ove  Apocrifario  vai  tanto  quanto  Luogotenente  di  Velco- 

VO,  ^ • 

• M*.- 

(a)  Idrm  Ue.cìt, 

(b)  Int’nitr,tpifi.\.ndEpi/c.FrMe.t.\6.\f.X9,- 

(c)  Litdovìc.L/totrdain  itdvirf.facr.c.x, 

(dj  ’À'iuUmtt.iH  triUì.ftctll,Rig.t.ì.n.i> 
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Ma' poi  (otto  Lodovico  Pio  ^ c Grinooaldo  , e < (òtto 
gli  altri  Re' di  Francia  tai  miniftà  ecclcfiaftici  comincia- 
rono a denominarfì  col  titolo  di  Areica ppcllani  (a)  ; come 
chiaroavan(ì  ancora  gli  fteflì  Arcivefeovi  Eleuori , quando 
erano  apprefso  gl’Imperadori  , c infmo  a’  tempi  noftri  il 
falò  Abate  di  Fulda  così  vien  chiamato  . E invero  lòtto 
Carlo  Magno , e’  fuoi  lucccfsori  fu  riputato  efsere  il  Cap. 
pellan  Maggiore  il  primo  impiego  tra  gli  ufi^iali  del  Reai 
Palagio,  come  bene  ofserva  il  Padre  Sirmondo  e oltre 
a ciò  che  ne  fcrilse  il  Cardinal  Baronie  (c) , fi  può  la  di 
lui  fupreraa  dignità  awilàre  da  un  diploma  di  Lodovico 
Pio  (J)  diretto  alla  Chielà  d’Amburgh  , allorché  egli  J’e- 
relse,  c vi  deftinò  il  Ve/covo  ; efprelsamente  dichiaran- 
do , di  volere , che  fulse  ella  confagrata  da  Drogone  Me- 
tenfe,;  & furomm  ( parole  del  diploma  ) fanBx  digniiatis 
Palatiaa  Ptii^dii  . Da  che  fi  lloige  , quanto  conto  jegli 
tcneisc  di  :st  alto  miniflero  ; e balìa  folamente  -perciò  ri- 
flettere ^ cHt  nel  Concilio  tenuto  nell’  anno  84f.  dai  Re 
Carlo  il  Calvo  nel  Palagio  diVetren^  il  di  lui  Cappellan 
Maggiore  Ebonio  tenne  il  primo  luogo  tra’  Velcovi  : -e 
per  non  più  difenderci  lòpra  ciò,  nè  ufeir  .molto  dal  no- 
fl'o  Itjptiere;  balìa  leggere  Jl  detto  Turitureto  , che  di- 
iìdàrnente  tratta  di  quella  dignità  : Solamente  ci  fia  qui 
pcimcfso  arrecar  la  lopravvifata  cpiltola  d’Incmaro  (e), 
egli  così  ragiona:  E quìbui  pracipue  duo  , id  eji  AmrP- 
Jniriu: , qui  yocatur  apud  no\  Camllanut , Vel palatìì  cu- 
Jio^ , de  omnibus  ftegotiis  Ecclefìajiicis  , vcl  minijiris  Ec- 
ti  Comes  Palata  de  omnibus  jfecularibus  ca({fis  ^ ^jtl 
judriis  fufcìpiendi  tur  am  injìgnter  habebaat  ; ut  nec  Et~ 
.clejìajiicij  nec  fecuhrei  prius  Dooinutn  Kegem  Mbfqae  co 
' ) rum 

(a)  Cone.Tìc'n^nfìi  ftò  LudtvJh'Uttrfl  AutktT.tùtd  Ltt^.f^^Aym»»ìu>ik 

(b)  P.Sìnnaiad.nii‘aitiKÌC»0nlttifMÌ»vtr«apaUtit,  , , 

(c3  ^ 

^d)  Diplim.Ludtaic.Pii  pfud  Simnìtd‘  • • ' i 

(e)  l»mar.tf,n.ie.i9.  •••■»  . ■ .... 
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ram  confultu  inquietare  nettjfe  haberent  , quoi^Pfue  illì 
prxviderent , Jt  neeejjìtas  effet  ,•  (S  caafa  ante  Regem  meri» 
to  venire  deberet  e altrove  il  medcfìmoi  autore  (a)  va 
con  diftiniione  dclciivcndo,  che:  Apocrijiariui  quìdm'da 
Omni  Ecclejtajiica  religione  ^ vel  ordine,  neenon etiam  Ca- 
nonica, Vel  Mona/lica  oltercatìone , Jèu  quìeumqae  pala^ 
tium  adìbant  prò  Ecchjìajiich  necejjìtatibi/i , follicitudinetn 
hahere , ut  ea  tantummodo  de  externis  Regen  adirent  qua 
Jtne  ilio  pleniat  definiti  ncn  potuijfent . 

E ’l  dottilfimo  Arcivelcovo  di  Parigi  Pier  di  Mar- 
ca (b)  , il  quale  anche  a lungo  dell’origine  e autorità  di 
tal  fàgio  u^^^iaIe  ragiona  ; va  dimoftrando  i varj  gradi, 
e vicende , che  ha  egli  avute  nella  Corte  de’  Re  di  Fran- 
cia: ove  poi  edèndo  (òrto  il  fupremo  uhzio  di  Elemofì* 
nicrc,  quelli  lòvraintende  al  Maeftro  deU’Oratorio , e al 
confeflbre  del  Re  (c),  -w  i 

Oa  quanto  adunque  abbiamo  in  brieve»  accennato 
chiaramente  fi  avvila  , che  ficcome  i Re  di  Francia  avean 
in  Corte  tal  Supremo  Minifiro  Ecclefiofiico  così  ancora 
volle  Carlo  I.  d’Angiò  nel  noftro  Regno  averne  un  fimi- 
gliante  : tantopiù,  ch’egli  in  tutto  la  polizia  di  Francia 
vi  proccurò  introdurre . E benché  rapporti  il  dottifiìmo 
Autor  dell’Iftoria  civile  (d) , che  ancor  lòtto  a’  Re  Nor- 
manni vi  fbfiè  fiato  il  Cappellano  del  Re,  ricavandolo  da 
una  pillola  di  Pier  di  Blois  (e)  indirizzati  ad  Cappellanam 
Kegit  Sciliée;  nulla  però  di  manco  l’idea  di  quello  Cap« 
celiano  de*  Normanni  è alfai  diverfa  da  quella  più  no» 
bile,  che  a*  tempi  di  Carlo  I.  d’Angiò  fu  in  Napoli  in-, 
trodotta  del  CappeHan  Maggiore. 

Egli  è vero , che  gl’Iftorici  de*  tempi  Angioini  nien- 
te ne  ragionano  j ma  contuttociò  l’accurato  Bartolommeo 

Chiuc- 

(a)  jdiin  fpiji.xo, 

(b)  Petrut  dt  Mtrtd  d»  cent9ri.Sattriè  Imptr.ì!b.A’t.yjn.ì.èr  feqj, 

(c)  Ltofeau  det  «rdfi  . 

(d)  Autor. bifi traimi. de t Rfgn»  a a •tdf. <>§•%• 

(ej  Petnu  •'  ‘ 
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Chiuccarclli  nel  Tuo  trattato  del  Cappella»  Alaggìore  potm 
ta,  che  a’  tempi  di  Re  Carlo  I.  vi  fu  il  Proto  Cappel- 
lano , altrimente  chiamato  Maeftro  della  Reai  Cappella , 

MaeRro  delia  Set^reta  Cappella  del  Re  ; il  quale  era  capo 

di  tutti  i Cappellani,  e Chierici  Regj,  ed  aflìRcva  a tue*  \ 

te  le  funzioni , che  nella  Reai  Cappella  faceanfi  : e reca 

in  teftimonio  il  rcf;iRro  di  Carlo  I.  in  cui  neil’anno  1169, 

fi  deferive  Gennaro  di  Meneliis  Protocappellano  Regio  é 

pel  medefimo  titolo  di  Protocappellano  nel  noftro  Regno 

fa  menzione  il  citato  Turitureto  (a),'  io; 

Ripigliamo  ora  l’intralafciato  filo  della  noflra  IRoria:  Corr»dtiuvìtn 
abbcnchè  aveffe  Re  Carlo  fatte  leggi  cotanto  plaufibili  a 
favor  degli  Rudi,  non  potè  però  Schivare  l’odio  univer- d venire,  e • 
fàle  . Troppo  gravezze  avea  egli  impoRe  a’  popoli  , 
quali  con  gran  rigore  da’ fuoi  uffiziali  rifeuotevanfi , c fpe- 
cialmente  da’  Baroni  ; onde  tutti  per  difcaricarfène , pen- 
farono  di  difcacciare  i Francefi , e di  chiamare  perciò  Cor» 
radino  dall’Alemagna  , a cui  credeano , che  queRi  Regni 
per  ogni  ragione  fi  apparteneflcro  . Rilòifèro  adunque  il 
Conte  Galvano,  e Federigo  Lancia  fratelli  , e Corrado, 
c Marino  Capcce  d’andare  a chiamarlo,  e animarlo ^ nè 
mancaron  molte  città  Imperiali  , come  i Pifàni  , e i Se- 
ne fi  , e tutti  i Ghibellini  d’ inviarvi  ancor  loro  ambafeia- 
dori  ; però  Rii  bel  principio  Corradino,  ch’era  in  età  di 
If.  anni,  fu  dalla  madre  per  timor  di  funeRi  avvenimen- 
ti fconfigliato;  ma  tuttavia  per  lo  fangue  giovenile , che 
in  fen  gli  bolliva , e tra  per  eflere  Rato  animato  dal  Du- 
ca d’AuRria  , ancor  giovinetto,  che  fi  offèri  venir  con  lui, 
accettò  l’invito,  e fi  apparecchiò  a calare  in  Italia. 

Eia  già  l’anno  1267.  quando  Corradino,  da  eRò  Du- 
ca d’AuRria  accompagnato  , e da  io,  mila  uomini  a ca- 
vallo per  la  via  di  Trento  in  Verona  giuniè;  d’onde  in- 
noltratnfi  in  Tofeana  , e avendo  in  Pifa  convocati  tutti  i 
Principi  Tuoi  partigiani  , fu  quivi  fòvraggiunto  da  molti 
• Signo- 

Tiériturtt.in  J.trad.SMell.Reg.e.j.n.j, 
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Signori  Alemani , e da  Corrado  Capece  di  NapoH  , Gli 
promiiCTo  i Pifani  di  volcrto  colle  galee  ardere  all’  im* 
prefà  del  Regno,  e intanto  gli  diedero  alcuni  navilj,  co* 
quali  il  Càpéce  pafsò  in  Tunifi  j ov’era  Federigo , h-atet- 
lo  del  Re  di  Cadiglia , per  ottener  da  quello  alcun  fòc« 
corlb  di  Saracini . 

Non  tralalciò  nello  fteflò  tempo  Errico  fratello  del 
medefimo  Federigo,  il  quale  in  Roma  con  molta  riputa- 
eion  dimorava  erafì  fatto  da’ Romani  eleggere;  Sena- 
tore , di  follecitar  Corradino  ad  adalir  queRi  Regni , per- 
chè lo  avrebbe  egli  co’  fuoi  Romani  aflìdito  ; onde  il  gio- 
rdane Principe  , avendo  prima  con  un  manifefto  procura- 
to di  far  conofbere  la  giuftizia  della  fuacaufà,  e *1  torto, 
che  perciò  gli  fi  facea  da’Francefi  fenza  frapporre  indu- 
gio, alla  partenza  fi  accinfè. 

Fu  grande  la  commozione , che  tal  manifeflo  cagio- 
nò nell’animo  de’  popoli,  e de’  Baroni  ^ i quali  da’ fran- 
cefi  veggendofi  fuor  di  mifura  aggravati,  e maltrattati, 
maggiormente  Corradino  defideravano . E tanto  più  fi  ac- 
crebbe in  lor  la  fperanza , quantochè  refercito  di  Corra- 
dino ottenne  una  vittoria  al  Ponte  di  Saravalle  preflò 
Arezzo  fopra  l’efercito  di  Carlo , ch’era  quivi  andato  ad 
opporglifi . Alla  fama  di  tal  vittoria  fiibito  i Saracini  di 
Lucerà  fi  rivoltarono,  alzando  le  bandiere  di  Corradino, 
c ’l  loro  efèmpio  /èguirono  quafi  tutte  le  altre  città  di  Pu- 
glia , di  Terra  d’Otranto , e di  Capitanata . ■ 

Reflò  forprefò  Carlo,  udendo  un  tale  fcompiglio,  c 
che  già  Corradino  fi  avvicinava  a Roma , per  quindi  en- 
trare unito  in  Regno  con  Errico  e i Romani  per  la  ftra- 
da  di  Abruzzi  ; onde  procurò  con  ogni  folleciiudine  e di- 
ligenza apparecchiarfi  alla  difefa  . Più  di  Carlo  rimale  at- 
tònito il  Pontefice  Clemente,  al  quale  non  potean  piace- 
re gli  avanzamenti  di  Corradino  : onde  gl’  intimò  torto , 
che  fra  certo  tempo  dovertè  innanzi  a lui  comparire  , e 
proporre  le  lue  ragioni  , fe  alcuna  fufificiente  ne  averte 
fulla  corona  di  Napoli,  e di  Sicilia  ^ma  poco  di  tal  cU 
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fazione  Corradino  curando  , profegui  verCo  quede  parti 
il  filo  viaggio . 

Per  la  qual  cofa  il  Pontefice  a’ a8.  del  mefediApri-  Anu.'iììj, 
le  nella  Cattcdral  Chiefa  di  Viterbo,  ove  ei  dimirava  ^cifamte  pari 
non  fol  pronunciò  fèntenza  contro  a Corradino , ma  fi:  ve- 
nire  a fe  Carlo,  per  trattare  unitamente  della  maniera  t ctrr.iiim Ttut. 
che  aveffe  a tenere  .per  mandare  a vuoto  i di  lui  dilc- f»/ard,rfc^ 
gni.  Anzi  perchè  vacava  allor  l’Imperadore  d’Occidente, 
clefle  il  medefimo  Carlo  Paciere  , e Vicario  generai  di  ‘ 
quello;  e non  mancò  pofeia  a’  aj,  del  mele  di  Giugno 
con  gran  lòlennità  di  dichiarar  Corradino  Icomunicato,  c 
nemico  della  Chiefà  . Scrillè  eziandio  lettere  a Fra  Gu- 
glielmo di  Turingia  Domenicano,  perchè  avelie  Icomuni- 
cati  tutti  coloro,  che  non  avellerò  Carlo  ubbidito:  e Ico- 
municò  ancor  Errico  di  Cartiglia  , per  erterfi  a Corradi- 
no collegato . Attendeano  quelli  ciò  non  ollante  a pcolè- 
guire  il  lor  cammino  : e Corrado  Capece  dal  canto  fuo, 
unito  col  già  detto  Federigo,  vennero  da  Tunifi  in  Sici- 
lia con  200.  Spagnuoli  , e altrettanti  Tederthi  , e 400. 

Mori , e quali  in  un  girar  d’occhi  tutte  le  città  di  quel- 
la Ilò'a  foggiogarono  , le  quali  di  facile  alz.iron  le  bin- 
diere  di  Corradino  ; tantoché  volendoli  loro  opporre  Ful- 
cone  , Vicario  del  Ke  Carlo  , fu  colle  fue  genti  rotto , c 
obbligato  a fuggirlène  in  Calabiia. 

Avvifato  adunque -il  Pontefice  rKl  nuovo  anno  1268. 
così  della  feonfitta  di  Fulcone  , come  delle  acclamazioni, 
che  le  città  di  tutt*a  due  i Regni  a Corradino  faceano; 
gli  bandi  contro  la  Crociata  , c /comunicò  t\rtti  coloro  , 
che  gli  p iella  vano  ubbidienza  , e favore  : anzi  non  aven- 
do voluto  quel  Principe  contuttociò  abbandonar  l’imprelà, 
il  dichiarò  ancor  decaduto  dal  Regno  ,di  Gerufalemme  , 
e inabile  a potere  ad  ogni  altro  Regno  , e Signoria  , e 
Imperio  afpirarc . eva 

Ma  Corradino  tuttavia  con  fi)rte  animo  , giunto  in  Giunta 

Roma  col  fuo  eferciio , fu  da  Errico  , e dal  popolo  Ko- in  Ra>n.t\  i da 
mano  quale  Imperadore  con  allegrezza  ricevuto  ; e pofeia 
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a’  IO.  del  mefè  di  Agofto  con  Errico  , col  Duca  d*Auftria, 
e con  altri  Baroni  Romani  unito  incamminofTì  per  la  via 
d’Abruzzi  col  fuo  efercito . Ciò  faputo  da  Carlo , lùbito 
ordinò  a Ruggieri  Sanfeverino  , che  ponellè  con  parte  del- 
le fue  genti  a freno  i (bllevati  di  quello  Regno  ; ed  egli 
con  altro  buon  numero  di  lòldati  per  opporli  a Corradi- 
no  s’incamminò.  Era  egli  a Capoa  , quando  il  venne  a 
trovare  Alardo  di  S.  Valori,  famolò  Capitano,  e Signore 
Franzcfe,  il  qual<  dopo  aver  militato  molto  tempo  cen- 
tra grinfcdeli  in  Oriente,  ritornavafi  in  Francia.  Dell’o- 
pera , e del  conlìglio  di  coftui  Rimò  Carlo  molto  oppor- 
tuno il  valerli  ; onde  quantunque  fui  principio  fortemen- 
te ripugnane  , fcufandoli  colla  fua  vecchiezza  , e coU’one- 
fto  e giufto  delìderio  di  voler  la  cara  patria  al  fin  rive- 
dere, contuttociò  il  coftrinlè  ad  andar  con  feco. 

. Giunti  adunque  preflb  a Tagliacozzo  , videro , che 
l’elèrcito  di  Corradino,  due  miglia  lungi  accampato , era 
bene  all’ordine,  e perciò  Icorgendo  il  làvio  Alardo,  che 
Iacea  d’uopo  gran  prudenza  per  vincere  ; ordinò  , che 
l’elèrcito  di  Carlo  fi  dividefiè  in  tre  Ichiere , una  delle  qua- 
li dovefie  rimanerli  in  dilparte  , c come  in  aguato  , per 
lòccorrere  le  altre  al  bi fogno  . 

Cir/o  lUiabat-  Non  tardarono  le  due  prime  fchiere  ad  azzuffarfi 
tacita  a Corrtf-  con  quelle  di  Corradino  , che  quafi  certo  della  vittoria 
1’uJgo'$empo%  P'’®"  valore  le  ricevè.  Miravano  di  fopra  un  piccini 
vince.  colle  Carlo  e Alardo  l’efito  della  battaglia  , c viderp,  che 

in  brieve  Corradino  disfatte  avea  le  due  fchiere  Franze- 
li;  nè  contuttociò.  volle  quel  famofo  CajMtano,  che  Car- 
lo la  terza  mandaflè  in  lor  ajuto  , prevedendo  ciò  , che 
in  fatti  avvenne  : imperciocché  credendo  Corradino  di 
a\^r  conlèguita  intera  vittoria  , slacciatofi  Telmo  , e fciol- 
tafi  la  Ipada , egli  col  Duca  d’Auftria  , e altri  Baroni , fe- 
we  davano  allegri  e Ipenficrati , nel  mentre  , che  i folda- 
ti  eran  tutti  intenti  a far  bottino.  Allora  fu,  che  Alar- 
tki  dille  a Carlo:  Àa/iiam , Sire  , eòe  la  vittoria  è uojìra; 
e alla  fronte  della  terza  fchiera  calati  nel  campo,  riufei 

loro 
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loro  in  un  lùbìto  di  fcompigliarc , e porre  foflopra  il  po- 
co dianzi  vittoriofb  elèrcito  di  Corradino . Quedi  aH’im- 
penfato  rivolgimento  di  fortuna,  col  Duca  d’Auftria  e i 
tuoi  Baroni  fi  polèro  a fuggire  per  la  via  di  Roma , e caitv- 
biate  vedi  con  alcuni  contadini , c redeano  andarli  a rico- 
verare in  Pila  ; ma  giunti  in  Aftura  , terra  de*  Signori 
Frangipani  Romani,  furon  quivi  a cagion  di  lin  ricco  anel- 
lo fcoverti  ; e da  quel  Signore  mandati  prigionieri  a Caiv. 
lo  , che  in  premio  gli  donò  la  Pelofa , c altri  Caftelli  pref- 
fo  Benevento , 1 • . ' 

Errico  ancora  ; mentre  ch*ei  fuggiva , fu  prefo  , e in- 
viato al  Pontefice,  che  il  mandò  poi  con  altri  prigionie- 
ri *al  Re  Carlo  in  Napoli  ; fattoli  da  quedo  aflìcurare 
che  non  avrebbe  loro  tolta  la  vita . Sol  Corrado  Capece, 
c Federigo  fratelli  di  Errico,  che  davano  in  Sicilia  (co-  •» 
me  abbiam  detto)  fcamparono  da  fimil  ruina*  poiché  di' 
tal  disfatta  avvifàti , fùbito  s’imbarcarono , c a Fifa  fug- 
girono . , 

Carlo  all’incontro  libero  da  ogni  timor  di  nemici  eret 
fe  nel  luogo  della  battaglia  una  Badia  in  onor  di'  S.'  Ma- 
ria della  Vittoria , e dieila  a’  Monaci  di  S.  Benedetto  (a); 
e quindi  intento  a vendicarli  , e ad  annientare  i Baroni  , 
ribelli,  altri  ne  fè  impiccar  per  la  gola,  e altri  morir  di 
ferro  , ed  altri  a perpetue  carceri  rie  condannò  ; nel  men- 
tre chq  le  fòldatefche  Franzefi  crudelmente  attendeanoa' 
devadare,  e ruvinar  tutte  le  città  , che  aveano  fèguito 
le  parti  di  Corradino  : onde-Averfa  fu  disfatta  , Poten- 
za, Cerreto , e quali  tutti  i cadeiii  di  Puglia , e di  Ba- 
filicata  . Vinfe  ancora  Carlo  Saracini  , e prelè  Lucerà , 
in  cui  fece  prigioni  Manfredino  , e Sibilia  madre  , che , etramPugiu  ] 
come  fòpra  abbiam  detto , davano  ivi  ricovrati , e aven-  e ivi  ìmprifit- 
doli  fatti  poi  condurre  nel  Cattel  deU’Uovo , quivi  li  fece 
<ra  poco  tempo  rhorire . l . : ' frtdi,*  Matrfn. 

Non  minori  furon  le  dragai  , che  io  Sicilia-  accade-  din»  di  luì  ji. 

n rr  ->>  ' inno*  glìMi»  ^ gli  fé 

^ c c a . tono, 

(a)  Dt  Botili  in  tddft^  cupide  a^icoéréédJumijoiluu . Uovo  mor're. 
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tono;  poiché  a Corrado  d’Antiochia , e a molti  altri  Ba-^ 
reni  del  partito  di  Corradino  furono  per  comandamento 
di  Carlo  prima  cavati  gli  occhi , c poi  barbaramente  tol- 
ta la  vita  . Anzi  lenza  venana  compafllone  tutti  i Sici- 
liani a una  orribil  lèrvitù  vennero  lòttopofti . 

In  tal  guilà  Carlo  divenuto  affatto  Signore  di  quefti 
Regni,  rimàlè  col  folo  dubbio,  che  far  duvefle  di  Co  ra- 
dino, e del  Duca  d’Auftiia  lùoi  prigionieri;  onde  per  let- 
tere ne  chicle  conlìglio  ai  Pontefice  Clemente  ; e quefti, 
al  dir  dei  Villani,  del  Colicnuccio,  e di  altii,  gli  rifpo- 
fc  : Vita  Corradini  mon  (Sardi  : Mori  Ccrradini  t'ito  Ca- 
rdi . Locchè  nondimeno  vien  negato  dal  Ceffanzo  , dal 
Summonte,  e dal  Rainaldi  : onde  cialcuno  ne  cieda  ciò 
ch’egli  llima  più  fimigliamef  al  vero  . Egli  è lòlamente 
certo  , che  Clemente  non  vide  la  fine  di-  quelli  inièlici 
Principi;  poiché  a*  39.  Novembre  del  detto  anno  1268, 
morì  , nè  per  lo  fpazio  di  tre  anni  fi  potè  il  Ibcceflbrc 
eleggere,  sì  per  le  fazipni  , che  tra’  Cardinali  fi  moffe- 
ro  , come  per  la  potenza  di  Carlo  , che  il  volea  a fuo 
modo  eletto . 

Adunque  effèndo  già  entrato  l’anno  1269.  volendo 
quel  Principe  toglierli  in  tutti  i modi  l’angofcia  , e ’l  lò- 
fpetto , che  gli  davano  i fuoi  prigionieri , e colorire  infie- 
me  con  apparenza  di  giuftizia  il  volere  dell’animo  fuo; 
convocò  in  Napoli  un  Configlio  , in  cui  fece  intervenire 
tutti  i Sindaci  delle  principali  città  , e tutt’i  Baroni  del 
Regno  , e tutti  i Signori  Franzefi  , c feguentemente  ivi 
fe  proporre  le  acccufazioni  centra  di  Corradino  : cioè  a 
dire , ch’egli  folfe  venuto  fenza  veruna  ragione  , e feemu- 
nicato  dal  Pontefice , ad  ufurpar  quefti  Regni . Fu  vario 
il  lèntimento  de’  convocati  ; perchè  il  Conte  di  Fiandra, 
genero  di  Carlo,  c altri  Signori  Franzefi  eran  di  opinio- 
ne, che  , e Corradino,  e ’l  Duca  d’Auftria  fi  dovclfeiai 
tenere  per  qualche  tempo  prigionieri , inlìno  a tanto  che 
non  fulìè  Carlo  del  tutto  afllcurato  nel  poflcflbdi  quefti 
Regni  ; ma  la  maggior  parte  degli  altri , per  aderire  al  di 
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fdf  genio  ^ giudicarono , ch&  fUfléro  quelli  degni  di  morte; 
'C  af  Pentimento  di  quefU  Carlo  fi  attenne;  onde  fece  fa- 
biro  fiibbricare  un  ptoeeflò  cotitra  di  Corradino  , e del 
Duca  d*Auflrìa , in  cui  avendo  Atto  provar  le  dette  ac- 
culè  da  Roberto  da  Bari  Aio  gran  Protonotario , Analineii- 
te  profferì  lor  contro  la  fentenza  di  morte  . -a/* 

' A*  3^6.  dei  mefe  di  Ottobre  dello  fleflb  anno  la^^. 
in  mez%o.  la  piazza  del  Mercato  di  Napoli,  con  apparati 
lugubri  un  alto' palco  fi  ereffe  , All  quale  furon  condotti 
gl’  infelici  , E quando  Corradino  s’ intefe  dal  Gran  Pro- 
tonotai io  Roberto  legger  la  (èntenza  di  morte  , così  gli 
dilfe  : Serzv  netfifam  , fu  reuat  fecijii  fìlìum  Regis , ^ ae» 
Jtii\  quod  par  iu  parevt  non  babet  imperium;  e indi  ri- 
volto al  popolo  j A difearicò  delle  imputazioni  , che  gii 
A feceano,  dicendo  , eh*  egli  fperava  , che  dì  sì  flrana 
barbarie  ne  doveffero  prender  vendetta  i Ouchi  di  Ba- 
viera ddta  flit  pe  di  Aia  madre  , e i Tede/chi  : e inAoe 
toltifi  dalle  mani  un  guanto , come  fcriife  il  Colennnccio,' 
o come  ferivono  altri,  un  anello,  lo  gittò  al  popolo: da 
che  poi  nacque  la  opinione  di  alcuni,  che  aveffe  egli  vo- 
luto con  ciò  iAituire  erede  di  quelli  Regni  Federigo  di 
Caviglia , figliuolo  di  Tua  zia  , eh*  erafi  da  Sicilia  rico- 
vrato  in  Pila;  benché  I Siciliani  vogliono,  come  il  Mau- 
rolico  afferma , che  aveffe  voluto  con  tale  atto  ifiituire 
D.  Pier  d’  Aragona , marito  di  Goflanza  (La  fòrella  cu- 
gina . Anzi  narra  Pio  II.  (a) , che  quefio  guanto , o anel- 
lo , fu  raccolto  da  Errico  Dapifero , che  Io  portò  pofeia 
in  Ifpagna  al  Re  Piero:  e quindi  è,  che  i Re  Aragone- 
fi  f e gli  Aufiriaci  vantaron  la  Aicceflìone  di  qneAi  Re- 
gni; non  già  per  difccndenza,  o adozione  degft  Angioi- 
ni , ma  per  la  volontà  di  Corradino,  come  appreflb  di- 
remo . » ^ 

Ma  perchè  riufeiife  a queflo  Principe  più  dura 
la  morte  , volle  Carlo  , che  fotta  gli  òcchi  di  lui  fufR; 

pr'H 

(a)  Piiu  JU  ht  Sitr«f4  , 
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prima  il  Duca  d*  Auftrìa  decapitato.  Pre/è  Corradino nel- 
le lue  mani  if  reci/ò  capo,  e tutto  delle  fue  lagrime  te- 
neramente bagnollo  ; e quindi  inginocchiato  nel  talamo 
e chiedo  perdono  al  Signore  Iddio  de’  Tuoi  peccati  , gli 
fu  dal  carnefice  mozzato  il  capo  , e dopo  di  lui  an- 
che al  Conte Girardo  da  Fifa  , c altri  diece  Baroni, Que- 
fio  fu  l’ infelice  fine  del  povero  Corradino  , di  età  di 
17.  anni  in  cui  la  cafa  di  Svevia  fi  eflinlc  cl)e  per  lo 
Ipazio  di  66.  anni  tenne  il  dominio  di  quello  Regno , che 
al  Re 'Carlo  della  ftirpe  Reale  di  Francia  palsò. 

Ebbcr  fine  ancor  le  firaggi , e crudeltà  di  Cailo,  il 
quale  con  ficurezza  ornai  regnando  , attelc  Tempre  più  ad 
illuftrare  quella  città  di  Napoli,  ove  la  fua  fede  fermar^ 
volle  . .Perciò  nella  medefima  inllituì  un  Reale  Archivio, 
detto  della  Regia  Zecca  , che  fu  in  quei  tempi  in  poter 
de’  Macrtri  Ragionali,  e oggidì  è il  più  antico,  che  noi 
abbiamo.  In  quello  fi  conlèrvano  436.  regiflri  3 cioè  da 
Carlo  I.,  e dell’anno  1267.  infino  alla  Reina  Giovanna 
IL,  ed  all’anno  1439.  ; Icritture  del  Regno  degli  Svevi 
non  ve  ne  lòno  , perocché  Carlo  procurò  di  cllinguere 
ogni  lor  memoria  , e lèguen temente-  i regillri  delle  lorcon- 
celfioni , e privilegi . 

Ri  léce  ancor  Carlo  il  Callel  Capoano  , e con  molta 
fpefa  ne  fabbricò  un  altro  , detto  Callel  nuovo  , preflb 
del  mare  ; renduto  polcia  più  forte  per  le  nuove  opere 
aggiuntevi  da’ Re  fucceflòri,  come  oggi  fi  ammira.  Nel 
vecchio  molo , per  ficurezza  delle  navi , edificò  la  Torre 
oggi  detta  di  S,  Vincenzo . Erellè  la  Chielà  de’  frati  di 
S.  Francefeo,  oggi  detta  S.  Maria  della  Nuova  ; in  vece 
di  quella , eh’  egli  fece  abbattere  nel  luogo , ove  fi  fab- 
bricò il  detto  Cartello  Nuovo  . Comihciò  ancor  la  fab*’ 
brica  del  Duomo,  che  poi  da  Carlo  II.  fu  perfezionata: 
e a fuo  elèmpio  i tre  Tuoi  Cuochi  fabbricar  fecero  la 
Chiefa , e lo  Spedale , che  a’  SS.  Eligio , Martino , e Dio. 
nigi  dedicarono , che  oggi  ancor  dura  con  qualche  fjilen- 
dorè . Fece  ancor  Carlo  le  ftrade  di  quella  città  lartrica- 

rc , e 
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re  , e flabilì  la  famofà  piazza  del  mercato  , per  render 
la  città  più  abbondante  (a)  > ond*ebbe  Napoli  due  mer- 
cati, quefto  nuovo,  e il  mercato  vecchio  , che  dà  nome 
alla  contrada  prelTò  la  Chiefà  di  S.  Lorenzo . 

Nell’  iilcflb  anno  ia69.  , e nel  me/è  di  Decembre  Ann.ill^.Uggi 
Carlo  dimorando  in  Trani  promulgò  alcune  leggi.  E pri- c^r/o 
ma  di  venire  alla  loro  c/plicaaione , egli  èvuopo  qui  a v- ^ 
venire  , che  coloro  , i quali  tanto  i Capitoli  di  queftort^f*" 
Principe , quanto  quei  degli  altri  Angioini  /boi  fucceflbri' 
laccolfero,  non  fola  non  gli  regirtraron  fecondo  gli  ordi- 
ni de’ tempi,  che  furono  promulgati;  ma  nelle  di  loro  da- 
te vai  j abbagli  prefero  . E /ebbene  Antonio  de  Nigris 
, che  gli  comentò,  avc/Iè  tal  di/òrdine  a v vi  fa  to , nul- 
la però  di  manco  ammendargli  non  Zeppe . Noi  adunque 
abbiamo  procurato  ai  po/lìbile  ridurgli  /òtto  i yeri  tempi, 
in  cui  furono  promulgati , e in  tal  gui/a  /piegarli  ; accioc- 
ché , i/corgendofi  dall’  i/loria  la  ragione  e il  tempo  di  tai 
leggi  ; maggiormente  fi  po/là  la  loro  mente  indagare . In 
quell’anno  adunque  1269.  dopo  di  aver  Carlo  alÌRidato  ia 
pace  il  fuo  Regno , le  feguenti  leggi  in  Trani  /labili . 

Il  primo  Capitelo  , che  M hoc  comincia  , è meflb 
folto  la  rubrica  de  f urlìi  ; e vien  molto  nel  noftro  fora  caf itolo  w di 
allegato..  Volle  il  Re  Carlo  /èguir  l’ orme  dell’ Imperadorc<»w<> ad  Hot 
Fede'igo  I.  , il  quale  avvi/àndo,  che  per  le  gravi  guer- - 
re  , che  nell’  Italia  nelle  città  fue  fuddite  finallora  erano 
fiate,  la  giuftizia  avea  perduto  il  /uo  vigore,  onde  i la- 
dri oltrcmodo  eran  multiplicati  ; pensò  col  rigore  re* 
primer  la  loro  audacia  , e provvedere  alla  ficurezza  de* 
fuoi  /ùdditi  ; per  tanto  promulgò  la  fevera  coftituzione , 
da  noi  negli  ufi  feudali  efpofta  (c).  Avendo  adunque  Car- 
lo nel  proemio  e/àgerato , quanto  debba  il  buon  Principe 
alla  ficurezza  delle  robe,  e della  vita  de’ fuoi  va/ralli*at~ 

ten.- 


(il)  Dt  liottii  in  1.  Refn, 

(b)  Dt  Njfrh  eomm,  ad  Capii.  Rtrn.  in  Jia. 

(c)  Lil/^x,  uf,  ftud.  tU.X'j,  dt  pae,  itntada  i. 
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tendere,  e fpezialmente , che  tra  di  loro  i furti  non  fuc- 
cedano , ordiìtò , che  rubandofi  da  taluno  co/à  del  valore 
di  uno  aur^uftale , che  a quindici  carlini  della  noftra  odier- 
na moneta  uguagliafi  , come  altrove  avviiàmmo  ; debba 
eflèr  fi  urtato , e marcato  in  fronte , e bandito  dalla  Pro- 
vincia : ma  le  il  furto  giunga  alla  (bmma  di  un*  oncia 
d’oro,  che  al  valor  di  ièi  ducati  noflri  corri^ondea,  alla 
perdita  della  mano  ila  fottoporto  ; ma, che  iè  quello  fìa 
di  maggior  valore  , o pur  che  venga  il  reo  di  varj  pic- 
coli furti  convinto , debba  morir  fulle  forche  , lè  ignobi- 
Ici  e le  nobile,  decollato. 

f^iierto  Capitolo  oggidì  non  è in  ulb  ne*  noftri  tribu- 
nali in  quanto  al  perder  la  mano  colui  , che  ruba  co- 
ià  , che  vaglia  da  un  augurtale  inilno  all’oncia  d’oro 
che  vai  dire  da  carlini  quindici  a fei  ducati  ; impercioc- 
ché in  quérto  ca(b  fi  punifeono  i ladri  con  pena  arbitra^ 
ria , come  avvisò  Niccolò  Antonio  Gizzarcllo  (a)  : e nep- 
pure è tal  Capitolo  in  ortervanza , per  quel  che  fi  attie- 
ne a condannare  a morte  colui  , che  viene  di  più  pic- 
cioli furti  convinto,-  poiché  ancor  con  pena  ertraordinaria. 
da’  Giudici  tai  rei  vengon  puniti , fecondo  la  loro  quali- 
tà, e le  quantità  in  varie  volte  rubate , e la  circonda 
, de’  furti . 

E circa  poi  all’altro  capo,  in  cui  parimente  fi  con- 
dannano a pena  di  morte  coloro,  che  rubaflèro  quantità 
da  fèi  ducati  in  su  ,.ch’era  il  valore  dell’ oncia  d’oro  , 
ivi  effireffo,*  è fiata  tal  pena  da’ Tribunali  di  Napoli  pra- 
ticata , qualora  però  il  furto  di  tal  fomma  fia  fiato  con 
molta  malizia,  e con  mezzi  molto /raudolenti  commcflb; 
come  farebbe  con  rompimento  di  porte , o aprendole  con 
chiave  adulterine;  o pure  adoprando  fcale,  o altre  fimi- 
li  macchine  per  entrare  nell’  altrui  cafe  , come  minuta- 
mente avvisò  l’allegato  Gizzarello  nella  medcflma  deci- 

flone 


(a)  GtsurrlUdte, 
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fione  (tf),  e il  Reggente  de  Rofà  nelle  Tue  rifòluzioni  cri- 
minali {b).  Nondimeno  nelle  Regie  Udienze  del  Regno 
neppure  con  tante  circoftanze.  4ì  punifcon  di  morte  i la- 
dri , che  ruban  colà  di  valore  di  Tei  ducati  ; poiché  ivi 
fi  ricerca  , che  il  furto  fia  di  valor  grande.  E intanto 
in  Napoli  con  più  rigore  fi  punifcono  i delitti , in  quan- 
to che  fon  commdlì  in  faccia  del -Viceré,  che  la  perfo, 
na  del  Re  rapprefenta. 

Il  fecondo  Capitolo  (otto  la  rubrica  De  afftcaranJh 
lominibut  illorum  , qui  turbationii  tempore  (ìorradini  a 
fide  Regia  defeccrunt , che  Nuper  habitatorìbut  comincia, 
e al  GiurtiTÙere  della  Terra  d*  Otranto  indrizzato  legge- 
fi  ; fu  da  Carlo  nella  ftefia  città  di  Trani  agli  ii.  del 
melò  di  Decembré  dello  flefib  anno  1169.  promulgato  ,• 
e in  eflò  egli  feguì  Torme  dì  altii  Principi  prudenti  , i 
quali  tanto  ne’ Regni  nuovi,  quanto  in.  Quelli  , che  dalle 
guerre  , difeordie  , e fazioni  alla  primiera  tranquillità  e 
pace  tornarono,  ampio  perdono  alla  turba  degli  avverlà* 
i j e delinquenti  conceflèro,  e le  confilcate  lólìanze  anco- 
ra renderono . Carlo  dunque  in  .quello  Capitolo  elprellk- 
mcnte  dichiarò , eh’ egli  perdonava  e aflòlvea  tutti  gli  abi- 
tatori delle  terre  , che  féguendo  le  parti  di  Corradino  , 
avean  mancato,  alla  fede  a lui  dovuta , e polcia  erano  ve- 
nute alla  fila  ubbidienza  : c ordinò  a’  màellri  Giuftizieri, 
che  alcuno  non  molellaflero  per  tal  cagione  nella  perlò- 
na  ; lènza  far  però  motto  veruno  de’ beni  , i quali  col 
prelènte  capitolo  non  reftituì  . Da  quello  indulto  eccet- 
tuò efpreffamente  i Tedelchi , gli  Spagnuoli,  i Catalani, 
e i Pifani  , e i figliuoli  de’  pifani  ( per'ché  cotanto  Cor- 
radino aiutarono.  ) Volle  ancora  , che  quelli  tutti  dal 
filo  Regno  ufcilTero,  né  più  vi  tornalTero  . A quelli  poi, 
che  non  erano  fiati  fazionati  , ma  per  lòlo  timore  len’ 
Tom.lL  Ddd  • era-  . 

(a)  G'itxitr.dte.-tx.n,"!. 
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tro  <»’  ribelli , e 
toloro  , eht  gli 
dif*ttd‘JJir»  • 
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erano  andati  via  dal  Regno , diedp  tempo  di  tornarvi  in- 
lìno  al  principio  della  futura  Quarefìma  del  fèguente  an- 
no 1170.,  e non  tornando,  volle,  che fuflèro  efclufi dal- 
la promeifa  ficurezza  . 

Siegue  pofeia  il  Capitolo  terzo  di  Carlo , nella  città 
di  Fo^ia  dettato  a’ia.  Gennajo  del  feguenteanno  1170. 
letto  il  tit.  De  pana  pfodiiorum  , & quoi  nuHui  c^cialii 
iSc.  il  quale  comincia  Nuper  opud  Tranum  . E perchè 
tanto  il  Capitolo  prec^ente,  dato  agli  ii.di  Decembre, 
quanto  que^lo  di  Gennàjo  fon  legnati  colla  XII.  Indizione  ; 
chiaro  fi  feorge , che  nelle  pubbliche  fcritture  fi  apponea  l’in- 
dizione , cominciante  nel  principio  del  mefe  di  Settembre. 
S’ inferifee  in  quefto  Capitolo  da  parola  a parola  1’  Edit- 
to pubblicato  da  lui  in  Trani  a*  if.  del  mefe  di  Decem- 
bre  dell’ anno  1269.,  in  cui  feguendo  egli  l’orme  del  Ro- 
man dritto,  e di ‘tutti  gli  altri  antichi  Principi,  e’icon- 
fiplio  de’  fuoi  Baroni , e Giureconfulti  ; dichiarò , che  fof- 
fero  a profitto  della  fua  Camera  applicati  tutt’  i beni  de* 
jibelli , che  fuflero  tali  {>er  fentenza  fiati  condannati , o am- 
mazzati y portando  l’ arme  in  doflo  centra  di  lui  , o che 
fuggiti  fi  trovalfero  in  luoghi  ribelli , 0 pure  altrove  fuori 
del  Regno , o pure  nel  medefimo  nafeofii  ; di  modo  tale  , che 
tai  beni  ne’  quinternioni  della  fua  Corte  'fi  regifiraflero , 
per  rimaner  fè'mpre  nel  lùo  dominio,  o in  poter  di  colo- 
ro, a cui  per  reale  liberalità  e munificenza  fufler  concedu- 
ti . E invero  fèmpremai  tai  beni  furon  del  Principe, ripu- 
tati ; tantoché  tra  le  lue  regalie  Federigo  gli  defcrilTe  (a) . 

Stabilì  parimenti  Cario , che  avendo  nelle  mani  del- 
la giuftizia  i fuoi  dichiarati  manifefii  ribelli  fuggiafehi  , 
fubito  fenza  veruna  dilazione  fuflfero  Impiccati , e che  al- 
l’ iftefia  pena  foggetti  veniflcr  coloro  , i quali  procuraf- 
fcKo  nafcondergli , e daffèro  loro  ajuto,  ovver  configlio; 
per  fuggir  Via , o per  ftarlcne  nafeofii  ; come  già  fu  Ipc- 
zialmentc  da  Federigo  li.  nella  fua  cofticuzione  augufta- 

le 

(a)  tii,x,  f*HÌJÌter  (.  l 

/■  ìi 
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le  (a),  e in  una  del  Regno  ftabilito  (h), 

Rifervoflì  quindi  il  medefimo  Principe  di  gravemen- 
te punire  a Tuo  arbitrio  i ricettatori  c occultatoti  de’  fi- 
gliuoli de’  ribelli  , come  ordinò  l’ Imperador  Federigo  II. 
(0 1 e parimenti  coloro  che  non  lòlo  occultaflcro  qualche 
ribello,  ma,  fapendo  ov’ei  fofle  nafcofto,  non  nc  daflèr 
notizia  a’  Regi  ufiziali  ; o pure  potendoli  eflì  fteflì  pren- 
dere, non  lo  cfèguiflcro,  o non  ricercallèro  ad  alta  voce 
ajuto  per  prenderli , dicendo  : Ecco  ì traditori  dd  Re  no^ 
(irò  Signore , ajato  , ajwto  . E anche  in  ciò  feguì  Carlo 
Torme  degli  antichi  ufi  feudali  (d) , e la  di/polìzion dell* 
Imperador  Federigo  (e).  • 

Ordinò  anche  Carlo  , che  quella  legge  da  fuoi  ulì- 
ziali  rigorofamente  fi  oflcrvalfe  , non  oftante  qualfivoglia 
jgggg  ^ cofiituzione  , o confùetudine  contraria  , e ma/sima- 
mente  a favor  degli  aflenti  in  luogo,  dovf  non* fi  potefi 
fero  comodamente  citare  ; dovendo  badare , che  notoria- 
mente fuflcro  rubelli  della  Reai  Maedà . 

Di  più , che  niun  Giuftiziere  , o altro  ufiziale , do-' 
po  di  aver" carcerato  qualche  reo  di  l#là  Maeftà  , il  po- 
teflè  fenza  efpreffò  comandamento  del  Re  , nè  aflTolvere,' 
nè  fcircerare  , nè  reftituirgli  i beni  ; benché  data  ayeflb 
ficurtà  di  tornar  nelle  carceri  ; e che  ciò  per  avventura 
facendo  , doveffe  fubjto  fignificar-  alla  fiia  Corte  per  or^ 
dine  di  chi  avefTe  liberato  ìa  perfona  , o reftituiti  i beni, 
e intanto  fuflè  obbligato  di  nuovo  tal  reo  imprigionare. 

Per  ovviare  oltracciò  alle  calunnie  , ordinò  Carlo, 
giuda  i dettami  ancor  di  Federigo  II.  che  fe  venifi; 


(b)  C»Mfi.pi$nam  ttrum  tif.ì.de /orèMit^  ftrjitdki  , . . 

fc)  uy.i,conJ{Jìt.f  ntfitius  pT»  patre  , è lihMtifftt  m.U  at  9, 

wentih.  én  t * 

(d)  Ub.%,fe$td.tit,n,^,prMtreaJ!  V/iffallut  , . 

(e)  pMf tnenda.  . . 

(0  Lib.  I inqul/ìt.fatit9dit  ; 
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ft  qualche  reo  di  sì  grave  delitto  denunciato  alla  Aia 
Gran  Corte’ , doveflè  quefta  fcrivere  il  nome  del  Denun- 
r dante  , ed  elìgger  dal  medefimo  il  giuramento  di  non 

aver  denun^siato  per  odio  privato  contro  al  reo;  ma  per 
averlo  creduto  veramente  colpevole,  e che  parimenti  tal 
denunciante  fbffe  tenuto  di  palcfare  i nomi  de’  tcfiimoni, 
cosi  a deporre  di -tal  delitto  , come  ancora  di  fuggerir 
tutte  le  altre  vie,  per  cui  e’  fi  potefle  provare  ; da  porfi 
il  tutto  in  fcrittura  : ma  fc  i nomi  de’tefiimonj  egli  non 
fapeflè , foflè  coftretto  di  andare»nel  luogo  della  loro  di- 
mora con  un  Portiere  , e moftrare  le  di  lor  perfone  . E 
finalmente  dichiarò  Carlo,  che  avrebbe  dati  contraflègni 
della  Tua  reai  munificenza  a coloro , che  limili  rei  feoprif- 
fèro, 'ovvero  incarceraflèro. 

ij.  . Prima  che  noi  innanzi  pafliamo,  egli  ò duopo  avvi-’ 

Viri*  rìtoiu- {^xc  ^ che  febbpn  Carlo  fuflc  fiato  cotanto  a’Ponteficiob- 
> perciò  fu  negligente  in  confervare  i dritti 
'jmirtaiì  driiti  dcUo.  fua' Reai  Corona  cogli  ecclefiafiici , e ’l  dimoftròben 
emme  yaejtii  dt.  a’ i‘3.  del  mclè  di  Aprile  dell’  anno  1270.  ; poiché 
. gi*  una  lettera  ortatoria  molto  forte  all’ Arci velcpvò  c 

al  Capitolo  di  Benevento  ,.  acciocché  fuflè  aflbiuto  Gio- 
vanni della  Lionefià , il  qual  era  fiato  dichiarato  l^mu- 
nicato  , perché  non  volle  rilalciare  alla  Chiefa  di  Bene- 
vento  il  caftellodi  Montelàrchio , ch’egli  pacificamente  per 
conceflìon  reale  pofièdea  ; ed  efpreiramente  in  tale  oru- 
toria  dichiarò  Carlo che  le  la'Chiefa  di  Benevento  pre- 
tehdea  su  tal  feudo  qualche  ragione,  fuflè  comparfà  in- 
nanzi a lui,  perchè  gliel* avrebbe  fatto  refiituire , fe  l’a- 
* yefl'c  vera  c falda  riputata  (a): 

Dall’  altro  canto  lo  fieflb  Carlo  non  lafciò  in  quell’ 
anno  1270.  dimofirar  tutto  il  zelo  contro  a’miniftri  laici,' 
che  pretelò  aveano'di  turbar  1*  immunità  degli  Ecclefia- 
fiici : onde  fi  oflerva  preflò  Bartolommco  Chioccarelr 

•.  ' li, 


(a)  CPìiccartl.  it,  ^lU  Città  di  Beoev*Pto  > 


ry 
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li  (<i),che  a’  a8.  del  mefc  di  Maggio  di  detto  anno  eflendufi  Ix- 
mentato  con  eflb  Principe  il  Velcovof  della  città  di  An- 
glona  , che  alcuni  Baroni , Collettori , c Ufiziali  della  Pro- 
vincia di  Bafilicata  dringeano  i chierici  della  detta  città 
e Diocefi  a contribuir  nelle  collette,  fovvenzioni , taglie, 
e altri  pefi  importi  quivi  da’  laici  ; ordinò  egli  efpreflà- 
mcnte  al  Giuftiziere  della  Provincia  : ( parok  del 

Chioccarelli  nel  fuo  Indice  di  detto  tomo)  ao»  JaceJJt  quel- 
ìì  ccjiringere  pé* befji  loro  eccìejìafiici  , per  dette  collette^ 
fovvenzioni , ed  fazioni  ; ma  che  le  concubine  e f gli  de^ 
cberici  confribuijjero  pe’  Jor o/beni  matrimoniali  Jolo  nelle 
collette  ordinarie  generali  , che  Jt  pone  una  vclto  P anno 
per  la  fua  Regia  Corte,  Dal  che^fi  avviià  , che  in  querti 
tempi  aveano  ancora  i chierici  le  concubine,  benché  fot- 
fero  loro  Hate  da’ Concilj  vietate’,  e /pecialmente  dal  fa- 
vio  Pontefice  Innocenzo  III.,  come  avvi/àmmo  , Ijxinen- 
do  la  coftituzion  di  Ruggieri  lòtto  il  titolo  De  adulteriis 
coercendii . Simiglianti  ordini  parimenti  rinnovò  Carlo  a’ 

IO.  del  mele  di  Giugno  deli’ iftelTo  anno  a prò  di  alcuni 
Diaconi  della  Chielà  'di'  Coglionife  ; e nel  medefimo  dì 
un’altro  a favor  de’chierici. della  terra  di  'Viticolò  , co- 
me il  tutto  può  minutamente  oflèrvarfi  preflò  al  detto 
Chioccarelli  fotto  lo  ftellb  titolo  . 

Ripigliando  ora  il  corlb  delia  noftra  Storia  ; dopo  aver  14. 
Carlo  tai  leggi  promulgate , veggendofi-ad  altiflìmo  légno 
di  gloria  e di  potenza  crefeiuto  , incominciò  ad  applica-  Fra»cia,tifìa, 
re  i fuoi.  valli  penfieri  a novelli  acquifti  . Partato  adun-  uin  dei  r*  d’ 
que  in  Africa , fi  relè  tributario  il  Reame  di  Tunifi  ; fic-  c*rl 

come  egli  era  flato  lòtto  i noftri  Re  della  Ichiatta  ì^or- ad’ eitgl 
manna- Ruggieri  c Guglielmo  ; e meditava  già  d’  impa-^w  u nuovo 
dronirfi  dell’  Imperio  di  Coflj>ntinopoli , tacciandone  Mi- 
chel  Paleologo  ; e perchè  tuttavia  vacava  la  Santa  Sede  do  PUcenL,cb* 
per  la  mone  di  Papa  Clemente  ; perciò  egli  unito  con  Ji»vAi»Scriih 
Filippo  Re  di  Francia , ed  Errico  e Odoardo  , 1*  un  fra- 


tei- 


Ca)  CbhecaredathV  dell’  iouniaità  de’  Chierici . 
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ig.  tello , e l’ altro  nipote  del  Re  d’ Inghilterra . che  ritornai 
GrtgtrU  >r.  van  da  Soria,  (limarono  opportuno  di  andar  tutti  a Vi- 
jecTu  affrettare  l’elezione  del  nuovo  Pontefice.  Fusi 

> Cardinali  non  valevole  la  prefenza  di  quelli  Principi  , che  finalmente  i 
pojjana  «/c'V Cardinali  nel.-primo  del  mefe  di  Settembre  di  queft’ an- 
te» molti  dibattimenti,  fi  accordarono  ad  eleggere 

ìiPonttfice.  Teobaldo  da  Piacenza  Arcivefeovo  di  Liegi,  eh’ era  Le- 
gato Apoflolico  in  Oriente  nell’  cfercito  de’  Crifliani  , il 
quale,  fu  in  Viterbo' 1’  anno  (èguente  conlègrato  , e fu 
detto  Gregorio  X. 

Quefli  per  evitare  gli  Mandali  foliti  accadere  nelle 
altre  elezioni  precedenti  ; (labili , che  dovelTero  i Cardi- 
nali, morto  il  Pontefice  j.  reftar  chiufi  nel  Conclave  , in- 
fino a tanto 
fucceflòre . ‘ 

Terminato  adunque  tale  affare  , (ène  ritorno  Carlo 
nel  Regno,  e giunto  nella  città  d’ Averla,  promulgò  un’ 
altro  Capitolo  à’aa.  del  mele  di  Novembre  , che  fi  leg- 
ge  fotto  il  titolo  : Quoif  nullus  contrai) at  vtatrimoniam 
'Ann.\'.T\.Car-tuìn  fiUahui  , iS  film  proditoram  ^ fine  mandato  C urite  . 
io  pìunto  in  A- Ove  fi  (corge  errore  nella  data,,  la  qual  porta  gli  annidi 
1271.  Indizione  prima,  e del  Regno  1’  anno  fèt- 
^ ‘^pr'eibifce"}  timo  j imperciocchè  qued’  anno  correva  l’Indizione  quattor- 
matrhnouii  co'  dici , c i’anno  (èfto  del  di  lui  Regno , e gli  anni,  di  nofira  fa- 


iviiai  V111U11  ijut  v^v>tiwiavw  f 

, che  non /avelfero  terminata  la  elezione  del 


, ^ gltuoie  de'ribeU 
li  'femafiu  //< 

tn»*  • 


In  quello  Capitolo  , che  Satis  eaajiat  incomincia  J 
all’  iflelTò  GiuAiziere  di  Otranto  indrizzato , come  gli  al- 
tri  di  (òpra  detti;  fu  da  Carlo  ordinato,  che  (òtto  pena 
della  perdita  di  tutti  i beni , non  ardifiero  nè  i fìgliuol!, 
nè  le  figliuole  de’  manifèfii  , e notori  rubelli  - fe%a  fua 
efpreflà  licenza  contrarre  tijj^  di  lor  matrimonio* , o con 
altri  ; e ne  allega  efiò  Principe,  la  ragione  giufia  0 (èn- 
timento  degl*  Imperadori  Arcadio , e Onorio  (a) , che  n«* 
figliuoli  de’  rubelli  facile  è il  credere , che  pafÈno  gl’  ifiefii 

' affeC; 

(a)  L^uisims  s,Cad  ' 
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affètti  , c diffètti  de’  loro  padri  , per  quella  notifsima 
inalsima:  • ^ 

Tranfeunt  crm  /emine  mores . 

Volle  parimente  Carlo  , che  allo  lieffi)  divieto  fog- 
getti  fodero  i figliuoli  , c le  figliuole  de’  banditi  , finat- 
tantocchè  quefti  in  tal  condanhagionc  permaneflcro . Ven- 
ne nondimeno  quefto  Capitolo  da  un’  altro  di  Carlo  II. 
corretto  (a)  , il  qual  volle*,  che  i fòli  figliuoli  de’  ban- 
diti per  cagion  di  refia,  o di  delitto  di  lefà  Maeflà  fufi 
lèro  alla  difpofizione  di  detto  Capitolo  di  fuo  padre  fot- 
topofti,’  nondimeno  fu  di  tal  punto  nacque  la  diftinzione, 
che  qualora  la  donna  è erede  del  feudo  , può  dotarfi  di 
quefto  j' fenza  aflènzo  del  Principe,  a differenza  di  quan- 
do vicn  dotata  da’ Tuoi  parenti , •poiché  in  quefto  cafo  vi 
è obbligo  dell’afTenzo  Reale  per  indurli  1’  obbligazione 
ne*  feudi  ; benché  in  Napoli  per  le  grazie  concedute  da’ 

Sereniflìmi  Re  a’  Napoletani  , nel  coftituir  la  dote  alle 
femmine'  , le  medefime  acquiftano  l’azion  del  feudo  fenz’ 
altro  afsenzo , come  di  (òpra  ancora  ofservammo . 

Nell’anno  feguente  1271.  Carlo  nella  ftefsa  città  d’A-  *7* 
verfa.,  un’altro  Capitolo  promulgò  , che  lòtto  il  titolo  : 

Ve  pcena  vìolentorum  leggefi , e comincia  ; Pridem  contro  lo  in  Auerf* 
infoUntìam . Per  intelligenza  di  tal  legge  egli  è d’uopo  pubblicato  , i* 
prima  avvertire,  che  due  errori  nella  di  lei  data  fi  leg- 
gono  ; perocché  dicefi  promulgata  nell’anno  1262.  quando  pigUarj; da'Lro 
dir  doveafì  1272.,  e di  vantàggio  nell’anno  ottavo  del  /Vf’ 

Regno  di  Carlo,  quando  la  promulgò  nel  fettimo , come 
Sàviamente  avvertifee  l’autor  dell’Iftoria  Civile  (i>):  il  che  vi  dejiinati  ai- 
più  chiaro  ravvifafi , perchè  in  quefto  Capitolo  fi  fa  men- 
zione  di  un  altro  antecedente , il  di  cui  tenor  fi  traferi- 
ve,  dato  in  Napoli  l’anno  1272.  Indizione  xv.  del  Regno 
l’anno  fettimo,  le  quali  date  fono  l^ittime  . Onde  quefto 
Capitolo,  rammentando  quello,  non  può  efsere  dell’anno 
.1262.  Nel  ' 

(a)  Cìpit.Carol.ìl.  <fu)d filu»  prodltortm  t 

(b)  AittboT.H'fior.ChU.tm.ì.ltb.io.c,%.i.l. 
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Nel  principio  di  eflò  efaggerò  il  Re  Carlo],  che/èb^ 


ben  egli  con  altro  editto  avefle  procurato  di  radrenar  le 
violenze , che  praticavanfi  su  gli  altrui  poderi  ; nondi* 
meno  Icorgendo  , che  non  era  dato  lùfBciente , .e  delìdc- 
rando  la  pace,  e la  tranquillità  de’  lùoi^fudditi,  era  ve- 
nuto a promulgarne  un  alfro  , che  fuflè  di  più  efficace,  , 
rimedio . Ordina  adunque , che  in  tutto  il  Regno,  tanto 
nelle  terre  del  Regio  demanio,  quanto  in  altre,  non  fuf- 
fe  lecito  nè  per  debito  nè  per  altra  particolar  cagione , 
o pretenzione,  che  tra’  privati  nafceflè,  prendere  nè  in 
pegno,  nè  in  ibddisfazione  i buoi  deftinati  all’aratro,  nè 


altri  iflrumenti  di  agricultura , ancorché  vi  aflèntiflè  l’ì- 
deflb  debitore',  il  quale  altri  beni  non  poflèdeflè*.  Che 
fufTe  però  la  fùa  Corte  da  tal  divieto  eccettuata  ; onde 
poteflè,  e i buoi,  e i rufticani  ftrumenti  prendere , e ri- 
cever da’  fuoi  debitori  . A’  trargreflòri  di  tal  legge  im- 
pofè  Carlo  la  pena  non  fòlo  di  reftituire  tai  robe , ma  di 
rifar  tutto  il  danno , che  'fuflè  a’  lor  padroni  avvenuto 
per  difetto  di  cflè  ; il  valor  del  qual  danno  fi  avefle  a 
taflar  dal  Giudice , ftandone  al  fòlo  giuramento  della  par- 
te danneggiata  ; come  già  ordinato  fi  avvisò  in  altri  fi- 
mili  cafi  da  Federigo  in  varie  fiie  Coftituzioni.  E (pro- 
no ingiunte  le  pene  da  Carlo  fecondo  le  leggi  ( intenden- 
do delle  Romane  ) contro  a coloro  , che  tài  robe  per  for- 
za fi  pigliaflero , da  accrefeerfi , e diminuirfi  ad  arbitrio 
del  Principe;  come  anche  contra  al  Giuftiziere  , e altri'" 
ufiziali , i quali  richiefli  dalie  parti  , trafeuraflero  l’oflèr- 
vanza  di  queflo  Capitolo . Dichiarò  ancora  , che  fuordeir 
la  reai  fna  perfòna , e le  di  lei  azioni , e beni , tuue  l’al- 
tre  perfòne  fi  riputaflèro  private:  ed  erpreflàmeme  nella 
fine  ordinò,  che  queflo  medefimo  Capitolo  da  tutti  gli 
ufiziali  del  Regno  fl^aceflè  pubblicare  ne’  luoghi  alia  lor 
cura  commeflì,  nel  primo  entrare  hcll’efcrciziÓ  delle  lor 
cariche  ; e che  contra  loro  fi  procedeflè  da’  Magiftrati 
fuperiori  , fc  mai  per  colpa , o negligenza , a tale  oflTer- 
vanza  mancaflèro. 


In 
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In  quefta  legge  adunque  Carlo  imitar  volle  quella 
deirimperador  Coftantino  (a) , il  qual  parimenti  ordinò, 
che  non  fi  potellc  torre  altrui  per  ragion  di  pegno  le  ro- 
be, alla  coltura  de’  campi  neceflarie:  effendo  fiata  Tem- 
pre mafiìma  cofiante  di  tutti  i favj  Principi , che  all’mil 
privato  il  pubblico  fi  anteponefle  ; Sa/as  popoli  fuprema 
ìtm  ejìo  . (^eito  capitolo  nondimeno  venne  dipoi  da  Car^ 

Io  li.  d*Angiò  in  parte  corretto  ; imperciocché  dichia- 
rò , che  fi  potefièro  i buoi  e gli  ftrumenti  rullici , o per 
convenzion  delle  parti  , o per  /èntenza  del  Giudice  rice- 
ver da’  creditori  in  pegno;  qualora  i debitori  altri  beni 
non  aveflèro.  E indi  dipoi  con  Prammatica  (r)  dell’anno 
e/prefiamente  fi  flabilì  , che  per  ninna  cagione  , 
ancor  per  pagamento  de*  debiti  del  Fifeo,  non  folamen- 
tc  non  fi  potelfe  da  quefio  fare  elècuzione  contro  le  Uni- 
verfità,  e loro  particolari,  nè  de’ buoi  domati,  nè  di  ogni 
altro  befiiame  vaccino;  perchè  ficcome  gli  uni  fervono  per 
gli  aratri , così  gl’altri  per  la  grafeia  . 

Neirifieflb  anno  Carlo  venne  in  Napoli,  e ’l  Czp\.  CifUoi»  di  etri 
tolo  promulgò  , che  lòtto  la  rubrica  De  violentili  legge!?, 
c Subdìtornm  nojìrorrem  comincia . In  eflò  quello  Principe  “<,7/  nmmtù 
a’  richiami  de*  liioi  vallàlli , che  venivan  da’  potenti  de* 
loro  beni  fpogliati  , ordinò , che  niun  potente , o nobile  *'*• 
o ignobile  di  qualunque  grado,  o condizione,  potefiedi 
propria  autorità  Ipogliare  altri  de’  Tuoi  beni , tanto  mo- 
bili , quanto  llabili  ; o che  i pofleflòri  follerò  regnicoli  , 
o forellieri  : imponendo  a’ trafgrclTori  non  fòl  la  pena  con- 
tenuta nelle  Cofiituzioni  del  Regno  {i)  ; ma  altre  mag- 
giori , o minori  a Tuo  arbitrio  . Prefcrillè  ancora  egli  il 
modo,  come  tal  giudicio  di  fpoglio agitar  fi  dovellè,  or- 
dinando, che  le  taluno  dicellè  efierc  fiato  de’  fuoi  beni 

Tom.lf.  E e e Ipo- 

la) L,exequ,y.C.qu*  rei  f>lgnar,oH!i;ar!  p-^JJìnt. 

(b)  Capit£tr«i.ll.coaJiit.b*v,4rator.'u  ruhr.de  bìhut  artUr.von  fìgniTAnd, 
fc)  Pragmat.Rtgaì  in  tit.di'ffic.S.R.C. 

(d)  C$nJlitut,vioitati(u  ] ,&  conjlit^cirtj 
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Ipogliato  dopo  il  tempo  della  battaglia  di  Benevento , al*- 
lor  quando  Carlo  debellò  Manfredi  : e intentafle  la  lua 
azione  di  fpoglio  nella  Gran  Corte,  o innanzi  altri  Giu- 
dici competenti;  prima  d’ogni  altra  colà  doveflè  offerire, 
e dare  il  giuramento,  e anche  potendo,  ficurtà , di  fta- 
re  al  giudizio,  tanto  circa  la  poflèflìone,  quanto  circa  la 
proprietà  della  colà  , di  cui  egli  diceflè  di  eflere  ftato 
fpogliato  , e di  ubbidire  a’  comandamenti  della  Corte:  e 
che  dato  dallo  attore  tal  corporale  giuramento  di  dire  il 
vero;  cioèt'col  porre  le  mani  fulla  S.  Croce,  ovvero  su 
de’  Santi  Vangclj  , o (òpra  le  Sante  Reliquie  ; ( il  qual 
giuramento,  mentovato  nelle  coftituzioni  del  Regno,  era 
divcrfo  da  quello,  che  negli  ftromenti  , e pubbliche  fcrit- 
ture  davafi  (a)  ) fuffè  da’  Giudici  interrogato  ed  elàmina- 
to  : da  quanto  tempo  avelse  poffèduto  la  tal  colà , e co- 
me la  poflédea  allorché  ne  fu  fpogliato  : chi  fòfle  ftato  lo 
fpogliatore , con  quale  ajuto  e favore,  in  prcfenza  di  chi, 
in  qual  luogo,  in  qual  tempo,  in  qual  moda,  con  quale 
occafione,  per  qual  cagione,  fe  con  armi , o fenza , erut- 
to ciò  fi  dovelfe  Icrivere  fedelmente  negli  atti . 

Dopo  tal  depofizione  dello  fpogliato , ordinò  Carlo  a* 
Giudici , che  citaflèro  tanto  il  reo  , e i fuoi  complici  , fe 
fiati  ve  ne  foEero,  quanto  i teftiraonj  dall’attore  denun- 
ziati , quali  prefènte  al  fatto , o altri , ch’ei  Voleflè  pro- 
durre:, e ricevuto  da  tutti  il  giuramento  di  deporre  la 
verità,  s’interrogafle  il  reo,  fe  vero  folle  l’avere  altrui 
fpogliato,  quando,  e in  qual  modo,  fé  con  armi  , e fen- 
za, e in  prefénza  di  quali  uomini  fpaftìonati  : e che  fò. 
mìglianti  interrogazioni  fi  faceflero  a tutti  gli  altri  citati 
infieme  col  reo,  Oltreaciò , che  quefti  doveflc  dare  ido- 
nea ficurtà  fòpra  tutti  i capi  su  de’  quali  l’attore  la  ri- 
chiedelle  per  avventura  ; e dar  non  volendola , o non  po- 
tendola , ed  effendovi  fufficiente  prefunzione  contradilui, 
di  aver  veramente  lo  fpoglio  commefTu  ; doveflé  elfer  fu- 

‘ bito 

(a)  Dufrtfn.ln ghj'.ìitin.in  verht  fécmni. 
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bito  prefo  di  perfona , c tenuto  nelle  carceri  infino  a tan- 
to , che  daflè  la  richiefta  ficurtà  ; o che  decilà  la  caulà 
ubbidiflc  agli  ordini  de’  Giudici  , e foddisfaccHe  a quel- 
lo , che  farebbe  condannato  a beneficio  dell’  attore  : nel 
che  Carlo  fegui  le  orme  di  Federigo  II.  (a),  i 

Ordinò  egli  ancora  , che  fc  il  reo  nella  fua  depofi- 
»ionc  dicelse  d’eflcre  fiati  altri  con  eflòlui , ovvcr  prcdu- 
cefie  tefiimonj  a Ilio  favore  ; dovefièro  qucfti  da’  Giudi- 
ci cficr  citati , ed  efàminati , e le  lor  depofizioni  fcriverfi 
negli  atti . Volle  di  più  , che  quefio  giudicio  fufiè  privi- 
legiato, nè  facefie  mefiieri  prelcntar  folenne  libello  , co- 
me dal  dritto  Romano  , e dall’altre  cofiituzioni  richiedea- 
fi  (h);  ma  che  con  celerità,  e lòmmariamente  a fempli- 
ci  querele  delle  parti  , giufta  la  qualità  delle  pruove  fi 
decidefic . E fe  prima  di  farfi.  tai  pruove  il  reo  confefiaf- 
fe  di  aver  commeflb  lo  fpoglio,  o pure  in  virtù  di  quel- 
le venifiè  convinto;  non'fòl  dovefiè  da*  Giudici  cfièic  a- 
firetto  a refiituire  allo  fjiogliato  la  pofiefiìone  o quafi  del- 
la roba , tal  quale  egli  avea  prima  di  tale  Ijwglio  ; ma  a 
pagargli  altresì  le  fpe/è,  danni  , e interefiì  , che  per  tal 
cagione  avefie  /offèrto;  come  ancora  di  pagare  al  Fì/co 
le  pene  nelle  Cofiituzioni  fr)  compre /è  , e altre  ad  ai  bi- 
trio del  Principe  , il  quale  fi  dovefiè  di  tai  cofe  fubito 
cerziorare  , non  ofiante  qualfivoglia  appellazione  . 

Stabilì  ancor  /àggiamente  Carlo  nello  fiefiò  Capito- 
lo , che  fui  bel  principio  di  tai  caufe  fi  facefiè  da’  Giu- 
dici mandato  penale  di  certa  fomma  all’uìia  e all’altra  par- 
te , acciocché  non  s’offcndefièro  tra  di  loro , nè  fiiceircro 
novità  alcuna  , pendente  la  caufa  , e tal  oiandato  fi  feri- 
vefiè  negli  atti , e contra  i trafgrcfiTiri  torto  la  pena , in 
eflb  contenuta,  fi  efiggeflè/e  Iène  da/Te  notizia  alla  Re- 
gia Corte  : e che  fe  fbrfc  alcuna  delle  parti  pagarla  fubi- 

£ c c a to 

fa)  Lìb.i.rtnjfi't.til.io. 

(h)  Lib.f.ctH/iìt.  ^.Pacif  cuttum, 

(c)  Ub.i.(onJ}ìtJìt.x^.cor^it.t'Ì0ttntiati  & tit.i6,cchji .circà  vìtlenlim. 
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to  ricufàrte , in  tal  cafo , s’egli  Barone  fi  fufiè , proibì  Car- 
lo a’  di  lui  vaflalli  di  più  ubbidirlo , nè  più  riceverlo  (òt- 
to le  pene  arbitrarie  del  Principe . Diede  contuttociò  fa- 
coltà agli  ufiziali,  che  avefTèro  (atto  fimili  mandati  » di 
radunar  quella  gente,  che  ftimaflèro  opportuna  al  bifògno, 
e gire  a confilcar  tutti  i beni  de*  contravegnenti  , alan- 
do contra  loro  la  forza,  quali  contraribelli;  e carceran- 
doli , eziandio  difporre  così  de’  beni , come  delle  perlònc 
a volontà  del  Re . 

Conchiufe  in  fine  tal  Capitolo  Carlo,  con  ordinare, 
che  in  tutti  gli  altri  delitti  fi  efiggeflfc  tanto  dall’accufa- 
tore  , quanto  dall’  acculato  il  giuramento  e la  ficurtà  di 
dir  la  verità  del  fetto,  del  tempo,  e del  luogo,  e delle 
perlòne,  per  mezzo  delle  quali  fi  pofià  venire  in  cogni- 
zione del  vero  . Quello  Capitolo  venne  appreflò  confer- 
mato da  Carlo  IL  di  Angiò  (a)  , e oflèrvali  oggidì  lòlo 
in  quanto  al  capo , in  cui  fi  lìabililce , che  fi  proceda  con 
giudizio  fummario  nelle  caule  di  fpoglio  , e non  fentirfi 
ragion  di  colui,  che  lo  ha  cammellb,  fe  prima  non  è ri- 
porto nel  poflèflb  della  roba  quello  , che  n’  è (lato  Ipo-  ' 
gliato . 

1).  Nell’irtertò  anno  ancora  ia7a.  eflèndo  Carlo  partalo 

Vcnolà , uii  altro  Capitolo  promulgò  , che 
co.Wo, ebt tccu  fotta  la  rubrica  De  oceupantihus  res  demanii  legge!!,  e in- 
ftffr»  le  roifcominCia  PrxdeceJJòrum  nojirorum  Regum  i in  cui  avvifan- 
àt^^Riéi egli,  che  le  Cortituzioni  di  Federigo  erano  andate  in 
dilufo  (b)i  raffrenò  la  cupidigia  di  quei  Conti,  Baroni  , 
militi , o altri  di  qualunque  condizion  fi  furtèro  , i quali 
' prelùmertcro  di  occupare,  o occupate,  ritener  città,  ca- 
rtella , terre , cafali , ville  , e altro , che  del  rcal  demanio 
fi  fuflè  : c perciò  (labili , che  fe  taluno  dopo  la  fua  ve- 
nuta in  Regno  avertè  di  propria  autorità  fatta  qualche 
occupazione,  o troppo  largamente  interpretando  le  reali- 

coni- 
ca) C-ipif^l'CaroUf.in  rnhr.de  vtolenfiis  iUàtit  • 
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conceflìoni  ( come  molti  avean  praticato  ) , non  (blamente 
le  robe  occupate  dovefièro  fubito  reftituire  ; ma  pagare 
interamente  alla  Regia  Corte  il  quadruplo  del  frutto  per- 
cepito da  tal  beni,  come  già  Federigo  in  dette  Coftitu- 
zìonì  ordinato  avea.  Imperocché dicea Carlo:  ciafeundee 
fapere,  che  tutto  quello,  che  non  è fuo,  e fpczialmente 
di  tale  fpezie  di  roba  feudale  , al  generai  demanio  del 
Principe  fi  appartiene^  onde  lenza  alpettar  fua  richieda; 
o de’  fuoi  ufiziali , la  dee  reftituire.  Ordinò  anche  Car- 
lo in  quefto Capitolo,  che,  o milite,  o altro  Barone,  che 
fiifle,  il  quale  occupaflè,  opure  occupata  aveflè  qualche 
Baronia,  o altra  roba  del  rea)  demanio,  e fubito  non  la 
reftituifTe,  o non  la  denunciallè  alla  fua  Corte  j perdeflè 
in  pena  tutti  i fuoi  beni . 

Di  più , che  niuno  ardiflé  nelle  terre  del  reai  dema- 
nio ricevere  in  protezione  perfòne  raccomandate  ; ripu- 
tando ciò  egli  colà  ingiuriofà  alla  fua  reai  perfòna  , poi- 
ché la  protezion  fùa  reale  dovea  eflère  a tutti  baftevolc. 
E perciò  egli  volle,  che  colui,  il  quale  a tal  divieto  con- 
travveniflè  , non  (blamente  fubito  dovelTe  reftituir  tai  per- 
dine alla  fua  Corte  ; ma  pagare  in  pena  diccc  libre  di  oro 
purifiìmo  al  (ho  Fifeo,  che  corrilpondono  a 60.  ducati  de* 
noftri , ficcome  già  avea  Federigo  (a)  difpofto  ; e inciam- 
pando taluno  la  feconda  volta  a ricever  fimili  uomini  (òt- 
to la  fua  protezione , doveflè  perder  tutti  i beni  ; e fe  la 
teiza  volta,  fullè  punito  con  pena  di  morte,  rifervando 
egli  folamcnte  a se  (leftb  il  poter  mitigare  queft’ ultimo 
•gaftigo.  In  tal  guifa  Carlo  troncar  volle  tutti  i mendica- 
ti colori  di  raccòrrò  e intertenere  gran  numero  di  gente; 
per  P9Ì  (èrvirfène  a capriccio,  per  opprimere  altrui;  per 
attentar  cofe  nuove  contra  lo  Sato . 

Awifando  parimente  Carlo,  quanto  fufle ncccflàrio; 
che  i fuoi  ordini  , e quei  de’  fuoi  ufiziali  veniftèro  e(è- 
guiti  ; ftabtiì,  che  coloro,  i quali  di  qualunque  condizio- 
ne 


(a)  ConUJib. } .f .7  Confi. cum  mtktrf. 


4oé  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

re  fi  ftjflèro  non  ubbidiflcro  gli  ordini  de*  /ìioi  ufìziali 
o delle  perfòne  , da  eflì  desinate  airdàzion  delle  collet- 
te, o ad  altri  Tuoi  lérvigj  ; fuflèro  puniti  nella  ftcffa  gui- 
ià , come  fe  a*  proprj  fuoi  reali  ordini  fodero  flati  difub- 
bidienti  : rilèryandofì  egli  d’ impor  loro  a flio  arbitrio  la 
condegna  pena. 

Sicgue  dipoi  nello  flelso  Capitolo  Carlo  a dire,  che 
olcune^voUc  gli  uomini  , lotto  il  prcteflo  di  colè  lecite  ; 
alle  illecite  e ingiufle  flendean  le  mani . £ perciò  elsergli 
giunto  a notizia,  che  alcuni  Conti,  Baroni,  Militi,  Feu- 
datari , e altri  coflringeano  i loro  fudditi  a comprarli  le 
gabelle  delle  loro  terre  per  maggior  prezzo  di  quello  , 
che  poteano  giuflamente  fruttare  ; promettendo  loro  aju» 
to,  e favore  nell’elàzione . E che  con  tal  fiducia  polcia, 
c per  lo  gran  pelò,  che  portavano  , efiggevan  tai  com- 
pratori più  del  dovere,  non  contenti  di  oneflo guadagno; 
dimodotalechè  eflendevan  le  .mani  ad  angariare  gli  abi- 
tanti non  lòl  delle  terre  , di  cui  avean  comprate  le  ga- 
belle , ma  delle  vicine  Regie  altresì , c colla  protezion  de* 
venditori , temerariamente  elìggevano  non  folamente  l’af- 
fidatura  (<})da  perfone,  che  pagarla  non  era n tenute,  ma 
indebiti  terraggi  ancora. 

Volendo  adunque  Carlo  ovviare  a si  fatto  dilbrdine,' 
c acciocché  perlòna  non  pretende  fse  di  arricchir  fi  con  al- 
trui danno  e ingiuria  ; ordinò,  che  in  avvenire  niuncom- 
pratore  di  gabelle,  avelse  ardimento  di  commetter  limili 
eccedi  , nè  alcun  venditore  di  else  gli  preflafse  ajuto  . 
Che  lè  mai  la  roba  occupata  appartenelse  al  fuo  reai  de- 
manio, raveflcr  a reflituire  col  quadruplo  de*  frutti  quin- 
di pcrcipiti  ; e le  a perfone  private , colla  metà  del  prez- 
zo di  efla . E che  alla  iflefla  pena  veniflèro  tenuti  i pa- 
droni delle  terre,  i quali  aveflcro  dato  immediatamente, 
o per  mezzo  de’  Joro  ufiziali  ajuto  a’  detti  compratori  in 
commetter  Umili  eflorlìoni  . £ che  fe  mai,  eflì  Gabelloti 

non 

(a)  Dié/rifne  Gl^ar.laihk.iM  vtrh.iffiàst, 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI. LIB.XI.  407  . 

non  poteflèro  reftituir  la  roba  occupata  , nè  foddìsfar  le- 
pene  in  quefto  Capitolo  ftabilite  ; doveflero  foffrir  le  cor- 
porali, che  a filo  arbitrio  Carlo  rifervoflì  . Ciò  fu  con- 
fórme al  dritto  Romano,  come  a quel  che  nelle  Cofiitu- 
zioni  del  Regno  circa  agli  lleflì  cafi  era  fiato  ordinato . 

Quefio  Capitolo  riguardo  alle  pene  impofie  , non  è già  in 
oìfervanza , ■.jé.y 

Neiriftcflò  anno  1172.  fecondo  il  parere  del  Bottis  (ar),  Aìtfì°c»pìtoi» 
pi'omulgò  Carlo  altro  Capitolo  fotto  la  rubrica  De  tèjiim  dì  cario  contro 
monio  publicoram  dìfrobatorum  contro  participet , éT  rece~ 
ptatores  eornm  , che  Frequem , iS  ineffrenata  comincia  . rUctmorU 
Ma  che  che  dicafi  dal  Bottis , non  fi  legge  in  quefio  Ca- 
pitolo nè  data  di  luogo  nè  di  tempo.  Anzi  Terudito  Au- 
tor della  Ifioria  Civile  {b) , delle  leggi  di  Carlo  favellan- 
do , e’  dice,  ch’egli  fu  promulgato  ranno fèguente  ia7jr 
nella  città  della  Cava  , quantunque  per  errore  vi  fia  la 
data  dell’anno  nono  del  Regno  di  Carlo;  onde  ei  dice  cor- 
reggendo il  Bottis  : L" Addizionatore  Bottii  , che  numera 
gli  anni  di  Carlo  dal  non  è meraZ'iglia  ^ cBepaJfaf- 
fe  quejCanno  per  lo  nono  del  Regna  di  Carlo  , ma  doven- 
dojt  cominciare  dal  1 , deve  emendar]!  il  fua  errore  e 
dirjt  ; Regni  nojiri  anno  oUavo  , Ma  qual  fia  però  delle 
due  opinioni  la  più  vera,  poco  importa  al  nofiro  propo- 
nimento ; però  non  crediamo  di  commetter  gran  fallo  f 
fe  cogli  altri  Capitoli  dell’anno  1 273. , fèguendo  le  comu- 
nali edizioni,  in  quefio  luogo  lo  riportiamo. 

In  eflb  adunque  Carlo  giufia  la  norma  dell»  coftitu- 
aioni  augufiali  di  Federigo  (f)»  e dell’altre  del  nofiro  Re- 
gno (d)  ; confiderò  quanto  danno  al  commercio , e all’uti- 
lità de’  cittadini  apportaflero  i ladroni  , e fpecialmente 
quti  di  pubblica  firada , e quanto  diiBcil  cola  fo0è  veni- 
re 


fa)  Df  Siflìt  !rt  addì f. in  etmrtt.d.Cap. 

(b)  IP  .ir,Cioìl.dfl  Regno  dì  Napoli  tor/t.i.l!b,lo,Ctult,^,tc 
fc)  Liki,fead.tit.if.&  tit.tti, 

(d)  Cj»Ji.Regn.lib. 
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re  in  chiaro  de’  loro  furti  commelTI  di  notte  tempo  nelle 
campagne,  e nelle  ville:  e che  parimenti  diffidi  riulciva 
il  carcerargli , per  eflTer  tenuti  nalcofti , o d’amici , o da 
coloro,  che  de’  lor  furti  participavano  ; e quindi  avere 
origine  la  diloro  temerità  di  facilmente  arrifehiarfi  a com- 
metter limili  ladronecci . Per  eftirpare  adunque  st  peffima 
e fcellerata  gente  , flabilì  Carlo  nel  principio  di  quello 
Capitolo , che  qualora  vcnilsero  prefi  tai  ladroni  ; fi  do- 
veflero  a*  tormenti  fottoporre  ( circa  la  qual  colà  diede 
poi  la  norma  (à)  Carlo  li.  di  lui  figliuolo,)  econfefèan- 
do  eflì  il  delitto , e palefando  i loro  complici , fautori , c 
ricettatori , e quei , che  ave^ero  lor  fomminiftrato  i nc- 
celsarj  alimenti  in  prefenza  di  perfone  pubbliche , odi  tre 
teftimonj  degni  di  fède  ; bafiaffe  la  lor  confefflone  contra 
tali  ricettatori  , e fautori  : e ciò  fu  ordinato  fuori  della 
regola  legale , di  non  darli  piena  fède  alle  depofizioni  de*, 
malfattori  . Volle  Carlo  ancora  in  apprelso  maggiormen- 
te privilegiar  quella  pruova  contra  i ricettatori  ; poiché 
ordinò,  che  fè  tormentati  , ed  efòminati  feparatamente 
tre  ladroni , e l’uno  non  fàppiendo  dell’  altro , fi  trovafte 
conforme  la  lor  confelfione,  quanto -al  capo  de*  ricettato- 
ri , e fautori  ; in  tal  calò  le  di  loro  depofieioni  facelsero 
canta  fede  , e pruova  contro  di  colloro , quanta  ne  fareb- 
be la  tellimonianza  di  due  uomini  probi:  purché  ntm  vi 
fulse  ragionevoi  cagione  di  lòlpettare  altrimente  , delia 
qual  cofa  volle  Carlo,  che  giudicalse  il  lòlo  Giulliziere,' 
al  quale  quello  Capitolo  indirizzò.  E ragion  vuole,  che 
fulse  il  Gran  Giulliziere,  o fia  il  Giufiizicre  della  G.Ct,' 
e verifimilmente  egli  era  allora  Diviene  di  Regiebajo  ca- 
valier  Franzelè,  ch’elèrcitò  tal  carica  dall’ anno  1270.» 
in  cui  fuccedè  a Beltramo  del  Balzo  , infine  al  12S9. , in 
cui  ebbe  per  lìicce^ore  Luigi  de  Monti  , per  quanto  ne 
fcrive  il  Tutini  nel  fuo  libro  de’  fette  Ufizj  del  Regno  di 

Na- 
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Napoli  : benché  il  Toppi  fàccia  fùcccftor  di  Beltramo  Ot- 
tone di  Turliaco. 

Scoverti  adunqod  per  tal  via  i fautori , e*  ricettato- 
ri de’  ladri,  ordinò  Carlo,  che  fuisero  prefi,  e condotti 
al  Giuftiziere  della  Provincia , dal  quale  non  fuflèro  mai 
limcflì  in  libertà  , fenza  fpecial  comandamento  dèi  Ré  , 
da  lui  minutamente  informato  di  tutti ’i  meriti  della 
fa;  altrimenti  facendo,  farebbe  il  Giuftiziere  cadutodal* 
la  reai  grazia.  < irf 

Oltre  a ciò  coH’efèmplo  dell’lmperadorc  Federigo  (a) 
avvifàndo,  che  fpelse  volte  vengono  occultati  , e protet- 
ti, o almen  tollerati  i famofi  ladri  dalle  pcrfone  dcll’iftef- 
fò  o de’  vicini  paefi , i quali  dovrebbono  loro  opporfì , c 
cuftodire  diligentemente  i proprj  territori,  almen  gridan- 
do appreflb  loro  ; perciò  volle  Carlo  , che  nel  calò , che 
i ladroni  commettcfsero  furto  in  campagna  nel  territorio 
di  qualche  terra  , città , o cartello  , e gli  abitanti  di  tai 
luoghi  non  dafsero  i malfattori  in  poter  della  giurtizia"; 
dovefsero  eglino  rifare  a coloro-,  che  fulsero  rubati  il  va- 
li re  ertimato  giudiciaimcnte  della  roba  perduta  , e le  lo- 
ro Comunità  in  pena  dell’ufata  negligenza  , o diflìmula- 
zione , pagare  altrettanta  fomma  al  filco:  e che  taLleg.. 
ge  avcf^  luogo  non  fol  negli  abitanti  naturali  del  Regno, 
ma  negli  rtranieri  ancora . 

Di  più , che  fèbbene  dall’accufàtore  non  fi  porta/se- 
ro pruove  chiare,  e certe,  ma  dubbie  del  furto  commef- 
fò  ; fi  dovef^ro  nondimeno  carcerar  coloro  , effe  venif- 
fero  da  erti  accufati , e mandarli  al  Giurtiziere  della  Pro- 
vincia , perchè  potefse  cartigarli  , e ordinare  , come  fpe- 
cial  delegato , l’ammenda  del  danno  ; e con  prudenza  ta- 
le , ch’ei  non  aggrava fse  ciafeuna  delle  Univerlìtà , nel  cui 
dirtretto  fufse  tal  furto  feguito.' 

Confiderando  parimente  H medefimo  Principe  , che 
tai  ladri  per  lo  piu  fi  nafeondono non  già  nelle  città , o 

Tom.II.  F ff  • ' ter- 

(a)  bùmìtìd.é dumrtttlMdifl'm» 
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' terre  grandi  ; ma  ne'  piccioli  'cafhli , nelle  ville , e oitCi 

ferie,  e nelle  capanne  fatte  per  ufo  de’inafiari,  ovedif- 
fìcilmentc  fcoviir  fi  pofsono  , per  abitarvi  poea  gente  , 
che  facilmente  fuole  difiìmulare  , c tollerare  , nè  prende 
cura  d’avvertirne  coloro,  che  amniinirtrano  la  giuftizia 
perciò  impolè  egli  in  quefto  Capitolo  a*  Giuftizieri  loca-» 
li , che  in  pena  di  tal  tolleranza , o negligenza  , doveflc»; 
ro  bruciare  i detti  caftelli , mafserie , ville , e altri  fimili 
luoghi,  facendone  però  ufcire  prima  gli  abitatori  colle  lo*' 
ro  robe,  e pafsare  in  luoghi  ficuri . Per  l’oppofitoa  quei, 
che  faticafsero  in  perlègultere  , e prendere  i ladroni  , e 
damerò  contezza  dell’altrui  negligenza  ; per  qualfivoglia 
ladrone  prelò  promifè  Carlo  in  premio  due  once  d’oro 
della  fua  Carnei  a , che  a dodici  ducati  della  noftra  mo- 
neta corri fpondono  ^ c un’oncia  all’incontro,  fe  carcerali 
fero  un  reo  di  altro  delitto , che  fofse  tale , che  venifse 
giudicato  degno  di  morte  , Quello  Capitolo  venne  dipoi 
in  parte  confermato  da  Carlo  II.  d’Angiò,  e in  parte  an-' 
cor  moderato  ; ficcome  noi  fporremo  a fuo  luogo  , ove 
rapporteremo  le  Prammatiche,  che  fon  dipoi  feguite  , c 
Tulb  che  oggidì  ddl’uno  c dell’altro  Capitolo  fi  fa  nel  no- 
ftro  foro, 

V,',.  j Torniamo  ora  al  filo  della  noftra  Storia.  Già  noi  di- 
CarU  muore /^ccmmo  y chc  Carlo  veggendo,  che  per  la  morte  di  Filip» 
frimA  mcsiìe  ,po  , 6 di  Robcrto  fuoi  figliuoli  , altro  non  glie  n’era  rl- 

Carlo  luo  primogenito  (già  da  lui  dclPrinci- 
d^vìM»  C.1HU  di  pno  di  Salerno,  c di  altri  feudi  invertito  ) il  qual  nem- 
FtimàrA . meno  avea  mafehi  ^ ed  efsendogli  dall’altro  canto  già  mor- 
ta la  Keina  Beatrice  infin  dall’anno  1267.  la  quale  fu  fi- 
gliuola di  Raimondo  Berlingieri  Conte  di  Provenza  (a), 
e gli  portò  in  cala  quella  Signoria  ; perciò  rilòlvè,  cor- 
rendo l’anno  1272.  di  menare  una  feconda  moglie , e feel- 
fe  la  figliuola  di  Baldovino  Conte  di  Fiandra. , che  por- 
tava il  titolo  d’imperador  di  Ooftantinopoli , lòrella  di  Fi- 
lippo 
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li|^  Re  dì  Tergila  («)  iiio  genero,  e ciò  per  acquidar 

qualche  ragione  su  quell’imperio , al  quale  afpirava  : ma 
il  Sigonio  narra  altrimcnte’(^')  cioè,  che  Carlo  tolfc  per 
feconda  moglie  una  figliuola  del  Duca  di  Borgogna  . Scri- 
ve il  Summonte  , che  (c)  le  fede , e torneamenti  per  que-  ^ 

fìe  nozze  fono  mentovate  ne’  reali  Archivi  fol  regiftro  . ^ 

del  detto  anno  1172.;  ciò,  che  non  fi  accorda  con  quel 
che  fi  legge  nel  Cofianzo,  il  quale  vuole  , che  le  nozze 
fi  celebrafsero  nel  1270.  , e che  l’anno  feguentc  1271.  il 
Re  Carlo  fu  lieto,  per  e^er  nato  a Carlo  Tuo  primogeni, 
to  Principe  di  Salerno  un  figliuol  mafohio  , detto  Carlo 
Martello , che  poi  fu  Re  d’Ungheria  . Nel  medefimo 
anno  egli  pare  che  fofsc  feguita  la  venuta  da  Scria  di 
Teobaldo  Vifeonti  eletto  Pontefice , e la  fua  coronazione 
in  Viterbo  col  nome  di  Gregorio  X.;  ma  quella  corona- 
zione accadde  nell’anno  1272.  fecondo  il  Kainaldi , e altri 
autori  , e perciò  dovette  forfè  il  Coftanzo  prendere  ab- 
baglio, perchè  ei  non  par  da  dubitare,  che  intorno  allo 
fiefso  tempo  celcbrafse  Carlo  le  flie  feconde  nozze , e che 
nafcefse  Carlo  Martello  . 

Penfàndo  adunque  il  Re  Carlo  , che  ’l  nuovo  eletto 
Pontefice,  che  veniva  da  Scria  a Viterbo  f poiché  Roma 
era  occupata  dalla  fazione  de’  Banderefi  ) farebbe  di  fa- 
cile venuto  a sbarcare  in  Puglia  ; andofsene  a Manfredo- 
nia a incontrarlo  , c riceverlo  con  gran  pompa  e magni- 
ficenza ; e avendolo  scompagnato  fino  in  campagna  di 
Roma  , per  di  lui  volontà  lène  ritornò  egli  in  Napoli,  e 
molti  fuoi  Baroni  lafciò  andare  in  di  lui  compagnia  . 

Giorno  adunque  il  Pontefice  in>  Viterbo,  civi  coro- 
nato  , fubito  dichiarò  119  Conciftoro,  ch’ei  volea  in  tutti  t^<ìts*ru,nr. 
i modi  follccitare  i Principi  Criftiani  all’imprefa  di  Soria: 

* n /-  /•  * , b~>  e tvt  ctmja-, 

gr4t*  Pmtefit*. 
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lo  che  diede  gran  dilgufto  a Carlo,  perchè  vedeafi chiu- 
der la  ftrada  di  occupar  l’Imperio  di  Coftantinopoli , non 
avendo  voluto  il  Pontefice  dare  orecchio  a Baldovino  ; 
ma  più  torto  favorire  il  Regnante  Impcrador  Michele 
Palcologo , il  quale  gli  avea  prertato  ubbidienza , e prò» 
mertò  di  far^  riunire  le  due  Chielc  Greca  e Latina. 

Dimorando  Carlo  polcia  nella  città  di  Napoli,  cor- 
rendo l’anno  1274.  promulgò  il  Capitolo,  che  legge  fi  fit- 
to la  rubrica:  Statatum  editam  ftipcr  Portubus Ut 
iìlorum  Jrar/dibus  comincia  , la  di  cui  data  ancor  ella  è 
merta  malamente  dal  de  Bottis  tenia  indidlione  anno  dt~ 
cimo  ; imperocché  a dì  ao.  di  Febbrajo  correa  l’anno  no- 
no del  Regno  di  Carlo  , e l’ indizione  prima  Coftantino- 
politana  , ìa  quale  cominciava  dalla  Calenda  di  Settem- 
bre , ed  era  in  ufo  nel  Regno  per  lo  lungo  dominio , che 
vi  ebbero  gl’Imperadori  Greci . 

j In  erto  Capitolo  avendo  Re  Carlo  a cuore  Taumcn- 
to  é -ficurezza  dd  commercio  del  Tuo  Regno  , e v'olendo 
ovviare  alle  frodi , che  fi  commettean  dagli  ufiziali  de* 
porti  ncll’crtrazioni  delle  vittovaglie  , e di  altre  inerca- 
tanzie  ; rtabilì , che  tanw  i Maèrtri  Portolani  , quanto  i 
Portolani , c’  loro  fubaltcrni , qualop  concedelfero  licenza 
di  ertrarre  mercatanzic  da*  porti  alla  lor  cura  commeflì, 
doveflerO  nelle  lettere  , o polize  di  tai  licenze  efprimer 
diftintamente  la  quantità  della  roba,  e ’l giorno,  e ’l luo- 
go della  eftrazione , e ’l  nome  e cjjgnomc  del  vafcello , c 
del  di  lui  padrone',  e la  quantità  del  danajo  da  erti  ufi- 
ziali ricevuto  per  lo  dritto  dell*ertrazione . Di  più , che  i 
mercatanti  daffero  idonea  ficurtà  a*  medefimi  Portolani, 
di  non  trafportar  le  mercatanzie-in  luoghi  proibiti  , e i 
nomi  di  tali  artìcuratori  fi  dovertero  parimente  in  erte  li- 
cenze di  ertrazione  fcrivere.  Riforbando  a Tuo  arbitrio  la 
pena  tanto  contro  a’  Maeftri  Portolani ,’ quanto  a’  Porto- 
lani, fo  mai  per  il  guadagno  trafgredirtèro  tali  ordinazio- 
ni ; nella  rterta  guifa  come  le  furter  convinti  di  ladronec- 
cio, c di  Ipcrgiuro:  poiché  quelli  giuravano  ncH’cntrare 
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in  ufizio di  adempiere  le iftruzioni,  eleggi,  che  loro s’ira- 
poneano  » 

Oltreaciò  ftabilì  Carlo,  che  i Maeftri  Portolani  fuf- 
(èro  tenuti  per  le  colpe  , e mancamenti  de’  minori  Por- 
tolani , da  loro  fòftituiti  ; di  modo  tale  che  oltre  alle  pe- 
ne arbitrarle  fodero  tenuti , altrimente  facendo , a paga- 
re al  Fifco  l’intero  valore  delle  mercatanzie  e della*  nave, 
f()pra  la  quale  contro  la  maniera  prelcritta  èlle  fodero  ca- 
ricate . E perchè  taluni  ufiziali  commettean  de’  manca- 
menti , nulla  temendo  delle  pene  corporali , c di  /àngue, . 
affidati  a’  privilegi  forfè  chiericali  , o di  altra  natura  ; 
perciò  Carlo  dichiarò  tal  fòrte  di  per/òne  incapaci  di  eC. 
fer  promode  all’ufizio  di  Portolani  : e ordinò  , che  torto 
il  pcrdederò  quef^,  che  a rtato  privilegiato'  paffadero  : e 
fe  i Macrtri  Portolani , a cui  fpetta  la  facoltà  di  fòrtituir- 
gli , gli  tolleradero*,*  fudèro  edì  /ottopodi  alle  pene  da 
quelli  meritate;  confermando  /()pra  di  ciò  un  altro  Capi- 
tolo nella  città  di  Brindili  rtatylito . 

Per  evitare  ancora , che  i mercatanti  non  defrauda/^ 
fero  i diritti  alla  Regia  Corte  dovuti  nella  eflrazion  deU 
le  vittovaglie,  del  fàle  , e di  a’tre  mercatanzie  ,•  ordinò, 
ch’cdì  fledì  mercatanti  procuradèro  , che  nelle  lettere , e 
polize  , da  fard  da*  Portolani,  defprimedè  dirtintamen-' 
te  la  quantità  e qualità  di  edè  vitrovaglie,  fide,  e altre 
robe;  come  ancora  la  certa  frmma  per  tal  ertrazioneda 
lor  pagata  ; e ciò  tra/àndando  , fodero  lòttoporti  alle  rte/^ 
fe  pene  , come  fe  fenza  licenza  akuna  le  mavi  caricate 
avelFero  ; alla  qual  pena  fodero  parimente  dittoporti  co- 
loro, i quali  ertraertero  maggior  quantità  o qualità  di  quel- 
la nelle  licenze  de’  Portolani , o de’  Macrtri  Portolani  de- 
fc ritta.  E perchè  quella  legge  fude  a tutti  nota  , ordinò 
Carlo  a’  Maellri  Giurtizieri  delle  Provincie , che  pubbli- 
car la  facedcro  in  tutti  ì luoghi  maritimi  , alla  lor  cura 
commedì , acciocché  e i regnicoli , e i forertieri , e i lor 
Confòli  non  allegadcro  cagione  d’ignoranza  . Ordinò  pa- 
rimente , che  giungendo  qualche  navili a , caricato  in  qual- 
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che  porto  del  Regno,  in  altro  del  tnedefimo  Regno , to- 
rto i Portolani  di  quello  , o loro  Luogotenenti  dovcflèro 
cu  di  quello  montare  con  quattro  uomini  probi , non  loro 
dipendcntii  e con  un  pubblico  notajo  del  luogo,  e in  pre- 
lènza di  coftoro  farfi  moftrare  dal  padrone  della  nave  le 
lettere  del  caricamento,  e le  licenze  di  eftrazione  avute 
dal  Maeftro  Portolano  , e Portolano  del  porto  , onde  fi 
dicono  eftratte  tai  mercatanzie;  c non  moftrandofi  tal  li- 
cenza, doveflero  lùbito,  come  temerario  c fraudolente  il 
mercatante , aggiudicar  la  di  lui  nave , e la  roba  alla  Re- 
gia Corte;  ma  che  le  fi  efiblflè  da  quello  la  licenza  , ea 
giudizio  del  Portolano  e di  tali  uomini  probi  fi  fufie  ri- 
trovata filila  nave  maggior  quantità  di  vettovaglie  ) o di 
altre  mercatanzie,  che  non  fufiè  contenuta  nella  licenza 
fai  qual  fine  elfi  dov'eano  giurare  fui  Vangelo  di  non  com- 
metter frode  ) in  tal  cafo  fequeftrar  doveflero  tanto  la 
nave,  quanto  la  roba,  con  ponero  in  arrefto  il  merca- 
tante, e con  pubblico,  e ordinato  proceflò  ne  averterò  a 
cerziorare  la  Regia  Corte’  . E acciocché  i Portolani  , c 
l’altre  perlòne  fiidette  fi  animaflero  a feovrir  tai  frodi  , 
volle  Carlo  , che  avelsero  la  metà  della  roba  in  contro- 
bando trovata  ; con  avvertenza  però  , che  fe  mai  con  ma- 
tura rifleflìone  di  uomini  efpcrti  e probi  fi  feorgerte  l*ac- 
crefeimento  delle  vettovaglie  cagionato  dall’umidità  , c 
inondazione  del  mare , non  fi  dovefie  a colpa  de’  merca- 
tanti attribuire . * 

Confiderò  pure  Carlo  il  modo  di  troncar  le  frodi  ,• 
c l’incomodo  , e T angario  , che  potrebbero  (òffrirfi  dal 
padron  della  mcrcatanzia  ; onde  ordinò  , che  trovandoli 
nel  valccllo  appunto  la  quantità  delcritta  nelle  mentova- 
te polizze  di  eftrazione  , dovcrte  il  Portolano  con  detti 
quattro  uomini  probi  pagare  di  più  un  tari  al  giorno  a 
ciafeun  marinaro  durante  il  trattenimento  , e al  merca* 
tante  tutto  quello,  che  per  taleoccafione  avertè  fpefi)  per 
caricare  e Icaricar  le  mercatanzie.  Diede  Carlo  la  facol- 
tà tanto  a’ detti  marinari,  quanto  a[  padroni  de*  valcclli 
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io  tai  cafi  di  ricorrere  a'GiuAizieri  de*  luoghi  , ove  ciò  . 

^oro  ayveniflè , i quali  doveflèro  ibbito  , e (ènza  ordine 
giudiziario  coftringcne  i detti  Portolani  a pagare  quanto 
difopra  fi  è avvifato. 

Ordinò  eziandio  Cario , che  fe  i Portolani  e i detti 
quattro  uomini  e *1  notajo  ccnoicelftro  , che  le  quancità 
contenute  nella  lettera  di  efirazione  , fuiJero  proporzìo« 
nate  alla  qualità  della  nave , non  daffèro  a*  mercatanti  e 
al  padrone  della  nave  moleftia  e impedimento  alcuno:  c 
perchè  non  poteflero  i Portolani  di  tal  legge  allegare  igno* 
ranza  , impofè  a’Giuflizieri , che  a ciaicuno  neMuoghidt 
fua  giuridizìone  mandcllè  loro  copia  di  queflo  Capitolo 
in  forma  autentica , con  ricever  da'medefimi  in  iferitto  la 
ricevuta . Nel  fine  poi  di  eflò  e/preffà mente  ordinò  eflò 
Principe  quel  che  ofeuramente  avea  detto  sul  principio; 
cioè,  che  fo  un  chierico  fo(7è  defiinato  alla  cufiodia  di 
qualche  porto , non  avefle  potefià  a dar  licenza  di  efirar- 
re  nulla,  nè  di  ricever  roba  confifeata  , o foqueftrata .in 
nome  della.  Regia  Corte  ; ma  altro  ufizio  efercitar  non 
potefle  y ^che  di  fomplice  notajo , per  vedere  e forivere  in 
ogni  occorrenza,  affine  di  dare  avvifo  di  qualunque dan« 
no , o detrimento,  che  fi  arrecaffe  alla  medefima  Corte. 

Queflo  Capitolo  in  qualunque  modo  fi  confideri  , 
apriva  largo  campo  all*  avarizie  degli  ufiziali  , e per  la 
noja,  che  fi  dava  a’ mercatanti , e a’ padroni  de*  navilj*; 
end’ era  più  atto  alla  diminuzione  , che' all*  aumento  del 
commercio  ,•  c pure  inoggi  in  molte  di  lei  parti  fi  oA 
ferva.  _ 

Si  fa  menzione  nell*  efprflo  Capitolo  di  un* altro  prò*'  j<. 
mulgato  da  Carlo  nella  città  di  Brindefi  circa  l*  ifleflà 
materia,  ed  egli  è appunto  quello,  che  fi  legge appreflò wm 
lòtto  la  rubrica  : Aliud  fiatùtum  fuper  extra^oae  tn- f*' forn 
tluolium  , e incomincia  Saper  extra^ione  ; 
laddove  il  precedente  ha  la  data  de’  ao.  di  Febbrajo,jf. 
queflo  1*  ha  de’  di  Gennajo  della  feconda  indizione 
^ dirizzato  al  Ciufliziere  dì  una  fola  Provincia  , 

quel- 
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quello  è le^ge  generale;  onde  dee  fi  congh  lettura  re,  ch’el 
forte  pofteriore  . Ordinò  adunque  Carlo  , dimorando  in 
Brindifi , che  detto  Giufliziere , qualora  feriverte  a’  Porto- 
lani, o ad  altri  rubalterni , che  permettertero  a’mercatan- 
ti  l’efirazionc  di  qualche  quantità  di  vittovaglie  da’ por- 
ti , alla  lor  cura  commertì  ; doveflèro  nelle  lettere  di  eftra- 
zione  cfprimer  la  quantità.,  e qualità  di  erte  vittovaglie, 
c’  nomi  e cognomi  de’  mercatanti  cftraenti , e qual  ragio- 
ne aveflTero  querti  a pagare  il  dritto  dell’ eftrazione  ; enei 
calò,  ch’egli  fiertb  rifcuotcrtè  tal  dritto  in  nome  della  Re- 
gia Corte  y erprimefiè  nella  poliza  di  ricevuta  anche  del- 
le mercatanzie,  fé  fiumento,  fé  orzo,  fe  legumi,  o altro 
c a ragione  di- quanto  per  cento,  coir  inferito  tenore  del 
mandato  regio  : e oltre  a ciò  dovelle  anche  dar  notizia 
al  Portolano  e agli  ufiziali  del  luogo,  onde  fi  averte  a fa- 
re l’evirazione,  della  quantità  di  dancjo  ricevuto  da  talic 
tali  mercatanti , e del  quanto  per  cento  : e chele  il  dritto 
lo.facefle  egli  rifcuotcre  dagli  fiefsi  Portolani  e loro  fubal- 
terni , ordiiìafle  loro  1’  oflervanza  dell’  iflcflò  metodo  per 
cautela  della  Regia  Corte;  altrimenti  facendo , tanto  lui, 
quanto  i fubalterni  avreòbe  puniti  come  ladri  e*  fpergiu- 
ri . Querti  Capitoli  oggidì  ofK’i  vanfi  in  quanto  al  modo, 
ertile  in  erti  rtabilito  di  regolar  J’ertrazione  e f’immifiìone 
delle  mercatanzie  , ma  non  riguardo  alle  pene  , che  fa- 
rebbero le  più  nccertaric  ; poiché^ i Portolani,  c altri  lo- 
to fòrtituti  commettono  tante  eftorfioni,  e ftrapazzano  in 
tal  guifà  i padroni  delle  navi,  e fpecialmcnte  i fbrerticri, 
ch’erti  fan  voto  di  mai  più  non  ritornar  nc’noftri  porti; 
per  la  qual  colà  riceve  infinito  danno  il  commercio. 

Ritorniamo  ora  alla  noftra  Storia  . Il  Pontefice  Gre- 
cpera del Pontf.  ^rio  in  qucft’ auno  1274.  Tene  pafsò  in  Francia,  ovedo- 
fceCr*sor[o,  ipQ  eflèrfi  affaticato , perchè  al  fine  fuff;  eletto  all’ Impe- 
clUt'e  d’ Occidente  Ridolfo  Cante  d’  Ausburg  ; convocò  un 

bZgh  ffr  ;w- Concilio  generale  in  Lione  , al  quale  fu  tra  gli  alni  in- 
feradur* . vitato  S.  Bonaventura , detto  il  Dottor  Serafico,  e S.Tom* 
mafo  d’ Aquino  , avendofi  a trattare  la  già  detta  unione 

dcl- 
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delle  Chiefe  Greca  e Latina  ; ma  il  Iccondo  partitoli  da  5^. 
Napoli  , nella  di  cui  Univerfità  leggea  la  Teologia  (^qo^  s.Tomm,ifa  tp 
me  già  avvilàmmo)  giorno  a Foflanova  di  là  da  Terra-  ^^“^7  c>uHìa 
cina , gravemente  infermato  fene  morì  , non  lènza  fofpi-  htiù^ekiGre 
zione , che  M Re  Carlo  avvelenar  Io  faceflè  , il  qual  te-  for<» 
inea  , che  quel  Santo  e dotto  uomo  nel  Concilio  non  rac-  7/  ^ 

contafle  al  Pontefice  le  barbarie  , eh’  egli  in  quello  Re-  ” 
gno  ufava. 

Ebbe  fine  il  Concilio  nell’  anno  127J'.  » e non  aven- 
do  potuto  Gregorio  confeguir  la  perfetta  unione  delle  due 
Chiefe,  nè  altre  cofe,  che  avea  avuto  in  mente;  fra  po- 
co  tempo  venne  a morte  , onde  fu  in  fuo  luogo  eletto  inrutima 
Piero  di  Tàrantalìa  Borgognone,  frate  Predicatore  , che 
fu  Innocenzo  V.  chiamato  , Intefa  ch’ebbe  Carlo  1’  ele- 
zione d*  un  Pontefice  di  nazion  Franzelè , lùo  partigiano, 
ripigliò  con  grande  alterigia  la  dignità  Senatoria  in  Ro- 
ma, già  concedutagli  dal  'pontefice  Clemente  ; e per  mez- 
zo di  Giacomo  Cauterio  lùo  Vicario,  quella  città  da  Si- 
gnore comandava. 

Ma  eflendo  tra  pochi  giorni  morto  1’  eletto  Pontefi- 
ce) , i Cardinali  ingciofjti  della  potenza  del  Re  Carlo  ; u P»nte^ 
clcflero  Ottobono  del  Fielco  Genovelè  , nipote  d’  Inno--f",,^ 
cenzo  IV.,  che  Adriano  V.  chiamollì  , il  quale  per  de- v-ì/fn-i/f  w</rrt 
primcre  Carlo,  chiamò  dalla  Germania  l’ Imperador  ^\.  tra ftto , 
dolfo;  nondimeno  la  ma  preda  morte  a capo  di  ? g«or- 
ni  in  Viterbo  fè  Ivanire  i fiioi  dilègni  . Fu  in  lùo  luogo 
tolto  eletto  Pier  Giuliano  di  nazion  Portoghelè  Cardinal 
Tulculano , cheGio;  XXII.  al  dir  del  Platina,  di  altri  XX., 
o XXI.  fu  detto.  Quello  Pontefice  adunque  di  fanti  co- 
llumi dotato,  nulla  badando  alla  potenza  di  Carlo  , go<  - 
vernava  lòlociò,  che  allo  fpirituale  lì  apparteneva  ; ond’ei 
lèmpre  più  da  Senatore,  anzi  da  padrone  Roma  governa- 
va : e ciò  durò  per  tutto  Io  Ijiazio  de*  lèi  mefi,  che  il 
Pontefice  Giovanni  viflc.  _ 

Dopo  altri  lèi  meli  di  lède  vacanta  fu  nella  fine  M»rt»  o\*wtn. 
dell’anno  1177.  eletto  in  di  lui  luogo  Niccolò  III.  della  *'/'***"* ^'’ 

TomAL  Ggg  fa- 
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cali  imthi  ri-  famiglia  Orfini , Gaetano  nominato  ; il  quale  volendo  per 
cbif/f  da  cmU  ogni  verfo  innalzar  la  fua  cala , non  fòlo  de’  beni  di  Chic- 
u /«.I  fa  i’  arricchì , ma  richiefè  il  Re  Carlo  , perchè  a un  fiio 
%a'^.fltt%ri  nipote  avefi'e  dato  in  moglie  la  figliuola  del  Principe  di 
ctauunt  l'ff  Salerno;  che  fu  poi  Carlo  II.  . E perchè  al  dir  di  An- 
jJi  f^oflanzo  (a).  Quel  Re  , eh'  era  ufato  di  aver  t 
Pontefici  vajjiilli  f ed  inferiori  ^ Ji  fdegnh  , perciò  gli  rifpo- 
fc , che  non  conveniva  al  Sangue  Reale  di  paraggiarjì  con 
Signoria  y che  finifee  con  la  vita^  come  quella  del  Papa  ; 
dai  qual  rifiuto  il  Pontefice  (degnato  non  Col  rivocò  il 
privilegio  , da’  Tuoi  antecefiòri  a Carlo  conceduto  di  Vi- 
cario (ieirimperadore  in  Tofeana  , dicendo  effer  conve- 
niente, che  l’eletto  Imperador  Ridolfo  facefle  il  fuo  Vi- 
cario ; ma  avendogli  altresi  tolto  il  grado  di  Senatore, 
una  legge  promulgò , che  d’ allora  innanzi  niun  Re  , nò 
figliuolo  di  Re  poteflè  tal  grado  occupare. 

Ciò  non  ottante  1’  animo  di  Carlo  non  fi  abbafsò 
c^/a  avfiid»  rna  femprepiù  grande  e potente  divenne  ; perocché  egli 
di fiefe  altrove  le  Tue  conquifte , e s’impadronì  dell’Ifola 
^G^«>>'«wfdi  Corfù,  e fi  relè  tributar]  i Fiorentini,  e alla  fùa  ub- 
/« <i.i/bidienza  le  Città  Guelfe  d’Italia  riduflè  (h),  E in  quetto 
tempo  , eh’  era  l’anno  1277.  , ottenne  da  Maria 
calne.  Afjtiocliia  la  rinunzia  delle  Tue  ragioni  sul  Reame  di 
Gerufàlemme  in  prelènza  del  Collegio  de’  Cardinali  e del 
Pontefice  Niccolò,  il  quale  perneceftità  dovette coronar- 
nelo . E allora  fu  eh’  egli  s*  incominciò  ancora  Re  di  Ge- 
rulàlemme  a intitolare  (r):e  mandò  fubito  Ruggieri  San- 
lèverino  con  una  (quadra  di  gente  in  Soria  a pigliare  il 
polTeffo  della  città  di  Tolemaide , e delle  terre , che  Ma- 
ria in  quelle  parti  pofledea  : e quindi  dieflì  ad  apparec- 
chiare un  potente  elèrcito,  per  incamminarfi  all’imprelà 
non  raen  di  Cottantinopoli  , che  di  Gerulàlemroe  . Chi 

fu(^ 

' (a)  CoJImuo  bifiar.rih.i. 

(b)  Tuthi.degli  Arnmlràill. 

(c)  CkiaetATtll.Tam.i.MS,  gittrìfat. 
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fullè  quefta  Maria  e di  qaal  Principe  figtiuola  , egli  è 
dubbia  cofa  fra  eli  Scrittori . 

' Procurò  infettante  Carlo  di  renderli  benevoli  colla 
liberalità  molti  Signori  Francefi  (a),  che  i'ayea'n  fèguita- 
to  in  quello  Regno , dando  loro  de’  feudi  , e onorò  infi- 
niti Nobili  dell’ ordine  Cavallereflo  , di  cui  a lungo  il 
Coftanzo,  il  Summonte|  e l’ Autor  dell’Ifloria  Civile  ra- 
gionano (B), 

Iliufìrò  ancora  i Sedili  di  Napoli  ; poiché  eflèndo  Ra- 
ta quella  città  Greca,  era  elladivifà  intanti  portici,  ov- 
vero teatri , detti  ancor  Tocchi , che  oggi  Piazze , o Seg- 
gi fi  appellano,  come  nel  primo  libro  della  noltra  Ifloria 
avvifàmmo.  Ed  eran  quelli  portici  per  lo  più  vicini  al- 
le porte  delia  città. (r)  : Strabone  nel  ii^ro  quinto  della 
fua  Geografia  gli  appella  Fratrie  , come  ancor  Varro- 
x\e  ( d)  Fratria  eji  Grneum  votahultm  ; partii  hominam , 
ut  Neapoii  atiamnant,  Qmvi  i Gentiluomini  fbleano  unirfi 
a dilcorrere,  e de’ loro  affari  pubblici,  e de’ privati  ; poi- 
ché vivendo  e^i  delle  ior  rendite  , aveano  agio  di  rau- 
narfi  a parlare  ; il  che  far  non  poteano  I popolari  , che 
colle  mcrcatanzic , coll’  agricoltura  , e co*  meccanici  me- 
flieri  il  vivere  fi  procacciavano  ; onde  quelli  Portici  co- 
minciarono a dare  una  diftinzione  tra’  Nobili  e Popo- 
lari . 

AI  dir  di  Carolilo  Tutini  (t)  era  Napoli  a fimiglian- 
;za  di  Atene  divilà  in  quattro  principali  quartieri,  cialcun 
de*  quali  avea  lòtto  di  se  i troni  , o piazze  minori  . I 
quattro  quartieri  chiamavànfi  di  Capuana  , di  Forcella , 
dì  Montagna  , e Nido  . 

Il  primo  Quartiere , detto  ancora  oggi  di  Capuana 
era  cosi  denominato  dalla  Porta  , e dalla  Urada  , eh*  a 

Ggg  a Ca- 

fa)  Cifiiiin»  llb.i  Sum*nonte  tom.ì. 

(b)  Aut-ir  dfli'  IJtcr.Cìvil.tam.ìJib.tc  c.ì.i.t.t  i. 

(c)  CamUl.PMgrim  dtjhrfo  del  netti*  Purté  . 

(d^  VarroHf  l'b.^.lirfua  latina  . 

(e)  Tutìn,d(ir»rii'M.*  fu3»dat:»nt  dt'Sfggi 


41. 

Cari»  ridahi- 
lifee  i Sedili  de' 
Nobili  in  K.tp 
li , e Iti  » varia 
divipoatm 


• * 

420.  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

Capua  conducea , e comprendca  varj  altri  portici  minori 
c vicoli , che  ’l  nome  da’  pubblici  edifizj  prendeano  : co- 
me pcrefemplo  de’ SS.  Appoftolf,  de*  f jlamarini , de’Bar* 
rili , de’  Carboni , de’  Minatoli , e altri  : ed  erano  i Scgrf 
inferiori,  di  S.  Stefano,  di  S.  Martino  (;ond’  è chetu^- 
tifi  quedi  al  Seggio  Maggiore  di  Capuana,  fi  vede' in  et 
fo  oggi  dipinto  quel  Santo  a Cavallo  ) e quel  de’  Melaz- 
.zi , e 1’  altro  detto  de’  Menozzi . • _ •; 

. 11  fecondo  Quartiere  di  Forcella  , dagli  amichi  ’chiai 

maro  Regione  Eitolenfe.,  per  lo  tempio,  che  vi  fu  di  Er- 
cole (a)  e da  altri  Regione  Terraenlè  per  l’ antiche  terme- 
fu  pofeia  (b)  detto  Forcella  , perchè  fecondo  il  fentimen- 
to  di  alcuni  fuori  la  porta  quivi  vicina  eran  le  forche 
pe*  malfattori  ; ’ e fecondo  altri  perchè  quivi  vicina  era 
la  fcuola  della  Filofofia  di  Pitagora  , la  quale  aveà  per 
infegna  la  lettera  biforcata  Tpjì/o/i  : quindi  è che  la  me- 
defima  lettera  Y fi  vede , /colpita  nell’antico  marmo  po- 
.fto  avanti  la  chiefa  di  S.  Maria  a Piazza,  e fi  mudica, 
che  fofle  infegna  di  quefto  Seggio  , b (^artiere^.  Avea 
ancor  fotto  di  se  molte  altre  ftrade,  e contrade  , e dde 
altri  piccioli  Seggi,  l’un  detto  Cimbri  ^ l’altro  di)J>/- 

. Il  terzo  Quartiere  di  Montagna  , ovvero  di  Somhui 
Piazza,  perchè  era  nella  parte  fuperiore  della  città,'  fu 
detto  ancora  Regione  del  Teatro  , e del  Foro  • perchè 
quelli  erano  nel  foo  diftretto  fituati  . Il  detto  Seggio  oU 
tre  alle  contrade,  piazze,  e vicoli  , avea  fotto  di  se  ot- 
to  altri  Seggi  I.  il  Segeio  di  Tàlamo,  IL  Mammoli', HI. 
di  Capo  di  Piazza  , IV.  de’  Ferrari  , V.  de’ Saliti,  VI. 
de’Cannutl,  VII.  de’Calandì,  Vili.  de’Carmignani . 

La  quarta  Regione , dagli  antichi  nominata  AW/tir/tf- 
e Lalpurnìana  e anche  Alejjandrina  dall’  abitazione 
de  mcicatanti  Alcfiandrìni  , vien  detta  oggidì  corrotta» 

men- 

ci») 

,b)  J anut  Gru:e,  tu  • 
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mente  di  Nido  da  ima  Rama  del  fiume  Nilo,  quivi  da’ 
medefimi  mercatanti  forfe  innalzata Quefta  contrada 
adunque  , oltre  a molte  altre  minorij,  comprendea  quat- 
tro altri  piccioli  Seggi  ; cioè  quello  .detto  di  Jir^Oi  o da 
qualche  vecchio  arco , o dall’  abitazion  dell*  Arcante  ; l’al- 
tro di  S.  Gennarelio  ad  Diacontam V &\tvo  di  Cafattueva 
predo  il  Moniftero  di  Montevergine  : e fi  abbaglia,^!  Có- 
fianzo  (9)  credendo  , che  qùefto  Seggio  fbdè  » Refib  , 
che  quello  di  Portanova;  e l’altro  di  Foa(anuia  nel  vi- 
colo detto  di  Mezzocannone.  * . ' v.! 

Quelle  quattro  Regioni  componevano  l’antica  Cit^ 
ma  polcia  edèndo  ella  data  ampliata  ? due  altri  Regidm 
,vi  furono  aggiunte  ,,1’una  detta  di  Porto  t e 1’ altra'‘di 
Portanava . 

La  Region  di  Porto,  così  detta,  perchè  (lava  vici- 
no al  mare,  e. all’antico  porto  della  Città  , oltre,  a mol- 
te contrade  ; racebiudea  fì)tto  di  le  due  altri  Seggi  ' mi- 
nori, l’uno  detto  Aquario  peri’ infinite  acque , eh’ erano 
nelle  Tue  vicinanze  ; c l’altro  detto  de’  Griffi  da  una  an- 
tica fiimi.glia  , che  ivi  abitava  . 

Il(Quaitiere  di  Po  ita  nova  , detto  altrimenti  Porta 
di  marty  per  elTcrc  predò  a una  porta  , che  avea  verfo 
il  mare  1’  ufeita , oltre  a varie  contrade’,  vicoli  , e ftra- 
de;  avea  fotto  di  fe  due  altri  minori  Seggi,  l’uno  detto 
degli  Acciapacci , l’altro  de’  Ccllanzi , amendue  nobili  c 
principali  famiglie. 

In  tal  guilà  era  Napoli  divifa  a tempo  del  Re  Car- 
lo I.  ; nè  è punto  vera  1’  opinion  di  coloro , i quali  vo- 
gliono, eh’  egli  avedTe  il  primo  i Seggi  llabiliti  ; c che 
parimenti  gli  aveflè  riftretti  al  numero  di  lei , o che  ar- 
tatamente fi  fodc  in  tal  guifa  ingegnato  d’ introdurre  di- 
vifione  tra  la  nobiltà  e’I  popolo.  E ben  da  molti  marmi, 
dal  Grutero  (Z»)  rapportati,  e dalle  pillole  di  Caffi odi>- 

ro 

(i)  C'Astrz.  Ijijr.i'b.'.t 

(.bl  (ìruttr,  i}t/crif(,.Orb. f»!,  ^74^  , 
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ro  (a)t  e da  quelle  dì  S,  Gregorio  Magno  e di  In- 
nocenzo ni. , e di  altri  Pontefici , chiaro  fi  av\n(à , che 
folto  r Imperio  Romano , e lotto  a’  Goti , Greci  , Lon- 
gobardi, Normanni,  e Svevi  (c)  Tempre  in  Napoli  fu  tal 
divifione  tra  l’ordine  di  nobiltà  e popolo;  e’I  Tutinicon 
molte  ragioni  pruova , che  in  tempo  di  Carlo  i Sedilidi 
foli  nobili  eran  compofli . Quel  eh’  egli  foce , fu  di  ren- 
dergli  più  chiari,  e rinomati,  dando  loro  maggiori  pri- 
vilegi, che  non  hanno  gli  altri  Seggi  delle  Città  del  Re- 
gno ; e vi  fe  a bella  fiofta  e politicamente  aggregare  mol- 
te famiglie  nobili  Franzefi , a fine  di  agevolmente  fapere 
ciò  che  in  eflì  trattavafi  ; e oltracciò  il  medefìmo  prati- 
cò con  molti  principali  Baroni . Di  più  onorò  Carlo  molti 
Nobili  di  efii  Sedili  della  dignità  di  cavalleria  ; e per  allettar- 
gli maggiormente , concedè  loro  di  poterli  dividere  la  fefiàn- 
tefima  parte  del  dritto  delle  mercatanzie , che  tanto  per  ma- 
re, quanto  per  terra  in  Napoli  entravano  (</):  il  che  fervi 
ancora  per  maggiormente  da’  popolani  diftinguergli . 

Non  era  però  a tempo  di  Re  Carlo  tanto  difficile 
l’aggregazione  a*  Seggi;  poiché  ballava  , che  taluno  abi- 
tafle  in  quella  contrada , e viveflè  nobilmente  cum  equa, 
Ò armh  : onde  leggefi , che  Fulco  Favilla  fu  da  Carlo 
al  lèdile  ammefiò.  Eo  quod  vivit  cum  armìi  , iS  eqais  ^ 
contrìbuat  cum  .militibui  (e):  e lo  Itcllb  praticò  con  Ma- 
rino di  Madio,  Adimaro  di  Noterà,  e Niccolò  Canuto 
cittadini  Napoletani  (f). 

E per  intendere  , che  fignificaflèro  quelle  parole  co/r- 
iribaot  cum  militibus  y egli  è d’uopo  làpere,  che  allora 
viveafi  in  Napoli  per  collette,  e i Nobili  per  privilegio 
di  Carlo , pagavano  ièparatamente  da’  plebei , ed  erano 

forit- 

(a)  C^jffì»d»r.  var.  lìh,  C.tfìft.  14. 

(b)  X)iv.  iib.  t.eflfi. 40. 

(c)  Tutìn.  dt/Cvr}g!nt  t fmdaz'me  de'  Seggi  Cap.  9. 

rd)  T utÌH.  loc.  cìt,  cap.  lì. 

(€)  Idem  caf.  Ji.  peg.Mi.reggi^r.anH.lxC^.  14. 

6, st.  d’ idt.SJtUi $.♦  . 
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fcritti  in  un  regiftro  a parte;  onde  coloro, ch’egli  volca 
aggregati  alla  nobiltà,  gli  facea  pagare  , come  gli  altri 
Nòbili;  ma  introdotte  le  gabelle,  e tolte  via  le  collette, 
reftò  a’ Nobili  de’  Seggi  il  potere  aggregare  degli  altri, 
onde  indiffèrentemente  cominciarono  ad  ammettere  cosi 
i cittadini , come  i foreftieri , purché  avpflèro  nobilmen» 
te  vivuto  con  cafa  propria  nel  quartiero  del  Seggio , ed 
imparentato  con  altri  nobili  del  inedeTimo:  e di  tal  forte 
di  aggregazioni  abbiam  varj  efempli  dell’anno  1480.  dal 
Tutini  rapportati  (a).  Da  che  poi  è nato , che  nelle  cau- 
fe  di  reintegrazioni  ftimali  atto  polTefsivo  di  nobiltà  l’aver 
qualche  famiglia  avute  calè  in  quella  contrada , ov’  è il 
^ggio , in  cui  chiede  la  reintegrazione . Pofoia  per  varj 
llabilimenti , che  i Nobili  dc’Seggi  tra  di  loro  fecero, fi 
andaron  le  aggregazioni  rertringendo,  ficcome  appo  il  Tu- 
tini (1  può  il  tutto  a minuto  oflervare  , come  anche  le 
varie  opinioni  circa  il  tempo , in  cui  fi  riduflcro  i Seggi 
a cinque  , cioè  Capoano  , Nido  , Montagna  -,  Porto,  c 
Portanova:  e come,  e quando  fi  fu(fe  il  Seggio  di  For- 
cella a quelb  di  Montagna  unito . E quindi  è , che  og. 
gidì  in  memoria  de’ 19.  antichi  foggi  , fi  eleggono  da* 
cinque  rimafii  alcuni  gentiluomini  (òtto  il  nome  di  fei,e 
cinque , per  capitani  de’  Nobili  , i quali  uniti  fanno  il 
detto  numero  de’  ventinove  , e hanno  la  prerogativa  di 
convocare  i Nobili , ciafouno  della  fua  Piazza  , per  trat- 
tare i pubblici  affari , e proporre  i punti  da  rifolverfi , e rice- 
vere i voti  ; onde  prevaglion  molto  nelle  aflcmblee  . Ol- 
tre a coftoro  fono  ogni  anno  da  ciafoun  Sedile  eletti  al- 
cuni deputati  per  varie  pubbliche  bi fogne  , come  più  a 
diftefo,  de*  noftri  tempi  ragionando,  diremo. 

Tra  le  altre  prerogative  di  quelli  Sedili  fi  è di  eleg- 
gere foi  perfone  , che  rapprefentano  il  Comune  , ciafoun 
&dile  il  fuo,  e quel  di  Montagna  due  , perchè  vi  fi  ri- 
trova incorporato  il  foggio  di  Forcella  ; e tatti  coll’Elet- 
to 

(d>  Tutìitk  citf.  ì%» 
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to  del  Popolo  governano  l’annona  della  città  per  lo  Ca- 
pitolo del  Kc  Ladislao  , che  comincia  Fohis  fex  ; clèrci- 
tando  giuridizione  (òpra  i venditori  de’  comcftibili  cifra 
fenam  fangainU  j c imponendo  i prezzi  a tali  robe  , e 
conofeendo  delle  fraudi , che  fi  commettono  di  fallò  pe- 
lò , e falfa  milùra . Han  facoltà  ancora  di  dichiarare  no- 
bili fuor  di  Sedile,  e di  dar  la  cittadinanza  a’  foreUieri, 
c di  toglierla  per  demerito,  intelò  però  il  Viceré.  Que- 
fti  meddìmi  Sedili  vicendevolmente’,  e per  giro  eleggo- 
no il  Sindaco,  che  rapprelènta  la  Città  , e il  Regno  , c 
nelle  pubbliche  lòlenni  cavalcate  prefiede  a’  fette  Ufizi 
del  Regno,,  e fiede  appreflò  il  Viceré. 

Dall’ eflèrlì  adunque  relà  cotanto  illullre,e  colpicua 
Napoli , anche  per  la  contlnova  dimora  del  Re  Carlo , 
onde  la  maggior  parte  de’  Baroni , e de’  migliori  uomini 
del  Regno  vi  concorrevano  a dimorare,*  perciò  intorno  a 
quelli  tempi  cominciarono  ezendio  a convocarfi  i Parla- 
menti generali  , ove  tutti  i Sindaci  , e Deputati  delle 
Univerfità  del  Regno  , e tutti  i Baroni  fi  univano  negli 
affari  d’ importanza , e malsiraamentc  per  imporre  al  Re- 
gno qualche  ftraordinaria  contribuzione  in  ftrvigio  del 
Ke;  dopo  i quali  Parlamenti  generali  mancarono  le  Cor- 
ti,che  furon  da  Federigo  con  tanta  prudenza  in  varie 
parti  del  Regno  llabilite , come  l’Autore  della  Storia  Ci- 
vile oflèrva  (a). 

Dimorando  ancor  Carlo  nell’anno  1178.  in  Napoli 
formò  molti  altri  Capitoli , come  dalla  lor  data  fi  feorge; 
c’I  primo  fi  legge  lòtto  la  rubrica , Quod  ^cial:s  jura- 
re  debeant  ^ e comincia  Officiolet  omnes  ^ dal  quale  non  li 
può  ritrarre  nulla  d*  importanza  per  colpa  del  compicar 
tore':  imperocché  in  ellò  dicefi, che  tutti  gli ulìziali deb- 
ban  giurare  nella  maniera  di  fòpra  detta,  quando  in 
niun’ altro  Capitolo  lène  legge  la  formola.  Del.  rimanen- 
te dee  crederfi , che  i Regj  ulìziali  prima  di  entrare  nel- 
, Tefer- 

(a)  ìfiorìM  Chil.  tom.  )■  Uh,  io.  c.  4.  i. 
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refercizio  delle  lor  cariche,  fodero  obbligati  di  predare 
corporal  giuramento  di  bene , e fcdeinaente , c fenza  cu- 
pidigia o fraude  amminidrar  la  giudizia  . 

Molti  ufiziali  annovera  Carlo  in  quedo  Capifolo  , che 
un  per  uno  defcriver  conviene;  perchè  d vegga  la  poli- 
zia del  governo  delle  Provincie  , in  que’ tempi . Poli  Carlo 
in  primo  luogo  i Giudizicri  delle  Provincie, che,  come  dfcem- 
mo , oggi  a’  prendi  fi  paragonano . In  lècondo4uogo  i Secre- 
ti , ufiziali  dedinati  alle  dogane  , fimili  a’  Maedri  Ca- 
merari fin  da’  tempi  di  Ruggieri  (a) , e di  Guglielmo  (Jb) 
indituiti , come  nelle  di  loro  Codituzioni  avvifammo.In 
terzo  luogo  nominò  i Magijìri  Procaratores  , che  le  ra- 
gioni del  Filco  in  cia/cheduna  Provincia  difendeano;  og- 
gi da  noi  Filcali  detti , de’  quali  nelle  Codituzioni  pari- 
menti ragionali  ; benché  non  abbia  di  prefcnte  tal  cu- 
ra (c)  . In  quarto  luogo  rcgidrò  i Magifìri  ForaJÌ;rit  ^ 
cioè  quei,  ch’eran  dedinati  alla  cura  delle  fòrede  Reali, 
rilèrbate  alle  Reai  Corte , de*  quali  nelle  Codituzioni  del 
Regno  parimenti  dicemmo  {d)  : efsi  ancora  fono  edinti,’ 
perchè  il  Re  non  pofsiede  più  forede  . Annoverò  in  quin- 
to luogo  i Magijiri  MaJldrii y cioè  quei, che  foprainten- 
deano  alle  raafièrie  Reali  {e)  . In  fedo  luogo  Inquijtto^ 
rei  (/') , cioè  alcuni  ufiziali , che  foleanfi  da*  Re  nelle  Provin- 
cie mandare  ad  inquircre  fo  gli  Ufiziali  così  di  giudizia , co- 
me del  Reai  patrimonio , che  ora  diremmo  Vifitatori;  e nep- 
pur  di  quelli  lène  veggono  oggi , c vi  làrebbe  di  loro  fommo 
bi fogno  . In  fottimo  luogo  leggonfi  deforitti  i Pajfciggcrii, 
eh’  erano  altrimenti  detti  in  latino  Portitores  , Pabli- 
caai  (g)y  cioè  quei  ch’ora  diciamo  padajuoli  , ed  efig- 
gono  qualche  danajo  nel  padàggio  delle  fome,e  carret- 
Tom.Jl.  H hh  te 

• (a)  Lib.  ì.  Confiti.  Ut.  jy. 

(b)  Di/},  lib.  Ctffitt.til.6i.de  ofiì  fecref. 

(c)  Lib.i.C  nfi, tii.iy.de  tffic.Megìfir.  PrK.  Curietj 

(d)  Idem  Jib.f.t.g^ ,y6. 

(e)  Dufrefn.  in  elof.  latin,  in  Verbo  Majfar» 

(f)  Idem  Ue.cit.in  Verb-  hquijìtor, 

(g)  Idem  in  inerbo  Pafiàgerii, 
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te  di  roba  . In  ottavo  luogo  annoverò  i J'^ce ammirati  , 
eh’  erano  alcuni  uHzìali  di  marina  al  Grande  Ammiraglio 
fubordinati . Nel  nono  luogo  i Prothontini  o Protontiniy 
che  vale. quali  lo  (ledo,  che  Veceammirati , con  Greco- 
barbara  voce  del  bado  Imperio  reftata  nella  Puglia  ma- 
ritima . Nel  decimo  luogo  nominò  i Corniti , non  già  i Con- 
ti ; rha  intender  volle  per  alcuni  ufizlali,  che  alla  ficu- 
rezza  de’  porti  fi  dedinavano  {a).  E tanto  , più,  che  il 
Capitolo  non  dice  Comitet , ma  Comiti , come  fi  chiaman 
oggi  coloro,  che  foprantendono  alla  ciurma  delle  galee. 
Nell’  undccimo  luogo  ei  pole  i Giudici  e’  Notaj , e i 
gtjìri  falii  ; cioè  a dir  coloro  , che  a’  fondachi  de*  Tali 
prelcdeano.  Tutti  adunque  volle  Carlo  , che  dadero  il 
mentovato  giuramento . 

44.  Nel  Capitolo  (ècondo  , che  fiegus  lòtto  la  rubrica  : 

c^pìtau/f.  ondj  Qyoi  JaJUtiarìut  non  amoveat  perfonai  elePìai  ab  Univer* 
i che  Item  Collatorei  comincia  ,•  ordinò  Carlo  , 
Jiézìtri  di  riino-  che  non  potelsero  i Giudizieri  delle  provincie  fiotto  la  pc- 
vfre  alar  !iace.  di  mezza  libra  d’oro  rimuovere  a lor  piacere  i Colia- 
'cdìtm^i  d^d,!-  , ( e fbriè  dee  leggerfi  Coileblorei  ) cioè  gli  efattori 

zjdtUeuniotr.  Aq'  ditiZ]  {b)  i Sindaci , e altre  perfione  , che  dalle  Univcr- 
jiii  eiet.’i.  dcflinavanfi  a conto  loro  per  fiertnzio  della  Regia  Cor- 

te ; e ne  anche  aggiugnerne  degli  altri . E con  ragione , 
poiché  altramente  fiacendofi  , non  doveano  le  llniverfità 
eder  tenute  alle  mancanze  di  tali  efattori . Si  rifierifice  il 
Re  ad  un  altro  Capitolo  (òpra  ciò  pubblicato  : ma  nè  an- 
che egli  è giunto  a nodra  conoficenza  . Neppure  i Piefi- 
di , egli  Uditori  pofsono  oggidì  ingerirli  nel  governo  del- 
le llniverfità  , fe  non  qualora  fon  chiamati  a decidere 
qualche  contelà  tra’  cittadini . 

. 47.  Il  terzo  Capitolo  leggefi  fiotto  la  rubrica  ; Q^od  ni- 

Vlrla^iTUtfjì recipiatar  prò  compopiione  gencralium  inqaijttionum  , 
d.i  i*  n<^r  ns  4’  c Comincia  Item  quod  predilli  Jujiitiarii  . In  efso  , per- 
C'ufliaif  h • >0-  chè  tuttavia  durava  la  legge  dì  Federigo  , in  cui  fiu  or- 

rcGis4d,ii,eome  ° " Hina- 

divrJI-ra  ras». 

(a)  Jdetn  he.  eit,  in  verbo  Covrite/, 

(b)  J>Hfrefn,l»e.{it.ii»  verbo  Ceìlatore/  • 
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dinato  (a)  , che  m ogni  anno  i Giultizicn  co  loro  Giu-  per  It  frtftiii».  , 
dici,  e attuari  andaffero  girando  per  le  provincic  alla  lor  e}» mquirne 
cura  commcfsc , a fin  d’inquirere  centra  a*  malfattori  , e 
purgare  il  paefej  ordinò  Carlo,  che  qualora  i detti  Ufi- 
ziali  andafsero  adempiendo  quello  loro  ufìzio , non  prcn- 
deftero  nulla  dalle  Univerfità,  o dagli  uomini  particolari 
per  tranfazione  de’  delitti , ma  o condannafsero  i rei , o 
afsolvelsero  gl’innocenti  fecondo  le  leggi  , con  dar  la  co- 
pia del  precelso  a’  rei  di  qualunque  delitto  falserò  accu- 
rati, e ammetterli  alle  dilelè  ; e che  limili  inquifizioni  le 
facelsero  Iblamente  ne’ luoghi  alla  lor  curacommelfi,  ne 
lì  menafiero  gl’inquifiti  apprefio  nella  città  di  loro  ordi- 
naria refidenza,  Il  rapa  zzandogli , cd  ellorquendo  da’me- 
defimi  fomme  di  danajo  : Che  le  mai  contro  quella  lùa 
legge  operafiero,  non  folamente  fufsero  corporalmente  a 
/ìfD'jin'bitrio  puniti,  ma,  riputandoli  il  precelso  nullo  , ri- 
facefiero  il  danno  , e le  fpele  a coloro  , che  avefiero  cen- 
tra tal  forma  inquifiti.  Circa  l’ofiervanza  di  quello  Ca- 
pitolo potrà  il  leggitore  ofiervare  ciò,  che  ne  dicemmo 
nella  fpollzione  della  CoHituzion  di  Federigo  su  di  tal 
materia . 

Siegue  il  quarto  Capitolo  col  fuo  proemio  promul-  c^pUoh  ’quàru 
gato  nella  ReHa  città  di  Napoli  colla  data  de*  a6.  dì  Gen- 
naio  dell’anno  1278.  e pollo  lòtto  la  rubrica:  De  bis 
fr^tendant  jns  bavere  in  boms  prodtrorum  cabtis  per  Cu-  mef*  dovejjht 
riami  il  quale  Etji  frequenter  comincia  . Ma  egli  non  cw«r», 

pare , che  convenga  a quello  anno , che  fu  il  duodecimo 
del  Regno  di  Carlo , per  quelle  parole  del  proemio  : Cun-  de/l'ero 
&aque  in  prueterita  proxima  turbatione  temporis  propter «■' fft*di  ai 
odventum  Conradini  fuborta  in  Regno  Si  ci  lite  y e più  fòt- 
to:  in  ytprilis  Kàlendis  primo  futuris  bujus  tertia  indi-  mfji,fejuerì'*dt 
flwttis  , quando  nel  ia78.  a*  26,  Gennaio  correa  l’ Indi- fra- 
zione Collantinopolitana  quinta.  In  eflò Capitolo  adunque *"*-^** 

Carlo  dopo  lungo  efordio  ordinò  , che  chiunque  preten- 

H h h 2 defie 

(a)  Ctnpu.lìb.l.t.sitde  ìnquJìt.facUnd, 
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deflfc  aver  ragione  di  dominio,  d’ipoteca,  o altra  azione 
su  i beni  de’  ribelli  , che  lì  ritrovaflero  incorporati  alla 
Regia  Corte  dopo  la  guerra  di  Corradino  , o per  Regia 
munificenza  ad  altri  tramandati  , e conceduti  ; dovellè 
tal  fua  pretenzione  dedurre  tra  lo  fpazio  d’un  anno  e due. 
mefi , numerandi  dal  dì  della  pubblicazione  di  quelìa  leg- 
ge : cioè  dal  primo  dì  di  Aprile , o ch’ei  fbfiè  regnicolo, 
o forefliere , purché  abitaflè  nel  Regno  : e tra  due  anni  e 
due  mefi  fe  fuori  di  efTo  dimoraflè  . Qual  termine  feorfo, 
c non  comparendo  il  pretendente  ; per^eflè  qualunque  fua 
azione,  e fi  riputafie,  come  fe  tacitamente  avelé  alla 
fua  ragion  rinunciato  . Pcrmettè  Carlo  intanto  a’  poffef- 
fgri  concefiìonarj  della  Reai  Corte  tutta  l’alTìfienza  > e di» 
fefa  degli  Avvocati , e Procuratori  fifcali . 

Ordinò  ancora,  che  fe  dopo  quello  Tuo  Capitolo  al- 
tre divoluzioni  per  cagion  fimigliante  feguilìèro  , anabr 
rifteflo  fi  avefle  a praticare  ; ma  che  tai  termini  comin- 
cialTero  a correr  dal  giorno  , che  nel  luogo  della  roba  con- 
Oleata  la  di  lei  confifeazione  pubblicamente  fi  rifapeflè  : e 
nel  fine  di  quello  Capitolo  egli  elpreflàmence  in  odio  del 
delitto  di  Lefa  Maefià  derogò  alle  antiche  collituzioni 
de’  Principi,-  poiché  per  quella  dall’Imperador  Zenone  fa) 
davafi  lo  fpazio  di  quattro  anni  a coloro  , che  voleflèro 
indirizzar  le  loro  azioni  contro  al  filco , o contra  quello, 
che  dal  filco  averte  ragione  ; la  qual  legge  poi  da  Fede- 
rigo nelle  lue  Collituzioni  del  Regno  Quadragenalem  fii 
47.  , anche  confermata  {b) . 

quinto  Capìtolo  è lènza  data  di  tempo,  ma  fi  dee 
tràina  * cht  jì  eveòer  pubblicato  certamente  dopo  la  fua  vittoria  contra 
Corradino , allorachè  egli  divenne  pacifico  portèflùre  del 
!•  . Capìtolo  comincia  Umverlù  ÈechJìU  y edèfot- 
lli Svtvi tiitt.  xo  la  rubrica:  De  rejlitutiotie  ecclefìajiicie  ìibertath  . In 
erto  feguendo  Carlo  le  orme  degl’ Impcr adori  Valentinia;! 

no, 

{i)  l..Omn.\X.dt  qutdritn.frnffcTÌgti 
(b)  C<ntft,Rtgni  /ib.ìitif.ff. 
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no , e Marziano  (a) , e di  Giuftiniano  (b)  ; ordinò  che  Tuf- 
ferò follevate  le  Chiefè  da  tutte  le  oppreflìoni , e grava- 
mi (offerti  da*  paflati  tiranni;  intendendo ej»,ti degli  SvevI, 
c fpecialmente  dal  tempo,  che  il  Pontefice  Innocenzo IV. 
nel  Concilio  di  Lione  intefe  privar  de*  Regni  Federi- 
go IL 

Siegue  il  fello  Capitolo  lòtto  la  rubrica  : De  non  or-  . 

dinandis  J^icariù  per  J ujìitìarìoi  ^ che  Claiade  VicariU  \n~ 
comincia  . In  effò  awifando  Carlo , che  contro  airefpref.  <t»  Carlo  a'Gìii- 
fo  divieto  di  Guglielmo  (c)  , e di  Federigo  (d)  i 
zieri  tuttavia  defignavano  certi  lor  Vicari  nelle  terre  del-  cittJ  e 
le  Provincie  alla  tor  cura  commeffè , i quali  varie  eftor-  Terre  ielle  i«r 
(ioni  commetteano;  perciò  egli  ordinò,  chefubito  tai  Vi- 
cari  fufsero  rimoflì , e che  per  l’avvenire  1*  antico  coftu- 
roe  fi  offèrvaffè  : queffo  Capitolo , come  dicemmo , (u  con- 
fermato pofeia  dalla  Reina  Giovanna  II. , e da  molte  Pram- 
matiche, quali  leggi  tutte  unite  prelTo  il  Reggente  Tap- 
pia  (e)  (i  leggono , e noi  partitamente  le  fporremo  fecon- 
do l’ordine  de*  tempi , in  cui  furono  promulgate . 

Siegue  il  fettiino  Capitolo  -di  efso  Principe  pur  lèn-  49^  . 
za  data  fotto  la  rubrica  ; Quod  nulli  Cafìellani  , éf  fer- 
piente:  deferant  arma  extra  cajira , nijì  prò  ferùitiii  Re-  cui  p pre'ibifce 
gite  Curia  y nec  haheant  jurifdi^ionem  aliquam  extra  ca-  »’  cJeiUaì  » 
Jtra  , che  Cajiellanoi  nojìrarum  arctum  comincia . In  elio 
cofermanfi  le  coffituzioni  già  da  Federigo  promulgate  (y*);  »iJ  fuori  dt'ea- 
e fi  ordina  , che  i Caftellani  non  efercitafsero  fuori 
lor  caftelli  alcuna  giuridizione  , (è  non  quanto  nelle  gllirfi'negn'af^ 
tere  e patenti  Regie  Tolse  loro  commelsa  ; nè  tanto  elfi, a G'^- 
quanto  gli  abitatori  e fervienti  delle  fortezze  potelsero  /“"■ 
andando  altrove,  portar  con  lèco  armi,  purché  non  fuf- 

fero 

(a)  Inprh’ilef.u.Coiide  Sacro/.Ecele/l 

(b)  Autb,Ca(pi  Cod.eod. 

(0  CofiU.Kepu.l'A.iJit.^p, 

(<^  Idem  tit.ai- 

(O  Tappia  jut  Regn.llb,i.tìt,de  offcìat.in  t^n.coJlìti4endi 
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ièro  mandati  per  ifpezial  fèrvìgio  della  fua  Corte . 

Proibì  ancora  il  Re  Carlo  a*  foldati , e fervienti  del- 
le cartella  , c fortezze  di  menarfi  quivi  altre  donne , fuor- 
ché le  loro  legittime  mogli  , quantunque  in  quei  tempi 
fofsero  le  concubine  tollerate  ; perocché  non  (i  dee  per» 
mettere , che  la  gente  di  guerra  divenga  molle , ed  erte- 
minata  . Incaricò  pofeia  nel  fine  del  Capitolo  a’  Giurti- 
zicri  delle  Provincie  d'invigilar  su  di  tali  ufiziali , e che 
fé  a quefta  legge  contravvenilsero  , Tene  dovelse  fubito 
fare  a lui  diliinta  relazione,  perchè  gli  potefse  fecondo i 
lor  falli  gartigare. 

CapUoh  tua-  Nell’ottavo  Capitolo  fotto  la  mbrica:  Ne  gaU  autbo» 
vo  di  Carlo,  in  ritate  propria  eapiar  a/igr/em  de  perfora  , rtec  ejas  bona, 
mi  fi  prtibi/ce  che  Contro  ejfrettatot  comincia;  imitando  Carlo  in  parte 
re\rattt»tre‘%^^^  dell’Imperador  Zenone  (j)  ordinò,  che  lòtto  la 
tafetrare  altri  pena  della  vita  niuno,  di  qualunque  grado,  ocondizion 
ftmaf^iìcen-h  fufte , anchc  della  ftefta  fua  Corte  , lènza  fua  Ipccial 
/di  o ordine  de’fuoi  ufiziali,  potefse  prendere,  rite- 

ioriJ  i beni  de' nere , o arreftare  perfòna  alcuna,  o impoèeftarfi  de’  fiioi 
loro  debitori,  beni,  benché  ragion  su  di  quelli  vantafse  . E Piero  Pic- 
colo nel  cemento  porta  l’opinione , che  querta  legge  deb- 
ba ancora  aver  luogo  nel  calò  , che  per  patto  efprefso 
nello  iftromento  fia  data  facoltà  al  creditore  di  prenderli 
di  fua  propria  autorità  il  fondo  ipotecato,  purché  dal  de- 
bitore non  fi  fofse  elprelsamente  a quello  Capitolo  rinun- 
ziato . E invero  Cario  non  fi  feoftò  dal  dritto  Romano; 
perchè  quantunque  fieno  tai  patti  tra’  creditori , e debi- 
tori permeili,  nulladimeno  gl’Imperadori  Severo,  ed  An- 
tonino (/>;  non  vollero,  che  i creditori  fene  valelsero  lèn- 
za l’autorità  del  Prefidc  della  Provincia  : autloritate  Pro- 
Jidi:  pojfejjìonem  adipi fei  dehent . Su  del  qual  teftoolservar 
fi  poftono  l’infinite  efplicazioni , cosi  degli  Eruditi  , come 
de’  Forenlì  ; e di  prefente  , avvegnaché  ne’  contratti  Ci 

X ap- 
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appongano  fimili  patti  i pure  debbono  i creditori  ricorrer 
da’  Giudici  per  Io  confèguimento  de’  loro  crediti  , e col- 
la via  giudiziaria  domandar  l’anidenza  della  famiglia  ar- 
mata , affine  di  vendere , o di  farli  aggiudicar  il  fondo 
dal  debitore  loro  obbligato.  Fu  quello  medefimo Capito- 
lo confermato  da  Carlo  IL  nel  piano  della  Terra  di  S.Mar- 
tino  (a).  ■ ' 

Pubblicò  ancor  Carlo  il  nono  Capitolo  lòtto  la  ru-  cjìlvit  mo. 
brica  : Ut  nullui  oj^cìalii  eapiat  aliouem  de  perfona  inci^  no  di  cério , f* 
dentem  in  panar»  pecaniafum  , feu  nannam , che  Statui- 
mui  ut  nullut  officialts  comincia  ; m cui  non  dilungandoli  ufizìaii  inear- 
dalla  Coftituzionc  di  Federigo  (b)  volle , che  lòtto  gravi  ‘fr»r  coioro^bs 
pene  a lùo  arbitrio  , non  potefsero  i Giullizieri  , e altri 
uhziali  carcerar  coloro,  i quali  elsendo  caduti  in  pene  pe-/,r/4^f«rV<^ 
cuniarie  contenute  nc*  bandi  , dafsero  idonea  lìcurtà  di  poi<*riu 
pagare  tal  quantità:  qual  legge  fu  anche  poi  da  Carlo  II. 
confermata  (r). 

Siegue  il  decimo  Capitolo  fatto  la  rubrica  Qaod  nuì-  capitolo decir»» 
lat  offkialù  mittat  aliquem  prò  fervitiit  Curia  cum  prò-  <*  fi  proibi. 
priit  expeajts  y che  Gravamìna  comincia;  e in  elso  il  Re 
Carlo  a tenore  di  due  Collituzioni  di  Federigo  (d)  ordì-  uAtfirinrnU 
nò,  che  non  fi  potelse  da’  fuoi  uhziali , e da’  lor  fami- <»/»«/’'•»- 
gliari  coftringer  perfona  alcuna  a fervile  a proprie  fpefe 
la  Reai  Corte  , purché  per  particolar  conluetudiae  oe\  deiu  Corte . 
luogo  o per  altro  dritto  non  folse  a ciò  tenuta  j e così 
eziandio  ordinò  , che  non  fi  potelse  da’  detti  ufiziali  , e 
loro  famigliar!  per  lèrvigio  della  Reai  Corte  lèrvirfi  degli 
animali  altrui  di  qualunque  Ipezie  folsero,  per  mandarli 
da  un  luogo  all’altro,  lènza  pagare  a’  di  loro  padroni  la 
dovuta  mercede  ; purché  parimenti  per  antica  conlìietu- 
dine,  o per  altra  dilpofizion  di  dritto  in  qualche  luogo 

il  COIVt 


(1)  Capit.’Rtgn.Cartl.IUAmplim  nuUi, 

(b)  Confiit.Resn.bumanitate  lib.x.tìt.ìo: 

(c)  Capituì.Carol.lI^ModJ  uflitìariì. 

(d;  Con/lif. Regni  iib.i.Ontaej  OJpdnUà  toafiit.fit  mjlrn  fttvitìi. 


Digitized  by  Google 


434  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

il  contrario  fì  o^ervafse  : il  qual  Capitolo  venne  ancor  da 
Carlo  II.  confermato  (a)  . 

Ca  itolo wuitcU  L’undecimo  Capitolo,  che  pubblicò  ancora  Carlo  in 
Napoli  , leggefi  fotto  la  rubrica;  Quoti  nullu!  appropriet 
cui  fi  proibifce  Jìbi  hofpìtium  , j«  quo  hofpitatu:  fuìt , nec  ingrediatur  eum 
*'Id^?nìl'uì  patrono  , che  Ad  audientìam  nqfiram  comincia  . E 
cfso  avvifando  egli  l’audacia , eia  fVaude  dicolorodel- 
ttre  pigiiirjì  it  \z  fua  Cortc , 6 del  lùn  lèguito  , i quali  foleano  fpeiso  , 
Venti  r’adroni proprie,  c a lor  piacere  lèrvirli  delle  cafe  de*  par- 
‘ ' ' ticolari  cittadini , le  quali  venivano  loro  afsegnatc  dal  Ma- 

rcfcial  di  Corte,  o dal  di  lui  Vicario,  lòlamente  per  di- 
morarvi , qualor  paisava  eiso  Principe  per  le  terre  ; per- 
ciò lèverameme  egli  proibì , che  niun  de’  lùoi  famiglia- 
li potere  di  propria  autorità  dimorare  in  dette  calè  , non 
volendo,  e contradicendo  i di  lor  padroni  , benché  eiso 
Principe  in  tal  luogo  fi  ritrovale:  e che  ciò  facendo , in- 
corretelo nel  fuo  reale  fdegno , c pcrdetero  i di  lor  ca- 
valli ; nondimeno  da  tal  divieto  eccettuò  i fiioi  Configlie- 
ri , e primari  ufiziali  della  fua  Corte  , come  il  G.  òiu- 
fìiziere , c i Giudici  di  quella , e*  Maeftri  Razionali , e’ 
Notai  ; poiché  volle,  che  quelli  godelsero  del  reai  privi- 
legio i tantoché  permeto  lor  fote  dimorar  nelle  calè  al- 
trui, qualora,  efsendo  efso  Principe  in  detti  luoghi  , lor 
veni^ro  dal  Mardciallo  afsegnate  . Quello  Capitolo  og- 
gidì non  é in  olservanza , poiché  non  v’  é il  Re  , che  in 
quefto  Regno  giri  ,•  nondimeno  prima  Ibleafi  ne’  tranfiti  de* 
lòldati  per  le  terre , da’  loro  Sindaci  ategnarfi  a quelli  le 
caie  e i Ietti , e ancora  foglio,  aceto,  elàle,  che  per /a 
Jìrame  intendefi^  dipoi  vi  fi  accreicè  il  cibo  j onde  ne  nac- 
que , che  i Baroni  a’  tempi  di  Ferdinando  il  Cattolico  ot- 
tennero , che  potefsero  efimere  un  de’  Jor  feudi  da  tali 
alloggi , che  fi  dicevano  di  Camera  rifervata  ; e quei  che 
Clan  titolati  Iène  lòlcano  rilèrvare  fino  a due  o più , fecon^^ 
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do  porta  decifo  il  Reggente  Moles  (a)  ; nondimeno  ora  fi 
fon  tolti  ì detti  alloggi  ; poiché  fèbbene  fi  di«n  dalle  U- 
niverfità  tai  colè  a’ fòldati  ; pure  fi. rifanno  delia  fpefa  da’ 
pagamenti,  chedebbono  fare  al  fiìco,  come  più  a difielò 
parlando  di  que^^tempi  avvilèremo.  ^ 

Pubblicò  ancora  il  duodecimo  Capitolo  in  quella  cit- 
ta Carlo , che  lòtto  la  rubrica  leggefi  : Dr  nullui  officia^ 

Ih  recìpiat  munera  y & JuJìitiariui  .decurrat  Provinciarri  y 
che  Uac  àtdi^ìali  lege  comincia  . In  efso  quello  Principe  «gii'ufiiiaii  u 
confermando  le  Coftituzioni  da  Federigo  già  promulgate, 
elpreflàmente  ordinò,  che ’niun  Giullizieie , oufizialepo-  ^«reW  ZT'fi 
teiTè  ricever  doni , o altro  da’  h'tigtnti , fuorché  ixcultn-  p«cbt 

ta  è)  poculenta  ^ cioè  quei  piccioli  prelènti  di  vivande  ^htà:»*ubì. 
o frutta  , de’  quali  in  dette  Coftituzioni  ragionammo  j co- 
nte lo  fteflb  fu  dal  dritto  Romano  ordinato  (^) , c che  do- 
veftero  eflere  lòl  contenti  de’  lor  falarj  , come  già  inlè- 
gnò  Giuftiniano  (r)  , e che  nel  compartir  la  giuftizia  j 
non  avellerò  contemplazione  o per  l’Una  parte  , o per 
l’altra . 

Ordinò  parimente  Carlo,  che  non  folle  lecito  a nin- 
no Giuftiziere  Secreto,  o altro  ufiziale  , nel  giugner  nel- 
la Provincia,  di  ricevere  alcun  regalo ) benché  della  fpe- 
cie  di  lòpra  permelsa  dalle  città , terre , 6 villaggi , o da 
particolari  perlòne  ; purché  non  fòllè  quello  per  antica 
conlùemdine  llabilitO,  come  lilialmente  nel  Regno  di  Si- 
cilia praticavafi.  Ordinò  ancora- efib  Principe  a*  detti  ufì- 
zialì , che  le  mai  per  lìio  ordine  relUtuillèro  , o alfegnaf- 
lèro  ad  altri  qualche  città , o fetido , o podere  ; non  fòfi> 
le  lor  permeflò  lòtto  pretello  di  qualunque  confiietudine,^ 
o altro  dritto , che  fbfse , efigger  da  quelli  certa  ricogni- 
zione , che  foleafi  dare  in  un  cavallo  guarnito  , o pure 
nel  di  lui  valore  . £ prevedendo  nel  fine  d>  tal  Capitolo  , 

Tom.n.  1 i i Qir- 
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Carlo  , che  folcano  ben  fneflTo  i Giuftizieri  ferraarfi  fom. 
pre  in  ur/  delle  città  della  di  loro  Provincia*,  che  mU' 
gliore  lor  parca , fenza  girar  ncll’altrc , ove  per  la  di  lo^ 
ro  alTenza  la  malvagità , e ribalderia  t^gli  uomini  fcelle- 
rati  crefoea  ; perciò  ingiunfe  loro , che  tion  potcflero  più 
di  tre , o quattro  giorni  dimorare  in'  qualunque  città  del« 
la  lor  Provincia,  purché  evidente  bìfogno  non  gli  obbli- 
gane a prorogare  tal  tempo.  Circa  quefto Capitolo  ci  ri- 
mettiamo a ciò,  che  ofìèrvammo  nella  fpofìzione  delle 
Coftituzioni  di  f^dcrlgo  circa  tal  punto. 

Siegue  il  tredicefimo  Capitolo  di  Carlo  nello  (leflò 
tempo  pubblicato  lòtto  la  rnbtìcz  De pxna  bomicidticlann 
dejittti , chi  Clandeliims  comincia  , E in  eflò  con- 

fermando egli  , e più  didintamente  fpicgando  una  Colli- 
tuzione  di  Federigo  (a) , ordinò  clprelsamente , che  lùc- 
cedendo  furti , o altri  danni  di  notte  in  terre , o in  altri 
luoghi  abitati  , qualora  i rei  non  fi  potelsero  ritrovare  , 
pcTchè  foleanfi  dagli  abitanti  naicondcre  ; fuflèro  i mede- 
lìmi  da*  Giuflizieri  (qui  nominati  Prefidi)  affretti  a ri- 
fare il  danno  a coloro  , che  Tavefisero  lòffèrto  . Stabili  pa- 
rimenti Carlo,  che  carcerati  tai  rei  nell’atto  del  delitto, 
c del  medelìmo  convinti  ; dovelsero  effère  colle  dovute 
pene  caftigati , cioè  della  morte  ; come  oflèrvolfi  ordina- 
to nell’avvilàta  Goftituzione  di  Federigo. 

Volle  parimenti  quel  Principe  , che  fuccedendo  limili 
misfatti,  in  qualche  luogo,  ove  nè  i parenti  del  morto, 
nè  altri  in  di  lui  nome  , o che  del  luogo  fulle  , facefle 
iffanza  contro  de*  rei  ; fi  doveITè  contuttociò  contro  di 
loro  per  inquifizione  procedere  : e le  dal  proceflb  della 
dì  lor  mala , e leggier  vita  coftaffè , benché  non  foflè  pie- 
na la  pruova  dell’omicidio;  lì  doveftero  nondimeno  a’ tor- 
menti fottoporre  : e fe  con  quelli  non  confeflàlTero  il  de- 
litto, o pur  confeflandolo , dopo  da’ medefimi  foiolti,  la 
confeffìone  non  ratificalTèro , ( poiché ei  non  volle,  che  vi 
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fi  poicflèro  di  nuovo  fotioporre,  come  fu  dal  Giurecon- 
folto  Modefiino  ordinato  (a)  ) ; duve/k  il  pofse/sor  del 
luogo  (che  de’  Baroni  fi  fente  ) ove  folle. tal  delitto  fè- 
guito,  pagar  loo.  once  d’oro  , fé  di  mille  fuochi  e più 
tal  luogo  fof^  ) e così  f o.  fe  dal  numero  di  f oo.  a quel, 
lo  di  mille  afcendefse , e che  fe  minore  di  tal  numero  fuA 
fc , fole  af.  once  pagar  doveflè  . In  quefto  Capitolo  non 
fi  difiinfe  ciò,  che  ordinò  Feder^o  neli’avvifàta  C^fiitu. 
zione , fè  fuflè  Grifi  iano  o Giudeo  colui  , che  avefle  tai 
danni  (offèrti  ; nondimeno  da  Carlo  If.  fi  fpiegò  (t)^  co- 
me avvifàmmo  nella  fpofizion  delle  Coftituzioni  di  Fede- 
rigo circa  tal  punto  . Dipoi  per  la  Prammatica  dell’an- 
no 1/14.  (c)  furono  abolite  tal  pene  , eflendofi  ingiunto 
alle  Univerfità  il  pefò  di  pagare  il  bargello,  e’ fòldati  di 
campagna  , perchè  dbveflero  invigilare  contro  fimili  ri- 


ordinò in  appreflb  Carlo  in  quello  Capitolo  » che  an- 
cora per  inquifizione , e nella  fieffa  guifa  proceder  fi  do- 
veflc  contro  a’  rei  de*  gravi  danni  clandeftìni  e notturni, 

’ altrui  arrecati:  e che  fé  mai  apparifiè,  che  rUniverfità, 
ove  fufiero  quelli  accaduti , nafeondeffè'  i rei , nè  gli  vo- 
lefle  a*  regi  ufìziali  confegnare , fbggiaccflè  alle  pene , che 
a Tuo  arb^io  egli  rifèrvoffi , fecondo  la  qualità  di  tai  de- 
litti . ’ 

Il  qnattopdicefimó' Capitolo  di  Carlo,  chefieguefbt-  CàpUtù  q^t. 
tp  la  rubrica  De  pana  rei  ablatx  predo  non  folata  , che  urdictjìmo  di 
Fiacait  de  eonfilh  nobilium  comincia  ; ancora  egli  in  Na-  * 

■ poli  in  quefto  tempo  il  pubblicò:  e Icmbra,  fecondo l*o- , 
pinione  di  alcuni  autori  , che  in  eftb  egli  aveftè  in  parte  * dìffertn»  tri  ' 'j 
corretto  l’altro  Capitolo  di  lòpra  'avviato  , che  od  hot 
comincia.  Nondimeno  Piero  di  Monte,  e Antonio  de  Ni- 
gris , nella  rubrica  avvedono , che  fia  l’uno  dall’altro  va* 

, l i i a ' rio; 

(0  L.rtptt,\6ff.dt  qmtJUtmi  j 

(b)  Cafìt.CdrelJ I.C*nPUmt. 

(c)  Prmmjitimi  i»  tii.d4um.tléHd. 
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tip;  poiché  il  Monte  dice  , che  nel  Capitolo  Ai  bof 
quitur  de  furto , bU  in  rapina  : e ’l  Nigris  (a)  fa  vede- 
re la  gran  diftèrenza , che  vi  è tra  *1  furto  e la  rapina , 
e quanto  vario  fìa  il  primo  dal  fecondo  . E quefta  parci 
che  fia  la  più  vera  fèntenza  : tantoché  ficcome  in  quello 
Carlo  ordinò,  che  fi  doveflè  frufiare,  emercarfi  in  fron- 
te colui , che  ruba  la  roba  di  valore  di  uno  au^uftale  » • 
e che  la  mano  perda,  fè_ad  un’oncia  quella  fbrmonti  ,•  è 
la  pena  di  morte  fòff’ra  , fe  oltre  la  detta  fòmma  oitra- 
palfi  ; all’incontro  in  qucfto  Capitolo  egli  (labili  , che  fè 
taluno  fi  piglia  la  roba  altrui,  purché  paglia  non  fia  , feo- 
za  pagargliene  il  prezzo,  o convenirlo  tra  di  loro;  deb- 
ba per  la  prima* volta  efièr  per  la  terra  frullato,  e pa- 
gare il  triplicato  valor  del  danno  in  pena  alla  fùa  Corte, 
e rifare  il  medefimo  alla  parte  , a cui  l’abbia  cagionato: 
e nel  calò , che  ciò  per  mancanza  di  averi  non  polla  efe- 
guire  , debba  in.  fronte  col  legno  della  fua  Corte  regnar- 
li ; ma  fé  un  Nobile  tal  rapina  commetta , fia  in  obbligo 
pagar  per  pena  fèi  once  al  Fifeo , e tee  volte  il  valor  del- 
la roba  rubata  alla  fua  Corte,  e parimenti  rifare  ildan*  * 
no  alla  parte:  c che  fè  non  polla,  onon  voglia  ciò  elc- 
guire,  per  un  anno  doveflè  dimorar  carcerato , tra ’l  qua- 
le tempo  non  pofìà  dalle  carceri  ufeire  , fenzachè  prima 
non  adempia  alle  dette  pene  impoftegli , Ma  fè  taluno  igno- 
bile la  feconda  volta  pofeia  fimil  delitto  commetta  ; fe  fb- 
refliero , ordinò  Carlo,  che  la  mano  perda,  efè  del  Re- 
gno il  piede;  ma  fè  all’incontro  fia  nobile,  foggiacela  al- 
la perdita  di  certa  fòmma , che  fbleafi  dalla  Reai  Corte 
dare  a*  Nobili  : Arnìjìum  iS gagia  detta  : la  qual  feconda 
parola  viene  variamente  dal  Dufrcfne /piegata (i>);  c cre- 
der deefi , che  tai  pagamenti  facevanfi  a quei  Nobili  al 
reai  fcrvigio  addetti  ; poiché  "per  la  parola  arnifum  in- 
tendeli  per  i pioprj  abiti,  eper  gli  arnefì  de’ cavalli  che 

cavai- 

(a)  Dt  ìtt  ad.lir.ad  ù‘p,Pl,t:uìt  nuta.io.é  ji> 

(fc)  Dujrtfudn  Lc»iecn  m verhe  gniìuik. 
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cavalcar  doveano  , qualora  andavan  (èr vendo  il  di  loc 
Principe;  coftume  già  da’ Romani  praticato  co’ Magi  Ara- 
ti , che  nelle  Provincie  andavano  ,*al  dir  di  Lampridio 
nella  vita  di  Severo.  Oltredichè  la  parola  gagc  propria- 
mente  dalla  Franzefe  deriva,  che^  per  una  corrilponden- 
za  eftraordinaria  (èntefl;  a differenza  del  (alano,  che  dal 
Principe  a’  Magiftrati  , e ad  altri  ufiziali  pagafi  (a)  : e 
che  di  ciò  aveffe  Carlo  intefo , oflèrvafi  appreflò  ; poiché 
ordinò  , che  fe  tal  nobile  fimili  corrifpondefize  dalla  (iia  - 
Corte  non  ricevefle , cioè  al  di  lui  ièrvigio  addetto  non  ^ 
fuffe,  e la  feconda  volta  quel  reato  commetteflèi  dovef-  ^ 
fe  pagare  a quella  venti  once  d’oro,  le  quali  non  poten- 
dogliele  dare,  fuffe  carcerato,  e dopo  fi  bandiffe  dal  Re-, 
gno  tutto  , nel  quale  ritornando  di  nuovo , fiibito  fi  car- 
ceraffè.  Ma  (è  per  la  terza  volta  taluno  rapine  cotnmet- 
tefle;  ordinò  effe  Principe  in  quefto  Capitolo , che  fe  foli 
fe  nobile  -vegiffè  decapitato  , fe  ignobile  afforcato . In  fi- 
ne perchè  quefla  fua  lègge  fuffe  efcguita , ordinò , che  il 
filo  gran  Marefciallo,  e’ì  G.  Giuftiziere,  e gli  altri  ufi- 
ziali , giuraflcro  su  de’S.  Vang.eljdi  praticarla;  altrirnen- 
ti  doveffero  effère  a fuo  arbitrio  puniti . (Quello  Capitolo 
non  è in  offèrvanza  circa  alle  pene  in  eflb  ingiunte;  ma 
tai  delitti  fi  punifeono  ad  arbitrio  de’  Giudici  fecondo^a 
lor  qualità  c circoftanze . 

Nello  deflb  anno  1278.  nella  terra  di  S.  Eramo  pref- </;  ««•- 
fo  Capoa  Carlo  pubblicò  altro  Capitolo  , che  per  errore  “fredt 

nel  fine  de*  Capitoli  di  Carlo  II.  fuo  figliuolo  leggefi  (òt*  ap- 

io la  rubrica  Ad  obviandtim  fraudibai  , che  Cum  ad  olf-prt^giro  u 
vìandum  comincia:  e in  efso  ravvifaft,  che  per  reprimer opnèfatù 
egli  le  frodi,  che  commetteanfi  da  coloro,  a’ quali  ven\- p,rferv}gì»dti- 
van  commeffl  gH  apprezzi  delle  fabbriche  , e rcparazioni  /-»  Cont . 
delle  caftella,  e altre  opere  della  Regia  Corte,  inapj^ez- 
zarle  più  del  lor  giufto  valore  in  datino  della  medelìnàa; 
ordinò,  che  tanto  elfi  apprezzatoti,  quanto  coloro  , ch’a 

tai 

(a)  l.tyfeau.dtt  offic.lìititUf.X,  . 
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tai  fabbriche  fòvraftaflèro  , fuflèro  obbligati  di  lor  pro2 
prio  danajo  rifar  la  fùa  Corte , di  ciò  che  di  più  del  giu- 
flo  valore  averte  per  lor  colpa  agli  operar]  pagato  . E in 
ciò  lèguì  quefto  Principe  Torme  del  Giureconìiilto  Ulpia- 
no  (jj,  il  qual  volle,  che  fiilTero  in  pena  quei  mifurato- 
ri , che  com mette fscro  frode  nelle  mifure . 

Nell’anno  dopo  laSo.  Carlo  , che  continuamente  il 
Regno  girava  , dimorando  nella  terra  di  Lago  Penfile, 
due  altri  Capitoli  pubblicò  , al  Giurtiziere  di  Sicilia  in- 
drizzati ; il  primo  fu  a*  17.  del  mefe  di  Luglio  , e leg- 
gefi  fotto  la  rubrica  ; De  non  mietendo  ignevt  in  re/facòiit 
eamporumy  che  Pridem  tibi  maniatum  comincia  . In  erto 
quefto  Principe  elàgerò  , che  da  alcuni  lotto  il  pretefto 
di  bruciar  le  reftoppie  de’  loro  campi  , per  poter  dipoi 
di  nuovo  lèminare , danneggiavano  gli  altrui , come  le  vet- 
tovaglie e i legumi , che  ancora  in  erti  ftavano , contrav- 
venendo alle  antiche  confuetudini  del  Regno,  percuifta- 
bilito  erafi,  che  prima  della  fcfta  delTArtbnfione  al  Cie- 
lo di  Maria  Vergine  , non  fi  potertèro  le  reftoppie  bru- 
ciare. Per  evitar  egli  tali  inconvenienti  c danni,  ordinò, 
che  coloro  , i quali  prima  di  tal  tempo  ponertèro  fuoco 
alle  reftoppie  ,•  e con  ciò  arrecaffer  danno  alle  altrui  vet- 
tò^aglie , legumi , e campi  ; doveftero  non  folo  di  pro- 
prio lor  danaio  rifarlo  ;.ma  pagaflero  ancora  altrettanta 
fòmma  del  di  lui  valore  in  pena  al  Filco:  allegandone  di 
ciò  giufta  la  ragione:  Ut  dum  profì&us  eorum  cum  alfO- 
rum  jaffura  quìtjìerint , propria  damna  fieant . 

Dopo  in  eflò  Capitolo  parta  Carlo  ad  ordinare , con- 
fermando una  Coftkuzìone  di -Federigo  che  fe  mai  i 
rei  di  tal  danno  non  fi  rifàpertero,  e all’incontro  TUni- 
vcrfità  delle  terre ove  ftiflè  quello  fuceeduto , gli  occul- 
taffcroi  venirtero  elle  obbligate  alle  pene  di  lòpra  divi- 
(àce,  le  quali  non  fi  poteflèro  in  menoma  parte  rimette-» 

re 

( *)  L.X  •J‘Jl  menfirtt  falfum  modum: 

(b)  Lib.uC9uJiìt,t,ì,l,da b»micìd>& damnrsltndtje. 
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re  da’  Tuoi  ufìziali;  a’qual^  ordinò,  che  dovefsero  avvU 
far  fubìto  la  Aia  Gran  Corte,  e del  danno,  e degli  au< 
tori , e fe  queAi , o’Ie  dì  loro  Univerfità  aveflcr  le  pene 
pagate;  e che  le  quantità  , che  al  Aio  Fifco  A àppartc- 
neifèro,  Aibito  alla  Aia  Reai  Camera  le  mandaAèro  : in* 
tendendo  egli  del  Aio  teAiro  reale,  poiché  allora  non  eraA 
ancora  iAituito  il  Tribunale , oggi  detto  della  Regia  Ca- 
mera . Per  queAa  feconda  parte  non  è tal  Capitolo  in  uA) 
per  le  ragioni  altrove  dette  . \ r 

Il  fecondo  Capitolo  di  Carlo  fotto  la  ftefla  rubrica 
reglArato  leggefi , che  Saper  aatetn  comincia , e circa  al  * 

medefimo  foggetto  ra'ggirafi,  e ancor  nello  Aeflb  luogo  il 
pubblicò  pochi  giorni  dopo  del  già  fpoAo  ; poiché  la  da- 
ta di  queAo  é de’  9.  Agoflo  ; fcorretto  non  però  leggefi 
ne’  noAri  Capitoli  poAo  nell’anno  i aia.  quando  ancor  non 
A fognava  eAò  Principe  venire  nel  Regno  di  Napoli'.  In 
qucAo  Capitolo  adunque'  egli  riprendendo  il  GiqAiziere  di 
Sicilia , che  non  avea  ufata  diligenza  in  efegutre  I primi 
iìioi  ordini , e che  tuttavia  alle  Aie  orecchie  gìugnevan  le 
querele  de^i  abtuciamenti  ; perciò  gli  minacciò  la  pena 
di  aoo.  once  d’oro , e altre  maggiori , che  a Aio  arbitrio 
rifcivoAì,  quàlora  , fubìto  che  tai  danni  Aiccedeflero,  non 
ìnvigilaAe , e di  trovare  i rei,  e di  aAringerli  alle  pene, 
già  nell’altro  Capitolo  impoAe  , le  quali  ancora  inviola- 
bilmente le  doveflè  dalle  UniverAtà  eAggere  ne’  caA  di 
fopra  ancor  efprcAì  . . 

Nell’anno  afi^reAb  laSi.  che  era  il  fcdiccfimo  anno  Céfit.dì Cdrio 
del  Regno  di  Carlo,  che  per  errore  il  diciaAettcAmonel  f<w*ro  a'faififi. 
di  lui  fine  leggefi  ; dimorando  egli  nella  città  di  Brindifi  dtUtmt- 
per  la  occafione  , che  dopo  diremo  , altro  Capitolo  pub- 
blicò contro  a’ falfificatori  delle  monete,  che  leggefi  lotto 
la  rubrica  tie  p(aa  ìnfiioenda  folfariii  moretarum  , che 
ab  exeellentìa  ncjira  incomincia . In  efio  confermò  egli  le 
CoAituzioni  di  Ruggieri  {a)  , e fpecialmente  una  di  Fe- 
deri- 
la) Coi$fiJtefnJìb-ìdlt.6l.ti.€i, 
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derigo,  con  cui  erafi  fulminata  da  qucfto' Principe  la  pe- 
na di  morte , e la  pubblicazion  de’  beni  contro  a coloro, 
che  le  monete  e i fuggelli  reali  falfificaflèro  . Confermò 
Carlo  in  qiiefto  Capimio  tal  coftituzione  per  la  ragione  , 
già  di  lòpra  accennata,  che  Tavelle  Federigo^ promulga- 
ta , prima  che  fulle  dato  dal  Pontefice  deporto  ; avendo 
egli  certa  T idea  , che  dopo  di  ciò  furtero  le  di  lui  leggi 
nulle.  Soggiunge  Carlo  dopo  in  quefto  Capitolo,  che  do.‘ 
vertero  inviolabilmente  forti  ir  le  pene  coloro,  chefpezial-l 
mente  i privilegi  e i lùggelli  reali , o de*  fuoi  anteceflòri 
Principi  falfificaflèro;  e ne  allega  la  cagione  : Covt  fatis 
ma  jas  dclidlum  Jù  nojìrum  falfare  Rgillum  , quam  falfam 
tnonetam  cadere . (^erte  furon  le  leggi , che  fino  a quell’ 
a^ino  1281.  Carlo  promulgò  ; ma  dcefi  oflèrvare  , che  il 
Reggente  Tappia'  (a)  rapporta  Afflitto  (p)  , il  qual  diflé, 
ch’era  egli  di  fentimento  di  caftigarfi  con  pena  arbitra- 
ria colui,, che  falfificaflè  le  lettere  , o ’l  fuggello  reale,' 
qualora  non  ne  avveniflè  danno  alle  parti  : e rapporta 
ancora  una  decifione  del  Sacro  Configlio  , riferita  da  Gram- 
matico (c)  , che  fu  punito  colla  deportazione  «no  che  fai- 
fificò  le  lettere  del  Viceré. 

Ritorniamo  or  noi  di  noftra  Iftoria  al  'corlò . Avve- 
j!  iff^arecchit  gnsLchè  Carlo  averte  penfato  d’ingrandir  Napoli  di  edifi- 
ci ® P^'lvilegj , e tante  leggi  tra  detto  tempo  promul- 

%aUogo’‘dt* Co.  gate  ; tuttavia  e’  non  tralafciò  di  apparecchiare  un  po- 
jiaattH fonder,  tcntc  clcrcito  per  incamminarli  contra  Michele  Paleologo 
lo  vtfno^^i.  loip^rador  di  Cortantinopoli , il  quale  ,•  da  tanta  potenza 
iltnoj^Ljtda  atterrito*,  pcnlàva  all*  incontro  prepararli  alla  difefa  . E 
a Pietro  d' Ars-  già  avea  egli  ordinato  a tutti  i Baroni  feudatari,  e a tuts 
• ti  i Capitani , che  con  valorofi  fòldati  fi  furtero  in  Brin» 

difi  al  fuo  primo  ordine  ritrovati  , per  palTare  in  Orien- 
te (di);  ma  fu  ben  prcfto  da  quello  fuo  diléguo  diftolto , 
- per- 

la) Tufpiéitu  Regni  Itb.f. t 

(b)  Afjiifftu  dee.404. 

(c)  Groieim/itienr  dtt.xf, 

(d)  e<iftsnso  Ifiorié  Uìjl,  . ' ' 
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perchè  in  un  giorno,  quando  men.fi  cr<?dca,  fi  vide  per- 
duca  la  Sicilia  , come  ora  qui  in  brieve  narreremo . 

Vi  era  in  quei  tempi  Giovanni  da  Procida  cittadino 
nobile  Salernitano,  ch’era  padron  di  Procida,  e di  mol- 
te altre  terre  ; quelli  avvegnaché  nobile  , elèrcitava  la 
medicina,  impiego  non  difprcgiato  da’ primi  nobili  di  quei 
tempi , veggendofi  tra  gli  altri  , che  Bernardino  Carac- 
ciolo Arcivefeovo  di  Napoli  non  iflegnò , che  nel  Tuo  /è- 
polcro  tra’  molti  encomj  fi  fuflc  detto  : Ufrw/que  Ja- 
ris  Dodioris  , ac  medicina  feientU  periti  . Giovanni  da 
Procida  adunque,  ch’era  fiato  Tempre  affezionato  a -Fe- 
derigo, Corrado  , eManficdi,  gli  avea  Carlo  tutti  i Tuoi 
^ni  confifeati , e veggendofi  in  timor  della  vita , andofi. 
lene  m Aragona  a ritrovar  Gofianza  , unico  germe  della 
cafa  di  Svevia , moglie  del  Re  Piero , alla  quale  era  fia- 
to già  portato  ( come  di  Topra  fi  difie  ; il  guanto  di  Cor- 
radino  , buttato  in  fecno  dell’  invefiitura  . Fu  Giovanni 
ben  ricevuto  da  quei  Principi  i molto  intefi  della  Tua  pm- 
denza  e autorità  ; onde  pensò  egli  di  Tcacciar  da  quelli 
Regni  1 Francefi  , e di  trovar  modo  da  poterlo  efeguire: 
ne  mancò  di  tentare  in  prima,  le  ciò  potea  riulcirgli  per 

10  Regno  di  Napoli  ,-  ma  ravviandolo  difficile  per  la  po- 
tenza, che  vi  avea  il  Re  Carlo,  pensò,  che  più  facilmen- 
te il  Tuo  di/ègno  potea  avvera rfi  in  quello  di  Sicilia  , che 
veniva  dal  detto  Principe  per  mezzo  de’  Tuoi  Franzefi 
governato  , che  per  le  tirannidi  aveano  all’  ultima  dilpc^i 
razione  i Siciliani  ridotti . 

Non  tardò  il  Procida  di  venirne  in  abito  Iconolciu- 
to  in  quell  Ilòla , e trovando  gli  animi  di/pofii,  ben  prc- 
llo  vi  conchiulè  con  molti  principali  Baroni  una  generai 
rivoluzione  , con  ifiabilire  di  uccider  tutti  i Franzefi  , e 
di  acclamar  Tubito  il  Re  Piero  c.  Gofianza  per  loro  Rei- 
ravvilòndo  Giovanni  , che  per  felicemente  tutto 
ciò  elevile , vi  volean  maggiori  ajuti , perchè  non  potea 

11  Re  Piero  folo  i Siciliani  lòftenere  , per  eflero  un  pic- 
colo Re  , e lontano  j perciò  ne  palsò  egli  in  abito  da 
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monaco  in  Coftantinopoli  a trattar  col  Paleologo , accioc« 
chè  avefTe  in  tale  imprefà  il  Re  Piero  ajutato , e in  que- 
lla guilà  fi  fàrebb’egli  aflìcurato  dd  timore  di  Carlo. 

Ravvifando  piufto  il  progetto  P Imperadore  , fubito 
mandò  un  fuo  Segretario  unico  con  Giovanni , e con  moU 
to  danajo  in  Aragona  ad  animar  Piero  ; nè  mancarono 
quedi  nel  pafTàggio  che  fecero  per  Malta  di  via  più  in- 
coraggire  i Siciliani  congiurati  ; e indi  ne  andarono  in 
Roma  dal  Pontefice  per  tirarlo  al  di  loro  partito  ; rav- 
vifando  ben  Giovanni  , ch’era  quello  con  Carlo  fdegna- 
to,  per  aver  quelli  il  maritaggio  negato  delia  Tua  nipote 
^ col  di  lui  nipote  : o riulci  loro  agevole  di  tirarlo  alla  le- 

ga, e farli  promettere  non  Iblo  di  foccorrer  il  Re  Piero 
con  danajo;  ma  eh’ eziandio  P avrebbe  lubito  data  l’in- 
vcllitura  di  quel  Regno,  e l’avrebbe  ajutato  a mantener- 
■ lo  nel  di  lui  pofleflò. 

Giunti  dal  Re  Piero  Giovanni  e’I  Segretario  dcllTm- 
j peradore  di  Collantinopoli  nell’anno  ia8o.  , gli  rappre- 
Tentarono  quanto  erali  da  elTì  operato  ; e (ebbene  in  sul 
principio  fi  fulTe  quegli  mofirato  renitente  all’  imprefa, 
nondimeno  Tempre  più  da  Giovanni  animato , e dalla  fua 
moglie  Goftanza , che  come  lòrella  di  Manfredi  ; preten- 
dea  di  aver  su  quelli  Regni  ragione;  rilòlvè  alla  perfine 
di  venirne  in  Sicilia  ; ma  per  non  dar  di  se  fol]x:tto  a 
Carlo,  fparlè  voce,  ch’egli  apparecchiava  un’ armata  per 
andar  contro  a’ Saraceni  nell’Africa. 
w«r-  nFientre  a tale  intraprelà  il  Re  Piero  apparecchia- 

re ’if/  pònttfìct  vali , mori  il  Pontefice  Niccolò  ; onde  in  fuo  luogo  quali 
Nieetiì , in  d;  per  violenza  ulàta  da  Carlo  a’ Cardinali  a’  aa.  del  melò 
Febbrajo  dell’anno  ia8i.  fu  eletto  un  PonteficeFran- 
jy.  ptr  nftra  di  ctk  ^ c di  lui  Creatura  , che  Martino  IV.  comunemente 
Caria.  fi  chiamò  (benché  da  alcuni  II.  ; poiché  gli  altri  di  lui 

anteccflbri  Marini,  e non  Martini  gli  chiamarono).  Ciò 
veggcndofi  da  Giovanni  di  Precida  , par  timore  che  non 
fi  fuflè  i’Imperador  Paleologo  di fanimato , per  vedere  un 
Pontefice  di  (àzion  contraria  eletto  ; tollo  ne^pafòò  di 

nuo* 
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nuovo  in  Coftantinopoli  a ritrovarlo  unito  col  Tuo  Segre« 
tario,  facendogli  conofcere  , che  eran  tuttavia  i Siciliani 
animati  e pronti  , e che  nulla  importava  il  conièn/ò  del 
Pontefice. 

Il  Re  Piero  all*  incontro  ancor  rimale  sbigottito  per 
tal  elezione;  non  mancò  però  di  tentar  1*  animo  del  Ptm 
tefice  con  un*  ambafciata  di  congratulazione  : e nel  rocm 
tre  ei  gli  domandò,  che  aveflè  canonizzato  Fra  Rairoon- 
do  da  Pegna forte , gli  chiefe  eziandio , che  avefle  elàmi« 
nate  le  ragioni,  che GoRanza' lUa  moglie  su  quelli  Regni 
rapprelèntava  ; ma  a queR*  ultima  domanda  così  il  Papa 
rifpofe  : Di/e  al  Re  Piero , che  farebbe  affai  meglio  taga^ 
re  alla  Cbieja  Romana  tante  annate , che  deve  per  lo  cen^ 
fo , che  tl  Re  Piero  Juo  avo  promìfe  di  pagare , ed  altreii 
i fuoi  fueceffori , come  veri  vaffalli  e feudatarj  di  quella^ 
e che  mn  Jperi  , finché  non  avrH  pagato  quel  debito  , di 
riportar  grazia  alcuna  dalla  Sede  Apofiolica  (a)  . 

Avvegnaché  fi  fuRè  veduto  Piero  dall*  aflìllenza  del 
Pontefice  delufo;  nondimeno  tofto  apparecchiò  la  lùa  ai>» 
mata , Icmpre  più  da  lìia  moglie  animato  , fingendo  tut- 
tavia , che  dovea  nell*  Africa  andare  contro  gl’  infedeli 
Ne  tralalciò  ali* incontro  il  Precida,  fubito  che  vide  bea 
confermato  il  Paleologo  , di  paflarne  di  nuovo  in  abito 
fconolciuto  in  Sicilia  , ove  girò  per  tutte  le  terre  ; e 
avendo  trattante  intelò  , che  Piero  era  gionto  già  colla 
fila  armata  in  Africa,  rilòlvè  co* congiurati  , che  a*  jo. 
del  mefè  di  Marzo  dell’anno  , che  allor  correa  , laSa, 
nel  terzo  giorno  di  Palqua , allorché  lònavan  le  campane 
delle  chiefe  , chiamando  alla  vefpera,  i fedeli  ; doveflcro 
uniti  Colmarmi  alle  mani  tntt’i  Franzefi  uccidere,  per  la 
mal  cofa  di  poi  quello  avvenimento  fu  dagl’Iflorici  Ve- 
Jpero  Siciliano  detto. 

Fu  puntualmente  elèguito  il  trattato  ( con  tanta  de» 

Khk  a fircz- 


c*)  Ciftitmu  Jfltr. 
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ilrezza , e con  tanto  (ècreto  per  Io  fpazio  di  due  anni  dal 
Precida  macchinato)^  poiché  nel ddiinato  giorno  alla  (la- 
bilità ora  tutti  i Siciliani  colle  armi  alle  mani  uccifero 
ottomila  Franzefi,  non  avendo  rifparmiato  la  morte  nep- 
pure alle  lor  mogli  e figliuoli  : del  che  Cubito  dalI’Aici- 
vefeovo  di  Monreale  avvifato  il  Pontefice  e Carlo  , che 
uniti  trovavanlì  in  Montefiafconc,  rimafe  quello  forpre(ò; 
onde  incontanente  accorfè  all’  afledio  di  Meflina  con  quell* 
armata  , che  avea  contro  a Paleologo  dellinata  . All’  in- 
contro il  Pontefice  mandò  ftibito  in  quell’  Ifola  Girardo 
da  Parma  Cardinal  di  S.  Sabina  per  l'uo  legato  , ad  or- 
dinare a quei  Vefeovi  , e a quelle  terre  , che  (ì  fulFero 
all’ubbidienza  di  Carlo  rimelTe. 

Ma  mentre  quelli  avea  già  all’  ultima  ((rettezza  ri- 
dotta Meflina,  minacciando  i di  lei  abitatoti  di  non  vo- 
ler {.oro  neppur  la  vita  rifparmiare  ; andò  Giovanni  con 
altri  Siciliani  a follecitar  Piero,  che  in  Africa  all’afTedio 
di  Andecalle  flava  , che  predo  fuflè  venuto  al  (òccorlò 
de’Meflìncfi;  ficcome  torto  c’  s’imbarcò,  e approdò  col- 
la Tua  armata  in  Sicilia,  ove  giunlè  all’ultimo  di  Agoflo 
e sbarcato  in  Trapani  , ivi  concorfèro  tutti  i Baroni  di 
queir  Kòla  a rifervarlo  : ond’  egli  in  Palermo  follecitamen- 
te  n’  andò  , laddove  e*  fu  con  grandiflìmo  fallo  dal  Ve- 
(covo  di  Cefàlù  coronato. 

Ciò  rapendoli  da’Meflìnefi  , prclèro  vigore  a difen- 
derfi  , e fino  a’  vecchi  e’  fanciulli  vi  cooperarono  : onde 
il  Re  Piero  per  configlio  di  Giovanni  mandò  fubito  Rug- 
gieri di  Loria  Capitan  della  (ua  armata  navale  per  aflTal- 
tar  quella  di  Carlo , e romperla , e in  tal  gui(à  impadro- 
nirli del  Faro,  per  toglierli  i (òccorfi , che  dalla  Calabria 
gli  venivano'  . Inviò  ancor  Piero  a Carlo  Ambafeiadori 
con  Tue  lettere , in  cui  diceagli  , eh’  era  egli  venuto  all’ 
imprelà  di  quell’ Ifola  , che  gli  era  (lata  per  1’  autorità 
della  Chiefa  , e del  Pontefice,  e de’ Cardinali  aggiudica- 
ta; e che  pertanto  ne  fuflè  fubito  partito.  Reflò  Carlo,' 
di  natura  altiero,  e fin’ allora  vittoriolo,  (òrprefo  da  let- 
tera 
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tera  cotanto  ardita  ; ond’egli  pifpofè  con  altra  non  men 
forte,  trattandolo  da  malvagio,  e da  traditore  di  Dio, e 
della  S.  Chicfà  (a) . 

Da  ciò  maggiormente  entrambi  qucfti  Principi  tra 
di  loro  (degnati , penfavano  come  l’un  potefTe  l’altro  vin- 
cere • onde  non  mancò  Piero  di  (occorrer  MciTìna  e di 
lì>llecitare  il  Loria  a combatter  1’  armata  di  Carlo  : il 
quale  veggendo  e(Tèr  la  contraria  maggiore  di  navi,  e di 
gente,  e di  valore,-  riiblvè,  pien  di  rabbia  e di  (corno; 
per  isfuggir  l’incontro,  togliere  da  Medina  l’alledio  , o 
ritirarli  in  Calabria,  con  digerire  a miglior  tempo  l’im- 
prcCa  ; ma  appena  disbarcò  colle  Tue  genti  in  Reggio  , 
che  il  Loria  il  (òprapgiuniè  colla  Tua  armata  , e prefè 
trenta  delle  di  lui  galee , e bruciò  da  fcttanta  navilj  di 
carico;  onde  diede  Carlo  nelle  fmanie  : c lalciando  lefuc 
genti  nella  Calabria  venne  in  Napoli  ; ove  deftinato  il 
Principe  di  Salerno  (ùo  figliuolo  Vicario  del  Regno  fi  por- 
tò in  Roma  a querelarli  col  Pontefice.  , ‘* 

Ma  non  taidò  Piero  a’  io.  del  mefe  di  Ottobre  di  pu^^trtin 
entrare  in  Medina , e di  efler  riconolciuto  con  giubilo  c , ••  d» 
leda  da  tutta  quell’Ilòla  per  Re  ; onde  pensò  di  riordi-  tuns  r/Hai  ri, 
narla  da’  (convnigimenti  pafTati  : e (ebbene  aveffe  il  Le-  ‘^*f“*^* 
gato  del  Pontefice  procurato  didurbarlo  con  interdetti , e 
cenfu'  e ; nulladimeno  e*  coftrinlè  i Prelati  , e i Sacerdo- 
ti a celebrare,  e quei  che  per  ubbidire  al  Pontefice  a ciò 
riculiuono,  gli  fe  andare  in  Roma  {b). 

Dopo  quede  cofe  fe  Piero  venite  in  Palermo  la  Tua 
moglie  Godanza  , e due  Tuoi  figlinoli  D.Giacomo  , e D Fe-  nifitn  ii  Lgnì 
derigo;  come  ancora  una  Tua  figliuola  D.  Violante:  e in  nAcqn(.,che 
tal  gui(à  rimafero  quedi  due  Regni  divifi  ; poiché  a Car- 
Jo  e a’  (boi  fuccelFiri  redò  quedo  di  Napoli,  e agli  Ara- 
gonefi  quello  di  Sicilia  . Catìq  i,  in  Aù- 

Da  M- 

(a''  jlttì  (T  Tnph'ilttrr.i  ditti  nllt  luci  dailit  Rema  Ama  , rntìtoìitti  Ftìdra  , 
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Da  ciò  nacque  poi  , che  come  Pier  d’ Aragona  fi  creò 
i Tuoi  principali  ufi2iali  per  quello  di  Sicilia  , cosi  il  Re 
Carlo  all’incontro  elefle  i fiioi  per  quello  di  Napoli  ; quan- 
do prima  erano  entrambi  dagli  llelfì  fupremi  ufìsiali  go- 
vernati,  come  altiove  dicemmo.' 

Il  Re  Piero  adunque  creò  per  gran  (jiuftiziere  di 
quell’Ifola  Alaimo  di  Lentina,  e ’l  Re  Carlo  per  Napoli 
Luigi  de'  Munti:  e come  prima  una  fòla  Gran  Corte  vi 
era,  come  anche  già  oflèrvammo,  così  dopo  d’allora  in- 
nanzi l’una  continuò  in  Sicilia,  ove  ancor  oggi  dura  col- 
l’illefio  nome,  già  dapprima  datole,  e l’altra  in  Napoli  11 
vide  fbrgerc  ; avendovi  il  Re  Carlo  eletto  il  Gran  Giu- 
Hiziere  , e^li  ftcflì  Giudici , e ufiziali  : e come  Piero  tr^ 
gl’  altri  elefle  per  fuo  Gran  Cartelliere  in  Sicilia  Giovan- 
ni da  Precida  , e per  Tuo  Grande  Ammiraglio  Ruggieri 
di  Loria  , così  all’incontro  il  Re  Carlo  elefle  per  fuo  Vi- 
cario il  Principe  di  Salerno  fiio  figliuolo , e per  fuo  Gran- 
de Ammiraglio  Eroico  di  Mari  : e cosi  degli  altri  ufiziali 
ancora . 

7)4  qutiìt  riva.  nacque  poi , ch’eflèndo  fiata  qucll’lfòla  per 

iuzi»»!  /#T  lungo  tempo  dagli  Aragonefi  pofTeduta,  fèmpre  de’  Pon- 
^’(/i*tefici  nemici,  i quali  voleano,  che  agli  Angioini  fi  refli- 
Jyj tuilfe  ,•  perciò  non  avendo  voluto  efn  mai  dare  a quelli 
jf»  l’inveftitura,  ì medcfiml  poco  fene  curaron  di  riceverla; 

PoMìfitìt.  onde  n’è  avvenuto  , che  febben  quelli  Regni  fi  fbfTero 
dipoi  lotto  gl’iflefll  Principi  riuniti , è rimalla  1’  Ilola  di 
Sicilia  non  più  all’invelliture  fbggetta. 

«s.  Or  dunque  per  la  refidenza  di  Carlo  in  NapoH  , e 

fucceffori , fi  vide  la  medefima  refa  metropoli  c 
del  Regno;  poiché  la  Gran  Corte  iflituitavi  , tira- 
ìo^u  quali  //».  va  a fè  tutte  le  caule  d’appellazione  degli  altri  Tribuna- 
W"?li  del  Regno,  sì  civili,  come  criminali  , e le  caule  feu- 
uJi*  ^'’dali  delle  Baronie,  e de*  contratti  e delle  liquidazioni  de- 
gli flromenti  ; e molti  Baroni , dovendo  quivi  venire  a li- 
tigare , vi  fi  fermarono;  e con  tale  occafione  qui  ne  ven- 
nero ancora  ad  abitare  moltifÌHne  famiglie.  Deefi  nondi- 
meno 
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meno  avvertire  , che  per  la  iftituzione  di  quefto  Supre» 
mo  Tribunale  non  fi  eftiniè  in  quefia  città  1’  altro  anti* 
chiflìmo,  che  prima  vi  era  del  Capitano,  e de*  fuoi  Giu- 
dici , che  amminifirava'i  la  itiufirzia  a’  cittadini  Napole- 
tani , e a’  Borghefi  ; anzi  nella  città  di  Pozzuoli  la  di  lui 
^iuridizione  ftendeali,  come  da*  regiftri  de*  Re  Angioini 
fi  ofièrva  : Ayoiericm  de  Dtìucc  milei  Capitaneat  Neapo-* 

Hi  iS  Pateolis(a);  qual  giuridizione  per  molto  tempo  du- 
rò: e vìdefi  in  eflb  Tribunale  in  quelli  tempi  fiorire  il 
frmolò  Marino  da  Caramanico  per  Giudice;  e ne’ regiftri 
di  Carlo  I.  dell’anno  1298.  fi  legge  una  fua  carta  indriz- 
zata : Capitaneo , ^ univerjls  hovtinìbut  Civitatis  Neapo- 
ìii{b).  Creilo  Tribunale  del  Capitano  durò  lòtto  gli  An- 
gioini fino  a*  tempi  della  Reina  Giovanna  II. , che  l’ unì 
alla  Gran  Cone , come  diremo  , allorché  di  quella  Reina 
dovrem  ragionare . j,. 

Non  deefi  qui  ommettere  di  avvilire  l’errore  prelb  />>rw 
dal  Moftero  (r),  Freccia  {d)  , e Summonte  {e)  , i <]uali  ^ 
diflcro  y che  in  quelli  tempi  fi  fuflè  cominciato  a intito-  rò^  ebe^mque/t 
lare  Carlo  Re  di  Napoli;  quando  lèbbene  nell’ invellitu- 
ra  datagli  dal  Pontefice  Clemente  IV.  fi  fuflè  detto: 
gnam  Sicilìx  cifra  & ultra  Pbarum  ; nondimeno  egli , co.  p»//, 
me  i fui  dclcendenti  Tempre  fi  intitolarono  Kcx  Sicilia 
Dueatui  Apulea , IS  Primipatui  Capua  ; anziché  eflèndofi 
la  Sicilia  dagli  Aragonefi  occupata,  perchè  riputati  furo- 
no da  Carlo  e da*  fuoi  fiicccflbri  non  legittimi  di  lei  pa- 
droni , perciò  gli  Angioini  fempre  vollero  del  titolo  di  Re 
di  Sicilia  ancora  intitolarli  ; per  la  qual  colà  , al  parer 
dell’Autore  della  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  (y"), 
dir  fi  dee  , che  a*  tempi  di  Ferdinando  I.  d’ Aragona  fi 

fuflc 
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lo  la  catti  di 
Bardeot , 
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fuHc  queflo  non  più  Regno  di  Sicilia,  ma  di  Napoli  de^ 
nominato . 

Dopo  sì  brieve , ma  utile  digrefllone,  alla  noflra  ido* 
ria  ritorniamo  . Mentre  ciò  Carlo  ordinava  in  Napoli  , 
correndo  già  l’anno  laSj.,  non  mancò  Pier  d’Aragòtiadi 
mandare  Ambalciadori  al  Pontefice  Martino  e a’ Cardina- 
li, per  giuftificare  la  Tua  condotta,  nel  fare  a quellirap- 
pre  lènta  re  , che  avea  procurato  di  ricuperare  quel  Regno, 
che  a fila  moglie  fi  appartenea^  onde  ben  dovea  Ipogliarfi 
il  Pontefice  d’ogni  palTìone , che  per  Carlo  aveflè  : poiché 
profièrendo  a lìio  favor  la  lèntcnza  , l’avrebbe  riftellò- 
cenfo  pe  quell’Ilòla  pagato  , che  prima  quelli  gli  corri- 
fpondea  ; ma  poco  udendo  il  Pontefice  tali  Iculè , loro  ri- 
fpolè,  che  ben  conofcca  , che  tutto  fi  operava  da  Pie- 
ro, per  divertirlo  da  Ibccorrer  Carlo  ; ma  che  non  avreb-, 
be  e’  mancato  dal  canto  fuo  di  ajutarlo  per  quanto  avefi. 
iè  potuto. 

■ Non  pertanto  Piero,  a configlio  di  molti  Signori  A-i 
ragonelì , che  vennero  in  Sicilia  , fi  trattenne  di  mandar 
di  nuovo  Gifinondo  di  Luna  in  Roma  ; per  Informare  il 
pontefice  e i Cardinali  un  per  uno  della  fiia  ragione  , e 
nel  mentre  il  Gifinondo  ivi  girava,  per elèguire  gli  ordi- 
ni del  fuo  padrone  , incontratofi  con  Carlo  nel  palagio 
del  Pontefice,  quelli  di  molto  (degnato,  cominciò  a dir- 
li; che  Piero  era  un  tiranno,  uno  intrufore  , e che  per- 
ciò era  pronto  di  lòllenerlo'in  battaglia  da  petto  a petto; 
al  che  Gifinondo  gli  riljwlè,  che  non  toccava  ad  efib  co- 
nolcere  fe  il  fuo  Padrone  avea  fatto  bene,  o male  , ma 
che  gli  avrebbe  fcritto  l’invito  (aj. 

Avvilito  da  Gifinondo  del  tutto  Piero  , non  mancò 
dì  accettar  la  disfida , anzi  gli  (crifiè , che  avellè  offerto 
al  Pontefice  , ch’era  egli  pronto  di  combatter  (òlo  , per 
evitare , che  fi  fufle  tanto  lingue  de’  Crilliani  fparfo  in 
tal  guerra  ; e fi  contentava  di  far  dipeadere  da  tale  azìo- 

me 
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hé  il  dominio  di  quell’Ifola  . Non  mancarono  in  tanto  que- 
ll i due  Principi  di  elegger  per  cadaun  di  loro  dodici  ca- 
valieri, i quali  avellerò  potuto  regolare  il  luogo,  il  tem- 
po, e ’l  modo  da  doverli  il  duello  elèguire . 

Unitili  adunque  quelli , lècondo  alcuni  vogliono  , con 
conlcnfo  del  Pontefice,  llabilirono  per  il  luogo  la  città  di 
Burdcos  nella  Gualcogna,  che  allora  al  Re  d 'Inghilterra 
era  Ibggettà  . Il  tempo  li  determinò  pel  dì  primo  del  me-  ’ '' 
iè  di  Giugno  di  quell’anno  ia8;.,  eli  Aabilì,  che  tanto 
Carlo , quanto  Piero  vi  dovelfero  in  quel  giorno  compa- 
rire da  100.  cavalieri  alfilliti,  c che  vi  dovelfc  il  Re  d’In- 
ghilterra di  perlòna  allìllere  . Furon  quelli  articoli , che 
negli  atti  d’Inghilterra  li  leggono  , da  amendue  i Re  lò- 
fcritti  {a)i  e già  ogn’un  di  loro  fi  difpofe  al  partire;  ma 
perchè  era  dubbio  l’evento  del  duello  , c*  pcnlàrono  di 
lalciare  Habilite  le  colè  de’  loro  Regni  ; onde  il  Re  Piero 
volle  , che  avefièro  predato  i Siciliani  l’ubbidienza  alla 
lùa  moglie  Godanza  , c avefièr  giurato  fedeltà  al  Re  Gia- 
como Ilio  figliuolo,  ch’egli  dichiarò  lùccefibr  del  Regno: 
ed  avendo  lalciato,  oltre  di  altri  fuoi  principali  Minidri, 
col  titolo  di  Viceré  in  quell’ Ifola  Guglielmo  Galzerano,  * 

li  partì  per  Aragona , per  ritrovarli  nel  giorno  dedinato 
pronto  in  Bordeos. 

Dov'endo  all’incontro  Carlo  accingerfi  ancora  alla  par-  cario*Jovfnd$ 
tenza  , e rawifando^  che  non  lòlo  per  lunga  pezza  di  partir  i»i  Re. 
tempo  dovea  lontano  da  quedo  Regno  dimorare , ma  che 
dovendoli  nel  cimento  del  duello  elporre , poeea  facilmen-/,;^^/^',,  ^ 
te  ancor  la  vita  perdere,*  perciò  ei  làviamente pensò  con- Ufuoti. 
fermar  per  fuo  Vicario  al  governo  di  quello  Regno  il  fiio  j Cari» 
figliuolo , ancor  Carlo  chiamato  : e perchè  poteliè  con  pru-  aUnnicenjigiie- 
denza  , e faviezza  regolarfi  , gli  dcltinò  I più  gravi  e dot-  rìiande  comm- 
ti  Minidri  , e alcuni  principali  Signori  ; perchè  il  confi- 
gliaficro  ; onde  con  tale  occafione  un  nuovo  Tribunale 

Tom.Il.  Lll  furie 
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p.r/,i  „>4w  furfè  chiamato  la  Corte  dcF  Vicario  (a)  e perchè  vi  pre- 
^ (èdca  per  capo  il  figliuolo-  deP  Re , e de*  negozi  principa- 

€i  di AutÓr'ir.l"' y ^ gravi  del  Regno  ivi  trattavafi  ; perciò  difopra 
74.  ’ al  Tribunal  della  G.  G.  di  dignità  e.  di  onore-  di  molto 

Corte  del  Vicario  , febbene  avelw  avu- 
carilTqn/iiJM  * primi  fondamenti  da:  Carlo  ; nondimeno  dopo  dal  Tuo 
»<;/ Af/4  figliuolo.  Carlo.  IL.  maggrormencc  fi  (labili  allorché  do-, 
vette  prefèntarfi  carcerato,  in  Francia  , come  altrove  di- 
renio  ; d’onde  è nato  dopo,  ch’clTendofi  quelle- due  Cor- 
tura  «’  r«  col  ti  col  tempo- Unite  , ora  la  G.  Corte  della  Vicaria  ha 
acquirtate  varie  prerogative  , che  a quella  fi  appartenc- 
wa  ICO.  ^ ^ rpecialmente  la  potefià  di  dar  la  tortura  a*  rei. 

dal.'  proceflb  informativo  come  Gramatico  (b)  oflerva  . 

7c.  Tra  tante  cure  Carlo,  per  conciliarfi- l’amor  de’fuoi 

va  (Tàlli  y,  fin  dall’anno  innanzi  laSa.  a^  io.  del  mele  di. 
promulgati  molti  Capitoli  , che  tutti  leggonfi  fot- 
toiì,  ehequijito  la  rubrica  : Conjtitutionet  alig  jatlx  per  pr^dìffain’Ca- 
ffon£<mo..  roìùm'  Règem>  Sici/ine  Jupcr  bona  Jìatu  . Nel  principio  di 
cflì, leggefi  un; lungo  proemio,. che  P oji.  eorruptionem  co~ 
mincia  , e in  e(Tb  e”  fi  dimoftra  tutto»  pien*  di  pietà  e di 
zelò  pe’  Tuoi)  valTalIi  ; ed  efàgera-,  quanto  debba  elTer  la* 
cura  del  Principe ,.  perchè  fieno  quelli  da’  miniftri  e da- 
gli; ufiziali  con  giuftizia  e prudenza  governati  , e dalle 
7i.  opprelfioni  altrui;  difefi- - 

Càpitoh^ìmo,  Dopo  sì-lungo  proemio  comincia  il' primo  Capitolo 
^ '•i^od'nìhìl  recìpiatur  prò  Jtgiilandù  <5* 
futi  ufitiaii  iìVerifìcani'iì  auaterniv colleBarum  , che  Quod  quaterni  prin- 
ri«  rr  «wv.»  cipia  ..  In  e llò  (labili  Carlo , chc' i libri  deH’efazioni  delle 
collette',  e*  di.  altre  impofizioni , che- dalle  Univerfità  pa- 
ietu  t ai.’rrefa.g^v&nCi  f.fi  doveflero  da’*diloro  Collettori  formare  che 
»»»;,  a<  lor  voglia- eleggcflèro  quei,  che  le*  doveflero- (crivcre  : 
^oldMUeulZer'  Icozachè'  potcflèro  - però  * eflèrc-  forzati , nè  dal  Notajo  del- 
JH^dejimate.  lai  Camera  (.'oggi.  Notajò*  della.  Corte  detto),  o da.  altri 

da 
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da  cfTo  desinati  « nè  dal  Giuftiziere  della  Provincia  , o 
altro'Ufìziale  regio:  e che  tanto  edò  Notajo  , Giudizie- 
rc  e altri  doveflero  niente  ricevere  per  fuggcilarc  , o per 
collazionare  ì detti  quinterni^  e che  fubito  che  loro  fof- . 
fero  per  tal  cagione  prefentati,  gli  fpediflèro  ; ingiungen- 
doli la  pena  al  detto  Notajo , o ad  altro  ufìziale  di  >€110 
Giuftizicre  di  reftituir  quel  che  prefò  perciò  fi  avcflè , e 
di  dare  otto  volte  più  alla  Regia  Corte  per  la  prima  vol- 
ta , che  tal  mancanza  commcttefiè ma  je  la  feconda  vol- 
ta v’incorrefTe , per  un  anno  dimorafTè  carcerato:  efèal- 
Tincontro  cflb  Giurtiziere  qualche  quantità  dalle  parti  pel 
fuggello  , o per  tal  collazione  ricevefle,  non  fòlamente  fufl 
fe  obbligato  reftituirgliela , ma  in  pena  ogni  volta  venti- 
cinque auguftali  d’oro  al  Fifco  pagafse  ^ e che  all’  ifiefsa 
pena  fufte  foggctto  il  di  lui  Giudice  e Maltrodatti  per 
qualunque  lòmma,  che  ricevelsero  da’  Collettori  di  det- 
te gabelle , odazj,  per  firmare  o fuggellar  le  polizze  di 
ricevuta  delle  quantità  , che  da  quelli  fi  pagafsero  : c or- 
dinò efprelsamente  Carlo  , che  fufsero  obbligati  eflì  ufì- 
ziali  di  far  le  dette  polizze  di  ricevuta  , c non  già  i fem- 
plici  notamenti  . f^efto  Capitolo  non  è 4n  ofservanza  , 
poiché  i pefi  fifcali , fi  pagano  inoggi  a’ Percettori , o fie- 
no Teforieri , qualora  non  fieno  Rati  ceduti  dalla  Regia 
Corte  a’  particolari. 

Il  fecondo  Capitolo  di  Carlo  lòtto  la  rubrica  legge-  cafirJó  t.  di 
fi  : Qvod  recipiotur  quacimque  pecunia  prò  Curia  , jìcut  Corto , in  cui  fi 
comrnuniter  expendttur  in  Regno  ^ che  Item  -quod  recipia- 
tur  quxeumque  pecunia  comincia  - £ in  efso  fàviamente  il  dalie  uaiverfi. 
detto  Prircipe  ingiunfè  addetti  ufìziali , che  dovefseroefi-  r*  n danaj»^i>* 
ger  per  conto  de*  dazj  qualunque  fpecie  di  moneta  , che'"'^'''*^’ 
nel  Regno  corrcfsc , lènza  poter  nulla  ricevere , t)  pel  di 
lei  cambio,  o pefòi  ingiungendo  loro  la  pena  di  rertituir 
ciò,  che  per  tal  cagione  fi  prendefsero,  e di  pagare  al- 
trettanta fbmma  al  Fifco  ; e che  circa  l’ altre  monete  , 
che  non  fufsero  del  Regno , fi  praticale  ciò,  ch’egli  a vea, 

€ avrebbe  con  fue  leggi  llabilito  : e ordinò  parimenti  , 

Lll  a che 
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che  non  fi  potefsero  le  monete  ricevere  per  minor  prez» 
,,  zo  di  quello , che  avea  la  fua  Corte  determinato . 
terzo, in  Il  terzo  Capitolo  di  Cario  ieggefi  lòtto  la  rubrica  : 

cut  fi  ordmn  da  „Qff  ordìnetitur  Officiales  inabiiet  ^ fed  idomi  , che 
V thè'n'n  prccditH  O^ciaUi  non  ordinent  comincia  . E in 

dfiinafj-ro  ufi-  cfib  egli  ordinò  a’  Giuftizieri  , che  non  deltinaflero  per 
Comrniirarj  neirefeguire  i loro  ordini  , e a rifcuoter  l’c- 
non  quegli  uomini , che  idonei , c abili , epro- 
m'JTamutarntn  bi  fuflèro  ; c clic  mutar  non  gli  poiefiero  una  volta  de-* 
giifotefero.  fenati  per  mezzo  di  danajo , che  da  altri  riceveflero  , fòt-’ 
to  la  pena  di  reftituircelo , e di  pagare  per  ogni  volta  una 
libbra  d’oro  alla  fùa  Corte  , oltredichè  ordinò  egli  , che 
ì detti  ufiziali  fubalterni  non  fi  mutafiero  lènza  la  fua 
fcienza , e lènza  cagion  ragionevole  ; come  per  elèmpio,' 
fe  infermi  divenifiero  , o qualche  furto , o altro  delitto 
commettcfièro . E incaricò  infieme  Carlo  , che  le  tai  fiibal- 
tcrni  fufièro  impediti , dovefièro  efiì  ufiziali  maggiori  fu- 
bito  avvifarne  la  fua  Corte  tra  certo  e determinato  tem- 
po , con  defignare  il  di  lor  nome , e infieme  nominar  gli 
altri  uomini  idonei  c abili  : e nel  cafò  di  lor  morte,  pri- 
machè  altra  nomina  fàcefiero , loro  fufie  lol  pei  meflò  de- 
fiinare  perfònc  in  tale  amminiftrazione , fintantoché  ei  non 
aveffe  la  fiia  reai  volontà  dichiarata . 
eapJo/o  uAr  quarto  Capitolo  di  Carlo  , che  Ieggefi  fòtto  la 

to  di  carioT'in  ^ubrica  : Q^od  Ji/Jiitiarii  non  commìttant  ìnquìjìtionei  fa» 
crimìnalibui  , alta  erro  officia  commttfant  hominibut 
di  ^fOfZ'ìncìa  , chc  Itetn  JuJìùiarii  inqaijftiones  comincia. 
ferfonao'  /^ré  lo  cfiì)  faviamcnte  tal  Piincipe  ftabili,  che  non  poteflero 
Giudie! prender  ì Giuftizicri  commetter  l’informazioni  criminali,  che  per 
. inquifìzione  fi  faceirero  , dovendole  efiì  co’ di  lor  Giudici 
pcrfonalmente  prendere  ; e che  potefiero  efiì  (òlo  quelle 
commefiìoni  dare , loro  permefiè , ma  a per/òne  fedeli  e 
idonee  della  di  loro  Provincia  ; eccettuando  i lor  fami- 
gliati , o che  da  loro  falario  ricevefièro  , o che  (èco  di- 
moraficro,-  cchc  non  fufie  lor  permeflb  provvedere  quei, 
che  per  danajo  o mezzi  tali  ufiz|i  richiedefiTero  ; e impoi 

fe  la 
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fe  la  pena  a*  Giunizieri  , che  a quella  legge  contrarve- 
niflèro , di  pagare  ogni  volta  mezza  libbra  d’oro  alla  Tua 
Corte,  a cui  ricadeflè  ancora  ciò  , che  loro  fi  fufle  da* 
detti  pretenfòri  per  tal  cagione  malamente  dato  . Legge 
fagrofunta  c giufta , che  fi  dovrebbe  da  tutti  i favi  Prin-< 
dpi  tenere  innanzi  gli  occhi , e procurare , eh*  i loro  ufi- 
ziali  la  praticafiero  : poiché  quali  Tempre  gli  uomini  , o 
ignoranti  , o malvaggi  procuran  co’  mezzi  , o co’  danaj 
ottenere  gli  ufizj,  onde  grave  danno  alla  giuftizia , eaU 
Tavanzamento  de’  buoni  e de*  faggi  fi  arreca. 

Il  quinto  Capitolo  di  Carlo  leggefi  lòtto  la  rubrica:  atOtH 

De  fatratnenlo  prjjìando  ab  cffìcialibas  , che  Item  reci~ u di  Cari»,  h$ 
pianf  facramentum  comincia  . E in  elio  quello  Principe , fi  * 
feguendo  l’orme  di  Federigo  (a) , incaricò  a Giullizieri , 
che  dovelTero  ricevere  da  coloro,  che  delllnafiero a qual. nulla 
che  ufizio,  il  giuramento  di  non  aver  eflì  dato  , nè  fat- ^ 
to  dare  nulla  lòtto  la  fperanza  , o per  occafione  di  con-jy^"^" ' - 
feguir  tale  ufizio;  e che  neppure  vogliano  in  apprefibciò  ’ 
praticare,  nè  con  eflb  Gluftizierc , nè  colla  di  lui  moglie, 
o con  altro  ufiziale  , nè  con  altra  pedona  lòtto  color  di 
prefianza  , o di  promefià  , o di  altro;  ancorché  tal  paga- 
mento feguifiè  finito  il  tempo  del  di  loro  ufizio  ; e che 
fimil  giuramento  doveflèro  anche  dare  quegli  ufiziali , che 
da  clTo , e dalla  Tua  Corte  fi  defiinaflèro:  c chele  quel- 
li lenza  tal  giuramento  nell’ dèrcizio  del  loro  ufizio  cn- 
traflero  , fuflèro  alle  fiefle  pene  lòggetti,  come  le  lènza 
reale  oidine  intromefii  vi  fi  fuflèro.  Efprcflamente  (labi- 
li eziandio  Carlo , che  quell’ufiziale , dìe  non  curafle  tal 
giuramento  ricevere  da  colui,  ch’egli  a qualche  ufizio  de- 
llinaflc  ; fufle  obbligato  ogni  volta  in  pena  di  pagare  una 
libbra  d’oro  al  filco;  e volle  parimenti  eflò  Principe , che 
quello  giuramento  fi  dovefle  dare  in  prefènza  di  diece 
tcftimonj:  e che  il  nome  di  coloro,  eia  fbrmola  del  giu- 
ramento fi  cfprimcire  ; c Ipecialmente  ciò  fi  praticaflc 

nelle 
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nelle  lettere  jcomniiinoni  ^ eh'’  a tali  tufiziali  dopo  fi  daf* 
fero .. 

«I.  Nel  lèftoCapitóIo , che  leg^efi  lòtto  la  rubricai  Qaod 

r€c'ipia'»r  abUmvei^Uafibfi^  in  pecunia  jojeffis.^  vel 
trina  Irìi'l^ci^iis , ^ quod  non  imponatar  colle&a  Jìne  mandato  Regio, 
di  che  Item  quod  JuJiitiar  a JuJices  comincia;  cfpreiramen- 
fótirptu^ Ca* lo  a*  Giudici  ^ Maflrodatti  , Attuar;  , 
t'iotjp^na  firn.  Percettori , e altri  iubalterni  di  poter  ricevere  dalle  Uni- 
">'»  date  t;»;.-verfità  del  Regno  niun  regalo,  nè  in  danajo,  nè  in  altra 
ftrjtu,  Ijiecie  di  roba  , ancorché  minima  ; benché  fullèro  efculeit’^ 
ta  , <S  poculenta  ; cioè  regali  di  cibi , che  nel  giorno  ap- 
preflTo  fi  confumaflerot  il  che  permefiò  iòl  veniva  agli  al- 
tri ufiziali  di  pigliarfdi  da’ particolari  pei  Iòne,  come  nel- 
le Coftituzioni  del  Regno  avvifammo  (a).  Di  così  ftret- 
to  divieto  ne  allega  Carlo  .la  ragione  ; perchè  le  Univer- 
fità  niifi/  habeani  io  comTiuni ; onde  efprefsamcnte  vietò 
ancor  egli  in  appreflò  , che  non  fi  potclle  alle  medefimc 
da’  detti  ufiziali  imporre  colletta  lènza  fuo  tfpecial  per- 
meflòi  e che  lè  mai  elfi  a ciò  contravvenilTero  : cioè  fe  fi 
pigliaftero  i regali  di  frutta , o altro (che  tra  Vicfculenta, 
Ò poculenta  comprcndeafi  ; dovelsero  elser  privi  per  un 
anno  di  quei  gaggi che  loriè  dalla  l'uà  Corte  avefsero 
( intendendo  delle  ftraordinarie  corrilpondenze , come  di- 
fopra  awilàmmo  ) ; c che  le  quelli  non  avdsero , in  pe- 
na alla  ,lùa  Corte  pagafsero  il  quadruplo  di  ci»  , che  fi 
avelsero  per  regalo  prefo  ; ma  le  di  maggior  lùmma  que- 
llo Ibfte  Rato  , jbggiacefsero  alla  pena  , che  a fuo  arbi- 
trio Carlo  riferbolfi . Il  quale  dichiarò  elprelsamente , che 
a tal  divieto  venilsero  parimenti  lòttopoRe.,  e le  «mogli , 
e i figliuoli , ,e  tutti  i congiunti  degli  ufiziali  , tra’  quali 
efpreiramcnte  annoverò  i Pereti  , e’  MaeRri  Portulani  , 
gli  Elàttori  de*  palli , e i Forellarj , e altri  fimili . Vol- 
le eziandio  Carlo , che  le  quei , che  avelsero  a fitto  l’e- 
Azioni  della  Corte  che  per  la  parola  in  gabellam  , & 

ere- 
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oWfff/ijOT  intendefi  , come  nelle  Coflituzioni  avvifam, 
nv)  (a))  da’  loro  ufìziali  , o fùbalterni  tai  regali  pigliaf- 
(éro  ; in  pena  per  un  anno  dovefsero'  rilafciare  alia  Corte 
quanto  tra  *1  detto  tempo  dalla’  medefima  aveftero  avuto 
per  le  corrirpondenze  e pe*‘  gaggi  di  fopra  avvilati  . E 
nel  fine  di  quello  Capitolo  il  detto  Principe  ordinò,  che 
tutti  gli  ufiziaii  dove^ero  la  di  lui  olservanza  giurare  . 

Quella  legge  fu  confermata  , c dalla  Reina  Giovanna  I,. 

(Jb)  ■,  c dal  Re  Ferdinando  (éy  . 

Siegue  dopo  il  fettimo  Capitolo  fotto  la  rubrica  icaputufettimé' 
Qued  mhit  reCìpìafur  prò  Jìgillo  cnjufcumque  litterajìgil-  ‘j*  , in  ctd 

lande  ^ che  //cw  JaJìiriarii^  vel  olii  comincia.  E in 
fo  cllendcndo  per  tutti  i enfi  Carlo  , ciò  che  avea  di  fch  dansì»‘ptr%g~ 
pra  per  alcuni  in  altro’ filo  Capitolo  ordinato  (</)  ; dichia-^'^/-»»'' 
rò‘,.che  nè  i- Giullizieri nè  altri  in  di  lor  vece  potelse- 
ro<  nulla  ricevere  pel  fiiggello' di  qualunque  lettera  , che 
dòvelscro  fiiggellare  da  incorrer  nella  pena  di’  doverlo- 
rcllituire  alle- parti',  e di  dare' il  quadruplo  alla  fiia  Cor- 
te:, e che' tenderò  elfi  Glullizieri  prefso  di  se  i fiiggel-- 
li , per  evitar  le.' frodi ,,  che  da.  altri  lì  jiotefsejo  commet-- 
tere .. 

Viene  apprclsb  l’ottavo  Capitolò  di  Cariò  nella  rui  CdpUoi»  attdo»' 
brica:  QjW  perfon>£  produtljt  ad  liiemliberentur  , Jì 
fententìar^  fuerint  per  pradtcejfòres  Ji/JUsiarios  y 


..  ...  ..  *1*^*  ftnttm* 

colar!  perlone',.le-qnalr chiaratnente  dimollraKero  di  tt^prìma  ajpiiuti^- 
fere  flato  quello  giuflamente  a l«r  favor  decilo’  fecondo- 
le  leggi  per  difiinitiva’  fentenza'  dà’  Giuflizieri  antecelso-- 
ri;,  le*  dovelifer’fiubitO' liberare*  dà:  tal'  molèflia’ fenza*  ri-- 

cever-- 


(a)  tlinpUJlih.\.t.e^.^~\‘^ufrffn.in ghf.Utm.ht  verbi  GaitlU.- 

(b)  Cdpitul.Rehtét  Jidnn*  Item  qiud  r.radUiì  officUUs.. 

(c)  Prdgmttitdn  tit.de mttntribus  <ffieiddtimi- 

(d)  CapH.Caroì.I.q$od  prittni.  ■ 
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ceverne  nulla  , altrimente  incorreftero  nella  pena  di  rifa- 
re il  danno  per  tal  cagione  loro  accagionato,  cdi  paga* 
re  il  quadruplo  del  di  lui  valore  alla  Tua  Corte. 

Capirle  Hono  di  Siesue  dopo  il  nono  Capitolo  di  Carlo  lòtto  la  lu- 
brica  : Q^od  cxeijuatur  maniatum  Regiam  , & nibil  prò 
mi"  di  capiatur  ^ che  Itcm  q'/aado  littera  nojìra  comincia, 

fpajlf,  in  cui  egli  confermò,  e dichiarò  quello  che  avea  ordina- 

to poc’anzi  nel  Capitolo  fettimo  : poiché  difse , che  fotto 
alle  dette  pene  non  dovefse  ricever  nulla  il  Gfuftiziere 
pel  fùggello  di  quelle  lettere  , che  le  le  mandafsero  dal 
Principe  per  occafione  de’  privati . 

CMulLdici  decimo  Capitolo  di  Carlo  , che  fìegue  fitto  la  ru- 
mi brica  : W Jufìieiarius  difeurrat  Provinciam  , J»Jìitiam fa- 

taì  'M-arìc*  a.'  ({ap  ^ malefi'Aa  punìat , aliai  de  officio  Jujiitiarìi  , che 
^aoiJe  'di  pfr-  Q^^d  decrctam  libi  Provinciam  comincia  . In  efso  da  det- 
fona  Ccorrer  itto  Principe  incaricandofi  a’  Giuflizieri  quanto  da  Fede- 
PrnìHcit.  rigo  (tf) , e da  efso  in  altro  Capitolo  ordinato  fi  era  (b)i 
fi  ripete  ora  , che  dovelsero  coloro  continuamente  girar 
le  Provincie  alla  lor  cura  commesse,  e avendo  Iddio  e le 
leggi  innanzi  gli  occhi , doveftero  a tutti  amminiftrar  la 
giuftizia  , e fpecialmente  alle  Chiefe , alle  perlòne  mifèra- 
btìi , a’  pupilli , orfani , e vedove  : e che  non  dovefsero 
cagionare  Ipelè  e trapazzi  a’ litiganti  , con  farli  venire  in 
luoghi  lontani;  e che  parimenti  fpicciafsero  con  brevità i 
Ikigj  fecondo  i termini  nelle  Coftituzioni  ftabiliti  : e che 
invigilalsero  attentamente  a punire  i malfattori  , i quali 
trovandoli  in  fragarrti , cioè  nell’atto  di  aver  commelso  il 
delitto , fubito  nel  luogo  iftefto  gli  cafiigafiero  . Saggia 
determinazione  in  vero  ; perchè , punendoli  fubito  i mift 
fatti  , maggior  terrore  agli  altri  fi  arreca  ; all’  incontro 
quando  ponondefi  molto  tempo  tramezzo  , Ibrge  la  pietà 
nell’animo  degli  uomini,  in  cui  eftinguclì  l’orrore  del  de- 
litto , onde  gli  fembra , che  il  reo  più  la  pena  non  meriti. 

Nel. 

(a)  CtnfiU.  Rtgn.Iìh.  i .canjilt,  Jupitimrii  Ma» per  Kaìtndti, 

(b)  Cnptul.Carol.h  Item  quod  frad.jujìit. 
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jtf. 

Neirundicefimo  Capitolo  di  Carlo,  che  lòtto  la  ru-  Cipht/i  u.id:. 
brica  leggefi  : QaoJ  non  capiantur  Jìne  conjtlio  parati  da- 
rt  fidejujjòrei  Jint  mandato  Regio  y che  taT;eant 
tiarii , ns  aliquo:  comincia  ; feguendo  egli  la  difpofizion  ri  di  cATarar 
di  Federigo  (a),  cciò  che  in  altri  Capitoli  avea  ordina- 
to;  ftabilì,  che  non  potefsero  i Giuftizieri  lènza  conlùIta^[^^'.[^^^7*rf; 
de’  loro  Giudici  (ora  Uditori  detti  ) carcerar  quei  rei  y àjjifitr a' giudi. 
che  lì  moftralsero  pronti  di  dar  la  lìcurtà  di  Ibggiaccre  *'  » 
al  di  lor  giudizio:  purché  altrimenti  da  efto ordinato 
fufse , o che  fi  trattalse  di  delitti  dalle  Codituzioni  dei 
Kegno  eccettuati  . Dichiarò  parimenti  Carlo , che  i Giu- 
ftizieri,  i quali  a quella  lùa  legge  contrawenilsero,  oltre 
a dover  foggiacere  alla  perdita  della  metà  de’  gaggi  , lòt- 
topolli  foftero  ad  altre  pene,  che  al  fuo arbitrio  ri ferbol^ 
f« . Ordinò  ancor  egli,  che  alle  medelime  pene  lòggiaccf- 
lèro  quel  Giudici  , che  contro  al  difpollo  di  quello  Ca- 
pitolo i Giudizicri  configlialsero  ; c ne  fufser  liberi , o le 
fortemente  loro  refidefsero  , o che  di  tal  contravvenzio- 
ne fubito  il  Principe  ne  avvilàftero . 

Nel  dodicelìmo  Capitolo  , che  lòtto  la  rubrica  leg- 
ge fi:  C^/od  non  tormententur  aliqui  Jìne  f^rma  Conjiitu-Jìni' dJcÀiìa  ^ 
tionum  y & jnris  community  che  Item  eaveant  Ju/ìitiarii  y'^  Ì‘ 

è»  Judicet  comincia  ; Carlo  faggiamente  comandò  , cbe'l'/j)  t»nn!n!a* 
non  fi  potelàe  da*  Giudizicri,  e da’  Giudici  procedere  ^ re  i rei  , fe 
carcerare  , e tormentare  i rei  , lè  non  ne’  cafi  compre  fi. compre]! 
nel  dritto  Romano,  e nelle  Codituzioni  (b)  . Circa  ^ue- ^ 
do  punto  di  tortura  a dillelò  ne  ragioneremo  apprersojfi#w;o)i«. 
nella  fpofizion  di  altri  Capitoli  dello  ftefio  Carlo  I.,  e di 
Carlo  II.  fuo  figliuolo.  gj. 

Nel  Capitolo  tredicennio,  che  leggefi  lòtto  la  rubri-  capitai»  tredu 
: Q^od  non  condsmnentur  , or/  tormententur  aliqui  Jt- 
conjtlio  Judicum  y che  Item  quod  comincia;  giudamen- /.#-»’ 

Carlo  impolè  a’ Giudizicri , che  non  potelsero  lènza  il  rnitonn/kurt 
Tom.lI.  Mmn.  ' con,  jflferS; 


Cnpitùh  dtdlctm 


ca 

ne 

te 


M in  m 


(a)  Canpìt.Regoi.bumànitéte  nobit. 

(b)  CoipitJib. la.it.dt  hotfticid.é  ddmn.clandtfi. 
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configlio  de*  loro  Giudici  » c^gi  Uditori  detti , tanto  nel- 
le caule  criminali,  quanto  nelle  civili  procedere  a’ tormen- 
ti , nè  a condanna  , come  già  da  Federigo  fu  nelle  fuc 
Coftituzioni  llabilito  (a).  II  che  in  oggi  anche  fi  pratica; 
poiché  a’  Pielidi  fenza  il  voto  degli  Uditori  vien  proibi- 
to il  da: e la  corda  a’  rei,  o condannarli  : oltrcdichè  il 
tutto  in  nome  dell’Udienza  vien  ordinato  ed  elèguito. 

CAfftìh  qif-  quattordicelimo  Capitolo,  che  leggefi  lòtto  la  ru- 

ttrdicejì'ìttl  rfi  brica  : QvoJ  Jietur  facr amento  ojfùiali:  aliquìd  ultra 

Cèrio,  in  cuif  probibittonem  receperìt  ,'dum  nwil  inde  po/fìt  probari  ; che 

comincia  ; ordino  Carlo,  che  fc 
rJntnto  desti  Viene  accul'ato  un  ufiziale  di  aver  ricevuto  qualche  da- 
ufitUì  di  n n najo , o icgalo  contro  al  divieto  delle  leggi , qualora  l*ac- 
tTs^on’^u/hr  cufatore  non  pofià  ciò  con  pruove  dimoftrare  , debba  que- 
tarieè  dn'  liti,  gli  cflère  afiòluto  , con  dare  il  giuramento  della  fua  in- 
t^’i  fre/i,  nocenza , o farlo  dare  da  colui,  per  mezzo  del  quale  fi 
»«*  dall’acculàtore  , di  averli  dato  il  regalo  : ma  fè 

ttmtrarìo  Montai  giuramento  egli  non  voglia  dare,  e fi  dia  per  contra- 
Jidnnofiri.  fjo  dall’acculàtoie  per  la  verità  dell’accufà;  debba  in  tal 
calò  pagar  le  pene,  come  le  reo  fùfle  . Quella  legge  di 
Carlo  fu  fondata  su  delle  pruove  del  giuramento  , come 
negli  ufi  feudali  avvi/àmmo;  onde  ofièrvar  deefi,  che  an- 
cora in  quelli  tempi  il  cofiume  delle  purghe  per  mezzo 
del  giuramento  duravano  : in  oggi  però  quella  legge  non 
è in  ofièrvanza  , efièndofi  tolti  da’  giudizi  pubblici  giu- 
ramenti . 

* 

Cèfitoh  tfuin-  Siegue  il  quindecimo  Capitolo  lòtto  la  rubrica:  Quod 
^cìmo  dictrie,  accufatì  dante!  JìdtjuJfores  non  compellantur  in  Caria  mo- 
7'Gtùfi:zifr'”di^^^^  ^ che JuJìitiarii  delatos  comincia.  EinefioCar- 
*»>*  eonc^rré  lo  Confermando  la  Cofiituzione  di  Federigo  (b)  , ordinò, 
iwi,  cjwche  i Giullizieri  non  poteflèro  obbligare  a Ilare  prefenti 
nella  lor  Corte,  o fcguitarli  quei  rei,  che  aveflèro  dato 
*'<jindici'.  la  ficurtà  di  ubbidire  a’  Giudici  : e che  fc  mai  do  veliè- 
ro i 


(a)  Dìcl.lib.\. Conflitti  i, 
\b)  C«»ftìt.lìb,'x,t.ìo, 
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ro  i rei  in  eflà  dimorare , fuflero  cflì  Giuflizieri  in  obbli- 
go di  non  defaticargli,  e di  sbrigare  le  lor  caufe,  fècon- 
do  ciò  che  fu  nella  Coftituzione  di  Federigo  (a)  ^abilito: 
tantoché  dopo  dicci  giorni , che  fi  fufie  fatta  la  conchiu- 
fione , fi  dovefiè  da  elfi  alla  fentenza  procedere  : e che  al- 
trimenti facendo,  fuflero  puniti  . Quello  Capitolo  non  è 
in  piena  oflervanza , oltreché  dalla  Keina  Giovanna  II.  fu- 
ron  dati  altri  provedimenti  circa  tal  materia , che  a fuo 
tempo  gli  diremo. 

Sicgue  il  fèdicefimo  Capitolo  lòtto  la  rubrica  ; Qnoì 
famìliarei  J ufìitiariorum  neminem  capiant  Jìne  mandato 
JaJi/tiarioram , che  Item  Stipendiarti  comincia  . In  erto 
Carlo  feguendo  Torme  degl’Imperadori  Valentiniano,  Teo- 
dolio  , e Arcadio  (I?),  efpreflàmente  ordinò,  che  non  po- 
teflero  i famigliari,  e altri  che  co’ Giuflizieri  dimoralFe- 
ro,  fenza  di  lor  ordine  carcerare  alcuno,  ancorché  armi 
proibite  trafportafle;  e confermando  parimenti  egli  ciò  , 
che  avea  di  fòpra  in  altro  fuo  Capitolo  ordinato  (e)  , e- 
Ipreflàmente  proibì  a’  detti  femigliari,  che  non  poteflcro, 
nè  cagionare  ingiuria  , nè  prenderli  la  roba  altrui  : e che, 
andando  nelle  terre  , non  doveflcro  ivi  a forza  pigliarfi  , 
nè  paglia  , nè  fieno,  nè  legna  , nè  animali  , nè  letti  , nè 
cafe  ; ma  fili  dovefTero  riceverli  quelle  robe  , che  loro  fof- 
lèro  alfegnate  da*  Raglivi  , e da’  Maflri  giurati  de*  luo- 
ghi : a*  quali  egli  ordinò  , che  dovelfero  eflcr  fòlleciti  c 
attenti  ad  efeguire  tali  aflìgnamenti  . Incaricò  ancor  Car- 
lo a*  detti  fubalterni  e famigliari , che  non  commettelTe- 
ro  ne’  luoghi , ove  andavano , eflorfioni  , e che  le  vetto- 
vaglie, e altre  robe,  per  lo  di  lor  vitto  e cavalli  necefi- 
fané,  fuflero  obbligati  comprare  a quel  prezzo,  che  agli 
altri  fi  vendeflTero,  fenza  praticar  minacce  a*  venditori  . 
E ordinò  egli  ancora,  che  alcun  di  loro  a tal  legge  con- 

M m m a uav- 

fa)  SA  tiKx.r.49.  R'tut  M.QÙtem  qn^dj!  frtctdétm, 

(b;  L finAl.C.d*  exbìhfnA  tT*fmUt.Ttìs. 

(cj  Caf^éniJ,  ài  AuàuntMd^tam, 


ClAÌr»C«  fedi* 

Cfjì  HO  dt  Carhf 
ÌM  ciì  r di’ti  , 
chi  fem  itdiiu 
di  G’~>Jluirrt 
d'I/é  Pr.àLÌneié 
Mtx  i 

di  l*r  ffH.glÌM. 
ri  e.irc  rari  tl- 
eum,e  che  /jor- 
renia  per  te 
Pravìncie  na» 
pìtejjèra  * farin 
plgliér  ir  vet- 
tavaglie  ; te 
dav  pira  é gi'i- 
Pa  pretta  et  i*r 
perire. 
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travvencndo  , fe  ingiurie  ad  altri  inferidè  , doveflè  per- 
dere i caTalli  e le  armi  ; e fe  le  vettovaglie  per  forza  fi 
pigliaflè,  in  pena  un'oncia  d’oro  alla  foa  Corte  pagafse. 
Quedo  Capitolo  ò in  odèrvanza  in  quanto  al  divieto  in- 
giontovi  j ma  circa  alle  pene  a*  trafgredbri  oggidì  fono 
arbitrarie  a*  Giudici  j che  di  fìmili  eccedi  debbon  cono- 
,i;  Iccrc . 

Vofìuh  dìtuf-  Siegue  il  Capitolo  diciafottedmo  fotto  la  rubrica  : 

emetar  Vìnum  a nolentibui  vendere,  aec  vege- 
tonfignentur  , thè  Item  J ufiitiarii  Jhpettdiarii  comin- 
ìs’ifrie  ierijub-  ci3 . E in  cdò  Cai  lo  eipredramentc  vietò  , che  non  poted 
rfi**^”L**/*V  ' Giuftizieri , nè  altri  ufìziali  , nè  i loro  fottoudzia-, 

wvl»  li  > e*  lor  ^migliali  comprarli  , o pigliarli  il  vino  altrui  i 
4!truifem>ipa.  nè  dargli  perciò  le  botti , che  Vegetet  denominanti  (a); 
gamt  il  fttyit  g |jjj  dovedèro  da*  padroni  per  Io  giudo  prezzo  com- 
frm» , perarlèlo  quanto  valedè  nella  terra , ov’clfi  dimoraHèro  ; 

altrimente  incorredèro  nella  pena  di  redituirc  il  vino  a* 
padroni , e pagarne  il  giudo  prezzo  alla  dia  Corte . Pad 
sò  dipoi  Carlo  nel  dne  di  quedo  Capitolo  ad  ordinare  , 
che  le  i Terrerj , o altri  del  loro  feguito  a forza  l’altrui 
vino  fi  pigliadèro  ; ognun  di  loro  per  ogni  làlma  un’on- 
cia d’oro  alla  (ùa  Corte  ne  avede  a pagare  . Deeft  qui 
avvi  lare,  che  la  parola  Ter  rer/  in  varie  guilè  è fiata /pie- 
gata t altri  intelèro  pe*  foldati  , da  noi  birri  detti  , che 
nelle  città  per  carcerare  i rei  dimorano  ; da  altri  nondii- 
meno , c fpecialmente  da  Prolpero  Rendclia  (h)  , lì  vol- 
le , che  tal  parola  dgnidcade  coloro  , eh’  erano  da  Fore^ 
dar]  alla  guardia  delle  forede  dedinati  : Sed  magis  puf» 
hae  voce  Terrerj  JìgniJtcari  cujiodes  territoriì  , 4f  qui  de 
/errii  prò  dominio  vebljgal  exigunt.  Quelto  Capitolo  è in 
odervanza  per  quanto  li  appartiene  a!  divieto  : ma  circa 
le  pene  fono  rimedè  all’arbitrio  de’  Qiudici. 

Nel 


bufr'fnt  in glop'.ìat.in  vtr.Vtgtftti 
RenSel.dt  f^cmis  & dt/en.pMr.i.ctCt 
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9ì- 


Nel  Capitolo  dìciottellmo  : Q«oJ  non  nrrijìotnr  vi- 
mm  line  mandato  Caria  , che  Item  cavtant  Statmani 
comincia:  quivi  Carlo  ragionando  de’ Stazionar] , cioè  di  yiwi 

qS  foldàt?  ( or  birri  da  Vi  detn  ) che  a girar  le  terre  -- 

delle  Provincie  erano  deftinati,  ehe  fin  da  ten^i  de  Ko- 
mani  vi  erano,  come  nel  lib.  i.num.  8o.  di  noftra  Iftoria  ,/y. 

enervammo  ; e de’  Bacelkrj  , cioè  , quei  L PrhL 

che  avean  pen fiero  di  comprare  il  vino  e gli  ' cift-,cbt  dovtf» 

ri  per  mantenimento  de’  foldati , la  qual  parola  non  pe-/,„  comfttdun 
rò  è in  altri  renfi  dal  Dufrefne  fpiegata  (a),  proibì  'o™ 
cfprcfTamente  , che  ncn  poteflcro  fenza  Tuo  ordine  arre-  , ;/ 

Ilare  il  vino  : e che  comprandolo  , ne  doyefléro  pigliare  à»v  fn*  ^ 
quella  quaptità,  che  netelTaria  per  lo  r«l  fervigio  fufle; 
e che  fé  mai  ne  fopravanzafle , la  doveflero  ritornare  a 
padroni  , da’  quali  folo  liftuotcflèro  quel  prezzo  , eh  ci 
re  aveflèro  nella  vendita  da  eflì  ricevuto  : e conchiufe 
quello  Capitolo  Carlo  nel  dire:  Ncn faciant  alìcrnexin- 
de  enrialìtatem  fuì>  pana  Volorìi  vini  , J»  quo  ft^udern 
cotr.mìferint . Quella  parola  CurialUai  fpiegafi  dal  DufieI- 
ne  (b)  per  gentilezza  e foavità  ; perocché  eflendo  que»a 
propria  de’ cortigiani , Car/’ff/n  detti , da’ medefimi  U no- 
me prende:  nondimeno  non  fembra  che  nello  lleflo  figni- 
ficaio  l’avefse  Carlo  in  quello  Capitolo  ufata:  conciolha- 
cofachè  mai  la  gentilezza  ha  meritato  pena  , ne  puoan- 
dare  in  buona  compagnia  delia  frode  : onde  dir  deeli , che 
quivi  il  detto  Principe  per  Curialitai  aveflè  intefo  per  lo 
modo  finto  e fimulato , con  cui  tali  ufizìali  fi  ayelTeio  il 
vino  altrui  prefo  ; benché  parimente  de’ cortiggiani  licno 

tai  propri  difetti . 1.1,^  j, 

Nel  Capitolo  diciannovelimo , che  fieguc  , che  l'g-  ^ 
•gePi  folto  la  rubrica:  Qmd  non  arrepntar  tn  Jìrat,t , w/",.."/,”;;,* 
Cercai ìs  ahnua  Venalia  , che  Item  nullnì  comincia  ; da  frothiftt  fmr- 
Carlo  fi  flabiiì,  che  niun  potelTe  trattener  le  vettovaglie 

6 nel- 


Dufrffni  l’tof.Ut'mJn  vtrh*  Succtlluriì, 

tb)  JiL‘>/iJ»MÌCiin  vtrbXuriilUàte 


C/ifìnU 

tfjtnt  di  Cèrio, 
i»  cMìJì  ordina 
a'  Nota}  della 
Corto  dì  darò 
ferita  fogamen. 
lo  alcuno  il  mo- 
do e la  forma 
di  JUpulart  fli 
Jèrumenti  ftr 
affari  della  Cor- 
to . 


»<• 

Capìtolo  !!• 
di  Carlo,  in  cui 
fi  proìhifce  agli 
mfiiiali  di  pi 
gliarfi  per  fer- 
vigi  > della  Re- 
gia Corto  gli  a- 
nìmaii  de/lina- 
tl  a'  centimo  li. 
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e nelle  piazze,  e ne*  mercati,  fòtto  la  pena  di  reftituir- 
le  a’  padroni , e di  pagare  il  di  lor  valore  alla  Corte  , e 
di  dare  per  un  mele  carcerato , e che  ciò  Ibi  fiiflè  per- 
mcflb  agli  ulìziali  desinati  ad  invigilare  a tai  previden- 
ze, i quali  qualora,  non  per  adempire  al  di  loro  ufìzio 
ciò  praticartelo  , fuflèro  fottopofti  alle  rtertè  pene  di  (b- 
pra  avviate:  e in  fine  ordinò  , che  quelli  che  voleflero 
comprar  le  vettovaglie , ne*  publici  mercati  anda/scro . 

Siesue  il  Capitolo  ventefimo  fòtto  la  rubrica:  Q^od 
Kotarj  Cameree  dtnt  CommiJJarih  Jais  notai  injiramento- 
rum  faciendorum  ad  cautelai»  Curia , che  ìtem  ut  pradi- 
Slirum  notariorum  Camera  comincia . In  efso  da  Carlo  fi 
ordina  , che  qualora  i Gìurtizieri  commettertero  ad  altri 
ufiziali  refèguire  afifàri  della  fua  Reai  Corte  , per  occa- 
fion  de’  quali  fi  dovefsero  ftipulare  pubblici  ftromenti  ; 
fiiftcro  obbligati  i Notaj  della  Camera  ( Notaj  della  Cor- 
te da  noi  detti)  dare  a coloro  lenza  pagamento  alcuno  la 
forma  , c*l  certo  modo,  come  fi  dovefsero  fimili  ftromen- 
ti ftipulare , perchè  non  vi  fi  potefse  commetter  frode  : 
e che  fe  mai  erti  Notaj  cofa  alcuna  perciò  da  quelli  , o 
dalle  parti  fi  pigliafsero,  fufsero  in  obbligo  di  reftituirla, 
e di  pagare  in  pena  il  quadruplo  alla  fua  Corte . 

Siegue  il  Capatolo  ventunefimo  fotto  la  rubrica  : Qaod 
non  capiantar  ammalia  deputata  ad  centìmulos , che  Item 
JuJiitiarii  à f tbpfficialei  comincia  . Carlo  limitando  la 
Coftituzione  di  Federigo  (a),  ijfprertàmente  volle , che  non 
potefsero  i Giuftizieri,  e altri  ufiziali  per  fèrvigio  delia 
Corte  pigliarfi  gli  animali  deftinati  a*  centimoii , benché 
ne  volefsero  pagare  la  giufta  mercede  , f()tto  la  pena  di 
reftituire  gli  animali,  c rifare  il  danno  a* lor  padroni,  e 
di  pagare  o^ni  volta  un’oncia  d’oro  alla  fùa  Corte  . Ci 
rimettiamo  in  quefto  punto  a ciò,  che  ne  dicemmo fpo- 
nendo.la  Coftituzione  di  Federigo  di  fopra  enunciata. 

Vicn 


(a)  jAk,\,Cinfij,pnMmt  Confiarnnet  officiai. 
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Vicn  dopo  l’altro  Capitolo  vcntiducfimo  fotto  la  ru-  CafUoio  n.  dì 
brica  ; Qaod  non  ponadtr  prò  rejtdno  in  aaaternis  CarU 
aJitjaa  petnnia  recepta , che  Item  caveani  Kotarii  Camgrx  et’ 

comincia . In  efso  lòtto  la  pena  di  morte  proibì  Carlo  a*  fé  di  regìfirure 
Notai  della  Corte  di  non  regiftrare  ne*  libri  de*  conti  , uhri  di'eou. 
che  da*  Giuftizieri , .0  alla  fua  Corte,  o a*  loro  Ihccefso-  flettiti 
ri  fi  damerò , per  refiduo  ciò , che  fi  aveftero  elTì , o gli  lùiu  xinìvtrfi. 
ufiziali  per  lor  ordine  prel()  dalle  Univerfità,  o da*  par-  ^ 

ticolari  perlòne  . Qual  parola  'rejìdui  propriamente  fpiega  prj. 

Gio:  Antonio  de  Nigris  in  quello  Capitolo  ; Mde  qnod ap~  fjì >£!,  0 altri 
pellatione  rejìdui , continetur  totum  iltuà , quod  fupererat»  ^**'*^'*  • 
Qi^cfto  Capitolo  venne  polcia  confermato  dalla  Reina  Gio- 
vanna II.  (<;),  e da  più  Prammatiche  dandofi  in  et 
le  altri  provvedimenti  , che  nella  loro  ljx)fizione  avvilc- 


remo 


Il  ventitrcefimo  Capitolo,  che  fiegue  leggefi  lòtto  la  capUoì»  »}. 
rubrica  : Quod  ConeJiabuH  Ncapolis , ér  Averfx  non  intra-  ^ cv«r/o,  ;«  cui 
mittant  fe  ^ nijì  de  no&urna  c^iodia  ciz’ìtatum  ipfarum 
nijì  ad  mandatum  JuJiitiarti  Terree  laboris  , che  Ileoi  Co-  Napoli  , » a. 
nejiabuli  Neapolis  comincia  . E prima  , che  a riferir  ne  v^fanompottf- 
paflìamo  ciò,  che  in  quello  Capitolo  fi  contiene  , egli 
d*uopo  avvilàrc  , che  per  Concllabuli  non  già  intendefinm  ntiu  cafe 
in  quello  luogo  di  coloro  , che  han  la  cura  delle  Halle 
reali , ma  di  altri  ufiziali  limili  a*  PtafedlìVigilum  pret 
fb  a*  Romani , de*  quali  già  noi  nel  primo  libro  di  que- 
lla noHra  ilioria  al  n.  f f.  ragionammo  : quelli  aveano  Ipe- 
zialmente  il  penfiero  di  carcerare  in  Roma  gl*  incendiar] 
notturni , e i ladri  (r) . Di  quelli  ufiziali  adunque  di  Na- 
poli e dì  Averla  Carlo  in  quello  Capitolo  ragiona  , poi- 
ché ordina,  che  non  dovelwro  ingerirli  in  altro  indette 
città,  le  non  che  alla  di  lor  cuHodia ■ notturna  : e fé  do- 

vet 

ta)  Ritut  Magtut  Cttria!  Ittm  quod  artriuj. 

(b)  Pr/»ft$tt.iO.  & }j.  d*  aJfic.Mtfifi,  J ujiitìarii . Et  Pragm.i^.dt  «ffic.Qtue- 

JìaT. generai. 

(c)  L.i,ér  l,nfafaluteai  §-/òiemì.J'.dé  i^cie  Prx/eHivigil, 
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vei^ro  efeguire  qualche  ordine  del  Giudiziere  di  Terra 
di  lavoro  , fufsero  in  obbligo  in  ileritto  moftrarlo , altri- 
menti incorrefsero  nella  pena  di  perdere  il  loroufizio,  e 
di  pagar  quattro  once  d’oro  alla  lìia  Corte  , e di  rifare 
il  danno  a coloro  per  tal  cagione  arrecato  : e all’ incon- 
tro non  lalciò  Carlo  d’incaricare  a’ Giuftizieri  di  non  com- 
metter fenza  precilb  bifogno  altri  affari  a’  detti  ufiziali,' 
che  fuori  del  di  lor  impiego  fi  fulsero,  lòtto  la  pena  an- 
cora di  dover  efli  Giuli  izieri,  in  cafo  di  controvenzione, 
pagare  alla  fua  Corte  una  libbra  d’oro,  o più o meno  lè- 
condochè  ella  giufto  ftimafsc  . Non  elsendovi  inoggi  più 
tali  ufiziali , non  è in  ofservanza  quefto  Capitolo  . 

CspitiU  14.  Siegue  l’altro  Capitolo  ventiquattrefimo  di  Carlo  lòt*^ 
js  fr'e!bi}ce  c“n  rubrica  : Quod  judtces  € notarli  non  cogantur  ab  of- 
grlvi  ptZ  ‘ <t' ficialibui  conjtcere  injirumenta  , nìjì  quibui  interfuerint  ; 
A'i/.i; , t t fit.  ^ judtx  non  det  fidem  notorio , & e converfo , nijt  fucrit 
Ljjw\%roZ‘‘n  foU'*  » che  Item  cayeant  JaJiitiarii  co- 

ti di  c»»vt»2:0.  mincia  . E in  efto  giuftamente  tal  Principe  volle,  che  per 
ni , in  cui  no?>  falfarj  fulsero  puniti  quei  Giuffizieri , Secreti , e altri  ufi- 
Cuf7l  ziali , che  volefsero  coffringere  lòtto  la  lor  lede  i Nota] 

a llipulare  iftrumenti , polizze,  e altre  publiche  fcritture 
di  convenzioni  , in  cui  non  fulsero  efli  intervenuti  ; e che 
all’iftefsa  pena  fulsero  i medefimi  fottopolli , le  ciò  a ri- 
chieda di  tali  ufiziali  elèguilsero:  tantoché  nè  gli  uni,  nè 
gli  altri  ancora  fufsero  obbligati  a credere  al  detto  altrui; 
c che  riftelà)  dovelse  aver  luogo  ne’  tcftimonj  , i quali 
come  fàllàrj  fi  punilsero,  le  a richieda  altrui  fi  folcrivel- 
joo.  fero  nelle  publiche  fcritture,  fenza  elsere  intervenuti  nel- 
CéP!ia/t  if.  jp  convenzioni  in  effe  contenute . 

ZìiZfiiUnZl  Nel  Capitolo  venticinquefimo  , che  fiegue  lòtto  la 
Ptalritre  al  h-  rubrica  : Qwd  unujquifqu:  fitbfcriptorun  (^cialium  Jì- 
gnificet  Curiit  infra  certum  termi n'tm  fubofficiales  fnjfi- 
Za"  “corte  ’*dfi  dentei  ad  qffidum , quod  eorum  cuUibet  committitur  exer- 
Principe  degii  ccndutn , clìe  Item  Magijiri  pajjdum  principia  , Carlo  con- 
fermando  ciò,  che  avea  egli  ordinato  in  altro  Capitolo 
‘ 7JcrobìfogZ[àì  lòpra  riferito;  volle  die  i Maeftri  de’ palli;  cioè  que- 


temi 
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fli  ufiziaU  , che  aH’efazion  de*  pafll  erano  dcftinati  ; i 
facAri  mafsari  : cioè  quei  , che  delle  mafserie  reali  avea^  ta  eUtt,  n-»  ; ». 
no  la  cura  • i Maeftri  araciarum  , cioè  coloro  , che 
praintenJeano  alle  razze  de*  cavalli  del  Re:  poiché  ara^  PriHfìft'y 
eU  venivan  quefte  chiamate  (a);  i Maeftri  delle  forelte: 
cioè  quei  , che  alle  forefte  reali  invigilavano;  e che  que- 
gli, che  aveano  il  penfiero  di  provedere  del  biiògnevolc 
le  cartella  ; entrando  ognun  di  loro  in  dette  cariche , fuA 
fero  in  obbligo  fra  quindici  giorni  , fé  nel  nortro  Regno 
dimorartero , c fra  un  mele , fé  in  quello  di  Sicilia  , di 
mandare  alla  Tua  Corte  la  nota  de’  nomi , e della  quali- 
tà degli  ufiziali  fubaltcrni  , che  riputaflèro  ncccfTarj  per. 
adempiere  al  loro  utàzio  ; i quali  una  volta  da  quella  ap- 
provati,  non  poteflero  fotto  la  pena  di  mezzi  libbra  d’o- 
ro rimoverli , e cambiarli  ; e in  cafo  di  loro  infermità  , 

0 di  morte,  odi  altro  giulto  impedimento,  fodero i det- 
ti ufiziali  obbligati  fignificare  al  Principe  lubito  il  nome 
dell’impedito  , è la  ragione  dell’impedimento , e di  colui, 
che  riputartero  in  quel  luogo  furroga re  ; per  averne  la  rea- 
le approvazione  : e che  nel  fola  calò  di  morte  di  tai  fub- 
alterni  potertèro  intcrinamente  altri  nel  luogo  vacato  de- 
ftinare , cflèndo  mancati  tali  ufiziali  non  è in  oflèrvanza 
querto  Capitolo. 

L’altro  Capitolo  ventifeefimo,  che  fieguc  fotto  la  ru- 
brica:  ia  quolibetJuJìitiariatoRe/^ni  deputentiircer-d]Ctrio,i»tià 

ti  ferznentei  ad  expenfai  Curia  prò  cujhdia  captivorum  , 
nullii  alih  exinde  ; compellendii  ; che  Provifum  e fi  prò  gtrp-, 
meliori  comincia.  Il  detto  Principe,  per  evitar  le  oppref- Corte  , l 
fioni  ; che  praticavanfi  dagli  ufiziali  del  Regno,  in obbli- 
gare  a fòrza  la  gente  povera  a fervire  da  birri  a carcc- 
rare  e curtodire  i carcerati  ; ordinò  , che  in  qualunque  corte  , per  no* 

Giurtizierato  del  Regno,  doveflero  i Giurtizieri  un  certo 
numero  di  birri  tenere  ; cioè  in  quello  di  Terra  di  Lavo-  ^ ’ 

ro,  e nell’altro  di  Apruzzi  quindeci  per  parte  , e negli 
Tom.Il.  N nn  altri 

fa)  Diifrtfit*  ia gloJpJatìnMvtrh.Arttitrim* 
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altri  dieci  ; con  che  a ognun  di  loro  un  certo  falario  dal- 
la Corte  fufle  corrifpofto;  perchè  lòtto  il  pretefto  di  com- 
pire al  di  loro  ufizio  non  cagionaflèro  moleftla  agli  uomi- 
ni, alla  di  loro  roba  o agli  animali.  £ volleCarlo,  che 
doveUèro  tai  birri  con  pene  arbitrarie  eflcr  puniti  , qua- 
lora , dovendo  portare  qualche  carcerato  alla  lùa  Corte, 
o da  un  luogo  all’altro,  voleHèro  aggravare  le  Univerfi- 
fà  per  dove  palTalTero,  o gli  uomini  partièolari  di  cflè  ; 
e perciò  efpreflàmente  ftabilì , che  non  dovelTero  eflì  ap- 
partarli dal  regolamento  dal  proprio  Oiuftiziere  lordato. 
Quello  Capitolo  è in  odèrvanza  , benché  in  oggi  nelle 
Udienze  lì  è accrelciuto  il  numero  de’  birri . , 

Capital»  t‘7.  di  Siegue  dopo  il  Copitolo  ventilèttefimodeldcttoPrin- 
cario  ^ in  cui j:  cìpe  lòtto  la  rubrlca  : De  ohferZ'anda  pano  morth  dande- 

per  quondom  D,  Fridtricrm  olim  Rom.  Imper.j 
ris»  cantra  l'u  chc  Stotuimus , Ut  ConjìUutio  comincia  ; in  cui  egli  ordi- 
niv^jìtA  , che  nò  , che  la  collituzione  di  Federigo  (a)  dovede  rimaner 
Tri  df  omicidi  quanto  alla  parte,  in  cui  quello  Principe  II  a bi- 

occulti,  rd  altri  lì , che  le  Univerfità  de’ luoghi  pagalFero  cento  augufta^ 
pravi  d:iMi.  li  per  Ogni  Crilliano,  e cinquanta  per  ogni  Ebreo,  o Sa- 
raceno , qualor  ne’  loro  confini  nalcoftthente  fi  ritrovai^ 
fero  uccifi  , lènza  poterli  l’uccilòr  rinvenire  ; ma  lòlpcfc 
l’ultima  di  lui  parte,  in  cui  Federigo  avea  ordinato , che 
fc  mai  codade  di  aver  rilniverlità  il  reo  occultato  , fuP- 
(èro  i di  lei  abitanti  lòttopolli  a maggiori  pene , che  a Tuo 
arbitrio  rilèrvolfi  . Quello  Capitolo  non  è in  odèrvanza 
per  le  ragioni  altre  volte  dette,  che  inoggi  le  Univerfità 
non  Ibn  tenute  a limili  pene  , pagando  i bargelli , c fol- 
io). dati  di  campagna. 

Capitala  zi.  dì  Sieguc  l’altro  Capitolo  ventottelimo  di  Carlo  lòtto  la 
é7uhlrmid‘  rubrica:  De  officio  fecretì<t\  quod  fecretia  commìttatur  eam 
Ca^nrraTf^  tanta  Volentìhui  , (S"  piai  inde  efferentihui , Z)el  fi  ad  credentiam  • 
dfiìbon  rrrahr.  (ommìttotar  Viriì  idoneii , éT  nièil  ultra  mcroi  proventat 
traditiul  ttha  fNbffficialìbut  exigatrtf , che  In  primis  officia  fecretU 

co- 


(a)  Canfiit.lih, i .UikX.dt  b tmieid,& 
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comincia.  E in  eflb  quel  Principe,  confermando  le  corti- 
tuzioni  di  Federigo  circa  a’  Macrtri  Camerari  ordinò , 
che  qucfti  potertcro  precedendo  Taccenzion  di  candela  , 
vender  gii  ufizj  de’  Segreti  ( i quali  avvegnaché  prima 
erano  folo  nella  Provincia  di  Calabria  , come  già  nell’al-  yW/i,  ch‘vt. 
tra  Cortituzione  di  Guglielmo  avvifammo  (a)  ; nulla  di 
manco  poi  in  ogni  Provincia  uno  di  erti  Federigo  vi  de-^*"^**  * ’ 
rtinò);  ma  fe  gli  fittaflero,  o gli  dartèro  in  amminiftra- 
zione  ( potendofi  in  doppio  /enfò  fcntirc  credentìan 
commuti  {b)  ) fulFcro  attenti  a darli  agli  uomini  più  ido- 
nei , e fedeli , che  vi  furtèro . Volle  apprcfso  il  detto  Prin- 
cipe , che  i Credenzieri  , eh’  erano  ufiziali  dertinati  alla 
efazion  de’  dritti  reali  nelle  dogane  ; doveflèro  in  ogni 
anno  alla  fua  Corte  rimettere  quel  che  averterò  efàtto  da* 
puri  e certi  dritti  , e che  erti  Segreti  , Credenzieri  , e 
Gabbclloii  all’irtertò  obbligo  dovcrtèro  ligar  coloro , a’ qua- 
li tali  efazioni  vendertero,  o fittaflèro:  tantoché  fe  o gli 
uni  o gli  altri  maggiori  fumme  efiggeilcro,  volle  Carlo, 
che  oltre  al  doverle  rertituire  alle  parti , dalle  quali  fé  l’a- 
veisero  preiè  , il  nonuplo  alla  Tua  Corte  ne  pagartero  . 

Qiiefto  Capitolo  in  molte  fue  parti  è inoflèrvanza;  poi- 
ché oggidì,  nella  Regia  Camera  fi  vendono  ad  eftinto  di 
candela  tali  ufizj,  liccome  fi  vendono  l’altre  robe  fifcali; 
ma  circa  alla  pena  contro  a coloro  che  commettefsero 
frodi , fi  procede  ad  arbitrio  del  medefimo  Tribunale  . 104. 

Nel  Capitolo  ventinovefimo,  che  liegue  /òtto  la  ru-  ij, 

brica  : De  cbfervanda  Jìmili  forma  de  gabella  falli , che  fìfttjì 
Iter»  eadem  forma  commeiz . Parimenti  ordinò' Carlo , che  ordinata  jì  jìà. 
ali’irterta  pena  di  /òpra  avvi/àta  doveflero  /bggiacere  , e 
i Maeftri  Procuratori,  i Portolani , egli  altri' ufiziali , e* 
loro  fubaitcrni , /è  commette/Tero  fimili  mancanze  nell’ e-  ' “Uri  ufititii 
fazione  delle  gabelle  del  /àie , e circa  a’  demanj , e altri 
reali  dritti  alla  lor  cura  commeflì . 

N n n a 

(z)  Lih.i,eonfiìt.i,6ì.df  effic.fttrtt, 

(b)  Dnfrefm.m  ghf.latin.in  verbo  Credetrtiét 


Nel- 
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cifiioit  xo.  N'eH’alti'o  Capitofò'  trentefimo  (òttb  la  rubrica ' Ut 
^'rì'aL'tìVdì  fubrfficialiha!  idoNiìs , ér fuffù'ientibui , che  liem 

comincia;  Carlo,  confermando  ciò  , che 
rMrijìfcaii , e ava  egli  oidinatO  in  altro  Capitolo  di  fopra  detto,  vol- 

^7itTo"*lie  ‘^er  ftabilitc,  i Secreti , i Maeftri  Pro- 

ttsw/^5  prM  curatori , Portulani , c altri  dovefsero  eleggere  uomini  prò- 
per  i>r  comraff.  hi  j e idonci  per  loro  commilsarj,  e fubalterni , echefuf- 
fnrjyt  f>pr»  t(.  ^ q tcnuti  pcr  Ic  colpc , c mancanzc  di  coftoro,  loc- 
i„.inci,r.ze.  chè  ancora  oggi  fi  feiba. 

lofi.  . Nel  Capitolo  trentunefimo  lòtto  la  rubrica:  Quodni- 

Viri»’' '7ncuiJ! prò  Jty, ilio ^ vii jeriptura  paploram  t & ali0- 
Vftd  Ilil'ufi- r/m  cautelarum  ^ qnat  officiala  faciunt  ^ chthem  prttdi^ 
■2iil'  di  rlrtve)  Bi  ojficialci  comincia.  Carlo  ordinò,  che  quello,  cheHa- 
Io”’^da  ^ M/a-  [milito  avea  rìfjietto  a’  Giuftizìeri , e Notai  di  Corte , do- 
*JssfSir»pi£d-  vede  ancora  ad  altri  ufiziali  eftenderfi  : cioè  che  non  po- 
menii  per  c4- tcflcro  ricevcr  nulla,  nè  eflì,  nè  i lor  Notai  per  le  po- 
VfiiioI'’  ^'”^‘’li2^e)  e altre  pubbliche  fcritture  di  cautele,  che  facefle- 
**’*'*  ro  a coloro , da’  quali  riceveflèro  i pagamenti  a’  loro  ufi- 
zj  dovuti  . 

Cipitlh  ji.  Sieguc  altro  Capitolo  trentaduefimo  fotto  la  rubrica: 
dicario  , nt  cui  QuoJ  Scct  cti  ttoft  ìTitromittant  fi  inquirere  de  demamh 
'^r7i  '’’Ù7r{rJi  ^orfi^ìcui , & excodentui , fii  Magijìri  Portulani  , iS  Pro- 
elei!  le  occupi  euratorti , che  Item  cum  inquirere  comincia  . In  eflb  rav- 
ithni  delle  «/«'  vifando  Carlo  , che  già  da  Federigo  (a)  erafi  a’  Maeftri 
f«rir'’/«/7^ró  Provincie  dato  il  penfiero  di  dover  in- 

fra A* vigilare,  e inquirere  circa  le  occupazioni  delle  robe  de- 
proeuratjri.  maniali  ; ed  elcadenziaii , della  cui  natura  già  noi  su  dì 
efta  Coftitifzione  ragionammo;  perciò  ivi giuftamente or- 
dinò, che  nò  i Portulani)  nò  i Segreti  vi  fi  potefiero lèn- 
za fpecial  luo  ordine  ingerirfi  : tantoché  non  lòlo  il  prò- 
ceffo  in  tal  calò  da  lor'formato  , nullo  fi  riputaflè  , ma 
dovclfero  per  ogni  volta  pagare  una  libbra  d’oro  al  filco, 
oltre  ad  altre  pene  pcriònali , che  a fiio  arbitrio  e’  rilèr- 
boftì . Volle  nondimeno  Carlo , che  eflì  Segreti , e Portu- 
lani 

(pi)  CmJlJib.i.f.ty.de  ^cdHdSlP^PrtCtCmUh 
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lani  dovcffcTO  avvifàrio  delle  , e mancanze  , 

che  circa  di  tai  cofe  da’  maeftri  'Pri^iituri  fi  commet- 
tefsero.  O^^idì , all’avvifodel  ReggitófcTap^a  (<?)  , que- 
llo ufizio  di  Segreto  è unito  a quello''#  fi ro  Portu- 
lano , e Maefiro  Camerario  , e gli  fielfi  ufìziali  fi  chiama» 
no  con  tai  diverfi  nomi,  lècondo  Tufo  delle  Provincie  ove 
dimorano . 

Siegue  l’altro  Capitolo  trentatreefimo  di  Carlo  lòtto  cà^itòu 
la  rubrica:  carnet  rotuU^  & alia  pondera  ^ & men->  dicarhlLVùi 

fura  non  auferantur  per  ferrai , fed  fuper  falfìtate  ipfo-  fi  ardila  a'fe. 
rum  folemniter  ìnquirafur , che  Item  pradim  Secreti  non 
oufarant  comincia  . In  efio  quefio  Principe  eflendendo  ^Jen^cufa', 
ancora  a’  Segreti  la  facoltà  d’invigilare,  che  non  fi  fallì-  0 pruuva togiìtr 
ficafièro  i peli  e le  mifure  , che  fu  già  dal  Re  Gugliel- 
mo  (b)  a caglivi  de  luoghi  data;  ordino,  eh  euì  gens- /are , e ebe  tr$- 
ralmente  non  poteflèro  a lor  piacere  levare  a’ mcrcatan- , 
tì  e venditori  le  mifure  e i pefi  lòtto  la  pena  di 
cento  auguftali  d’oro  per  ogni  volta  al  Fi/co  ; machepo-*^  * ? 

tolsero  da  per  loro , o per  accula  , o per  denuncia  , che 
da  altri  riceveflero  , circa  la  di  loro  falfità  inquirere  : c 
che  in  quelli  cafi  lòlo  poteflero  i peli  e le  mifiire  pigliar- 
li, per  riconofccrie ; e che  trovandole  buone,  a* padroni 
le  reftituilsero , fenza  poter  da  loro  nulla  ricevere  ; e che 
altrimenti  ne  fulTèro  obbligati  alla  rellituzione  : tanto  ve- 
ro , che  lèdi  limili  eflorfioni  venifiero  efii  acculati , e quel- 
li non  fi  potefiero  dall’acculàtore  provare , giurando  della 
propria  lealtà,  fufsero  daH’acculk  a^oluti;  il  che  non  vo» 
lendo  fare  , c per  contrarlo  dallo  accufatorc  fi  dalse  il 
giuramento  per  la  verità  dell’accufa , rei  di  tal  delitto  fi 
riputafsero,  come  già  circa  gli  altri  utìziali  Carlo  nel  Ca- 
pitolo già  fpofto  . Item  quod  in  omni  avea  ordinato . Que- 
fla  facoltà  a’  Segreti  di  conolcere  della  fallita  di  pefi  e 
milùre  fu  pofcia  tolta  ; poiché  fu  in  Napoli  eretto  un 

Tri- 

fa)  ;«j  RffHÌ  lib.i.tìt.de Prtìcurtliìrìt  Cit/arit% 

(b)  Lib.i.cenfiitJ.ij.d/ •fii'c-'B.ijulir, 


DIgitiztid  by  Google 


470  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

Tribunale , detto  della  Regia  Zecca  , ov’erano  due  Giu- 
dici e due  Razionali  , e quivi  marcavanfi  prima  i peli  , 
e le  mifùre  per  tutto  il  Regno,  come  narra  Marcantonio 
Sorgente  ma  ora  la  giuridizione  di  quello  Tribunale 
folo  in  Napoli  oggi  eftcndefi*  poiché  tal  dritto  di  zecca 
di  peli  c mifure  fu  venduto  o a’  Baroni,  o alle  Univer- 
^ìtà  del  Regno  j da  cui  lì  deftina  un  Giudice  per  invigi- 
lare e calligar  coloro  , che  le  mifure  e i peli  alterano 
109.  hccome  avvila  il  Reggente  Tappia  (b). 

Cnpit0/oì4.  Siegue  l’altro  Capitolo  trentaquattrefimo  del  detto 

procedatur  ad  deftiturionm  rei  tur- 
a'  Ptrttìàni  fi  ndalh  acca  pone  in(]uijitionu\n  fa&arutn 

Procuratori,  co^ fi/per  dematjii!  morticui  , iS  excadentiis  ; de  inqmRtioni- 

che  Pradim  Magijiri  Procuratoret  co- 
■ teeupatori  dtUe  f^^ìncia  . In  clTo  Carlo  uniformandoli  alla  Collituzione  di 
robtdemtuìaii.¥càQÙgo  (r) , efpredàmente  dichiarò  , che  febben  fulTe 
pcnfiero  de’  MaeAri  Procuratori  e Portolani  d’inqui- 
rere  lòpra  le  robe  demaniali , morticce , ed  elcadenzialij 
non  potelTero  perciò  elli  dopo  di  aver  prefa  l’informazio- 
ne , alR'gnarlc  o al  fuo  erario , o a’  particolari  ; fenzac- 
chè  prima  trafmclTaglt  l’informazione , non  ne  ricevellèro 
i llioi  ordini  ; e che  altrimenti  facendo  , incorrelTcro  nel- 
la pena  i loro  padroni  , di  reftituir  le  robe  inlieme  co* 
frutti  , che  tra  quello  tempo  avellerò  cfatti  coloro  , a* 
quali  date  l’avelTero , con  rifarli  del  danno  per  tal  cagio- 
ne folferto  , con  dovere  eziandio  pagare  alla  fua  corte 
cento  augulìali  d’  oro  . Nondimeno  lèguendo  in  quello 
Capitolo  ancor  Carlo  l’orme  di  Federigo , ordinò  a’  det- 
ti ufiziali , che  potelTero  fubito  incorporare  alla  fua  Cor- 
te tali  fpecie  di  robe , qualora  fe  le  devolvelTero  tra  *1  tem- 
po , eh  eflj  fullèro  nel  foro  ufizio.  Stabilì  ancora  ^ ch’elli 
ferbaflèro  l’iftefso  ordine  c le  raedefime  pene  ordinate  da 

Gu. 

fa)  Si4rgeHt.Keat>ol.iIìuPràiJib.l\,cép.'j,num,y. 

(o)  T appi»  jut  Regni  iib.y.  tit.de  pender. 

(c)  Conjl iff/c.magifi.proc.Curìet. 
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Guglielmo  (a)  nella  Tua  Coftituzione  contro  grinverftorì 
de’  tdòri  ordinate.  Volle  pure  quello  Principe,  che  non 
potelTero  quelli  ufiziali  carcerare  fenza  fpecial  fuo  ordine 
coloro,  che  fufsero  accufati  di  avere  un  teforo  ritrovato: 
purché  da  verifimili  indizj  ciò  non  apparilse  : e che  in  tal 
calò  carcerandogli  , diligentemente  gli  cuftodiflèro  ; ma 
che  non  potefsero  dipoi  lènza  fpecial  lìio  ordine  procede- 
re a tormentarli , perchè  deponelsero  la  verità  : onde  lo- 
ro incaricò,  che  fubito  gli  participalsero  la  quantità  del- 
la roba  ritrovata  , con  mandarli  il  procedo  , da  cui  le 
pruove  contro  l’inventore  fi  avvifafsero.  Ordinò  egli  pa- 
rimenti , che  non  potefsero  gli  ofiziali  fentir  quei  , che 
accufalsero  altri  di  aver  il  teibro  ritrovato,  fe  prima  non 
dalsero  il  giuramento  , che  ciò  deponefiero,  non  per  ma-  no. 
lizia  , o per  dolo  , ma  lòlo  per  (covrir  la  verità.  Càputh 

Siegue  l’altro  Capitolo  tientacinquefimo  (otto 
brica  De  non  copiendo  ^afcclla  aliqaa  prò  ferz'itiìi  Caria  'Ptoc»- 
jajio  falario  non  folutOy  che  Item  pradiBi  Mugijlri  Pro- 
curatorei  comincia.  Elpreflamente  Carlo  v’  ordinò  , che ’ 
non  potelTero  i Maeftri  Procuratori,  c*  Portolani  prender- pn  ftr. 
fi  ne’  poni  i valcellf  o altre  barche  per  (èrvigio  della  Re* 
al  corte,  lènza  pagare  a’  di  loro  padtòni  il  giufto 
rio  , fotto  la  pena  di  rifare  il  danno  loro,  e 1’  intereflc /ari», 
foflcrto,  e di  pagare  in  ogni  volta  un’  oncia  d*  oro  alla  dì 

(ira  Coite  . CérUti»  cuìjì 

Nel  Capitolo  trentalèefimo  , che  fieguc  (òtto  la  ru-  pxyblfet ayttti 
brica  De  non  capiendo  aliquot  extrahenta  de  pori  ubai 
probibitajine  mandato  (.urite  ^ & proditores  bannitcn  y nijidìhr»  u»mìni 
pabiicè  conjìat , che  Item  quod  dilli  Magiari  procaratores  ufew  </.»’ 
comincia  ; Carlo  efprellàmente  ingiunlè  a’^Maeftri  procura- ' 
tori,  c a’ Portolani  , che  non  jxJtelTero  arredare  , o gli.»r</  prefùit- 
uomini  , o le  navi  , che  da’  porti  uifeidero  , fenza  una*'w  '.»» 
probabile  e certa  prelùnzionc,  che  in  elTe  caricate  vi  fuf- 
(èro , o robe  vietate  , o maggior  quantità  di  quelle  , nel-  tro^..inno , * t» 

• fofj’tTO  rnbeiliy 

(*)  Ui'b,\,t*nfi,tAì..dt  i>ffie.fetr  nomllaonfi.Dti4nadtfttretUm  ct^‘‘  * 


Digitized  by  Coogle 


111. 

CApUoU  }7, 
di  Carlo,  in  cui 
Ji  proibt/ct  a' 
Mafftri  Procu- 
ratori di  fjjlit- 
Yt  da  coloro  , 
thè  atejjero  in 
[ovemt  le  rob. 
be  dernauiali,  e 
tnorticce,  • efca- 
demiali  I 0 ba- 
nale da'  pupilli 
in  danajo  e rob» 
ha  più  di  quelle, 
corri/ pendenze 
fiabilitt. 
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le  lèttere  di  eftrazione  defcritte,  o che  pure  vi  fi  trovai 
fèro  rubelli,  banditi,  o omicidi:  e ingiunfe  egli  la  pena 
a coloro , che  a tal  legge  con  trav  veni  fièro , di  pagare  per 
ogni  uomo , o barca  , che  arrcftafiero  una  libbra  d’  oro 
alla  Tua  Corte,  c di  rifare  il  danno  alle  parti  cagionato. 

Siegue  l’altro  Capìtolo  trentafettefimo  di  Carlo  fòtto 
la  lubrica  ; De  non  exigendo  a Procuratoribus  demania 
morbida , & fullorum  baliatus , ntjt  meros  proventui  , d?/ 
reditus , che  Item  quod  ab  illis  comincia  . E in  eilò  il 
detto  Principe  ingiunie  a’  Maellri  Procuratori  , che  non 
poteflèro  ricevere  fe  non  le  ftabilite  e giufte  corrifpon- 
denze , o in  danajo , o in  altra  roba  da  coloro  , a’  quali 
daflèro  a governare  i demani , le  robe  morticce , ed  elca- 
dcnziarli , o ’l  ballato  de’  pupilli  ,*  fotto  le  pene  di  dover 
reftituire  ciò,  che  di  più  fi  avelPero  prelò , c di  pagarne 
il  quadruplo  alla  Tua  Corte  : e febbcne  noi  delle  Cc3iitu- 
zioni  di  Federigo  (a)  ragionando,  a vefiìmo  ofier va to , qua- 
li fi  chiamafiero  .robe  morticce  cd  efcadenziali , e in  qual 
maniera  fi  poteflèro  da’  Macftri  Procuratori  fittare  , o 
concedere  ; nondimeno  per  non  riportare  il  leggitore  tan- 
to in  dietro,  qui  riferiremo  le  parole  di  Gio:  Àntoniodc 
Nigris  (b)  t che  con  diftinzione  l’ ime  e l’altre  ci  dichia- 
ra : Qaie  autem  dìcantur  bona  excadentìalia , iS  morticela 
dica: , quod  funi  bona  vacane  ia , vel  qua  per  mortem  va- 
cane ^ vel  deficiente  legitìmo  fuccefjore  : ut  dìcìt  Par.  in 
tran,  de  reintegrat.  feud.  cap.  & circa  concejjionem  m fin. 
in  rubr.  qui  Barone:  locane  excadentia: , care,  i f. , ^ Matb, 
in  confiìt.  inter  multa:  col.  a.  in  col.  final.  Et  di- 

cuntur  etiam  excadentit  illa  bona  particularia  feudi  , de 
quìbu:  anno  quolibet  pr,tfiatur  redditu:  in  pecunia  j vel  in 
gallini: , qu£  pofiunt  locari  per  Barone:  fan  folito  fervi» 
rio  i ut  dicit  idem  Par.  in  d.  tratj.  cap.  ad,advertendum 
fub  rubrica  de  boni:  redditii:  feudor.  care.  14, 

Nel 

(a)  ConJt.lih.iJ.iy.ér  prop.tit.M. forma  qiuliter  hcancLe  fwat  retfifcél. 

(b)  D-*  tiigr,  in  Capit,  Regn.  Item  cum  iq-iirere  n.  4. 
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Nel  Capitolo  trcntottefimo  ndia  rubrica >; 
^jjirorum  ^lafJarìoTuat  y che  Provifam  efi  fuperiui  coinin* 
eia,*  Carlo  volle,  che  i Maeftri  MafTari  in  foftituire  i Io- 
ro  fubaitcrni  oflèrvafrero , ciò,  ch’egli  di  fopra  avea  or- .ylv,; 
uinaco,  riguardo  a’  Maeftri  Procuratori . ' 

Nel  Capitolo  trentanovelìmo , che  fiegue  nella  rubri- 
ca:  De  noa  jiatuendo  ultra  dim  muffar ios , & crnotulum  p-r"fii  aufu- 
me^ria  , che  Iter»  qued  pradiDi 
0ri  Majfarìi  comincia  ; ftabiii  elFo  Principe  , che 
i Maeftri  Alaflari  in  ogni  mafleria  di  dodici  miglia 
di  lunghezza  poteftero  deftinar  fòiamente  due  malsari- -i* 
idonei  , e uno  lóprantendente  Curaciilum  detto  (a)  *7^/ 
ma  fè  a tale  impiego  non  trovaftèro  futfi.ienti  quei  del-’ r-j/; 
lo  Iteftb  luogo  , gli  prendeflero  da’  luoghi  più  vicini  o deb 

pur  vi  iafeiaftero  quei  , che  vi  dimoravano  dapprim’a  • 
ma  che  le  i detti  Maeftri  Xlafiari  a quefta  legge  con tra- 
veniftero  , folfero  tenuti  a rifare  il  danno  alle  parti  ca- 
gionato, e a pagare  ogni  volta  una  libbra  d’oro  alla  Tua 
Corte.  Qi^efti  ufìciali  oggidì  non  vi  lì  lòno  più  in  Re- 
gno , cfsendofi  alienate  le''maflei  ie  Reali , e difmeUl  ezian- 
dio gli  armenti,  e le  razze  di  cavalli. 

Siegue  il  medefimo  Principe  nel  Capitolo  quaranteft-  Cniìlfo  io: 
mo  lotto  la  rubrica;  De  fiat  iiendo  ^'fagifroi  I^affarie^i  dì- 
^ites  ^ qui  t enea/! tur  dejfuBìbu:  maffariarum  animaJ'de^hìf'fQak'ì- 
Cun^  refpondere  , quale  comincia  Item 
Magi  fin  Majffarii  y ad  incaricare  a’  ftioi  ufiziali , che  in-"*'  0*^ 
VigilalTero  a deftinare  Maeftri  raaflàri  ricchi  , pratici 
probi  , e fedeli  , i quali  foflèro  tenuti  a dar  fedele 
lucido  conto  alla  /ùa  Corte  delle  pure  rendite  lemaC. 

ti,  e animali  delle  maflerie  con  ogni  attenzione  e pun-{r’X‘'Xl* 
tualita,-  e che  fe  mai  fi  rinveniflèro  in  ciò  fraudolenti , o . * 

negligenti , non  folo  fulfero  coftretti  a pagare  il  nonuplo- 
ma  oltracciò;  a cagion  del  dolo,  veniflèro  condannati  a 
tre  anni  di  carcere;  e che  1’  iftefte  pene  doveflèro  fof- 
Tom.II.  Ooo  frire 

(aj  Du/refn,  Ut,  cìt.in  verb.  CuractdtOH, 
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fi  ire  i fbttomaflàri , e’Iìibalcerni  da  loro  fbRi tutti , fè  mai 
in  limili  falli  inciampaflèro . 

CàpitoU  41. di  Nel  Capitolo  quarantunefimo  lòtto  la  rubrica;  Qnod 

& fìant  majfaria  in  terris  Curia  , & non  pri- 
ori * che  ìtem  qaod  praditli  Magijiri  Majfarii  co- 

t etarf  le  vtaf.  mincia  j fu  da  Carlo  dpreflamente  incaricato  a’  detti  Mae- 
MalTàri , e loro  ufiziali  di  governare,  efèminare  at- 
^iirquent  lentamente  le  maflerie , e terre  della  Tua  Corte , e di  non 
dtiucortt.  porre  le  mani  a quelle  de*  privati;  e neppure  coH*oppor* 
tunità  forfè  della  vicinanza  ufùrparne  nulla  , e pallàre  a 
fèminare  su  gli  altrui  campi  di  qualunque  fpecie  fi  fuflè* 
io:  Terrai  y & novalia  e*  gli  chiama,  cioè,  que*  territo- 
ri, chela  pi  ima  volta  fi  cominciaflèro  a coltivare , quan- 
to, fè  prima  fèminati  fi  fuflèro  , elafciatì  di  poi  in  ri  po- 
lo per  qualche  tempo , ficcome  ancor  di  prefènte  è il  co- 
fiume  di  Puglia  , e di  altri  luoghi  ; acciocché  con  mag- 
gior fòrza  le  biade  producano  : i quali  territori  vengon 
iiavali  chiamati  da  Pier  Crefeenzio  (a)  : Àger  y qui  n(h 
zalii  ab  antiquis  fapientihui  vocatur  , eji  duplex  ; unut 
quidem  , qui  primuot  ad  cultura  reda&us  cjl , alter  autem^ 
ad  quem  interpojìtii  quibufdam  quietibui , necejfe  cjì  fuam 
redire  novitatem , Jìcut  e/i  ager  , qui  duohui  annii  funi* 
natur  y in  tertio  quìefcit . Ingiunfe  Carlo  a que*  maffari, 
che  feminaflèro  su  quei  di  altiui , di  refiituire  a*  padro- 
ni 1*  occupato  , e oltracciò  di  pagare  per  ogni  fàlma  di 
femenza  , quivi  fèminata  , un’oncia  d*oro  alla  fùa  Cor- 
te, anche  minore  fòfiè  la  quantità  del  territorio  oc- 
^ cupato. 

Capitolò 4x. dì  Nell’altro  Capitolo,  cioè  nel  quarantaduefìmo  lòtto 

Carlo y incuì,/!]a  rubrica:  De  Cujiodibui  pajjuum  y ^ grofeia  y che  Item 
”ghr,‘ne' àJahi  Cujìodei  Comincia  ; Carlo  volle  evitare  1*  eftorfioni , 
eujildì  dl'oajfiye  c le  angarie,  che  comraetteanfi  da*  cuftodi  de*  pafsi  , e 
dei/a  sraftm  e-  jclla  grafcia  ( Oggi  Capitani  della  grafeia  detti  ) : poiché 

fot- 

fa")  Petr,  Crtfeevf.  lib,x.<U  asrig,  c4p,it.  éptad  Vufrtfn,  htile/Mlin.  in  verb» 
Ketude. 
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(òtto  colore  di  cièguire  il  loro  ufizio,  pigliavanfi 
ragione  gli  animali  e vittuaglie  altrui  in  mezzo  alle  pub-  •cdiccti  jì  al 
bliche  ftrade  , e mercati , e preflb  a’  ponti , mafsimamente^^^''*’'^''»’** 
fu  i confini  del  Regno,  ove  folcano  dimorare.  Perciò 
favio  Principe  ftabilì  in  quello  Capitolo  i luoghi , ne’ 
quali  i detti  cuflodi  della  gra/cia  fi  doveficro  dimorare  ; 
acciocché  non  andaflèro  in  giroa  moleftare , e angariare  i 
neirozianti  e’  viandanti  : In  cajlro  montit  Celli  y alia:  Al- 
ti S^eluncì  y Ponti:  Corvi  y ìnfula  Ponti:  Sceleratì  y Jnf te- 
la pliorum  Petti  y Soray  in'Arpino  yin  Capijlrello  yitt  Roc- 
c<e  de  vivo  y T allacozi , Celli: , Tutnangra , Introdato  , Man- 
cìlhna  , Monti:  Calvo  , Sorbo , Marado , Civitella  , Caf ol- 
ii y Acqu-tviva  y SatiElo  Homero , Contraguerra  , Colnmel- 
la  y Turrt  ad  Trontaaiy  SaBo  Flaviano  y&  alti:  loci:yl$ 
caf  {ri:  ultra  loca  Juperiu:  nooiinata  verfu:  Regni  conpnia 
con(iituti: . E fenza  dubbio  fi  diftrugge  il  commercio , e’I 
trariìco  d’un  Regno  colPaltio,  allora  quando  fu  i confi- 
ni fimo  ì viandanti  troppo  molcftati  con  indebite  efàzioni 
da’ guardiani  de’pafti  . Quindi  ordinò  Carlo,  che  fc  an- 
cora circa  a’  detti  luoghi,  o efsi  ufiziali,  o loro fubalter- 
ni  arreftafiero  alcuno  , o fi  pigliafièro  gli  altrui  cavalli , 
o vettovaglie,  doveflero  in  pena  perdere  per  la  prima 
volta  i lor  propri  cavalli  , e armi  • e le  di  nuovo  in 
fimil  reato  incorrefièro,  per  tre  anni  rimaneirero  dall’of- 
ficio fijfpefi,  e altri  in  loro  luogo  dalla  Regia  Corte  fuf- 
fero  deputati;  e a’ guardiani  minori,  e fòftituiti  vcniire 
loro  troncato  il  piede.  Il  divieto  della  efirazionc  degli  ani- 
mali , e vittuaglie  fu  confermato  da  molte  P ammati- 
che  (a)  dalle  quali  fi  diedero  parimenti  i provvedimenti 
contro  a’  detti  cuflodi  de’  pafsi,  come  nella  di  loro  fpo- 
fizione  avviferemo , ,,j; 

Nel  Capitolo  cjuarantatreefimo  , che  fiegue  lòtto  la  C’-'pi'-w»  4?.* 
rubrica:  De  pana  cbfetvandoy  edita  cont  a ^xtrabente: 
graffìamy  che  Item  contro  extrabente:  comincia;  fi  ordì- ptHe'emr»  4 

Ooo  a nò 

(3Ì)  VrizmAt.  in  rtArie»  de  ertretlk,  & uff  ertati»,  animai. 
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eia  Carlo,  che  irremi^ibilmente  fi  efiggeflèro le  pene 
.ivitiaii , ? dr- da  lui  ftabilite  contro  a coloro,  che  eftrafiero  animali  ,o 
mi  , e viituA-  vittuaglie  fuori  del  Regno  , e fpezialmente  armi  ecavaU 
^ li.  Il  qual  Capitolo  venne  dalla  gloriola  memoria  di  Car. 

lo  V.  con  Prammatica  confermato  , che  da  Gio:  Antonio  de 
Nigris  (a)  fi  ri  fenice  : Nota  ^ etnd  extrabentes  grajjìam, 
€ alia  probibita  a Regno , ut  equo:  & arma , puniuntrir 
iS  badìe  eft  nocella  pragm.  Ctjar.  Caroli  Quinti 

de  A’/Jiria , qu£  incipit , Et  quoniam , per  quam  probibe^ 
tur  a Regno  extra&io  auri  , iS  argenti  , b bum  , vacca- 
rum , ìS  alinrum  animalium  abjque  licentia  : ^ talii  lì- 
centia  dehet  concedi  precedenti  informatione  in  fcriptii  ca- 
pto y Jìgnata  manu  Proregh  ; C Regentium  Cancellarit  f 
ut  ibi  latiui  ; e indi  dopo  da  molte  Prammatiche  rinno- 
vate , e accrefeiute  te  pene . Di  prelcnte  sa  di  ciò  mol- 
to  s’invigila  , benché  pure  il  commettano  delle  fraudi. 

Cipitoio  44.  Nel  Capitolo  quarantaquattrefimo  lòtto  la  rubri- 
di  Cd.  /tf,  in  cui  . Qjfoj  animalìa  capto  in  pafjìbat  non  commi ttantar 
uHzUli  , eh:  cuflodìenda  altquibus  privotu  perfonu  , fed  mutantur 


travenzime  nt'  i cavalli,  e altri  animali,  da  loro  prefi  ne*  pafsi  fudetti 


in  controvenzione  , e tron  già  gli  dalTero  in  cufiodia  alle 
vicine  Univerfità.  Oggidì  abbiamo  due  di  detti  ufiziali, 
chiamati  Capitani  delta  Grafcra;  Tuno  della  Provincia  di 
Terra  di  Lavoro,  e Taltro  di  Apruzzi , perchè  quelle  due. 
Provincie  confinano  collo  Stato  della  Chielà  , (tonde  fi  po- 
trebbono  efirarre  animali  dal  Regno;  di  forte  che  ezian> 


no. 


dio  nell’andar  cavalli  con  viandanti  in  Roma,  quelli  Ca 
pitani  efiggono  la  licurfà  da’  padroni  di  riportarli  nd 
Regno . . t 


'Capitola  4^.  Siegue  il  Capitolo  qinrantacinquefimo  dell*  iftefiò 
rf;  Crtr/j  in  cui  Principe  fotto  la  rubrica  : De  Admiratit  Protbontìnis , & 

Ji  da  la  normi  ^ 


(»)  D:  Nitrii  in  d.  cap.  nu'tt.  x. 
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Comids , che  Àdmirati  ^ iS  VìceammìraH  comincia  ; e irli  ufìiìnìtytht 
eiFo  lì  ordina  apli  Ammirati,  e Viceammirati , che  quan-/<"'»'»'‘;«^^»» 
te  volte  fi  avellerò  a riftorare  e acconciare  i vafcelii  , e 
le  galee,  e le  faiche  , col  nome  di  Tèericarum  c/prefil*,  d'ùort  act»- 
e altre  fpccie  di  navi  ( vafa  dette  ) {a)  dalla  Regia  Cor- 
te  ne  faceirero  far  la  perizia  , ed  eftimar  la  fjiela  di  per- 
fone  intendenti  nel  meftiere  di  marineria , coll’  interven- 
to de’ Giudici,  e notaj  e de’  Calafati,  e di  loro  ftclsiVi- 
ccammirati , o in  lor  difetto,  e impedimento , vi  faceflè- 
ro  afsiftere  pcrlbne,di  dui  poteficro  raggionevolmente fi- 
darli . Calcfatì  fon  detti  in  quello  Capitolo  quei , che  van- 
no otturando  qualche  buco  , o aperture  de’  navilj  dalla 
voce  Italiana  calefatar: , o calafatare , che  lignifica  il  ri- 
fluppare  le  commefsure  e giunture  delie  tav'ole  , che  com- 
pongono il  naviglio.  Ordinò  ancora  Carlo  , che  non  fulTèro 
coftretti  a fpender  di  propria  borfa  quegli  artefici  , che 
alla  riparazion  delle  navi  fulsero  condotti  ,•  e che  gli  Am- 
mirati , e’  Viceammirati  controvvenendo  a tal  divieto  , 
aveflèro  a rifar  loro  ogni  danno  , e pagare  per  ogni  va- 
Icello  una  libbra  d’oro  al  Filco:  e parimenti  proibì  a’ mc- 
dcllmi  ufizlali  il  colVrignere  gli  operar;  a riparare  qual- 
che valccllo  per  una  certa  fomma  di  danajo  , fignificata 
dalla  parola  in  e%talinm\  lotto  pena  di  loro  rifare  il  dan- 
no per  tal  cagione  l'qfièrto , e di  pagare  altrettanta  fora- 
ma  al  Filco  , da  ftarlènc  al  giuramento  di  coloro  , che 
aveflero  il  danno  patito  . Oggidì  , cllèndovi  divella  for- 
ma di  governo,  e altro  Tribunale,  che  prende  cura  del- 
le colè  della  marina  di  Napoli  ; non  ha  più  litogo  quello 
Capitolo;  tanto  più  che  folo  nella  metropoli  fi  fabbrica- 
no navi  per  lèrvigio  del  Re , e non  già  in  altra  parte  del 
Regno . 

Nel  Capitolo  quarantalèefirao , che  fiegoe  lotto  la  ru-  calìtl'io  aì. 
brica  : De  cbferz'anda  forma  in  (ìatatìt  ProOofeù  fuper  di  Car/tt  in  tui 
repar  atione  zafulloram  , Jìatuta  Jnpra  in  ojfcialibui  femji  ordina 

ere- 

(a)  h ifrtfn.  In  glJf.  latin,  in  vtrb»  Vas, 
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che  Item  in  Jiataendìi  comincia;  fu  da  Carlo 
Ammirati  , che  nelle  elezioni  de’  ior  (òtto- 
fuhnittmt  frr.  ufiziali  oflèrvaflcro  le  legs;i  da  lui  già  in  altri  Capitoli 
bmo  le  stabilite , ovc  tiattò  dc’  Segreti,  e Vicelègreti  . 
Arìjlabilite.*  Sieguc  l’altro  Capitolo  quarantafèttefimo  fòtto  la  ru- 
iix.  brica  : De  folvendo  Jiatutai  eommìnannas  marinariii  con- 
• dubiti  in  armata  , o non  cogantur  in  armata  ipfa  boni 

iìfemoi  fag't  ■»  ^ ipjtui  artis  ignari  , è>  tribnantnr  eii 

menti,  e la  cor-  panatica  fiatata  , il  qual  comincia  Item  prjedi&i  Ammira- 
r/  Carlo  ordinò  agli  Ammirati,  Protontini  (al  dir 

vmnt' -afeiuu  ^grìi  nel  cemento  a quello  Capitolo  : Prothontinat 
e altre  navi  del  dicìtuT , cfuem  vocatìt  alio  nomìnc  Confìliorìum  in  galea  , 
^ómeditunitl  Conjiglure  ; benché  ancor  Protontini  lì  di- 

SfcT'u^’^eJa  cclTero  quei  Giudici , che  conofeevan  delle  caule maritti- 
tnateria.  me),  c Comiti , chc  qualora  per  comandamento  della  Re- 
gia Corte  fi  doveflèro  armar  galee,  evafcelli,  dalfero  le 
promeflTe  paghe  a’ marinai , e ad  altre  perlòne  elperte  nel- 
le cofe  di  mare,  raccolte  nel  numero  Iblamente  bafievo- 
le  , e non  più  . Tali  paghe  fon  dette  in  quello  Capitolo 
Comminantìci  : quali  volendo  efplicare  il  de  Nigris  dice  (a): 
Nota  , naia  in  ijìo  Capitalo  fit  mentio  de  • Comminantia  , 
melius  Jìaret  cotnmunantia , & erat  volgare  de  eo  , quod 
clim  Regia  Curia  dahat  marinari^  , altra  panaticam  , prò 
emendis  rebui  comejìibilibui  prò  vi&a , quando  crant  in  ga- 
lea : IS  dicitar  communantia , qaajt  communio , <S  focietai^ 
eo  quia  commuhìter  in  -focietate  emebant  , è"  commaniter 
comedebant , prout  faciunt  bodie  in  galeh  , ^ navibut  ; 
quia  partim  injtmul  comedunt  in  prora  , partim  (S  in  pap- 
pi , partim  in  medio  prope  mal  am  ^ feu  arb^rem  galex  ^ vel 
navis:  éi  ijìa  dicehatur  valgariter  communantia  , quia  com- 
maniter de  eis  Vefcebantur  . Hodie  Regia  Caria  non  dat 
communantia  in  pecunia  , Jèd  anicuiqae  dal  Jitam  portio- 
rem  de  panatica  ^ & vino,  & aliti  comeji  ibi  libai  ; ma  que- 
Aa  etimologia  fembra  sforzata  , e più  tolto  fi  dee  pren- 
dere 

(a)  Ce  ITtgrit  in  d,  r. 
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dere  commìnantia  , per  quel  che  fi  promette  a’  marinai , 
e (bldati  allora  quando  fi  affuldano . 

Di  più  ordinò  apprefib  Carlo,  che  non  veniflèro co- 
flretti  da*  detti  ufiziali  a fervir  nelle  galee  burgenfes  , 
cioè  i cittadini  oncfti,  e tutti  gli  altri  dell’arte  di  mari- 
na] ignoranti  ; ma  bensì  quelli  , che  foflèro  idonei  a fer- 
vire  utilmente  tanto  nelle  armate  fbttili , quanto  nelle  grofi. 
fe , a’  quali  oltre  all’intera  , c punto  non  ifeemata  com- 
minantia  y fi  daflè  altresì  l’intiera  panatica  aU’ifteflà  mifù- 
ra  ( o pelò  ) che  dalla  Regia  Corte  agli  ufiziali  fi  dava 
in  potere.  I contravegnenti  e*  complici , volle  Carlo,  che 
fuflèro  puniti  di  carcere  infino  a tanto  che  l’armata  non 
tornaflè  in  porto;  e a rifare  altresì  tutto  il  danno  , che 
per  tal  controven^ione  aveflero  le  dette  genti  fofterto,  e 
altrettanto  alla  Tua  Corte  pagafièro . 

L’altro  Capitolo  quarantottelìmo  lòtto  la  rubrica  : De 
mn  oncrand'^  galeat  vitlaalibus  y & aliis  in/t'ajcripfis , co^ 
mincia  Fradici  Ammirati  . Ordina  quivi  Carlo  a*  detti ^ 
ufiiiali,  di  non  caricare  , nè  permettere  ad  altri  il  cavi-  di  earicàre  su  ut 
car  Tulle  navi  mercaianzie  di  vittuaglie,  vino , ogiio,  pan-  fJJ'^obe  damer. 
nine , e altri  arnefi  , che  fi)gIiono  rendere  più  pefanti  y * 

inabili  al  corlò  i navilj  , fotta  la  pena  di  pagare  il  qua- 
druplo alla  fùa  0)rte  di  ciò,  che  avefiero  efii  ufiiiali  ri- 
cevuto per  tal  cagione  da’  padroni  di  tali  robe  . 1x4. 

Nell’altro  Capitolo  quarantanovefimo  , che  fiegue  ìòt- 
to  la  rubrica  : Quod  mat  iharii  non  fubttabant  fe  a va-  ,'\mpMgZ 
fcellii  poflquam  ajeenderint  eadem  y che  Ite m marinara  co- n»  gravi  pfne  a 
mincia  ; Carlo  efprefTamente  ordinò  , che  doveflèro  i fo- 
pravvifèti  ufiziali  con  fòmma  cura  invigilare  , acciocché  Vnli*tprifefi 
i marina],  tanto  da  remo,  quanto  da  vele,  e di  altri  me- /# 

Rieri  non  fuggiflero  via  , dopo  elTèr  montati  lòpra  i na- * 
vii] , e avere  le  commìnanzie  ricevute  : e che  fe  taluno 
di  ellì  fuggifie  , il  doveflèro  diligentemente  rintracciare  , 
e trovatolo,  tenere  in  prigione  , fintantoché  l’armata  do- 
po il  viaggio  nel  porto  folle  tornata  . Che  fe  la  perfòna 
fofle  alquanto  agiata  di  beni , la  ftringeflèro  ancora  a pa- 
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gare  alla  Corte  tutto  ciò  / eh’  ella  avelie  dato  ad  altra 
perfida  , follituita  in  di  lui  luogo  , per  cagion  della  Tua 
fuga  . Nel  calò  poi  , che  non  poteflero  tai  marina}  fùg- 
giafehi  clTcr  trovati , volle  Carlo  non  folamente  , che  le 
foio  cafe  fi  diroccaflero  • ma  che  dandoli  notìzia  de’  lor 
nomi  a’  Giullizieri  delle  Provincie,  quelli  gli  bandillèn^ 
c che  non  poteflero  lènza  ftia  reai  licenza  eflère  dal  ban- 
do aflbluti . E ciò  per  la  prima  volta  ; ma  qualora  la  lè-, 
conda  volta  in  tal  delitto  incorreflèro , fulfe  in  pena  a cia- 
Icun  di  loro  un  piede  troncato  : pena  già  flabilita  dall’Im- 
perador  Collahtino  (a)  contro  a’  fervi  fuggiafehi  . Que- 
flo  Capitolo,  in  quanto  al  diroccamento  dalle  calè  de* ma- 
rina} fuggitivi , fu  abolito  per  un  Capitolo  del  Re  Fede» 
rigo  (If), 

^ ^ lèguente  Capitolo  cinquantefimo  è lòtto  la  rubri- 

: Qaoa  prò  Jugientibus  a galeis  non  capiantar  fila  prò 
proibifce  a.' fun  pafrib/ii , ntc  è con^crfo , fratrei  prò  fororibui  ( dee  leg- 
ttfiz'iaiì  oerfi  fenza  dubbio  Corora  prò  fratribui  ) nec  axoreì  prò 
cerare  ifieJiuìii  Jf^^rKfs  f che  Item  pneatat  Ammirati  commcja  . Carlo  m 
pe'  padri  , che  fegucndo  le  Orme  deglTmperadori  Romani  (c),  ordi- 
daite  nto!  fu£.  chc  fotto  pena  di  privato  carcere,  che  farebbe  oggt- 
etjjno.  arrenato  in  cala  propria  ; non  poteflero  i àet-; 

ci  uflziali  collrignere  i figliuoli  pe’ padri  fuggiti  dalle  na- 
vi , nè  le  mogli  pe*  mariti , o le  lorelle  pe’  fratelli  : cum_ 
pana  fuos  tenere  debeat  autborei . 

^ ..  Siegue  il  cinquantunefimo  Capitolo  lòtto  la  rubrica: 

Carlo , intuì Jì  wMod  non  capiantar  vafeella  im'tnia  Jtne  prohibitti  mer^ 


i»r- 


rejlare  filo  * Carlo  la  pena  della  perdita  degli  ulìzj  e de’ beni  a’ mcn- 
”rtr  covati  ufiziali , che  arreftaflèro  o impedifsero  , o turbaf- 

' *'  (èro 


(a)  L.JÌ  fugith.ì.c,de  ferv./uggit. 

ih)  Capìtml.Regit  Priderict  J ultmut  ne  eìcìllt/is. 

(c)  C.ìm  tilMe  uxerpr»  mariti  è t,  ne filìus  pn  palre. 
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fero  i vafcelli  trovati  navigando  non  carichi  di  mcrcatan. 

zie  proibite  , o*  che  non  arreftanèro  per  contrario  quei 

navilj , che  tali  mcrcatanzie  portaflcro , o pure  fenza  di  ' 

cflè  andalfero  forfè  a’  nemici  della  Corona:  nel  qual  ca- 

fo , cosi  le  navi , come  le  perfone  doveiTero  interamente, 

e fenza  nulla  toglierne , mandare  a difpofìzione  della  fùa 

Regia  Corte . 

Siegue  il  Capitolo  cinquantaduefìmo  fòtto  la  rubrica: 

De  mani/irU  forejìcrìi: , éT  JhboJ^cìalibus  eorum  , che  Ma~  ^ 

gijlri  JTòyeJlarutn  comincia  ; nerqual  confermandofi  da  Car- 

lo , e fpiegandofi  le  Coftituzioni  di  Ruggieri  (a)  , c di^i  r^rtflarj  dì 

Federigo  {b)  efpreflàmente  fi  ordinò  a*  Maeftri 

cioè  fòvraintendenti  alle  forefte , che  non  carceraflcro  fuo- 

ri  de*  confini  delle  antiche  forefte  gli  uomini  , nò  1 fi  danno  tUrì 

dcficro  gli  animali,'  e che  alla  cuftodia  di  else  non  defti* 

nafsero  cittadini , e uomini  ricchi  ; ma  a ciò  trafceglicfi  ***' 

fero  perfone  de’  luoghi  vicini , abili  a tale  incarco , nè  in 

maggior  numero  di  quello,  che  richiedefse  il  bifògno. 

Proibì  parimenti  Carlo  a’  Maeftri  forcftarj  , e loro 
fubalterni , di  non  carcerar  veruno  fuori  delle  forefte  , fòl 
perchè  avcfse  cani , e altri  iftromenti  per  cacciare , o per- 
chè portafse  foco  legne  tagliate,  o corna,  o piedi,  o pel- 
le di  cervi  , o di  altri  animali  fèlvaggi  ; ma  che  fè  mai 
ave^cro  eftì  fòfpetto  di  aver  qualche  perfòna  cacciato 
nelle  forefte  alla  lor  cura  commefte,  dovefsero  a’ Giudi- 
zieri  delle  Provincie  denunciarli , i quali , trovata  la  ve-  • 
rità,  potefsero  poi  gaftigarli  : altrimente  dovefsero  farne 
relazione  al  Re  . E fòl  pcrmifè  Carlo  a’  detti  Maeftri  fb- 
reltarj  di  poter  carcerare  la  gente  , qualora  la  trovafse- 
ro  fui  fatto  in  dette  forefte,  o a cacciare,  o tagliare  al- 
beri , c la  dovefsero  mandare  al  Giuftiziere  . Ma  in  qua- 
lunque modo  andafse  la  bifògna , dovefsero  fempre  al  Re 

Totn.ll.  P p P dar 

(a)  Conlt.lib.  ) MiuJibJn  pnfcuh  ajpgn, 

(b)  Confi Jib.iJAt.de  Itt,  dimaM.  é Hb.j»  $,fj.  de  fmia  emm  , peìfidatttrtt 
Spfr  mguttt. 
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dar  notila  dd  procedo»  E perchè  queflo  Principe  volle 
lèmprc  proteggere  I*  utilifTìmo  metticre  dell' agricoltura  j 
ordinò  che  non  fufsero  mandati  in  prigionequer,  chepoi- 
(cdefeero  terreni  da  coltivare  prd^  alla  f)refla  , ne  pa> 
gafsero  ajfidaturam  ; ma  che  fe  falserò  trovati  a caccia 
Vietata,  il  folo  Giulliaiere  contra  loro  inquircfee  . E fi- 
nalmente minacciò  Carlo  i detti  ufiziali , che  qualora  a- 
vrebbono  contravvenuto'  a tutto  ciò  , che  in  quello  Ca- 
pitolo fi  coiuicne  , larebbono  fiati  puniti  cialluna  volta 
non  lòlo  con  rifare  i danni  , ingiuftamente  alle  parti  ca- 
gionati, e reftituir  loro  gl»  animali,  o la  roba;,  ma  col- 
la privazione  del  Iota  ufizio , lenza  Iperanza  di  più  rien- 
trarvi, cjaltre  pene  ad  aii)itrio  del  Re:  e quanto  a'fub- 
alterni  avelsero  oltracciò  a lòfirire  un  anno  dr  carcere  • 
Il  qual  Capitolo  fu  dopo  meglio  Ijnegato  da  Carlo  IL, 
Il 8,  di  cui  a filo  luogo  ragioneremo, 

CaritoU  ^i.  àì  Leggefi  il  cinquantatrecfimo  Capitolo  di  Carlo  lòtto 
irp^.  rubrica  : Quod  ^ver  Jìae  eampaais  pojjìnt  pafcere  in  de- 
fctrtìhnìftH  fenjìr  ^ dum  tamen  culi  ode:  eoritm  arma^  ncque  tane:  non 
^ boheanc  ^ & quod  JuJtUiarii  regìonum  babeant  forejìat  y iS 

jh  y'fmcdrdi  i>y?rf/^7r,  che  Ite/n  boze:  Jìne  campani:  comin- 

hr'eajtadi  va  cia  . Nel  principio  di  elk)  egli  ordinò  , che  potelscro  i 
da$$ yè<is'ar>Mi,  fcnza  Campana  al  collo  pafcere  nelle  difclè  reali  , 
Vd^t  'a'MMpri  purché  i Uno  cufiodi  non  portalscro  armi,  nè  cani;  alle- 
fnlfiarSHcÒjti.  ppxAoae  la  ragione:  ne  frau:  alìquacommìttatur  , EGio; 
tuiy  mmvt  fo~  Antonio  dc  N igris  (a)  nel  cemento  con  lòmma  chiarcz- 
’ za  lo  fpiega  : ^tero  qux  ejì  ratio , quod  bffoet  Jine  cam- 

pani: pOjffunt  Jamere  pafcua  in  dejènjìt , ì$  cujiode:  non  te- 
nentur  y dummodo  non  Babeant  arma  y ncque  tonetì  dica: 
quod  ratio  ajpgnari  potejì  : quia , quando  bove:  non  habent 
campana: , cujio:  potè  fi  pretendere  ignorantiam , & diterey 
quod  non  previderet  bove:  in  defenfa  pajiente:^  fed  quan- 
do babent  tampana:  ; p'^jp/nt  intellìgere  fonitum  campane, 
& proz’idere , nr  vadant  in  dejènfa  . Xlitde  non  providen- 

dOy 

(a)  Dt  K^irìt  in  A,  en/. 
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éo , •jidetar  Jrauiidenter  Jàcere , ijuia  non  taret  /crup uh 
€onfentientÌ! , qai  manifejto  facin<fri  dejìnit  obviare  . E tal 
ragione  ha  luogo  ancora  circa  coloro , che  énz^armi  gli 
animali  nelle  d'ifeCc  guidalTero, 

Parta  poi  Carlo  ad  ordinare , che  i Maeftri  fbrcftarf 
nof^coftituiflèro  di  propria  autorità  nuove  fbrerte  ; onde 
per  evitare  ogni  fraude  , vplle  che  i Giuflizieri  delle  Pro- 
vincie tcncrtcro  nota  dìftinta  delle  difelè  reali,  acciocché 
non  potertero  i Maertri  fbreftari  allegar  caufa  d’ignoran- 
za, commettendo  fimili  cccertì  : e impofèa’medefjmiGiu- 
ftizieri , che  ritrovando  forerte  nuovamaite  fatte  , le  ri- 
^ucertero  nelPantico  flato.  Su  queflo Capitolo  i noflri  Dot- 
tori varie  quiflioni  promovono  , c fpecialmente  circa  a* 

Baroni , le  ^flano  nuove  Ibrefle  ne’  lor  feudi  formare. 

Sicgue  il  Capitolo  cinquantaquattrefimo  lòtto  la  ru- 
brica  : De  Cajiellami , che  idaficllanì  comincia  ^ e in  eflò 
Carlo,  confermando  le  Coflituzioni  di  Federigo  (<r),  e 
tro  fuo  Capitolo  , flabilì , che  non  potertero  i Cartel-  r»  fubéìlerHÌ  il 
lani , o altri,  che  nelle  cartella  Icrviffèro , portar  fuori  di 
erte  armi  proibite;  lè  non  qualora  andartèro  per  qualche 
^cialc  aflàre  della  fua  Corte.  E vietò  loro  parimenti  il  rè ^jftrjìMi, 
comprare  quivi,  nè  altrove,  o clèrcita re  veruno  ufizio  , e 
nettampoco  avere  degli  jfffìdati  < cioè  geme  (òtto  la  loro 
protezione  (c)  ) per  renderli  da*  tributi , e dalle  collette, 
e da  altri  peli  Immuni  ; nè  imromettcrfi  negli  affari  del- 
le Univerlìtà  di  dette  Terre;  nè  carcerare  di  propria  au- 
torità alcuno  lòtto  il  pirtedo  di  portare  armi , o per  al- 
tra qualrt  voglia  cagione;  nè  commettere  eftorfioni  pe’ po- 
deri , pe*  campi,  opcr  le  mandre  altrui:  nè  prcnderda- 
najo  da*  carcerati  per  ordine  Regio  nelle  loro  cartella  , 
qualora  fuffèro  PheTati  , e neppure  fcrfi  dare  da’  terra- 
zani  panni  pe’  letti,  legna,  paglia,  e fieno.  A’tralgref- 

P p p a * lòri 

(a)  Uh.  1 .eo»/IU.tU.r.q  Veet  Cajtelìnmt  . 

(b)  Cap't.Caroi.LCtJtfllan.t^i'i’r- 

le)  fu»  verbi  , 
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ièri  Cafteliani  ingiuofi;  Carlo  la,  pena  non  fòk)  di  dover 
la  roba  tolta  reftituire,  ma  di  edere  per  un  anno  del  lo- 
ro dipendio  ed  .emolumenti  privati;  e quanto  a’ loro  fub- 
alterni,  le incorrcflcro nelle  fteflè  mancanze,  e’ volle,  che 
oltre  aU’edèK  tenuti  alla  redituzione  del  tolto,  dovedèro 
a badonate  dalle  cadella  cacciarli  : che  fé  gli  uni  Q^gll 
altri  carceradcro  perlóna,  lèt^a  ordine  del  legittimo  com- 
petente Giudice , dovedèro  anch’edi  alia  pena  di  privato 
carcere  foggiacere . 

no-  Siegue  il  Capitolo  cinquantacinquefimolbttolarubri- 

éì  ctriUìncià^^'  TcrrcrUs,  che  Terrmi  comincia-,  ma  deefi  leg- 
jìcircofcrìoe  la  Terrarjf  y che  propriamente  fignìfica  coloro,  chcmol- 
eìurìdì-iime  di' fi  feudi  o Terre  poljègggno  , al  dir  del  più  volte,  citato 
Btraat,  Pufrefne:  Barone t Terrarii  y hoc  ejì  multar um  terraruvt 
pojfejforei  (<*);  la  qual  cola,  non  bene  avvertita,  è data 
cagione  di  molte,  quedioni , che  nel  nodro  fòro  (òn  nate: 
perocché  quegli  Icrittori , i quali  troppo  antica  origine 
' . han  voluto’ dare  alla  giuridizione  , che  oggidì  i Baroni 

cfercitano;  fi  Ibno  indotti  a dire  , che  per  errore  quedo 
• Capitolo  fiefi  per  la  parola  Terrerii  a’  Baroni  applicato;' 
c infra  gli  altri  a’  nodri  tempi  con  (ùmnia  erudizione  c 
critica  fi  sforzò  di  ciò  fodenere  un  de’  dotti  avvocati  ; 
che  il  nodro  Foro  ^ornino  , Orazio  Bilcione  , in  quella 
Tua  allegaz'ione  , che.  difde  alle  datnpe  in  difelà  de’  PP« 
della  Vcticrabil  Congregazione  di  Montevergine  nella  cau» 
fa  , che  nel  Tribunalei{deUa  Regia  Camera  tuttavia  fi  agi* 
ta  col  Regio  Filco  ^ Ma  per  quanto  sì  .erudito  uomo  ab* 
bia  (critto , cercando  di  perlùaderci , che  non  avede  Car- 
lo in  quedo  Capitolo  de’  Baroni  ragionato  ; ma  de*  Tolda- 
ti  f birri  da  noi  detti  ) che  Terrerj  in  altri  Capitoli  chia- 
tpanfi:  non^è  però  ^ che  le  con  occhiò  da  iHi^ooe  l^m- 
bro  fi  fude  ind^trpj  rivolto  a coafide  rare  la;},  varia  giuri- 
dizione,  ch’èbDero  i Baroni  in  quedo  Regno  ',  e la  diver- 
fità  tra  l’uno  e l’altro  di  loro  ; farebbefi  certamente  da  se 


^a)  Jdtm  i»  ghJpatin^Mwerh»  Ttrréuj, 
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ftefTo  ricreduto;  imperocché  egli  avrebbe  avvi  fato  , come 
nel  corfo  di  quefta  Iftoria  oHèrvafi  > che  fin  dal  Regno  di 
Alboino  primo  Re  de’  Longobardi  , e iftitutor  de’  feudi 
in  Italia , fu  dìverfa  de’  feudatari  la  condizione , e l’au^ 
torità . Duchee , che  furono  a’  Principi  del  reai  làn- 
gue  concedute , amminifiravanfi  da  efil , come  da  afiblu» 
ti  padroni  con  alta  c fuprema  poteftàj  ma  le  Contee  per 
contrario , e le  Gaftaldie  , furon  di  gran  lunga  inferiori: 
imperocché  i Conti , come  Governadori  vennero  in  certe 
terre  deftinati , e col  configlio  degli  afléfibri  quella  giuri- 
dizione  efercitavano  , ch’era  agli  altri  Governadori  per- 
melFa;  e fili  principio  fu  il  lor  governo  durevole  per  un 
iòl  anno:  indi  cominciaron  fecondo  il  piacer  de’  Principi 
per  più  lungo  tempo  ad  efèrcitarlo,  anche  durante  la  lor 
vita , e col  correr  del  tempo  a*  loro  figliuoli  non  già  elfi 
Io  trafmetteano  , ma  per  nuova  inveftitura  da’  Prencipi 
quei  coufèrmavanfi  ; e perciò  fi  legge  negli  ufi  feudali  , 
che  dovelse  il  figliuolo  del  morto  feudatario  la  nuova  in- 
veftitura al  padron  concedente  chiedere  . Quindi  é , che 
i Conti  nelle  Contee  maggior  giuridizione  aveftèro  di  quel- 
la degli  altri  feudatari,  idi  cui  feudi  dalle  Gaftaldie,  e 
da  altre  concelfioni  ebbero  l’origine  . E perché  preflò  a^ 
Longobardi  era  il  coftume , che  tra*  figliuoli  i fèudi  ugual- 
mente fi  divideftèro  ; perciò  ne  avvenne  , che  elTendofi 
tra’  figliuoli  de*  Sovrani  partite  le  Signorie,  come  già  del 
Ducato  di  Benevento , del  Principato  di  Capua  i c di  quel 
di  Salerno  oflervammo  ; anche  la  fteflà  prcfso  che  alTolu^ 
ta  poteftà  venne  tratto  tratto  tra  coloro  a dividerli;  fic- 
chè  cialcuno  efèrcitavala  nella  parte,  che  gli  era  toccata 
in  lotte  . Per  tal  cagione  fi  videro  lòtto  il  dominio  de* 
Longobardi  varia  l’autorità  e la  giuridizione  de’  Baroni  j 
fna  dappoich’e’  cominciò  a decadere , approfittandoli  ognun 
di  elfi  della  corruttela  de’  tempi»  e delle  guerre ,’ e delle 
dilcordie  j ugual  giuridizione  fi  ufurparono . Venuti  pofei;^ 
i Normanni,  e avendo  quello  Regno  conquiftato  , come 
od  corfò  di  noftra  Iftoria  fi  è veduto  , e varie  parti  di 
^ ■ . efsu  • 
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e(so  tra  loro  divilè  ; ^Indi  fi  fu , chs  coloro  i quali  fìi* 
rono  della  (chiatta  de*  conquiflatori , tutta  la  gìuridizio^ 
nc  arrogaronlì  : la  qual  nondimeno  cfèrcitar  non  potcafi 
da  altri  particolari  Baroni , che  dalle  di  loro  mani  i feu- 
di riceverono:  tantoché  nelle  Coftituzioni  di  Ruggieri,  e 
de’  due  Guglielmi  ofTervammo  , che  aveano  avuto  dal 
detto  Principe  i Giuflizieri  delle  Provincie  generalmente 
il  dritto  della  vita  degli  uomini  di  queflo  Regno  . Pari- 
mente «(Tèndo  dipoi  il  medcfimo  agli  Svevi  pafTato  , ben 
dalle  Coftituzioni  di  Federigo  II.  ancor  fi  (corgc,  quanto 
riflretta  la  giuridizionc  de*  Baroni  fi  folle:  anziché  dopo 
la  di  lui  morte  Corrado  , che  gli  fiiccedctte  , venuto  in 
quello  Regno , toftochè  oflèrvò  da  molti  Baroni  la  (ùpre- 
ma  giuridizione  ufurpata  , pensò  da  fenno  a tutti  levar- 
la , onde  cominciò  da  Manfredi , ch’era  figliuolo  illegit- 
timo di  Federigo,  ficcome  ancora  altrove  avvifammo. 

PalTato  poicia  il  Regno  dagli  Suevi  agli  Angioini  , 
ben  fi  (corge  da*  Captoìi  di  (òpra  fpofti,  che  il  Re  Car- 
lo I.  d’Angiò  tutta  la  giuridizione  generalmente  fupreraa 
a*  Giuflizieri  concedè  (opra  tutte  c qual  fi  vogliano  terre, 
fenza  diftinguer  luoghi  di  demanio  , o da’  Baroni  pofTc- 
duti . Non  dee  adunque  recar  maraviglia , s’egli  flcflb  in 
quello  Capitolo,  alla  cui brieve fìwfizione  pafiìatno;  pen- 
(àflè  dì  palefàmente  dichiarare  , tra  quai  confini  dovefle 
contenerifi  la  giuridizion  de*  Baroni  di  qualunque  grado 
efìì  fi  ritrovanèro , 

Dice  adunque  egli,  che  quedi , o Oltramontani  , o 
Latini  , che  fuflero  ( intendendo  per  Oltramontani  quei 
Franzefi , che  avea  (èco  portati  , e di  molti  feudi  inve- 
(liti,  c per  Latini  coloro,  che  di  origine  Italiani  erano) 
non  poteflèro  alcuno  carcerare , nè  aver  privato  carcere, 
nè  dar  tornoenti , nè  fere  ingiuria , danno , o eflorfìoni  a* 
lor  vafTaili,  e tanto  meno  ad  altri  , che  di  tal  condizio- 
ne non  fuffero  ; e nettampoco  (àr  nuove  difèfe  ( che  va- 
le a dire  territori  chiufi  , c vietati  ) o fare  altri  divieti 
penali,  e quindi  efigger  le  pene  da* trafgrefTori : dicendo 
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ciò  potcrfi  fare  bramente  a nome  e coll'autorità  del  Re^ 
e la  cognizione^  ed  esazione  appartenere  alla  Regia  Cor- 
te»  o al  Giuftizicre  della  Provincia  . E con  ciò  venne  a 
confermare  quel  che  da  Federigo  II.  era  flato  ordina, 
to  (a) , il  quale  con  Ibmma  avvedutezza  volle  » che  folo 
in  Regio  nome  fl  potefle  ingiunger  mandato  penale  ,•  c 
che  della  concrovenzionc  la  fola  Regia  Corte  » o il  Giu. 
ftizicre  conofeeflè.  Ordinò  parimenti  Carlo  confermando 
altra  Cofticuzione  di  Federigo  (B)  » che  non  poteflèro  i 
Baroni  ricever  lòtto  il  for  patrocinio  gli  uomini  dell’altrc 
terre:  e che  nè  anche  fuflè  lor  pcrnielliò  di  vendere  a' 
loro  vaflalli  le  gabelle,  cioè  relazione  delle  loro  entrate, 
qualora  quelli  non  voleflero  comprarftic  : e che  le  mai  le 
daflèro  loro  a credenza  , cioè  io  amminiftrazione  j o a 
fitto  ; poteflèro  Iblo  da*  fittajuoli  rilcuoiere  i meri  pro- 
venti , e rendite  elàtte  , lècondocchè  lèco  portafle  la  qua- 
lità de*  tempi»  o che  poteflèro  efiggere.  Vietò  ancora  a* 
Baroni  il  ricevere  nelle  lor  terre  uomini  del  demanio,  co. 
me  già  ordinò  Federigo  (cy.  E finalmente  contro  a*  Ba« 
reni,  i quali  non  oftantc  il  divieto  dr  quello  Capitolo  , o 
tormentaflèro  » o carceraffero  i loro  vaflalli  , flabill  la  pe- 
na di  privato  carcere»  e a quei  che  per  altro  modo  gli 
offcndelTcro  » e oltraggiaflèro  » legiuftepene,  flabilite  dal- 
le  leggi  fecondo  la  ìor  qualità  » da  determinarli  , o dal 
Gran  Giuftizicre  della  lua  Gran  Corte,  o da*  Giùflizieri 
delle  Provincie:  e fe  mai,  o ulùrpazione,  oeftorfioni,  o 
altre  violenze  praticaflèro  » fuflèfo  Ibggetti’  alle  pene  nel- 
la Cortituzìone  di  Federigo  (à)  avvilàte:  riponendo  pri- 
ma d’ognt  altra  colà  lo  fpogliato  nello  flato  antico  , eoo 
reftituirgli  il  mal  tolto  , c rifarlo  del  danno  ad  arbitrio 
di  elio  Principe  . E per  fine  Carlo  ordinò  » che  fe  mai 

elE 


(ti)  € nJiUJìl.\.U\(Jb  irrmf.imptntnS. 

(b)  C*nflìtMh.\J.T.dt  bomi’i.demétiìi  affidAth  n»m  tenenti, 
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effi  Baroni  riceveflèro  altri  fotto  il  lor  patrocinio , e pro- 
tezione, o chiamaflèro  ad  abitar  nelle  lor  terre  gli  uo- 
mini del  Reai  demanio  ; fuffèro  obbligati  fubito  fargli  tor- 
nare ncH’antico  lor  domicilio , lècondochè  già  Federigo  in 
detta  Corti tuzione  avea  ordinato. 

Cafitak lii  Nel  Capitolo  cinquantafcefimo , (òtto  la  rubrica  : Qaod 
exttndant  fe  ad  territoria  vicina  ^ tamdemanii^  quam 
y^„\raecupA~.<^^  oiia , che  Item  predilli  contenti  comincia.  ; rtegueCar- 
zìone  de' (erri- lo  a parlare  a*  Baroni  , e ordina  loro  efpreflamente,  che 
non  ardilcano  di  occupare  i poderi , confinanti  a’  lor  fèu- 
dtilf  oritene,  ^ fuflèro  demaniali,  o no,  (òtto  la  pena  di  do- 
verli fubito  reftituire  , e di  pagarne  il  prezzo  ertimato  al- 
la fua  Regia  Corte. 

. Mi*  L’altro  Capitolo  cinquanta fettefìmo  di  Carlo  (òtto  la 

C4r^o°!^incùifi  rubrica  ; Quod  non  faclant  inquìjìtionem  authoritate  prò- 
fra'Mfce  4’  B.i-  pria  , ticc  bannum  imponant  ultra  aagujlale  unim  , che 
«i»ì  w Item  ad  inqnijttionem  comiiKia  ; rertrinfe  elfo  Principe 
'^zUnì  \ e*ufar  maggiormente  la  giuridizione  de’ Baroni , ordinando  , che 
b*ndi  oitTA  u non  poteflèro  procedere  a fare  di  propria  autorità  inqui- 
fizione  , nè  promulgar  bandi,  che  imponertcfo  pena  mag- 
giore  della  fomma  di  uno  augurtale  ; e da  ciò  avvifafi 
maggiormente,  ciò  che  di  (òpra  ofièrv^mmo  , cheinque- 
rti  tèmpi  era  molto  angufta  la  giuridizione  de’  Baroni  , 
Nè  dall’orme  di  Federigo  (a).  Carlo  fi  allontanò  : tanto 
vero , che  Giovanni  Antonio  de  Nigris  (b)  nel  cemento  a 
quello  Capitolo  avvertilce , che  nelle  generali  cónccffioni 
fatte  a’  Baroni , maggior  giuridizione  di  quella  non  s’in-’ 
tendea  conceduta  : la  quale  a lor  favore  dipoi  fi  avanzò, 
come  nel  corlb  di  quella  Irtoria  dimortreremo . 

Nell’ultimo  di  quelli  Capitoli , Carlo  confiderando  la 
necertìtà  di  promulgarli  , ordinò  che  fi  pubblicaflero  in 
tutte  le  città  e terre  principali  del  Regno  , come  dalla 
ileflà  rubrica  apparilce  : De  duplicandii  omnibus  fupradi- 

• ms 

(a)  tib.i.tenjHtJ!e,4f'.  quod  uullub  Pretlstm , Cevet  > Bure  n^c.Juflit,  genti, 
Q>)  J3e  Nìgrù  in  dtffunf.Cnroii  J, 
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flit  Capìtulii  in  auibutlibet  territ  famq/tt , & quod  tam  in 
ipjìt  territ  famojts , quam  alits  cajìrit , tS  vi/Jit  tranfcri- 
ptfl  redàantur  ; e con  tai  leggi  abbiamo  (limato  opportu- 
no terminare  quefto  Libro  ondecimo  della  noftra  Iftoria,’ 
cominciando  il  duodecimo , che  fiegue  » dal  partire  di  Car- 
lo da  Napoli  per  andare  a Burdeos  con  animo  di  far  duci- 
lo con  Pier  d’Aragona, 


Il  Fine  del  Utrp  ^decimi  ‘ 

• • 


Tom.II. 
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DELL’ 

I S t O R I A 

DELLE  LEGGI  £ MAGISTRATI  DEL 
REGNO  DI  NAPOLI 

LIBRO  XIL 

In  cui  fi  contiene  la  polizia  delle  levgi  e de^ 
magijlr/iti  del  Regno  di  Napoli  ddìann9 
1^83.,  allor  che  partì  Carlo  L dalla 
città  di  Napoli  per  duellar  con 
Pier  d'jfragona , per  infino 
all  anno  1 309. , in  cui 
'morì  Carlo  ILdi  lui 

N tal  guifà  adunque  flabiiite  da  Carlo  le 
cofe  del  Regno  appartenenti  alla  pace  , e 
alla  giuflizìa  , partì  di  Napoli  fui  princi* 
pio  Marzo  dell’anno  ia8;. , avendo  la- 
iciato  Carlo  (ìio  figliuolo  Vicario  del  Re- 
gno . Egli  fècefi  benedire  dal  Pontefice  in 
paflàndo  per  Roma  , e giunfè  nel  giorno 
defiinato  in  Bordeos  ; ove  avendo  dalla  mattina  infìno  al 
tramontar  del  Iòle  a gettato  il  Re  Piero,  e avendolo  fat- 
to da  un  araldo  fpeflb  chiamare , e non  vedendolo  com- 
parire, (ècondo  alcuni  vogliono;  richiefè  il  Sinifcalcodel 
Re  dTnghilterra  , che  ivi  era  , perchè  avefiè  fatto  fede 
di  elTer  egli  venuto  (ècondo  la  fede  data  : c po/cia  fubi- 

‘ . IO  fi  ' 


Ì9  ì.  finire  i» 
HaH 

JStiM»  U diullt 
CM  Pìtn  • 
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fo  fi  partì.  All’incontro  il  Re  Piero,  già  vicino  al  detto 
luogo,  avendo  ìncetò , che  quivi  non  era  il  Re  d’Inghil- 
terra  , nè  il  fiio  Luogotenente  ; c dubitando  di  non  eflcc 
da  Carlo  infidiato , il  quale  oltre  a’  cento  cavalieri , che 
feco  avea  portati  in  palefe , tenea  molte  migliaja  di  ar« 
mati  una  giornata  diicofto;  perciò  egli  traveftito  con  tre 
altri  Signori  della  fiia  corte  in  Bordeos  nafeofia mente  nel. 

10  ftefio  giorno  giunie:  e quindi  in  su  rimbrunire,  aven- 
do veduto  partir  Cario  , fi  prelèntò  innanzi  al  detto  Si- 
nifcalco,  facendo  l’atto  della  fua  venuta  , e lafciateli  le 
fue  armi  in  teftimonianza  , fi  ritirò  fubito  ne’  fuoi  fiati. 

Di  quefte  azioni  variamente  gli  autori  (ècondo  le  lor 
pafiìoni  han  ragionato:  poiché  i partegiani  di  Carlo  ac- 
cufaron  di  poltroneria  il  Re  Piero,  e all’incontro  gli  ap- 
paflìonati  di  quefto  la  fiefla  colpa  a Carlo  imputarono  ; 
quel  che  nondimeno  ne  crede  Cofianzo  , nofiro  gravilfi- 
mo  (crittorc , li  è (a) , che  Piero , il  quale  era  più  ricco 
di  fiati , onde  molto  confidava  nelle  Tue  forze , non  ebbe 

11  penfiero  di  avventurare  i /boi  Regni  in  una  giornata  j 
ma  che  mofirò  di  accettare  il  duello,  per  trattener  Car- 
lo a bada  , e lontano  dall’apparecchiata  imprefa  della  Si- 
cilia , avendo  con  tanti  intrighi  , e condizioni  fiabiliti  i 
patti  della  battaglia , che  con  difficoltà  potean  tutti  ve- 
rificarfi , 

Veggendo  adunque  il  pontefice  Martino  , che  il  Re 
Carlo , ed  egli  ftefio  erano  fiati  da  Piero  /cherniti , pien 
di  fdegno , di  nuovo  lo  Icomunicòcon  tutti  i fijol  fègua- 
ci , anzi  il  depofè  da’  Regni  di  Aragona  , e di  Valenza, 
c n’inveftì  Carlo  di  Valois  figliuolo  fecondogenito  di  Fi- 
lippo III.  Re  di  Francia  (I»),  c mandogli  l’invefii tura  per 
mezzo  del  Cardinal  di  S,  Cecilia  ibo  Legato  : il  quale  a- 
vendo  ivi  predicata  la  cruciata  contro  a Piero  , difpolè 
il  Re  Filippo  III.  a muoverli  con  elèrcito,  perddcacciar- 
lo  da  quei  Regni , Q-Q  9 * . Nel 

(«1  Cefl*ttz.lìh.i.  I 

ih)  ,F*irné  (MVtnt.  • • 


%0 

il  Ponttfic* 
Mttrtìmorcùmu, 
Mh.a  Pier»  , * 

dee»- 
duto  d»'  futi 
R/gnì,  e di  qmei 
di  Spagnu  invem 
fiift-t  Carlo  dì 
yóloij  figliuol» 
di  Fi  Uffa  Uh 
RediFrameìa, 
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Carla  Ih  rwr-  Nd  mcntrc , che  tai  cofc  in  Francia  c in  Roma  fiicr 
cedcano  , Carlo  II.  governando  quello  Regno, come  Vi- 
padre,  e avvifando  egli,  che  una  delle  prin- 
yrf./orwfrtMw- cipali  cagioni  della  ribellione  della  Sicilia  era  data,  per- 
*•  f ifg&i  chb  malamente  da’  Francefi  erano  dati  quei  popoli  trat- 

* e oppredì  con  infbpportabili  tributi:  tantoché  Pier 
cfc.v.  d’Aragona  per  renderglifi  benevoli  , aveagli  da  quelli  li- 
borati  ; perciò  volle  egli  tra  quello  tempo  nuove  leggi 
ttJtaJtKÌ.  formare,  con  cui  procurò  di  renderfi  Icmpre  più  grato 
al  Pontefice,  e agli  Ecclefiaftici  , e ancora  a’  fiioi  popo- 
li , facendo  loro  Operar  qualche  Ibllievo  dalle  milèrie  . In 
fatti  tutte  quelle  fi  aggirano  , come  nella  loro  If^fizione 
avvifèremo,  intorno  all’accrdcere  i privilegi,  e l’immu- 
nità de’  primi , e nel  follevar  dalle  oppreflìoni , e da’  ftra- 
ordinarj  pagamenti  i fecondi  : facendo  quello  Principe  in 
tale  occafione  conofeer  vera  quella  maflìma  , die  allora 
molti  Principi  fi  raccordano  d’iddio,  e de’ popoli,  quan- 
do nelle  avverfiià  e ne’  pericoli  fi  avveggono  di  aver  bi- 
(bgno  della  fpeziale  afììflenza  delf  uno,  e della  fedeltà  e 
4:  amore  degli  altri . 

Cariali,  can-  Carlo  II.  adunque  convocò  un’afTemblea  di  Prelati, 
nti ^ Baroni,  e altri  Regnicoli  nel  piano  di  S.  Mar- 
di  s.  Uariino  tino i terra  porta  nella  Calabria  (a),  e non  già  in  Apruz- 
ìh  Calabria, ovf  zi  , come  Credette  il  Reggente  Moles  (b);  e quivi  le  lè- 
«“"w  guenti  leggi  promulgò  , come  Vicario  di  fùo  padre  , le 
quali  poi  confermò,  pervenuto,  che  fu  alla  corona:  av- 
vegnaché per  r ampia  facoltà  lafciatagli  da  quello  , elle 
avellèro  dalla  loro  prima  promulgazione  tutto  il  vigore, 
ficcome  lo  fteflò  de  Nigris  oflerva  nel  di  loro  comento  . 
A quelli  Capitoli  fece  Carlo  II.  precedere  un  lungo  proe- 
mio, in  cui  egli  , procurando  al  poflìbile  di  rendere  gli 
animi  de’  popoli  benevoli  al  Re  fuo  padre , efàgerò  quan- 
to quo- 


ta) canJlit.himìtMil.ìJib,^,  tom.i.  Di  Nisris  ù$  comm.  4d 

éìHa  Capitala, 

(b)  >JWr/  det,i*Rt£.Cam, 
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to  queili  avedè  lèinpre  invigilato  al  di  lor  buon  gover- 
no ; ond’egH  per  ftguir  le  di  lui  vcftigic , volea  porre  ad 
effètto  quel  penfiero  , che  fèmpre  avea  avuto  quell’  in 
mente , di  attenderò  all’utile  e al  bene  delle  Chiefe , e de’ 
popoli  : il  che  non  gli  era  dato  infino  allora  per  tanti  im- 
barazzi permefTò . 

Il  primo  Capitolo  adunque  di  Carlo  vien  regiftrato  ^ 

(òtto  la  • rubrica  : De  privilegiU  , & immunitatibus  Eccle- 
Jtartim  f Eccì^t^Ucarum  perjbnarum , che  Volumui  co-  victrìo  dti  Pa- 
mincia;  ineflb  confermando  egli  una  Codi tuzione  dell’Im* 
peradorc  Federigo  (a)  , dabilì  non  folo  , che  inviolabil- ' 
mente  lenza  frapporvi  dilazione  alcuna  fi  pagafièro  ne’r*  ft»  pagate 
giorni  dabiliti  tutte  le  decime  e le  altre  corrifjx)ndenze^J^^.|^^'“* 
alle  Chiefe,  e alle  perfòne ecclefiadiche  , dovute  dal  tem-  '**’ 
po  de’  Cattolici  Re  di  Sicilia  infino  allora  ; dichiarando  a 
tal  fine,  che  nel  dì  di  Pentecode  fi  pagafièro  quelle  do- 
vute in  danajo,  e in  altri  giorni  quelle  , che  fi  doveano 
in  vittuaglie  , e in  altra  fpezie,  fecondo  l’antico  dabili- 
mento  : ma  di  più  che  non  aveflero  per  l’avvenire  le  Chie- 
fe  , e gli  ecclefiadici  per  efìggerle  da’  Maedri  Procurato- 
ri , e Maedri  del  Sale , e Raglivi , a chiedere  ogni  anno 
dalla  Tua  Corte  , le  lettere  ciò  ordinanti  . Volle  perciò 
Carlo , che  i medefimi  ufiziali  , mancando  a un  tal  do- 
vere, fodero  alla  pena  del  doppio  tenuti  . E su  quedo 
Capitolo  gli  antichi  cementatori  quante  varie  quidionx 
andarono  difaminando:  fè  le  decime  fieno  de  juye dwiffOf 
ovvero  bumano  : e fè  le  caufè , che  ad  eflè  appartengon- 
fi  , fi  debbano  da’ Giudici  laici,  o pur  ecclefiadici -deter- 
minare , e altre  fimili  controverfie  , che  fecondo  la  bar- 
barie di  que’  tempi,  fenza  i veri  principi  e’  rifolvono. 

Sicgue  il  fecondo  Capitolo  di  Carlo  II.  lòtto  la  ru«  caltele  s.  dì 
brica-:  {ìuod  jolt'ontar  éecimee  Eccle ftù  , & qaod  folvan-eari»  n.  ì*chì 
tur  proventus  pnpillarum^  che  Jtem  Jìatuimur  ^ 
mitei  comincia.  In  eflò  egli  dabilì  parimenti,  che  potè  fi  pif- 

fero timi  da' Bareni» 

(a)  Lib.i,C«nJlil4.7.dt  dtcm.fraflnnd.Cenflif.iuéHtt  cMerh.  . 
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duo  i Baroni  e(Iere  agretti  da*  Giuftizierì  delie  Provin- 
cie a pagar  le  decime , dovute  alle  Chiefè  e agli  eccle- 
liaftici  a’  lor  tempi  debiti  ; e nel  calò  che  fi  ritrovadcro 
tai  Baroni  in  età  pupillare,  fòdero  al  pagamento  aftret- 
ti  i loro  bai]  : e anche  la  Regia  Corte , s’ella  facedè  tale 
ufizio  in  quallìvoglia  modo,  ovver  per  delitto  de’ Baroni, 
o per  altra  cagione  i loro  feudi  amminiftrade  . 

Cé  Itolo  di  Carlo  nel  Capitolo  terzo  fono  la  rubrica  : Vd 

Cèrio  li.  mcuì  non  trahendh  Clerìcis  ad  judicia  facularia  , nifi  prò  bonit^ 
jì  ndìTto  ,ckt  ifixcularibas  y che  Item  fiat  uimui  , quod  Clerid  comincia; 
hnift'uliì/po.  * confermare  il  concordato,  che  di  lòpra  riferimmo , ede- 
tefero  efer  con-  re  dato  fatto  tra  fuo  padre,  e*l  Pontefice  Clemente  IV. 
voMuti  innanzi  gjjor  che  quedi  l’inveditura  gli  diede  del  Regno  di  Na- 
a' Giudici  Uict.  , perchè  dabii»,  che  non  potedero  i Chièrici  e altri 

ecclefiadici  eder  convenuti  innanzi  a’  Giudici  fècolari , fe 
non  fe  (blamente  trattandoli  di  beni  feudali  da  loro  pof- 
feduti . Qual  Capitolo  inviolabilmente  tuttavia  fi  odèrva. 

*•  Il  quarto  Capitolo  di  Carlo  II.  fotto  la  rubrica  ; 

(S^ó'il!i’it'ui  f'i  Ecclefiamy  non  extrahantur  inviti: 

voUt^cht  il  drit.  \\  quale  Jtem  Jiatuimas , quod  Ecelefia  comincia  ; contie- 
to  eofiune  ^ che  le  chielè  godedero  dell’immunità,  che  il  dritto 
h^unittLiu  comune  lor  concedeva , che  non  ne  potedero  efsere  i rei 
ckiéf A , intorno  forza  ed  ratti,  fuorché  ne’cafidalmedefimodrittoper- 

medi , dicendo:  Ittm  jiataimuì  y qmd Ecclefix  in  foto  Rc‘ 
njugtnjjerc.  fcUìccf  gaudcunt  privilegio  eis  per  fura  communìa  in^ 

dultOy  ffilicet  , quod  rei  , qui  ad  Ecclefias  confugiunt  , 
fihinde  non  extrahantur  inviti , nifi  in  cafibut  a jure  per~ 
milfis.  E perchè  il  dritto  comune  non  è già  lòto  il  cano- 
nico , da  ciò  fi  avvila , che  volle  Carlo  alle  Chielè  con- 
fermare principalmente  ciò  , che  loro  era  dato  già  da- 
gl’Impcradori  cridiani  conceduto  ; altrimente  in  quel  bi- 
(ògno,  in  cui  fi  ritrovava  del  favore  della  Santa  Sede,  fi 
direbbe  certamente  valuto  di  altra  efpredìone, 
coitilo  dì  I*  quinto  Capitolo  Vien  regidrato  lòtto  la  rubrica  : 
Cirio  n.  in  CIÒ  Quod  dotr.m  Pralatorim  ipfis  invitis  abOfJìeialibus  caufa 
riaiimio»  fe.  boJpUandì  non  tapiantur  , me  etiam  ictli , nec  etiam  Jbi 

cri^ 
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trimirtafia  jadicU  exerceant  , e comincia  parimente  It e m ne d colorirei,»  ' 
Jlatuimui , quod  Domai . In  e(so  giuflamente  fu  (labilito,  <*  f«r*A  witffero 
che  non  potefsero , nè  i Tuoi  ufì^iaii  , nè  altri  Conti  , c 
Baroni  a fòrza  pretendere  allog^^io  nelle  cafe  de*  Prelati,^, « 
o di  altri  ecclelìaftici  , nò  i letti  e altre  colè  neceftarie . «>•  rìctvtrne 
E nel  cafo  di  cfler  quivi  ammei^  al  coverto,  neppur  po- ^****’‘’'^^®* 
teflero  pretendere  a forza , di  efèrcitarvi  giudizi  crimina* 
li:  dimando  il  fàggio  Principe  cofà  impropria  il  praticar 
ciò  in  luogo  Ecclcfiaftico  , che  dee  da  per  tutto  fpirar 
fàntità,  clemenza,  e pace  . E ingiunfè  la  pena  a*  trafgref^ 
lòri,  oltre  al  dover  rifare  il  danno;  di  pagare  , fe  fuf% 

Barone  , dtxlici  once  d’oro  alla  fua  Corte  ; fc  femplice 
milite , fèi  ; fè  cittadino  Burgenjìi , tre  ; tal  volte  ha  ori- 
cine  dalla  Franzefè  . efsend^  latinizzata  la  voce  Bour* 
geoit . 

11  fedo  Capitolo  di  Carlo  leggefì  lotto  la  rubrica  ; cj]t*ìté.ta 
Q^d  nulU  perfonx  httales  intromitrant  fe  de  ele^ioni^  cartaTi*'mnù 
bui  Prétlatoram  , net  de  oliti  fpììrìtualibus  ^ niji  competat  fi fraìbìfct  d\rt~ 
boc-alicui  privilegio  jaris-pafronoeus  , c comincia^  Ifem  ingtrìrfi 
Jfotaimos  quod  Ojjficialei  . In  eflb  quedo  Principe  ^uda- 
mente  ordinò , che  niuno  ufiziale , Conte , Barone  , o al-  n*iu  catiiaun 
tra  perfbna  laica  , nè  direttameute  , nè  indirettamente 
ofàflè  d*  intromctterfi  nella  elezion  de*  Prelati  , o nella  cbeua»/^ro 
collazìon  de’Benefizj  Ecclefìadki,  nè  circa  altre  colè  fpi- 
rituali;  purché  ciò permeflò  non  gli  fulTè  per  ifpcziaì pri- • 
vilegio , o per  cagion  di  Jas-paeronafo  , perchè  forfè-  tai 
chiele  e benefizi  gli  aveflèro>i  loro  antertati  fondate  , e 
dotate.  E non  vogliam  tralalciare  di  riferir  qur  le  paro» 
le  di  Giovanni  Arcamone  , il' quale  quedo  Capitolo  co- 
ntentando , così  della  condizion  dé*  fuoi-  tempi  fi  lagna  : 

Itene  jiatuimai'.  nota  bene  rabram^  ^ nìgrum'\  quoniam 
operantibat  primo  demerita  avotitix  Clrricortun  ^ i5  (e^ 
tundari-^  oeecatorum  laiivrum  \ bodiè  Dei  Etclef^a  in  hot 
Regno  nullam  babct  potdiafrm  in  bajufmodi  e'fDionibas , 

Imm'}  Dominai  tcmporalii  ttuheni  exem'flam  ab  Erclfa^ 

Jìico  Domino  omnia  beneficia  & PrAla/urai  Regni  ad  lìti* 

tatio* 
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Cdfitoh  7<  Ji 
Cèrio  Il.yincuì 
Jt  ordint , che  i 
Cbrrici  vivendo 
in  nVito  non  deb 
hano  f4£*re  le 
collette  per  le 
loro  robe  patrì- 
moniélì,o  che  fé 
(lì  appdrtenejè- 
ro  fèer  nitro  ti- 


II. 

C/tpìtvlo  S.  d! 
Carlo  II,  in  cui 
Jt  permette  a 
ognuno  donare 
éUla  Chieft  quel 
la  ruba,  che  non 
Jìtt  ad  altri  oh- 
biigats  . 
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tationem  \ offerì  y & piai  inde  offerenti  il  la  conce  dii;  qua-- 
re  veb  n'>bii  , é?  ipjh , & fecrtndum  hoc  cap.  verifieantur 
Verba  illiat  velule  dieenlis:  fenper  mala  fuerunt  ga/tdia, 
& tribalationes . Joannet  Arcamonuz  (a) . Egli  è anche  da 
notare  che  ficcome  ne*  libri  degli  ufi  feudali  il  feudo  chia- 
mafi  benffcìum , così  in  quello  Capitolo  il  benefìcio  £c-. 
clefiaftico  fi  chiama  fèudum  : eollalionibiti  feudo- 

rum  , feu  benefteiorum  EccleJtaJHcorum  , 

Siegue  il  fettimo  Capitolo  di  Carlo  lòtto  la  lubrica: 
Q^od  Clerici  elericaliter  vi'sentes  non  eommunicent  eum 
atiij  in  colle^is  , nec  prò  bonh  Ecclejiajìicii  etiam  pa- 
trimonialihui  , che  Item  fìatuimm  quod  Clerici  comin- 
eia  . E in  e(Ib  da  Carlo  lì  ftabilifce , eh*  i chierici  verten- 
do gli  abiti  ecclefiartici , e menando  vita  di  eccleliartici , 
non  dovertero  come  gli  altri  cittadini  pagar  le  collette  , 
0 altri  pubblici  pefi , nè  per  cagion  de*  beni  Ecclefiartici, 
nè  pc*  loro  propri  patrimoniali  : ne  per  altre  legittime  por- 
zioni, che  loro  fi  apparteneflèro  . Grave  è (lata  nondi- 
meno la  quirtione  fu  di  tal  Capitolo  tra  gli  antichi  auto^ 
ri , fè  doveflèro  ancora  i chierici  eflèr  efenti  per  le  robe 
dalle  mani  de*  laici  comperate  , le  quali  fòttoporte  a tai 
peli  fi  ritrovartero  ; ma  di  prelènte  , in  vigor  de*  Riti  del- 
la Reg.  Cam. , i chierici  fono  immuni  dal  pagar  le  collet- 
te , e i pefi  per  le  robe  da  legittima  fucceffione  loro  per- 
venute : ma  gli  debbon  pagare  per  quelle  da’  laici  loro 
vendute , o donate  : e debbono  ancora  oggidì  contribuire 
e* dazi,  che  s*  impongono  , o per  riparare  le  pubbliche 
firade , o le  mura , o*  ponti  delle  di  loro  città , e per  là 
di  lor  curtodia  , come  a lungo  tutto  ciò  fi  difaraina  dal 
Reg.  Tappia  (b) . 

Nell’ ottavo  Capitolo  di  Carlo  fòtto  la  rubrica  ^ 
pffelpones , iS  rei  oliti  non  obligata , pqfjìnt  obligariJÈCa 
clejiit , che  Item  Jlatuimu: , quod  poffejjionet  principia  ; fi 

A». 

(a)  Cap.  Regni  edita  a Jo.  Ant,  de  Nigrlt  MùLXl-  Campàniufol,  iji, 

(a)  TappiajMi  Regni  ili,  utit,  de£p\fc»p,é  Clerkit . 
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ftabilifce , che  fi  pofla  da  ognuno , e obbligare  , e dona- 
re alla  Chiefa  quei  beni,  eh’ e’ liberamente  poflìede  : an- 
corché vi  abbia  qualche  pelò , che  non  Ila  di  tal  natura, 
che  impedilca  il  darli , legarli , o donarli  ; ma  che  deb- 
bano tai  beni  a quello  fottopofii  pafiare  in  dominio  della 
Chiefa  . Eccetto  però  fc  vi  è pefo  reale  dovuto  alla  Re- 
gia Corte  ; dicendofi  efpreflamente  : dummodo  exdem  pof- 
JtJJtones , Vel  ra  Crtrìx  no»  tenentur  in  alìquo . Grave  an- 
cora fii  di  tal  Capitolo  è fiata  la  difeettazione  tra  gli  an- 
tichi Comentatori  ; cioè  di  quai  peli  Carlo  avefle  intefò, 
e fi;  tra  elfi  annoverar  fi  potcllèro  le  collette , e fè  que- 
fie  dovelfero  confiderarfi  come  pelò  pcriònale , e non  già 
come  alla  roba  affiliò;- di  modo  tale,  che  paflkndo  que- 
fta  alla  chielà , più  non  debba  a tal  obbligo  fi)ggiacere  ; 
nondimeno  oggidì  qualora  limili  beni  fi  ritrovano , prima 
di  donarli  da’lècolari,  regillrati  ne’catafii  , pafiàno  agli 
ccclefiafiici  colli  ftelli  peli,  che  da  quelli  pagavanli , ne’ 
cali,  che  qui  di  lòpra  accennammo. 

Nel  nono  C^apitolo  fi)tto  la  rubrica  : Q^od  ’DaJfallis 
cccìcjiarum  , cblìgath  ad  fervida  perjonalia  ( degli  angarj 
ptopriamente  intendendo  ) non  committantar  fervida  perfiorlibfc*lim‘ 
Qn  iam  , che  Item  Jiatuimus  , quod  Vajfailis  ecclejiarum^'^f 
comincia;  fiabilì  il  detto  Principe,  che  non  poteficla 
già  Corte  , nè  i Conti  , Baroni,  o altri  ufiziali  , lènza  ‘ ’ > 

chiedere  prima  licenza  a’ Prelati,  impiegare  inufizjque*. 
vallàlli , i quali  ciò  che  pofleggono,  ftiliè  fiato  loro  con- 
ceduto dalle  chicle,  e fuflcro  ùieflè,  e de’ Prelati anga-  ^ ' 

rj , c pcrangarj . cati  //.  ;»  cu! 

Il  decimo  Capitolo  lòtto,  la  rubrica:  Qaod  faro 
cejfa  Ecclejìts , in  .qmrum  pojjejfone  fant , Jervthtur 
fa  ; de  illis  in  quorum  pojfelfione  non  J'ant  ^ino»  f.at! c 
eii  jujiida  in  Curia , che  Item  jìatuimui , quodpr\VUegia?<'>y\hd  » 
comincia;  contiene r,- che  invioiabilmente  fi  maniwnefièroj”,.’"'"’^''^* 
le  Chiefe  ,1  e gli  Ecclefiafiicì  nel  pollèfiò  de’  privilegj , 
dritti,  dagli  antichi  Re  di  Sicilia  loro  conceduti;  ma.  v:f/ui>ifoaé 
in  tal  poflèfiò  non  fi  trovafièro,  fubito  dalla  Corte 

Tom. II.  R r r pe- 
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petente  fi  rendcilc  loro  la  dovuta  gioftizia . Nella  rubri, 
ca  , o fia  titolo  dicefi  : no»  fiat  jufiitia  e Caria  , cioè 
dalia  Regia , fè  fi  tratti  di  colà  attenente  a fpiritualità  : 
nel  corpo  della  legge  dicefi  fiat  jufiitia  a Caria  eompe^ 
tanti  i cioè  fecondo  la  qualità  de’ negozi,  c la  condizione 
di  attore,  e di  reo. 

’J*  d-  undecimo  Capitolo  (òtto  la  rubrica  . ex- 

darantes  in  exeommanicatione  altra  annam 
fi  màìrìl^ihid*'  denuncientur  per  Pralatos  , qui  eoi  excommunicaverunt  y 
^ro*d/'  /‘tctefjorei  eorum  , che  Item  fiatuimui  quoi  fi  conti»- 

aiu  comincia;  giuflamente  Cario  ordinò  , che  fc  taluno 

quei  fammi-  fcomunicato , dopo  un  anno  duri  in  tale  fiato  per  fùa  col- 
^atiyfht  dopo  un  pa  , e contumacia  , lenza  chiedere  alla  Chiefò  1*  afiblu* 
InuuhJ  » debba  cflcre  alia  Corte  denunciato,  acciocché  il 

fiejjiro.  debito  cafiigo  ànche  corporale  per  la  Tua  contumacia  ri- 
porti . Egli  non  è in  oflèrvanza  quefio  Capitolo . 

duodecimo  Capitolo  fotto  lo  rubrica:  Quodpof- 
Cnr:$n!,incwpJpot>f^  Etclejlt  non  auferantur  , nec  turbentar  per  Ca- 
fi  vitto  tffuoi  riam , che  Item  fiatuimui , quod  ofiìcialei  comincia  ; or- 
TMUChlert'dùi^^^^  raedefimo  Principe  a’/ìioi  ufiziali  , e altri  Com- 
f^PeB'o  /»rniefrarj  della  Corte , che  non  togliètl'ero  i poderi  alle  Ghie- 
fé,  nè  le  turbaflero  nel  pofTcfib  de’medeiìrai . 

17.  Siegue  il  tredicefimo  Capitolo  lòtto  la  rubrica  ; Quoi 

alarei  perjòaa  non  intromittant  fe  de  eliqao  crimine 
trtihifctà'fuòiEcclefiafìico  , che  Item  fiatuimui  , quod  qffìcialei  comin- 
*fi*iàii t impe-  cìz  . Qdvi  Uniformandoli  Carlo  alla  Coftituzione  di  Rug- 

® Guglielmo  (b)  crprefTamcnte  ordinò  , che 
tUiìtti£c7jffit- ninno  utizialc,  o aìtra  perfona  laica  s*  intromettefie  a co- 
fiidjt  pHc ioli,  nofeer  de’ delitti  Ecclefiafiici  : e vietò  loro  efpreflà mente, 
che  non  daflèro  impedimenti  a*  Prelati , ficchè  liberamen- 
. te  di  tai  delitti  non  potefTero  conofeere  , o punire  1 rei 

Cspirlh  t^.di  fecondo  le  leggi . 

CorU  //.,;*  cui  Siegue  il  Capitolo  quattordicefimo  del  medefimo Prin- 

fi  penmrtte  agli  -jpp 

ecclefiafiici  , « '■'1 

/ectJari  di  tra-  pmUnd. 

vb;  Confiit.  Utatuimm  Mnefiai,  lib.  ].  t,  I). 
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cìpc  fotto  la  rubrica  : quilibet  poJ(ìe  per  mare  ex-fforturt  r^ntt 

traber c de  una  terra  ad  alìam  liberà  Jtne  aliquo  jure  , f*g»r  ah  in»  di 
VtBualiai  IS  alia  provenientia  de  terrà  ^ iS 

rumi  emptitia  zero /ine  jure  exìtara , Joluto  jure  Doba-d^,  gtf/Z* 
nt , de  portubus  tamcn  ìicitii  > iS  Jìatutn , che  Statuimui  i*»  t»  rote , ihe 
quod  Preelati  comincia.  In  cflb  fi  ordinò,  che  i Prelati , 
e perfone  Ecclcfiaftichc , Baroni,  e altri  vafialli  poteflcro ' 
liberamente  lenza  pagamento  alcuno  di  dritto  di  eftra» 
zione , c di  Dogana  far  tralportare  da  una  terra  marit* 
tima  air  altra  dcH’  iftefib  Regno  le  vittuaglie , i legumi , 
pervenuti  da' loro  propij  poderi  i ma  fc  la  roba  folle  da 
elfi  fiata  comprata,  ne  doveflcro  lòio  il  dritto  della  Do- 
gana pagare  ; purché  il  caricamento  fi  facefiè  ne*  jx>rti 
leciti  e fiabiiiti  , e fopra  picciole  barche  da  cento  lòmc 
in  giù,  per  doverfi  fcaricare  parimente  in  altri  porti  le- 
citi . E di  più  dafièro  idonea  ficurtà  di  produrre  tra  giu- 
fio  c proprio  tempo  i refponfali  de’Portulani  di  quei  por- 
ti, ove  aveflèro  tai  robe  fcaricate  . II  che  fu  fatto  per 
ilchifare  ogni  fraudolenta  efirazione  d ' 

Nel  Capitolo  quindecimo  lòtto  la 
Calli  Ecclejìarum  non  trabantur  eoram 
nijt  %n  crmtnalibui  ^ fpretu  defenjìs  ^ $n  por  fattone  aìmo-fiordm»»'  fu»ì 
rum  , IS  alili , quorum  cognitio  pertinet  ad  Cortam  , che  nen 

principia  Item  ^atuimus  , quod  JuJiitìarii  ; fu  da  Carlo 
ordinato  , che  i Giuftizieri  non  chiamafièro  , o citaflcro« /»r«  ic»pin 
a comparire  innanzi  a loro  i vafiàlli  delle  Chielè  , nelle 
caufe  civili , ma  folamente  ove  fi  trattaflc  di  querele  cri- 
minali  di  controvenzione  di  mandati , di  alportazione  di  n*iit  aimmJi. 
armi , ed  altri  firaili  delitti  : cfpreiramcnte  dichiarando  , 
che  la  cognizion  di  quelli  a’  Regj  ufiziali  apparteneafi  . 

Ciò  fu  afilli  giufio,  imperocchjè  Icmbra  molto  impropria’ 
colà , che  gli  Ecclefiafiici  giudichino  in  quelle  caule,  ov’ 
entra  pena  di  corpo  afflittiva;  e dell'altro  canto  in  quei 
tempi  non  era  dovere  , che  i vafialli  degli  Ecclefiafiici 
fòfièro  di  peggior  condizione  di  quei  de’ laici:  poiché  al- 
lora i Baroni  aveano  iòlamcnte  la  cognizion  delle  caule 
civili . K r r à Sic- 


rubrica:  Qflodz/af- 
offìeiaiibut  Curili . 


>>• 
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Siepue  il  Capitolo  fedicefimo  (òtto  la  rubrica  : Quod 
Cii>UoiJì6.d;  perfonx  EcclepaJliCie  pojftnf  compellere  ^ajfatlos  ipforum  , 

^ proibisce ^ dthttoreì  juoì  ad  fatiijacìendum  eit  ^ che  Ittm  Jìatriimut^ 
Preìttì^  e hr»  quod  VrotUitì  comiiicia  . In  elTo,  a parere  di  Gio:  Anto- 
ufizUiì  dì  coni-  pjQ  je  Nigris  , Carlo  proibì  a’ Prelati  , e a’ loro  ufiaiali 
d*  tortringerc  di  propria  autorità  i loro  debitori  : per 
quella  ragione  , che  molto  ingiufto  lèmpremai  lì  è ripu- 
tato, che  pofla  taluno  efscre  Giudice  nella  propria  cau- 
fa;  ma  elsendo  quello  Capitolo,  come  un  corollario  dell’ 
antecedente , fembra  più  propria  la  rpollzione  di  Luca  di 
Penna,  cioè,  che  )X)tclIèro  i Prelati  di  propria  autorità, 
naa  con  modo  legittimo  coftringcre  i loro  vaflalli  debito- 
ri, come  Ogni  altro  Barone. 

Parimenti  nel  Capitolo  dicialsettefimo  fottola  rubri- 
c^pìioL  17- dì  ca  : Quod  Jì  ^aJJ'alii  Ecclejìarum  eh  ad  ptrfonalìa  ferz'ì- 
c^rio  n.t  ìncui  ^ Q^Ugati  ^ aufup,srìnt  de  tcrrh  , zrl  loch  , in  qnìbns 
Ecli^ajUci^ i\  tnorari  debent  ; pojjìnt  Zcclejìarum  vajfalloi  coerceve  ad  re- 
tlfiTìngeri ari- •Dgrtendum  od  loca  ipjd  , che  Ictm  Jìacuìaius  quod  ji  vuf- 
tomar  principia  ; continuando  Carlo  nella  idea  del  prece- 
di * dente , ftabilì  , che  potefsero  gli  Ecclcliaftici  con  tutti  i 

mezzi  legittimi  coftringere  a ritornare  ne*'lor  feudi  quei 
valsalli  angari  » Iene  fulsero  partiti . E volle  egli  an- 
che in  quella  parte  uguagliare  i Baroni  Ecclelìallici  a’Lat- 
ci  ; a favor  de’  quali  lo  llelso  fu  ordinato  dall’  Impera- 
dor  Federigo,  come  nelle  di  lui  Collituzioni  avvifammo. 
*»•  Nel  diciottefimo  Capitolo  lòtto  la  rubrica  : Quodju- 

Ci/hTivciiìjì vaJJalH  EccleJU , nulla  officia  , vel  grava- 
ttdìul , che  gii  mina  commi ttant ur  ^ Item  JiaCuimus , quod  Judxit  comin- 
eia j Carlo  ordinò,  che  gli  Ebrei,  che  lì  trovaflcro  vaf- 
di  qualche  Chiefa,  non  fulfero  allrctti  ad  efercitarc 
jlrtttì  ad  tftrcì- wfi-L]  , nò  a lòggiaccrc  a gravami , e ad  oppreffioni  . 
itrt  ti/i3!  , pi  Nel  Capitolo  diciannovefimo  lòtto  la  rubrica  : Dé 
^ ^ Comlfum,  Baronum  , è>  alio- 

4-  .rum  feuda  tenentìum  ^ che  Statuimui  quod  Comiies  prin- 
Cafìtoio  i9;'^'cipia;  fi  llabililce  da  Carlo  , cha  i Conci  , i Baroni  , e 
v'dtnà  ‘“c^^ter  altri  Feudatari  doveffero  lòlamente  per  lo  Ipazio  di  tre 
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mefi  fervile à proprie  fpcfè  il  Principe:  c volendogli 

fti  poi  ritenere  apprcffò  di  {è  più  lungo  tempo  , avefle^'  ».  feudatari 

loro  a fomminiftrare  i gaggi . Già  noi  altrove  fpiegammo, 

che  gaggi  diceanfi  V cftraordinarie  corri fpondenze  , che  tem^jftorfi,fuf 

da’  principi  davanfi  a’ loro  ufiziali  . Su  quefto  Capitolo W-»»»  »i»/- 

varic  fono  le  quiftioni  de’ Comentatori  ^ per  efèmplo, 

non  volendo  ne’  primi  tre  mefi  il  Barone  f«i  vire  , potea 

commùtaré  tal  fervigio  indanajo,  Jdoa  detto,'  e da  qual 

giorno  dovclfe  quefto  tempo  c<»rrere . 

Siegue  il  Capitolo  ventefimo  lòtto  la  rubrica 
frifftomis , che  Ifem  Jìatuimus  y quod  Hcitum  comincia. 

In  elTo  Carlo  volle  correggere  la  Conftituzione  delV  lm~  ferr/i/tte  a' bar^ 
pciador  Federigo '(‘<7)  ordinante , che  lènza  lùa  cljireflà  li- 
cenza  non  poteffèro  i Feudatari  prender  moglie,  i ^or 
figliuoli  e i nipoti  maritare  ; e perciò  elprelfamcnte  dì- puribeiir» 
chiarò  , che  tal  divieto  s’  intendeflè  a’  Feudatari  tolto  , 
e che  lòlamente  egli  avefsero  bifogno  del  di  lui  alsenfo , 
qualora  volefsero  alle  lor  figliuole,  o nipoti  dare  in  dote,cav<*i'#//J. 
i feudi  , o che  maritar  le  volefsero  con  parlòne  lòfpette 
di  Icguire  altro  partito,  che  quello  del  Re;  ne’qualiduc 
cafi  contraendofi  matrimonio  lènza  il  rcal  beneplacito,  fi 
confilcalsero  i lor  feudi , i quali  alla  Corte  s’ inrendelse- 
m divelti . Carlo  in  quefto  fecondo  calò  fi  uniformò  alle 
difpofizioni  di  Carlo  I.  Tuo  padre  . E febbene  tra’ Capi-, 
toli  del  Pontefice  Onorio  leggali  ftabilito  , che  ancora  fen- 
za  al^enfò  del  Padrone , fi  poteftero  da’  Baroni  dare  i feu- 
di in  dote  ,•  contuttociò  all’  avvifo  di  Niccolò  di  Napoli 
comentatore  di  quefto  Capitolo  una  tal  determinazione  di 
Papa  Onorio  111  dal  Re  Roberto  lòfpefà  ; anzi  non  fu  mai 
in  ofsei  vanza  , E certamente  giufta  colà  ecU  è che  il  Prin- 
cipe làppia  chi  fia  colui  , il  quale  dee  elscre  fuo  nuovo 
valsallo  coll’ acquifto  del  feudo  dotale . Stabilì  ancor  Car- 
lo, che  dovendofi  richiedere  il  reale  afscnlò  in  que’  ma- 

tri- 

fn)  Uh.  ?.  eonjl,  t.  ij.  de  uxori  mn  da:ind.iJìiiemiudito  Curi/t.  CìH^.bvmr. 
sfiofly.  diademai.  • > ■ , 


Digitized  by  Goqgle 


foa  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

trimonj,  in  cui  fi  da/seroi  feudi  in  dote;  Tavrcbbonole 
parti  facilmente  ottenuto  tra  Io  fpazio  di  oit»  giorni  , 
cfsendo  nota  la  di  lor  fedeltà  ; c fe  fufte  d’ uopo  pigliar 
di  ciò  informazione , fi  farebbe  prefà  con  tutta  la  brevi- 
tà poflìbile  , acciocché  nonvenifsero  else  trapazzatc  . Che 
fè  mai  fi  proponefse  dubbio  , o impedimento  ingiufto  da 
quei  Curiali , a’  quali  1*  efpcdizione  dell’  afknlò  fi  appar- 
tenefse  ; fufsero  quelli  tenuti  a rifare  interamente  tutti  i 
danni , e fpefe , che  per  loro  colpa  avef^ro  le  parti  fòf- 
ferto . Circa  tal  Capitolo  ci  riportiamo  a quello,  che  ne 
dicemmo  nella  fpolìzione  della  Cofiituzionc  di  Federigo 
Honoretn  r.ojtri  diadematìi . 

>r-  Nel  Capitolo  ventunefimo  folto  la  rubrica  ; Quoi 

, è aliijcuda  renentes  pojjìnt  peterca^ja- 
jìfermtiué'Bé /orium  a ^alfallu  Jt  ne  lift  crii  Curia;  che  Item  Jìatui'muì 
lui-  quei  Comìtes  j comincia;  giuftamente  flabilì  Carlo  , che 
potefTero  i Conti  , Baroni  , e Prelati  , e altri  feudatari 
duM»''^tri*  (cnzz  nuova  licenza  del  Principe  efigger  da’  lor  vaflàlli 
dé'vag'au;»  moderato  e giudo  ajutorio  a tener  delle  Codituzioni  del 
Regno  (a)  ; mà  fe  mai  Io  efiggedèro  ne’  cafi  non  com- 
prefi  in  tai  leggi  , c in  fomma  fmoderata  , fufiero  non 
fòlo  obbligati  a rifare  a’  vadalli  il  danno  ma  ancora  a 
pagare  in  pena  alla  Regia  Corte  il  doppio  di  ciò , che 
aveflero  da  quelli  ingiudamente  rifeoflb . 

»<.  SiegUe  il  Capitolo  ventiduefimo  fotto  la  rubrica  : 

caru'ji* Ìmcuì  Ce>wiV«,  Baronei,  & Feudo  tenenza  in  Regia  Cu-. 
/lrdi»i,\bth  fi^  perfonaliter . feu  realiter  litigante!  per  Compare!  ab. 
catiTe  de'Gmti  -,  folvontuT  , vcl  condcmnentuT , che  Item  Jiatuimu!  , quod 
Cow;Ver  comincia  . In  edb  unifbrmandofi  Carlo  alla  Co- 
dituzìone  di  Federigo  , dabilì,  che  i Conti , e’Baro- 
tU'Péri  dtc\fe.  ni , e altri  poffèflbri  de’  feudi , tanto  fe  convenilsero  altri 
con  azioni  reali , o accufadero  con  azioni  perfùnali , quan- 
to per 

fa)  Confiìt.  Regn!  tib,  ì.t.xo,  dt  éJjuttr,  tM’gtnd.  •,  é x\,  de  »djut»r,  prò 
Hiìlit,  fréttrh  , 

(b;  Rfgn.  iik.  1. 1. 47-  de  ftrvamd,  benor.  Ctmitibui , 
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to  per  contrario  iè  fufsero  convenuti , o accufàti  ; dovcl- 
fcro  efsec  giudicati  con  tutta  preflezza  , e brevità  da’Ior 
Compari  ( cioè  da  altri  Baroni , e feudatari  di  fimil  gra» 
do,  e condizione).  Da  che  fi  avvifa,  che  anche  in  que- 
fti  tempi  di  Carlo  II.  durava  l*ufb,  ne’ principi  de’fcudi 
introdotto,  che  i Baroni  da'*  Pari  delia  Curia  dovcano  cf. 
fere  giudicati  » come  in  vari  luoghi  degli  u(ì  feudali  nel 
libro  IV.  ofservanamo  . Quefto  Capitolo  è flato  fempre 
intelb  de*  Baroni  principali  , c oggidì  non  è in  ofservan* 
za;  ma  dovcndofi  profferire  da*  Tribunali  fentenza  di  mor- 
te contro  qualche  Barone , aflìflono  per  pura  formalità  $ 

Para  Caria . 

Ne!  Capitolo  ventitreefimo  fotto  la  rubrica  : QaoJ  ^ 

Comitibat  ^ Baronibus  ^ & a/iis  nobilibia  vìrh  per  Canata 
aliqaa  fervitia  , qua  eos  non  decedi  , minime  commiitan-Ji  fnMfit  a' 
tur  , che  Item  flatuìmu:  quod  Comitibuì  commeia  ; a gran 
ragione  Carlo  flabilì , che  non  fi  poteflc  da*  Giuflizieri, 
nè  da  altri  ufiziali  della  Regia  Corte  imporre  a*  Baro-  liti  firvigi 
ni  , e ad  altri  uomini  del  cingolo  militare  ornati  , fer» 
vigio  alcuno,  che  al  lor  grado  e condizione  non  conve-^#,,ij. 

' niilè . 

Sicgue  il  Capitolo  ventiquattrefimo;  De  privi/egiiSy  itlui4.di 
mmanitatibui  civunn  , Burgenjiumy  iS  aliar um  homi-  (,„i^iu\ntuì 
tiam  a Pbaro  cifra , che  Stataimus , éf  mandamus  princi-  ««  ^ 
cipia  . In  eflò  Carlo  volendo  gratificare  le  città  c terre 
di  quefto  Regno , perchè  erano  ftate  coflanti  nel  partito  , e tagli* 
Angioino  ; ordinò  che  a riguardo  loro  fi  oflèrvaffe  quel- /tfr»*» 
la  èfazion  di  collette,  taglie,  coltre  impofizioni,  che  fu 
flabilita  dal  Re  Guglielmo  II.  il  buono,  e confermate  nel- 
la  inveftitura  del  Regno , data  dal  Pontefice  Clemente  Vf.fit*  ; 

a fuo  padre  Carlo  L.  perchè  un  tale  flato  e 
di  efàzione  non  fi  trovava  mefT>  jn  iferitto  , t \o  fecuniaerana  ai 

(àggio  del  tempo  pochi  fenc  poteano  ricordare  ; perciò  ^ G*- 
dichiarò  egli,  che  contentavafi , che  di  nuovo  fi  ftabilif- * 
fc , e fi  dichiaraflè  dal  Pontefice  Martino  IV.  , al  qual 
fine  egli  gli  avrebbe  mandati  Tuoi  Ambafeiadori  per  tut- 
to . 
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to  il  mefc  del  proflìmo  Venturo  Maggio.  Incaricò  adun- 
que , per  isftiggire  ogni  fofpizionc  appreflb  i Popoli , che 
ciafcuna  Provincia  , mandalFe  dal  canto  ftio  due  diputat» 
al  Papa  de’  più  ricchi , migliori  , c probi  uomini , a fin 
di  procurare,  e fbllecitare  una  tale  dichiarazione,  e de- 
terminazione ; ordinando  a*  Giuftizieri,  eh’ a ciò  fare  cia^ 
feuno  della  fiia  Provincia  diiponefle,  efcfufle  neceflàrio 
anche  coftringefiè  la  gente  a Aire  tale  elezione:  edefprel^ 
famente  dichiarò  e promilè  anche  in  nome  del  Re  Tuo 
padre,  ede’fùoi  eredi,  e fuccelfori , che  con  tutto  il  fuo 
sforzo  avrebbe  fatto  la  volontà  del  Pontefice  inviolabilr 
mente  oflèrvare  . Dichiaiò  eziandio  nella  fine  ditquclio 
Capitolo  i che  d’allora  , prima  di*  aipcttar  la  detefhiina- 
zione  di  Roma,  rimettea,  e rilafciava  alle  UniverTìtà  del 
Regno  tutti  i refidui  di  edizioni,  e collette,  e impolizio- 
ni , che  doveano  fino  a quel  giorno  ,*  di  modo  tale  che 
non  le  avrebbe  fatte  moleftarc,  fe  non  che  per  quelle  col- 
, lette  ch’erano  nelle  Coftituzioni  flabilitc.  Di  più  che  niu- 
■ no  nonipoteflè  edere  aftretto,  neppure  dare  in  preRap* 
za  alcuna 'fomma  di  danajo  al  Principe,*  co/ne  era  Fulò 
di  quei  tempi  ; trovandoli  nc’  noflri  Archivi  de’  catalo- 
ghi di  aAoroch’eran  detti  Matf/aiores  Keerix  CurU . Gio- 
vanni Antonio  Summonte  (a)  nella  ftia  illoria  del  Regno 
di  Napoli  ,'  Vifercndo  in  volgare  idioma  quefio  Ca^iitolo, 
oflerva , che  Carlo  If.  faviamente  tutto  ciò  di/ì^ofe  ; av- 
vilàndo  , che  Pier  d’Aragona  j-nirimemi  in  Sicilia  avea 
rilevati  quei  Popoli  dalle  gravezze  , e pagamenti  intro- 
dotti da  fuo  padre  ,*  lalciando  fol  quelli  già  flabiliti  da 
Guglielmo  II.  il  buono;  e dopo  di  avere  il  Summonte  no- 
tato l’errore,  che  vi  è nella  data  del  Capitolo,  così  là- 
viamentc  conchiude;  Quindi  Jì  jeer^e  ^ che  allora  i Re  fi 
racctordano  del  governa  dé*  Foft'li  , quando:  hanno  di  bi^ 
fogno  , e dubitano  dilla  Icr  fde  ,come  ora  'dubitava  il 
Principe  Carlo  de'  Regnicoli  ^ che  con  tanti  buoni  ordini, 

e fa- 
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e pattiti  cercava  confervar/i  ; febben  poi  qaejìe  provìjbtti 
non  furono  mole' ojjbrvate  , dice  Napodano  nel  cemento  di 
detto  Capitolo  „ quod  invanum  laboraverunt  j quoniamjin- 
,,  gulii  menjibui , fcx  colle^x  exiguntur  , is  prò  illarum 
„ exatlionibus  ajque  ad  faccuUtm  , iS  Oeram  , ^ tegula- 
,,  rum  evnltionem  mìferi  Regnicoli  corjtringantnr  per^ tra- 
„ rios  diputaros  tempore  B.  Orilra , qui  ad  bayufmodi  re- 
j,  coUeBionet  Jolummodo  film  Triccuhrum  deputabat^  qui 
„ pofiquam  erant  bene  impinguati , fubtili  ingenio  eoe  de- 
„ ponebat , iS  excoriabat . Talché  il  povero  Regno  ha  fpef- 
fo  patito  difagi . Ma  non  poflbno  a’  temp  felici  , in  cui 
viviamo  , tai  femimenti  applicarfi  ; hnpcrciocchè  il  noftro 
Invittiffimo  Principe  aH’alIcviamento  e riftoro  de’fudditi 
tuttodì  applica  i fùoi  generofi  penfierì . 

Nell’altro  Capitolo  vcnticinquefimo,  che  fiegue  fòt-  .*?• 
fo  la  rubrica  : i^od  cudatur  moneta  bonx  tenutx  , fecun- 
dum  quod  fatui  diBarum  partium  videbìeur  expedire  ; proiìordinà^chejì 
nua  expendenda  , non  fiat  colleBa  , fed  dahìtur  Camp/ori-  coniar 
bus , ér  aliis  eam  /ponte  recipìentibui , & ent  perpetua  , 'dì^Jr/rllZV? 
che  Item  permittimus  comincia;  faggiamenteCarlo  ftabi- 
lì , che  col  conlìglio  de*  probi , e pratici  uomini  fi  conia  A 
fé  una  moneta  di  buona  qualità  , pre^^o  , e valore  ; e 
che  per  darle  corfo , non  fi  dovefse  ordinar  colletta,  nè 
difiribuzione  forzata  , ma  fi  dafife  a’  pubblici  Banchieri 
( Campfores  detti  ) dalla  parola  Campfa  , che  vuol  dire 
Cafia  {a)  cd  a’  mercadanti , cui  piacellè  volontariamente 
riceverla  , e promettendo  che  il  di  lei  prezzo , e valore 
non  fi  farebbe  giammai  alterato. 

Nel  Capitolo  ventifeefimo  Cotto  la  rubrica:  De  pana  CafUoUxe.di 
clandejìini  òomicidii  ^ che  Item  fiatuimus  ^ quod  pcena  co- Cario , in  cui  fi 
mincia Carlo  confermò  la  Coftituzione  di  Federigo 
in  cui  fu  ordinato , che  i cittadini  e abitatori  di  quei  \oo-dtr^TuiL^é 
ghi,  ove  fuflTcro  feguiti  omicidi  di  nottetempo,  c occul--*''/»»-'».  che  oc- 

Tom.IL  ' Sff 

fa)  ntifrrfn.in  glolJllatin.ìnoerh»  CampCa  . 

(b)  Ub, I ,conJlìt.tit.xÌ.eo<!ji.fi dofiuta  clandojl, 
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ti,  tal  che  non  fene  rinveniflè  l’autore,  faflero  tenuti  pa- 
gare loo.  once  per  ogni  Crifliano , e cinquanta- per  ogni 
Ebreo;  e minorò  egli  Taumento  di  poi  praticato  di  tal 
pena , rìducendola  a quella  determinata  dal  Re  Carlo  I. 
fuo  padre  (a):  e.  volle  , che  la  medefima  fi  efiggeflc  fo- 
laroente  allorché  taluno  fi  trovalfe  morto  affatto , fènza- 
chè  per  picciol  tempo  foflc  (oprawiflìito  ; e dichiarò  an- 
cora , che  reftaflèro  férme  le  previdenze  date  nelle  Co- 
fiituzioni  di  Federigo  circa  l’infbrmazioni.da  prenderfi  di 
tali  omicidi- 

CapittUxy.d}  Il  vcntilcttefimo  Capitolo  di  Carlo  lotto  la  rubrica: 
Caru  //.  »»  cui  Qaod  fervei ur  Vapitulum  de  liberiate  matrimoniorum  , fi- 

ia  fcbedula  Baronum,  che  Item  ferve- 
Vùe  dì  Federi- tur  comincia  j di  nuovo.cgli  annulla  , come  l’altro  Capi- 
lo//.  tolo  di  Carlo  I.  la  già  detta  Cofiituzione  di  Federigo 
‘^*^""^'che  incomincia;  Honorem  nojiri  diademaiis  ^ in  cui  furo- 
no proibiti  i matrimoni  a’  Baroni  lènza  licenza  del  Prin- 
cipe . Ma  contuttociò  tal  libertà  ne*  tempi  apprefio  fi  an- 
dò alquanto  reftringendo  peV  giufie  cagioni  ; onde  nel  Par- 
lamento celebrato  in  Napoli  nell’anno  ifo7-  in  prefenza 
del  Re  Ferdinando  il  Cattolico  i Baroni  lo  fiipplicaro- 
no  (b)  di  tal  guilà;  Ilem  che  fa  lecito  alti  Baroni  ed  al- 
tri del  Regno  contraere  matrimonio  intra  loro  fenza  licen- 
zia ^ eccetto  dove  fojfe  feudo  in  dote,  e fuccejjtone  de  feu- 
do . Regia  Majefas  ita  benigni  fe  babebit , ut  merito  omnes 
I».  ^oti  compotei . 

CifH«h%t.dì  Nell’altro  Capitolo  ventottefimo,  che  fiegue  : Quod 

pr‘fe«cri«m  vcì  famUiarc, 
f*tefer»  I enr-  twi , niji  fit  crtmen  publtcum , che  Item  Jtatumus , guod 
ttrieri,  e Mitri  JHagiftri  Jufitiarii  comincia;  fu  flabilito  da  Carlo,  che 
fmuntidiCer-  foflè  lecito  a’  G.  Qiuftizieri,  o Giufiizieri  delle  Pro- 
triipiercbènmyincic  procurare  , che  contra  qualfifia  perlona  fi  propo- 
jfi  tTMtiajje  dì  neflè  accula  da*  carcerieri  , o loro  famigliali  , purché 

dtliltt  flMlit*.  ° QQQ 

(a)  CMf.C*r»lì  1.  i»  rubr.de  pMM  bemìc.elaitdejt, 

(b)  CMf.i.del  If07.  Tonui.Prnilegitr.fMg.yt, 
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non,  fi  trattaflè  di  .delitto  pubblico  , in  cui  ognuno  può 
accurate  . Ma  ei  volle  erprclfamenie , che  in  tai  cali  li 
dovefie  dichiarare  dagli  acculàtori  di  ciò  fare  di  lor  pro« 
pria  volontà , e non  per  illigazione  altrui  : c allora  pro- 
cedeflèro  i Giuftizieri , e*  loro  ufiziali  fecondo  il  dettame 
della  giuftizia  . 

Siegue  il  ventinovefimo  Capitolo  di  Carlo  fottolaru-  apuì/otf.di 
brica  : Quod  fi  aliquiì  tenti  aliquum  poffejjtonem  Curia  n-  »»  cui 
occupatavi,  non  prive  tur  ea^  donec  convitìus  fuerit  in 
re  t egli  comincia  Item  Jìatuimra  i quod  Ji  Procuratores  ififiti,  r cu^eri. 
c rinnovò  egli  l’ordinanza  deH’Imperador  Federigo  (a)  it  firad* 

il  qual  volle,  che  (è  i Procuratori  fifcali,  e altri 
li,  a’  quali  appartien  la  cura  degl’interelfi  del  Re,  pre-Cw/i*  •hri 
tendeflèro  , edere  da  qualcheduno  occupata  roba  fifcalc; • 
fuflero  in  obbligo  di  convenirlo  nel  Tribunale  competen-  1 

te , il  quale  dovefie  con  ordine  giudiziario  procedere , c 
non  privarlo  de  fadto  della  poireflìonc,  prima  ch’ei  fuflc 
condannato  a rilalciarla. 

Nel  Capitolo  trentefimo  lòtto  la  rubrica:  Quod  fèr-  Cnfuluxo.  di 
vitia  Curile  non  committantur , nifi  idonei s , ^ Jujjìcien- 
tiba: , iS  quot  etiam  decet , fervetur  Conjìitutio  in  hoc  ’,t/!tur,  '‘d!  ‘'dUr 
Capitulo  domini  Caroli , che  Item  Jìatuimut  , quod  officia-  le  commfjjhni 
les  Regni  comincia,-  confèrmanfi  da  Carlo  II.  le  Cofiitu- 
zioni  di  Federigo,  e di  Tuo  padre  , in  cui  era  già  iZghi^!ìniAi 
ordinato,  che  gli  ufiziali  del  Regno  dalTero  le  commef- ìì/Ijim. 
fieni , e gl’impieghi  per  lèrvigio  della  Reai  Corte  folo  agli 
uomini  delle  terre  , o de*  luoghi  convicini , i quali  folft- 
ro  idonei , e abili  ad  elèguirli , anche  come  propri  delia 
lor  condizione  : ed  cfprefiàmente  dichiarò  Carlo  ; che  il 
Capitolo  di  Tuo  padre  su  tal  propofito  fecondo  tutte  le 
Tue  parti  fi  avefic  ad  ofiervare. 

Nel  Capitolo  trentunefimo  finto  la  rubrica  : Quod  ni-  eaf>ìtlJtii.  di 
hil  folvatur  prò  fcripturii  fententlarrm  , che  comincia  Cario  //.  in  cui 
Item  Jìatuitnus  , quod  Jine  ,-  Carlo  confermò  eziandio  f. 

S f f X Co»  ^ ^ 
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sUarjj  ^arwCofti  tur  ione  di  Federigo  (<?),  in  coi  fu  ordinato  , che  i 
yiwwfl  litiganti , o in  caulà  civile,  o criminaie  non  doveflero  pa- 
4t feKteiw’ nulla,  nè  per  ragion  di  compofizione,  nè  perlefèn- 
tenze,  che  favorevoli  ricevefsero  da*  Giuftizicri  , o altri 
Giudici , c ufiziali  ; dichiarando  efpreftamente  , che  do- 
veflero quefti  efser  contenti  del  loro  puro  iàlario  ; alle- 
gandone falda  la  ragione  : Cum  juftitia  aliquomodo  Vendi 
non  debeai . Qual  Capitolo  oggidì  lèrbafi  ^ poiché  fòlo  nel 
Tribunale  dclSagro  Cortfiglio'fi  paga  dalle  parti  , che 
vincono , l’uno  , e mezzo  per  cento  della  quantità  guada- 
gnata, chedkcfijus'/ententiat  e fi  divide  ugualmente  tra* 
Con  figlie  ri , lènza  aver  nulla  di  più  quei,  chehanlacau* 
la  deerfa  . 

Cafitti»  ì%.  di  L*altro  Capitolo  trentaduefimo  didetto  Principelcg- 
CaVia  li.  in  cui  fotto  la  rubrica:  QuodUnìverJìtates  terrarum  non  te- 
egli  diebiarì  , ffgantar  ad  emendatìonem  furiar um  faBorum  per  fpecìalet 
tL/^trTrenu.  pit'Jònat , chc  Comincia  liétn  Jiatuimut , quod  UniverJHu- 
te  per  li, frutti , ies  i Ordinò  egli  che  le  Univerfità  de’  luoghi  non  fullèro 
cheyfhro  dt.  tenute  all’ammenda  de’  furti , che  nelle  loro  vicinanze  fi 
'^étttjjére,‘^'’‘  f^celscro  da’  particolari  perfone  . All’incontro  però  volle 
Carlo,  che  reftalse  ferma  la  CoflitUzione  di  Federigo 
qualora  i detti  danni , e flirti  clandefl inamente  fuccedef- 
fcro , e ’l  reo  non  lene  rinvenire  . Il  qual  Capitolo  nep- 
pure è in  ofservanza  • per  le  ragioni  avvilite  nella  detta 
Coftituzionc  di  Federigo  . 

CdpitJà%^.  d’  Nel  Capitolo  trentatreefirao  fotto  la  rubrica  Quod 
Carlo  tu  in  cui  Univerjitatei  terrarum  non  cogantar  àefirre  peeuniam  ad 
ji  ordtnaa'Ty  O/rMw  cum  expenjh  eorum  fed  Curia  j che  Iter»  ftatuimus 
veffèro  tnand.i-  quod  I oefauram  comincia  ^ fu  ordinato  da  Carlo  , che 
re  in  giro  uo  non  dovcfsero  i Teforieri  , i Giuftizieri  , c altri  ufiziali 

Univerfità  del  Regno  a condurre  a lor  pro- 
Kmrjìti  lefom.  prie  fpelè  e pericolo  i danai  dovuti  alla  Regia  Corte , a 
me  alla  Km/  cagion  de’  pcG  generali  del  Regno  4 ma  Tolsero  cflì  ufi- 

Xorte  dtviile.  ° ° 
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siali  tenuti  a fpefe  di  quella  deftinare  uomini  probi  e ido* 
nei  ad  efigerie  da  ciafcheduna  UntverHtà . Oggi , al  dir 
del  Regente  Tappia  (a) , fon  tenute  le  Univerlità  di  man- 
dare il  danajo  da  Jor  dovuto  alla  Regia  Corte  in  poter 
de’  Percettori . 

L’altro  Capitolo  trentaquattrefimo , che  fiegue  lòtto  ca^itlL'  di 
la  rubrica  ; abicamque  Regia  Caria  morata  fuerìt  curi»  //.,  in  cui 

emantur  veleria  fui  vi^ui  communi  pretto  , & ab  ea  J* 
habentibui  , nec  fgillentur  vegete:  , che  comincia  Item 
fata  imm  , quod  ubicumque  ; fu  promulgato  da  Cario  , aiulgi  per  iw,» 
confermando  le  leggi  di  luo  padre,  colle  quali  quelli  fta- 
bilito  avea , che  qualora  egli  andafle  per  lo  Regno  colla 
Aia  Corte , doveflèro  i fooi  ufiziali , e altri  deftinaw  a prò- jg» prezzo . 
veder  la  gente  e gli  animali  di  vittovaglie  , di  biade , e 
di  altre  colè  neceffarie,-  comperare  il  vitto  a giallo  prez- 
zo da  coloro,  che  lo  teneflèro  per  vendere  : e che  nou 
poteflèro  per  tale  effètto  iùggellare  l’ altrui  botti  di  vi- 

• Capriolo  jf.  in 

Nel  Capitolo  ; che  fìegue  trentacinqueflmo  fotte  la  * Cari»  ir, 
rubrica  ; Quod  folvatur  prò  Uteri:  Regii: , che  Statuimmo  che“^'. 
<&  ordinamu:  comincia  ; da  Carlo  lì  dà  una  dillinta  nota,  ^ean»  ì luìgan. 
o fia  tariffa  de’  dritti  , ohe  lì  doveano  dalle  parti  paga- o’ /'•f"»-# , 
re  , qualora  ricorreano  dal  fuo  gran  Cancelliere , e otto-  fi. 

neano  reali  referitti , e diplomi . ctrr^ér», 

L’altro  Capitolo  di  Carlo  trentalèefirao  lòtto  Ja  m-  . 40* 
brlca:  Quod  officiale:  majore:  Carice  non  emant  eqao:.^  tì  otriTiu^mmì 
mulo:  in  Provincii:  eorum  , fed  extra  Proviuciam  , nifi  fi  proibifu  a' 
receperint  fpeciote  mandatum  , che  incomincia  Item  Jia~ 
iuimu: , quod  JuJittiarii  ; egli  è conforme  a unaCoftitu-  muli 

zione  di  Federigo  e proibiicc  a’  Giullizierij  Maeffri  « eavatu  ,neii» 
Procuratori,  e altri  ufiziali,  il  comprare,  o far  compra- 
re  per  lor  forvigio  da  coloro  della  provincia,,  Qve.dimo- 
.raffèso  nè  cavalli , nè  palqfrido:  .pallafrenij  cioè  caval- 

li no- 

fa)  Tnopia  jtu  Regtù  lib.x,ttt.e£ìe'»  fcribn  Foroiaa. 

(b)  Cf'ìlv.  iib.  I . tìt,  fQ.de  frotìb,  curia/,  co/wmrt.  C«^.  caon/tMitlttt» 
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li  nobili , e proprj  per  la  guerra  (a)  ; nè  muli  ; ma  ben- 
sì fole  per  ufo  dela  Reg.  Corte , avendone  da  lei  la  com- 
me(fione,ciò  potefléro  fare: e fervendo  quelli  per  ufolor 
proprio,  avelTero  a comprarli  da  perlbne.di  altra Provin- 
eia.  Tutto  ciò  fu  ordinato  da  Carlo,  per  evitare  al  pofi 
libile,  che  gli  ufiziali  non  ufalfero  prepotenza , compran- 
do tali  animali  per  prezzo  minore  del  giufto,o  prenden- 
doli  in  dono,  con  apparenza  di  vendita,  da’ litiganti . 

Nel  Capitolo  trentafettefimo  fotto  la  rubrica:  Quod 
tuiji  ftrmttu  jilìjt  proditorutn  , (j/ht  paternom  malitìavi  nonfunt  fee/uutity 
mit  figliuole  dt  fèquuntur  1 pojjìnt  fé  maritare  de  honiì  non  feuàalibut 

fine  ajfenjti  Curi^  y che  Itern  fatuìmm , quU  filU  comin- 
ftnfo  del  Prin-  eia . Modciò  Carlo , e correlTc  il  rigore  dell  altro  Capi- 
cìpe,qtaior<tdì^^  c^rlo  I.  (b)  fuo  padre , in  cui  quelli  avea  ordina- 
^7 Jrlf to  y che  generalmente  le  figliuole  de’rubelli  non  fi  potef- 
lero  maritare  lènza  conlènlb  del  Principe , o che  di  beni 
feudali , o che  di  allodiali  fi  dotallero  ; moderando  adun* 
que  tal  legge  Carlo  II.  llabili , che  le  figliuole  de  rubcl- 
li , le  quali  non  fblTero  partecipi  del  fallo  paterno  , ma 
fedeli  alla  fua  Corona , fi  potelTero  maritare  con  altri  an- 
cor  leali  valTalli , fenza  impetrare  il  fuo  alTenfo  ; purché 
beni  folamcnte  allodiali  non  paterni  , elle  dallèro  in 

4,.  dote  . “...ri 

capitolo ìt.  Nel  Capitolo  trentottefimo  , che  fiegne  lotto  la  ru- 

In 'r*  brica  ; Q>wd  nxhil  folvatur  prò  JìgtUo  JuJlitiarn  , ©r/  al- 

m/l  prò  liMa  Judìch  tar.  xil.  tìc.,  che 
dovean»  t^tr*  Jtcm  (ìatnìmut  y quod  JttJiitiarh  comincia  f confermando 
* «Carlo  il  Capìtolo  di  fuo  padre  (r),  ordinò  , che  i Giu- 

;/r^-t'd!llizieri  e altri  ufiziali  non  efigelTero  nulla  pel  fuggello  del- 
ete /acejfer$p$' le  lettere,  ma  bensì  potelTero  efigere  per  cialcuna  paten- 
ItrofukàUernì . ^ faceflfero  a’  Giudici , Maeftri  giurati , tari  dodici 

del  valore  di  quei  tempi . 

Nel 

fa,')  Dttfrefn.  in  glofar.  latin,  im  ’-trh,  Pala/redut. 

(b)  Cap.  Cani.  i.  Satii  tmfiat  tfe  notorlum,  ha  rubrìca  Qjffd rnJlus  ecntrakat 

matrirn.  _ , 

(c)  Oi  rh  J.  Quid  laotem.  nlcH»  é eoftt,  ad,  J u/ttuar. 
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« 

Nel  Capitolo  trcntanovefimo  Quoi  prxfoneriìnon rt'  4,.  ^ 

cìpiant  a caùtivit  ^ nifi  auod  fiatutum  eji  per  dominum  Ca-  Ctpìtth  19:  ^ 

rolttm  quondam  Sicilia  Kegem  ( la  parola  quondam  avvi» 
fall  i^fta  per  errore  , dal  compilatore  ; poiché  in  quefti  ■- 

tempi  Carlo  I.  era  vivo),  che //m  Jìatuimuì  ^quod pr<t~  àrfcirc**'drìt.  ‘ 
fonerà  comincia  ; confermò  Carlo  il  Capitolo  di  fuo  pa-  f 
dre  (<?)■,  e ordinò,  che  i carcerieri,  e altri  cultodi  At:\\c  c nitri  L' c7r^ 
carceri  della  Gran  Corte , e de’  Giufliziert  non  potefTero  «wf/. 
ricever  da’carcerati , fe  non  ciò,  che  avea  in  detto  Ca- 
pitolo filo  padre  ordinato. 

Siegue  il  Capitolo  quarantefimo  fotto  la  rubrica: 

Quod  ojficium  Atagijìri  juraii  non  vendatur  cum  kajula-  Cdp-ttU  40. 
Clone  ^J:d  eligantur  Magijiri  jurati  per  quamlibetUni'Ver- 
^ tea  lem  , & fjpcium  ipjwì  gratu  conce  datur  eifdem  , cht  u vendita  deir 
Icem  Jìatuimus , quod  ojfìcium  Magìjìri  jurati  comincia  . "/"f  * 

In  eflb  con  /aviezza  avviando  Carlo,  che  l’ufiziodi 
llrogiurato,  che  è una  certa  fpecie  di  fifcale , il  qual  dee 
invigilare  fòpra  alle  mancanze  , che  nella  Tua  terra  da* 
cittadini  (ì  comoiettano  , e denunciarle  al  Governatore, 
come  fi  raccoglie  da  un  Capitolo  del  Re  Roberto  (!»); 
cono/cendo  egli  adunque  una  tal  carica  propria  d’uomi- 
ni intieri  ; volle , eh’  ella  non  fi  poteffe  vendere  colla  ba- 
gliva,  come  lì  era  infino  allora  praticato  ; ma  che  fi  eleg- 
gelFero  da  ciafeuna  Univerfità  i Maftrigiurati , fenza  pa- 
gar cofa  alcuna . Da  Roberto  oltre  al  eletto  Capitolo  lene 
liabilì  altro  circa  tali  ufiziali  (c)  : ma  il  Reggente  Tap- 
pia  (d)  promuove  una  quiftione  , fe  nelle  tèrre  baronali 
debbafi  da’  Baroni  il  Mallrogiurato  eleggere;  e riferifee  ' 
a tal  propofito  la  controverfia  nata  tra  il  Principe  della 
Scalea  colla  Univerfità  di  Mefuraca , ove  fb  decilò  a fa- 
vor del  Principe  ; ma  egli  fbfiiene  , che  debbafi  in  ciò 
attendere  la  confuetudine  de’  luoghi. 

Nel 

(a)  Capii.  Carel.  1.  CtftelU  éfera.fuh  rubr.  de  CeJìeUtnitm 

(b)  Cap.  Robert,  ad  fu’etem  in  rubrica  de  ojfft:,  Maei^r,  jurati, 

(c)  Capitol.  Robrrt.ad  quietem  puhblìcam. 

(d;  Tappiajut  Refni,  tit.  de  e£ieit  Magifiri  jurati. 
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Caft^ìa  ♦!.  Nel  Capitolo  quarantunefìmo  (òtto  la  rubrica  : Pr<r 
di  Carlo  iK  '.hi  fjuQfjto  tempore  rctmnchfttt  cffìciales  Curia  in  Pro^iincia, 
‘u  r/ff/w/irr/w  eorum  pfficium  ^ che  Item  Jìotuimui  , qaod 

gìoraiquarant'itam  Juftitiarìi  comincia  - fu  ordinato'  da  Cai  lo,  che  tut* 
agli  ufiiiaii  riti  t;Ii  uh/iiali  dopo  aver  terminato  l’anno  dd  loro  ufizio 

per  lo  fpaiio  di  quaranta  giorni  nello  ftdfo 
hroimfugoo  luogo,  ove  l’avdTèro  cfcrcitato  : e le  men  di  un  anno  , 
li  dovcjflè  il  tempo  Itabllire  a proporzione  tra’ qaalr  gior- 
ni fulTero  obbligati  a difcaricarfi  dalle  querele  , e foddil^ 
fare  a’  danni  cagionati  a’ cittadini  di  quel  luogo,-  fccon- 
dochè  fi  giudicafle  da  loro  lùccefibri  . Rilèrvò  egli  non- 
dimeno in  piena  poteftà  della  Regia  Corte  il  fare  inqui- 
rcrc  contro  di  loro  da  (peci ali  coro raeflarj , acciocché  fat- 
te le  debite  pruove  de’  loro  mancamenti , fi  potefie  pafi, 
fare , fecondo  quelPi  giufto  ftimaOcro  a punirli  con  pene 
pecuniarie,  o corporali.  Carlo  con  quello  Capitolo  fi  uni- 
formò in  tutto  alla  Cofiituzione  di  Federigo  (a) , fuorché 
circa  il  tempo  del  (indicato:  poiché  Federigo  volle,  che 
per  lo  fpazio  di  cinquanta  giorni  dov'dlè  dimorar  l’ufì- 
zialc  nel  luogo  dell’officio  , ed  egli  il  reftrinlè  a quaran- 
ta . Vcggafi  ciò , che  dicemmo  circa  tal  punto  nella  fpo- 
(izione  ciell’avvifata  Cofiituzione  di  Federigo. 

Cay,toio\i.  di  Nell’altro  Capitolo  quarantaduefimo  , che  fiegue  di 
Carlo  lì.  m tu:  Carlo  , fotto  la  rubrica  : Quod  Jt  tontìngat  aliquoi  fuit 
^ Kegnim  exire  ^ uxores  eorum  ^ qua  Jtbi  non  confen- 

d'r  if  ‘‘ragìZ'i  tìcrunt , Kon  molejìentrir  in  dotibus , & juribus  fan , che 
datali  * incomincia  Item  Jlatuimui  y quod  Jt  forte  ^ dichiarò  il  me- 
fi*' alcuno  per  fuoi  delitti  ve- 
dal  Regno  bandito,  e i lùoi  beni  confilcati ,-  non  per- 
ori») a' deiinì  ^ CIÒ  la  di  lui  moglie  avelie  a perder  la  dote  , e gli  altri 
di'hr  mariti.  dotali:  purchè  non  coll  alle , ch’ella  fiata  fbflè  del 

delitto  partecipe  . E nella  fine  del  Capitolo  ei  dice,  (è- 
guire  in  ciò:  noz'om  Conjìitutioncm  Domini  patri:  nojlri; 
la  qual  non  fi  legge  tra’ detti  Capitoli  di  Carlo  I.,  onde 

Sc- 


(a)  Corjl.  Ut.  I.  til.  jfi  un,  conflìt.  volumui. 
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Sebaftiano  da  Napoli  , fponendo  quefto  Capitolo  , dice  : 

In  tcxtu  ibi  ( novam  Conjìitutionem  ) Jicìt  mentionem  d( 
alifjua  Conjiitutione  non  fcripta  in  Capiru/is  Regi:  Caro^ 

//  y# 

Nel  fegucme  Capitolo  quarantatreefimo  Lotto  la  ru-  CsfhViò 


orica  : i^oa  non  compellantur  allqui  inviti  reparare  va- 

fce//a  Curia  prò  certo  predo  , nifi  voluerint  ea  ad  extaJl 
leum  reciùere  facienda . rhp  ,"'‘>iJìp'>i/Ptca. 


leum  reciper  e facienda,  che  Item  Jtatuimu: , quod  quode] 
comincia  , unifbrmandofi  Carlo  a ciò  che  avea  ordinato  ^ 

fuo  padre  (a)  ftabilì,  che  non  poteflè  niuno  cfser  coftret- « ''T'* 
to  a fabbricare,  o rifare  navi , vafcelli , e altre  opere  per  ro 
lervigio  Reale  : purché  volontariamente  eeli  non  fi  offe- 


rifsc  di  farlo  per  certo  prezzo.  Ordinò  ancora  , chefimilS 

olifinM  rtr\Pr^  C\  ^ • i . ^ 


glianti  opere  fi  commetterselo  a perfone  ' idònee 
che  del  meftiere , alle  quali  la  gigfta  mercede  fi  dafse  per 
le  di  loro  fàtighe.  ^ 

II  Capitolo  quarantaquattrefimo , che  fiegue  Lotto  la  cpùlha.di 
rubiica  ; Qvod  ab  Unherjìtadbus  Terrarum  deputath  ad^>*ri9ii.  -n  cui 
repar atìonem  Cajìrorum  exigatur  pecunia  necefTaria 
turni  iS  ttutautur  ad  uut;  udificia,  che  itm  Jìatui-'SZÙT'. 
mus  , quoaan  UmZ'erJìtatibur  cominciti  ; contiene,  che  dal-  c.mtrìbuiye  per 
le  Univerfità,  deftinate  per  contribuire  alla  riLezion  del- 
le  loro  Cenella , „on  fi  potefie  altro  efigere  , fe  noo  fe  'P  PpT'!, 
lolamente  quello,  che  per  tal  rifezione  fi  fiima fse  pura- 
mente  necefsario , e non  già  per  Lare  nuovi  edifici  : e che 
il  danajo  Lpender  fi  dovefse  da  uomini  probi,  dalle  ftef- 
le  Univerfità  deftinate.  Venne  quefto Capitolo  conferma- 
to con  Prammatica  dal  Re  Ferdinando  di  Aragona  (Jb)  . 

Nel  quarantacinquefimo  Capitolo  lòtto  la  rubrica  ; CnpìutÌA^.di 
duod  jiant  tnquifìtìonet  faper  finibui  ontiquarcem  forejia-  Carlo  //.  in  cui 
rum,  iS  faper  earam  cujìodìa  ferve  tur  fapradiUla  forma  ^ 

Domini  Regi,  Caroli  , che  Itom  jialuimut  , quod  ù botPttfPt 
comincia  ; conferma  Carlo  II.  l’altro  Capitolo  di  Luo  pa.  reflar)  non  in- 
Tom. 11,  T t t dre  ^^''etajrro  u 

goni;  altre  H do. 


/L\  in  rubr.  de  amtniriit.  Ct  viceamtnirat, 

(b)  Pt*£m»I.Re^it,deUnhtrJitatibut  rhìH  cagendit. 


vere 


r\. 


i 
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dre  (a)  ordinante,  che  s’invigilale  da’ (boi  ufìziali,  per* 
chè  non  venifse  la  gente  (Irapazzata  da’ Foreftarj:  e per- 
ciò fi  doverse  attentamente  far  nota  delle  antiche  forefie, 
e de’  loro  confini  , acciocché  con  danno  e incomodo  de’ 
popoli  non  fi  formafsero  delle  nuove . 

• Nell’ultimo,  e quarantalèefimo  Capitolo  (òtto  la  ru* 
^on  Jiataantur  familiare^  JuJiitiarii  ad  cu- 
ji.th  i;fce , che  i Jiodìam  nunàìnarum , fed  cujtodiantar  per  mazijìrum  Ja^ 
fili  Yatum  ipjtNS  terne , che  Item  Jiatuimus  , qaod  JuJìitiarii 

volle  Carlo  II.  ovviare  alle  contefe  di  giuridi* 
fitre  dft  Rfs>:o . TAOut  in  tempo  di  Celebrarli  qualche  fiera:  e perciò  proi- 
bì a’  Giuftizieri  delle  Provincie  il  commetterne  la  guar- 
dia ad  alcuno  de*  lor  familiari  ; ma  che  vi  fi  dovefìè  in- 
vigilare da*  Maeftri  giurati  de*  luoghi  , ove  quelle  fi  fa- 
ceffero  . Quello  Capitolo  fta  in  ofièrvanza  , cefiando  la 
giuridizione  delle  Corti  ordinarie  in  tempo  di  fiera . 
CipHoV'47.  Per  ultimo  poi  ordinò  Carlo , che  tutti  quelli  Capi- 

raric.t  Cir/ff  //.  toli , ch’egli  come  Vicario  del  Regno  avea  ftabiliti  , in- 
■^'4 olservalsero  ; e che  ancora  fusero  rigo- 
rfVffìrvauar,  elèguiti  quei  da  fuo  padre  promulgati  . 
cofHt  dì  quei  di  Dopo  aver  noi  finora  rapportati  i (avi  provvediraen- 
fuoPaJre.  Q^rlo  II,,  come  Vicario  di  fuo  padre,  ncU’alsern- 

/fr>.iiS).Cir.  bica  del  piano  di  S.  Martino  (labiliti  a dì  30.  di  Marzo 

Io  Ih  è dell’anno  1283. , egli  è convenevole  l’intralafciato  filo  del- 

^Ìnì'^ dì  UriJ^  noftra  Storia  ripigliare.  Nel  mentre  che  tornato  crafi 
c^L»  di  Carlo  da  Calabria  iu  Napoli,  ove  (lavane  tutto  intento 
di  Piero, a cui  è al  di  lei  govcmo , Ruggieri  di  Loria,  Grand’Ammiraglio 
di  Pier  di  Aragona,  tra(curar  non  volendo i vantaggi  del 
fuo  Principe  ; dopo  aver  vinto  Guglielmo  Carnuto  Pro- 
venzale , ch’erg  andato  con  ao.  galee  al  (òccorfo  del  Ca- 
(lello  di  Malta , che  per  Carlo  fi  difendea , e (òggiogata 

eziandio  quell’Ifola  ; (ene  venne  con  tutta  la  (ua  armata 

vittoriolò  nel  golfo  della  città  di  Napoli , per  tentare  oc- 
cafion  favorevole  ; avendo  perciò  rinfrelcata  la  fua  gcn- 


xe  in  /fperna . 


te  in 


(a)  Cdp.  Jt*£.Oertl.  me^iJtr.thrtJtsrM  nàrJt 
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te  in  Cartello  a mare  , nel  mele  di  Giugno  dello  rte/so 
anno  laSj.  alle  mura  di  Napoli  fi  approìfimò,  e fece  in 
erta  lanciare  molte  (àctte , e altre  macchine  da  guerra  ; 
non  già  per  artaltarla , ma  per  tirar  fuori  le  di  lei  galee, 
e predarne  alcuna , (è  la  fortuna  gli  fòrte  fiata  propizia: 
nè  gli  riufcì  vano  il  difegno  ; poiché  corteggiando  egli  la 
nortra  riviera , i di  lei  luoghi  ameni  devartando  , e bru< 
ciando  ; non  potè  Carlo , Principe  giovane , e di  alto  fpi- 
rito  fòrtrire , che  innanzi  gli  occhi  fuoi , e con  fùa  vergo- 
gna, tanto  danno  da  Ruggieri  fi  cagionartè:  per  la  qual 
colà,  contro  al  configlio  del  Cardinal  di  Parma,  Legato 
Apportolico,  e di  altri  uomini  faggi;  fi  mite  in  animo  di 
porlo  in  fuga,  e volle  imbarcarli  fulle  Galee,  di  cui  era 
Capitan  Generale  Giacomo  di  Brufone  Franzefe  ; e feco 
11  imbarcarono  ancor  tutti  ì Signori , così  Franzefi  , come 
Napoletani,  che  allora  in  Napoli  ritrovarono.  Torto  che 
vide  il  Loria  ufcirgli  incontro  il  Principe  Carlo  colle  Tue 
galee,  fingendo  di  fuggire,  fe ’l  trarte  dietro  in  altoma- 
re; e dappoiché  l’ebbe  veduto  giunto  coll’armata  in  luo- 
go per  fé  vantaggiofò , torto  rivolgendo  le  prore , l’attac- 
cò in  tal  guifà , che  fèbben  fi  fuflc  con  valore  di  entram- 
bi le  parti  lunga  pezza  combattuto  , fu  al  fine  l’armata 
di  Carlo  disfatta  , ed  egli  rimale  prigioniero  del  Loria  , 
con  molti  altri  Signori  Franzefi  e Italiani  (a):  ne  di  ciò 
pago  Ruggieri  vittoriolble  trionfante  avanti  Napoli  ne 
tornò , invitando  i Napoletani  a commoverfi  : e già  quali 
la  plebe  cominciava  a tumultuare , ma  fu  da’  vecchi , e 
da’  Nobili  ritenuta  nel  dovere;  onde  vedendo  egli  , che 
nulla  fperar  potea  da  quella  città:  fi  ritirò  con  sì  nobili 
prigionieri  in  Capri , e quindi  traggettatigli  in  Sicilia  , al- 
la Reina  Gortanza  gli  apprelèntò  , la  quale  nel  Cartello 
di  Mattagrifòne  fotto  biiena  guardia  gli  polèi'- 

Allora  i Siciliani  Baroni  , convocati  dalla  Reina  in 
una  Artèmblea , voleano  , che  fi  fòrte  col  Principe  Carlo 

T 1 1 a ufa- 

m ■ 


(a)  Mtutolic.  ìfior. 


fi6  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

ufata  la  fìefla  barbarie,  che  da  Tuo  padre  era  Rata  pra- 
ticata con  Corradino , ma  non  volle  GoRanza , d’ animo 
gentile,  e magnanimo,  acconfèntire  a sì  barbara  ri/ulu- 
zione:  e per  metterlo  a coverto  da  ogni  infùlto,  l’inviò 
prigione  in  Aragona  a fùo  marito  , ove  per  molti  anni 
poi  dimorò, 

Ann.  iiSf.  In  tanto  il  Re  Carlo  I.  partitoli  da  Marfiglia  per  ri- 
^ì*ili9ri'\nFc'  ^ Napoli , quando  fa  giunto  in  Gaeta  , ebbe  av- 

/:L  ’ vìlb  dell’infauRo  accidente  di  Tuo  figliuolo  , e di  qualche 

futctjj'ore  Carlo  tumulto,  clie  in  qucRa  città  era  Rato;  onde  dopo  di  ave- 
fcritta  una  lettera  al  Pontefice  , lagnandofi  della  (ua 
prig!one‘ìnAra-  avvctlà  fotte , c chiedendogli  foccorfo  di  danajo  (a)  , in 
torta.  Napoli  fon  venne,  ove  foce  impiccare  ifo.  de’ congiura- 

ti , e non  tardò  ad  apparecchiarfi  all’imprelà  di  Sicilia  , 
avendo  perciò  ordinato  , che  tutte  le  fue  galee  in  Brin- 
difi  fra  certo  tempo  fi  ritrovaflèro . Ma  nel  mentre  ch’e- 
gli era  in  Foggia  per  andarli  ad  imbarcare , fi  ammalò, 
e dal  dolore  , e dalla  malinconia  oppreRb  , nel  mele  di 
Gennaio  dell’anno  1284.  fe  ne  morì;  fcrivenon  però  ma» 
le  informato  Teodoro  di  Niem  (k)y  ch’egli  per  dilpera- 
zione  fi  fuRè  con  un  laccio  da  per  se  folo  Rrangolato  . 
Fu  il  lùo  corpo  in  Napoli  condotto  , c nella  maggiore 
Chielà  fcppellito  , ove  il  fuo  lepolcro  tuttavia  fi  ravvi  fa. 
Le  leggi  di  queRo  Principe  già  noi  le  abbiam  rapportate 
fecondo  i tempi , che  furon  da  lui  pubblicate . £ in  vero 
fu  egli  molto  di  fua  perfona  valorofo , e nel  principio  del 
foo  regnare  anche  fortunato  , e potente  ; ma  di  poi  vi- 
defi  da  mille  non  peniate  dilgrazie  circondato , e afflitto: 
foliti  giuochi  della  fortuna  , alla  cui  iRabilità  non  bifo- 
gna,  che  i Principi  fi  fidino,  dovendoli  regolar  colla  pru- 
denza , e colta  giuRizia  ; onde  nafce  Tamore  de’  Poj»U , 
che  mantiene  (ermi  e Rabili  i Principati. 

II 

f. 

, * . . 

(a)  Tutlm.  digli 
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Il  Re  Piero  tra  quefto  mentre  clTcndo  tornato  in  Si-  //  V»  pina 
cilla,  dopo  aver  porti  in  iftato  di  valida  difclà  i fiioi  Re- m Sìd- 
gni  di  Aragona,  minacciati  dal  Re  di  Francia;  fc  ne  paf- 
sò  in  Meffina  , ove  gli  giunfero  due  Ambafciadori  del  Fon-  Cifn  da»  li  Am- 
teficc , il  quale  , dilTimulando  l’odio  , mandolli  a trattar  l"feiad-)rì  dd 
la  libertà  per  lo  Principe  di  Salerno  . All’incqntro  Piero, 
fèmpre  più  di  buone  {wrole  , e di  belle  fperanie  , e l\x-  parole  h utntd 
finghe  pa Reagii  ; ond’eflì , tenendofi  beffati  , dopo  aver  ^ 
lui , e i ffioi  Siciliani  di  nuovo  fcomunicati , in  Roma  le 
ne  tornarono . 

Era  fra  quefto  mentre  il  noftro  Regno  in  gran  con-  RìmafJfenzaRe 
fufione , dappoiché  Carlo  II. , lùcceflbr  della  Corona , tro-  Né. 

vavafi  prigioniero  in  Ifpagna  : ed  era  riuRito  a Ruggieri 
di  Loria  di  occupar  Cotronc , e Catanzaro , e varie  al-  che  avea  unfi- 
tre  città  della  Calabria.  E perchè  fola  era  in  quefto  Re- 
gno  Maria  , moglie  di  eflò  Carlo  , il  cui  figliuolo  Carlo jlce'p^rtino^ 
Martello  non  avea  più  che  tredici  anni  ; perciò  il  Pon-  dejuna  u Car. 
tcficc  Martino  vi  mandò  torto  per  fiio  Legato  Gerardo  diParma, 
Cardinal  di  Parma , perchè  con  la  Reina  Maria  il  gover-  ‘^umen:"‘fo» 
nafte;  di  che  s’ingeiosi  Filippo  Re  di  Francia:  e benché  Maria  mosHe 
addolorato  della  morte  del  Re  Carlo  foo  zio  ^ temen-  ^ • 

do  tuttavia , non  la  troppa  potenza  del  Legato  alle  Re- 
galie del  Principe  pregiudicaftè  , non  laRiò  di  mandar- 
vi /libito  Roberto  Conte  d’  Artois  fuo  figliuolo  ; per* 
chè  le  tendini  del  governo  con  Vigore  , c fortezza  reg- 
geflè  (a). 

Nè  dcefi  qui  paftàre  in  filenzio  Terrore  pre/ò  dal 
Reggente  Moles  (k),  il  quale  fcrivendo  circa  a*  Capitoli 
di  Papa  Onorio , di  cui  tra  poco  farem  parola , credett^- 
che  il  Conte  d*  Artois  fuftè  fiato  deflinato  Balio  del  pic- 
ciolo Carlo  Martello  dal  medefimo  Onorio , che  a Marti- 
no fuccedette;  acciocché  congiuntamente  col  Cardinal  di 
Parma  quefto  Regno  govemaRe  : e maggiore  fu  Terrore 

' del 
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del  Reggente  Marciano  (a) , il  quale  fcriflc , che  il  Prin- 
cipe di  Salerno  Carlo  II.  lin  dal  tempo,  ch’ei  governa- 
va quello  Regno , come  Vicario  , avea  mandato  a prega- 
re n Pontefice  Martino , perchè  gl’inviafle  un  Legato  Ap- 
poflolico  , il  qual  poteflè  riformare  il  di  lui  fiato,  e ri- 
durlo come  era  (òtto  Guglielmo  il  buono  , e che  perciò 
gli  avefse  il  Pontefice  inviato  il  Cardinal  di  Parma  . Nè 
può  fcufarfl  tal’crrore  del  Marciano , imperciocché  aven- 
do noi  di  fbpra  efpoflo  il  Capitolo  di  Carlo  II.  circa  al 
volere  egli  ridurre  le  collette  a’  tempi  di  Guglielmo  il 
buono  (h)  , ben  fi  avvisò  , che  volle  fblo  quel  Principe , 
che  fi  fulTero  dal  Pontefice  Martino  llabilite;  e perch’ci 
poteflc  ciò  efèguire,  dichiarò  inviarli  alcuni  tneffi,  inca- 
ricando lo  fleflb  alle  Univerfità  del  Regno;  il  eh* è af^i 
diverfo  dal  chiedere  un  Legato  Appoflolico  al  Pontefice. 
E in  fatti  dagli  Storici  di  quel  tempo  fcrivefi , che  il  Car- 
dinal di  Parma  fu  mandato  allora  dal  Pontefice  Martino 
in  Sicilia  , per  accorrere  alla  gran  rivoluzione  , che  ivi 
era  fiata;  e che  indi  egli  pafsò  in  quello  Regno , dappoi- 
chè  Carlo  II.  fu  condotto  prigioniero  in  Ifpagna . Egli  è 
n Lisiitt  deiben  vero  , che  il  Legato  fèppe  in  tal  guìfà  valerli  della 
ri«T autorità  , che  fece  raunnre  un  Parlamento  in  Melfi 
ew}C4pit$ii  ìnàì  molti  Prelati,  e Baroni,  per  ifiabilire  alcuni  Capito- 
Mi  Par/imtmto  li  (c)  per  lo  govcmo  di  quefio  Regno  , ma  vantaggiofi  agli 
Ecclcfiafiici  , come  ancora  al  Baronaggio  ; nè  tardò  di 
fWfro  niandarli  al  Pontefice;  perchè  gli  confermai  per  poi  pub- 
blicarli . Ricavali  ancora  da  qualche  manuferitto,  che  il 
Gcrardo  pubblicò  nell*  Aflèmblea  di  Melfi  una 
fermarli.  Cofiituzionc  contra  i Chetici,  che  tenefiero  in cafa  con- 
cubine (dette  foca  rie  ) . (^efii  Capitoli  tuttavia  non  fu- 
ron  poi  dal  Pontefice  Martino  confermati  ; poiché  nel  fè- 
guente  anno  morì , come  appreflb  diremo  : e perciò  da 

Mat- 

f«)  Mareian.dtrp.ì.num.ì, 

(b)  Cap.fl.ttuim.in  rubr.di  prh'l.ér  Immrei.Civium. 

(c)  Molte  dtcif,i.§,\.H,n.  Mtrsiéti.d\fp,iM,i. 
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Matteo  d’Afflitto  fi  appellano  Capi/oìi  di  Gerardo  {a)  \ e 
perciò  creder  deefi , che  non  fufsero  mai  pubblicati  fo- 
lenncmente  , ne  poflbno  quciti  confonderli  cogli  altri , che 
dipoi  il  Pontefice  Onorio,  fuccefiòre  di  Martino  fece  pub- 
blicare, e che  noi  tra  poco  riferiremo. 

Intanto  il  Re  Piero  , non  avendo  cagione  di  molto 
temere  della  Sicilia,  accorlè  in  Aragona  ad  opporfi  a Fi- 
lippo Re  di  Francia,  che  già  avea  Perpignano,  Girona , 
e altre  Città  conquifiate  : ed  elfendo  venuto  al  fatto  di 
arme,  rimafe  il  Tuo  elèrcito  disfatto,  ed  egli  ferito:  on- 
de ritiratoli  in  Villafranca  a*  6.  di  Ottobre  dell’anno  ia8j. 
fi  morì , lall'iando  ad  Alfoniò  il  Regno  di  Aragona , c a 
Giaìmo,  o fia  Giacomo  quel  di  Sicilia;  sì  veramente  che 
fe  il  primo  fulTe  morto  lènza  figliuoli , quelli  all*  una , c 
all’altra  Corona  liiccedelle.  E farebbe  in  vero  facilmen- 
te riulcito  a Filippo  tutta  l’ Aragona  in  quel  tempo  con- 
quiftarc , le  non  l’aveflè  arretrato  la  peltilenzia  , che  il 
fuo  efercito  infettò  , e l’ardire  fortunato  di  Ruggieri  di 
Loria , il  quale  bt^ciogli  l’ armata  fin  dentro  il  porto  di 
Rolès  : tantoché  egli  ritirofiì  in  Perpignano  , ove  infer- 
matoli , nel  mele  di  Novembre  ancor  fi  morì , e gli  fuc- 
cedette  Filippo  il  Bello  fuo  Figliuolo . 

Fu  ancor  funefio  quello  anno  al  Pontefice  Martino, 
il  (^uale  a’  af.  del  mefè  di  Marzo  all’  altra  vita  paftò  , 
c fu  eletto  in  Perugia  fuo  fùcceflbre  Onorio  IV.  della  fa- 
miglia Savelli  , il  quale,  fèguitando  come  i fùoi  antccef- 
lòri  a proteggere  gli  Angioini , e veggendo , eh’  il  Conte 
d’  Artois  avea  di  lui  bilògno  per  la  imprefa  , che  volea 
far  della  Sicilia;  proccurò  fempre  più  di  riflabilire i pri- 
vilegi e le  immunità  delle  Chielè,  c delle  jperlone  Eccle- 
lìalliche  ; onde  dimorando  egli  in  Tivoli , Ipedì  una  Bolla 
a*  17.  del  mele  di  Settembre  dell’anno  ia8g. , nella  qua- 
le’ confermò  tutti  i Capitoli  , che  Carlo  Principe  di  Sa- 
lerno avea  llabìliti  nel  Piano  di  S.  Martino , riguardanti 

l’ira- 

(»)  A£l,ad  ConJi.RtgH,tìt,dt  ttdminìflurtr^ttltjìtr. 


rr* 

An.  iiSf. 

Pi  tri  Re  di  A- 
r.tgont  I venuti 
abiftàtH*  M" 

Filippo  Re  di 
ff-ineìi  , f di- 
sf.ìttkionde  i'6. 
di  Ottobre  di 
detto  anno  per 
dolore  Jimuorey 
Ufcìando  Re 
nelU  SìcilU 
Gi'icemOy  t nel. 
l' Aragonà  Al. 
foitfo  . 


T». 

Morte  del  Pon. 
tefice  Mortine  , 
n ent  Succede 
Onorio  ly.dtllo 
famìglin  Savel^ 
li  . 


A ly. Ottobre 
j iS^. Onoria/y. 
con  JuiBolla  eh 
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//rwi  ; l’ initnunità  c i privilegi  de^Ii  Ecclcfiaftici  ; la  qual  Bolla 
li  protmigati  ftj  da  Ferdinando  I.  d’ Aragona  in  una  Prammatica  dell* 
^f49-  frappofta  (a);  onde  avvertir  deefi  , cheque* 
Capitoli  , che  in  eira  fi  leggono  , non  lòno  di  Onorio  ; 
davano  V iwi.  ma  di  Carlo  II.,  che  come  Principe  di  Salerno,  eVica» 
faflkl',  cfl/oH  padre  gli  promulgò , ficcome  di  Ibpra  abbiara 

^'tejli  fraipofit  divilàtO  . ^ 

nella  Pramwa.  Stabilì  oncora  in  detto  giorno  il  Pontefice  altri  Ca» 
dtitaodo  / ’ mandò  egli  al  Cardinal  di  Parma  fiio  Lega* 

to,  che  Ibno  i veri  Capitoli  di  Papa  Onorio,  i quali  par- 
te riguardano  il  modo  di  rifcuoter  le  collette , e parte  il 
favor  de’  Baroni  , ftcndendo  ancor  la  loro  fuccellìone  a’ 
fratelli  ; oltre  a varj  altri  regolamenti  per  beneficio  uni- 
verfale  del  Regno  . Si  leggono  quelli  Capitoli  preflb  il 
Vefcovo  Liparulo  (h),  e’I  Regente  Marciano,-  c la  Bolla 
è nell’  Archivio  della  Trinità  della  Cava  , che  fi  legge 
ancora  preflò  del  Rainaldi  negli  Annali  Ecclefiaftici  (e)- 
6o.  ^ Quelli  Capitoli  adunque  un  per  uno  anderemo  eljx)* 

* Tifcrbandoci  tli  accennare  nella  fine  di  ellì  Icopi- 
Pomtfice  o«.  nioni  degli  Autori  ; s’  eglino  fuflèro  fiati  nel  jwftro  Re- 
ri» , cte  m»  d/.  gno  come  leggi  ricevuti,  e praticati,  o altrimenti. 

Comincia  Onorio  con  un  lungo  proemio  la  fua  Bolla 
cfaggerando,  quanto  debbalì  da’ Principi  attendere  all’al- 
leviamento de*  loro  fudditi  , c all*  amminifirazion  della 
• giullizia  . Và  indi  dicendo  , che  1*  Imperador  Federigo 

avea  molti  travagli  lòfferti , fol  per  avere  di  molto  que- 
^ Ili  Popoli  gravati:  e conchiude,  che  avendo  egli  confi- 
derato  il  ricorfo  fatto  da  Carlo  IL  allor  eh*  era  Vicario 
del  Regno  a Martino  IV.  Pontefice;  perchè  gli  delie  una 
certa  norma  per  lo  rifeotimento  delle  collette , e di  altri 
peli  , e le  infinuazioni  sù  ciò  fattegli  dal  Cardinal  di 
Parma  , ed  efiendo  1*  afiàre  rimalo  iò^lò  per  ia  morte 

' ’ del 
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C»)  Pragmat,  t,ìm  rubr.  de  Clerici t SelvatìcU  . 
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del  Pontefice  Martino;  perciò  egli  avea  (limato  bene  col 
configlio  de’ Tuoi  Cardinali  ftabilire  > feguenti  Capi. 

Nel  principio  di  eflì  adunque  proibì  Onorio  e/pref- ^ . V',.. 
famente  a’ Re  di  quello  Regno,  c a’ loro  Miniftri , d’im- j;* 
porre  collette  , e gravami  a’ loro  vafialli  , fe  non  per  le 
cagioni , che  va  egli  poi  annoverando  , La  prima  , qualor 
vernile  il  Regno  da  nemici  aflalito  con  fiera  , c ìmgAe»Ui:/e,epe/. 
guerra,  e non  già  finta  , e brieve,  o pur  nalceflè  qual- 
che durevole,  e grave  tumulto  . La  feconda  , le  mai  lì 
trattalfe  di  rilcattar  la  pcrlòna  del  Re  prigioniero,  e le 
di  lui  rendite  ordinarie  non  ballaflero.  La  terza  lèavel^ 
fe  a prendere  il  cingolo  militare  un  fratelloconfanguineo 
del  Re , ovvero  uterino , o pur  qualche  luo  figliuolo . La 
quarta , le  mai  doveflc  maritar  qualche  Tua  forella  , an- 
che conlànguinca , o qualche  fua  figliuola , nipote , o al- 
tra lùa  difecndente , cui  fufiè  egli  obbligato  dar  la  dote 
conveniente  . E acciocché  lòtto  fimiglianti  pretefti  non 
rilcoteflè  il  Re  da’  popoli  eccelli  va  fomma  , dichiarò  efpref- 
famente  Onorio,  che  ne’ primi  cali  di  difelà  , o d’inva- 
fione,  o di  ribellione,  odirifeatto  della  pcrlòna  del  Prin- 
cipe , potelTe  quelli  rifeuotere  folamentc  fo.  m.  once  d’ 
oro  per  colletta;  per  la  milizia  io.  ni.,  e pe*  maritag- 
gi  if.  m.  ; e che  la  lèmma  fi  ripartine  (òpra  i Popoli 
dell’  una  , e dell’  altra  Sicilia  aUra  , ér  cifra  Vbariim  ; 
cfpreiramente. dichiarando,  che  Icnel  medefimo  anno  due 
di  detti  cali  infieme  avveniflèro,  una  lòia  collctta  lì  do- 
yellè  dal  Principe  imporre . 

Dichiarò  efprelTamente  ancora  , che  ficcome  di  fa- 
pra  avea  proibito  di  eccedere  nelle  collette  le  mentovate 
forame  ; così  all’  incontro  nel  rilcotimento  di  elTe  fi  proc- 
curaflè  da’  Principi  di  lòttoporre  a tal  pelò  le  rendite  più 
abbondanti  de’  loro  fudditi  ; ma  per  non  inciampare  vo- 
lontariamente in  grave  neceflità  , dovefecro  cfser  più  cau- 
ti , e ufar  prudenza  nel  non  donare  lenza  ragion  veduta  6%: 
i beni  demaniali  della  Corona. 

Proibì  ancora  a*  Re  di  mutare  a lor  voglia  la  mo-jy^i, 

Tcm.Il,  V u u neta  ; 
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i dando  loro  la  facoltà  di  coniarne  cialcuno  una  vol- 
lùr  vita  far  ta- ta  col  fuo  impronto*,  chc  fulse  di  valore  e perfezione  a 
vi  art  nuova  mt  confìglio  de*  periti . Di  più  , che  la  moneta  ufuale  fufse 
di  picciol  valore  , e capace  di  durare  in  tutta  la  vita  del 
tUvtg’,)tmtit.(\io  Re  autore:  e che  tanto  per  quella  , quanto  per  la 
Jma/ftndtrt.  moneta  grande,  da  coniarli  una  fol  volta  in  vita  del  Re,' 
com’ò  detto,  egli  non  potelse  imporre  colletta,  e la  do. 
vcfte  dìltribuire  a*  pubblici  calìieri  , o altri  mercatanti  , 
V per  darle  corfo  . E per  quell’ ultima  parte  li  uniformò 
Onorio  al  Capitolo  di  Carlo  li. , come  di  fopra  e/ìwnem- 
rao  (a). 

Stabilì  poi  il  Pontefice  ciò,  che  dall’ImpcradorFe- 
co^lVnau'cf-  ordinato  (b)^  e da  Carlo  II.  coitlèrma- 
jtituiione  di  Fé-  to  (f)  j chc  non  fi  poteflc  rifouotere  dalle  Univerfità  del 
deri£o,t  dì  car- più  chc  cento  augullali  di  pena  per  ogni  Crillia- 
%otìtZnJ'^dei’^^  cinquanta  per  ogni  Ebreo  , che  li  trovaffb  nel  di 
■;.»  ftna  di»//#  loro  di  11  retto  ucci  lo;  clcruccifòre  non  fi  rinvenilTè  elprefi 
Univtrfiti  por  ^niente  ancora  dichiarò,  che  tali  pene  fi  dovclTèroefig- 
%lìni[‘^^ S®*"®  pe’ veri  omicidi  clandeftinj  , de’ quali  s’ignorafle  ìl 
reo  , nè  alcuno  acculàtore  comparine  e che  interamente 
avellerò  a pagarle  i luoghi  grandi  e popolati  , ma  ne* 
piccioli  fi  regolafle  la  quantità  a proporzione  della  gente,' 
che  vi  abitafie  . Di  più  , che  non  fulTero  le  Univerfità 
tenute  , qualora  da  particolari  perlòne  fi  commctteflcro 
furti  ( dee  intenderfi  di  llrada  pubblica  ) : come  ancor 
Carlo  II.  avca  ordinato  (d) . 

<54.  Confermò  ancora  Onorio  altri  Capitoli  di  quello 

Jfol!f!r,narlZ  Principe  (e)  ; imperciochè  ordinò  , che  non  poteflc  cflcr 
je  difpoja  onidi  nìm  del  Regno  collretto  a preflar  danaj  al  Re  , o 

Carlo  I.t  U.c'r'  alla 


ta  al  non  pottr- 
Jì  eofiringtrt  aU 
cunj  a fervirt 
la  Rtìl  C'erte  , 
e a euflodire  It 
MitJJàrie  rtali  , 
* fabbricar  U 
navi , t altro  . 


(i)  Cap.  CaroL  fi,  Ittm  promìtt,  in  rubr,  quad  euiatur  moneta  hoM  tenutali 
(b;  Lib.  I . eonjl,  t.  x8.  de  bomieid.  & damn.  cland.  tonfi,  dtmna. 

(c)  Cap,  Caroi.  il.  ìtem  fiaiuim.  qmd  in  rubr,  de  fma.  elattdifi,  homìcìd. 

(d)  Caf.ejufà,  Ittm fiatuim.  quod  Univerfitatet , in  rubr,  quod  Unìv.l' errar. 

(e)  Cap,  fiatuimus  m rubr,  de  privile^,  & common,  Cap,  iteoofiatuim,  quid 
quotitt  in  rubr,  quid  no»  fompelt,  afìquì  Inviti , 


Digitizùd  by  Coogle 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  XII, 

alla  fua  Corte,  o a’fuoi  Miniftri,  nè  a coftodire  le  maT. 
faric  reali,  nè  ad  efigger  qualunque  pefo , o rendita , nè 
ad  aver  cura  delle  gabelle , o di  fabbricar  navi  e vafcel- 
li  • e abolì  Onorio  tutti  gli  abufi  circa  ciò  introdotti  ; 
cfnreiramcnte  dichiarando,  che  fìmili  provvidenze  erano 
già  (late  da  Carlo  II.  c dal  di  lui  padre  ancora  ftabi- 

li  cc  • 

Permilè  eziandio  a’  Re  di  fabbricare  in,  cafo  di  bifb- 
gno  navi  e vafcelli  a loro  proprie  fpefe  , con  deftinarvi 
perfone  pratiche  e idonee  a tali  fervigi  , le  quali  dovef- 
li-ro  efler  foddisfatte  con  giufta  mercede  delle  lor  fatiche, 

e avere  ancora  il  bifeotto . , n . r ' i 

Ordinò  ancora , che  tanto  le  Univerfita  , quanto  le 
particolari  perfone , non  poteflèro  efler  coflrette  alla  cu- 
ftodia  de’  carcerati  , ficcome  avea  già  Carlo  I.  ordinato 
(a)  * c confermando  un  altro  Capitolo  di  Carlo  11.  (ìj) 
efpreflàmente  (labili,  che  non  fuflero  tenute  le  Univerfi- 
tà  di  far  portare  a loro  proprie  fpefè  e pencolo  a*  Tc- 
forieri  della  Provincia  il  danajo  fpettante  al  Re  pc’  loro 

Confermò  anche  appreflò  Onorio  1*  altro  Opitolo  di 
Carlo  II.  , con  cui  quello  Principe  (c)  avea  mà  ordina- 
to che  non  poteflcro  V Univerfità  del  Regno  eflcre  aftret- 
te  a fabbricare  a lor  proprie  fpefe  le  caftellanel  lor  ter- 
ritorio: ma  folamcntc  fuflero  tenute  alla  rifazion  di  quel- 
le antiche,  alla  riedificazion  delle  quali  per  T addietro  fuf- 
(èro  (late  (ùggette  ; e dichiarò  egli , che  per  antiche  ca- 
(lella  s’ intendeflTero  queUe,  che  fbiicro  (late  cinquantan, 

ni  addietro  edificate . ^ , j.  i t , 

Poi  rimettendofi  Onorio  ad  un  Capitolo  di  Carlo  I.  io  d,OHw,*  c,r^ 

. V U U a dejjiro  iafi:ar- 

tà  di  ajJiUtrt  d’ 

f \ i.VroKtS.iitrutr.quodhi^uolìhetJuJliliitrlat*,  giudigfie  ciré* 

SS  ll.  liomt:uìnuqldTb.f^i.rarr,,  in  r^r.quodUmn,rf.T<r. 

"'*7^  'Ctp,  fju/d.  ìt^m  ptuìm.  qnod  Uninerf.  in  rnbric,  qmd  Unìvorf.  .Tm-d-  Iròufm. 


rum . 
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(a)i  in  cui  queflo  Principe  avea  ordinato,  che  coloro^! 
quali  fi  otfèriflcro  a dar  la  ficurtà  di  aflìfterc  al  giudizio,’ 
non  potelfero  eflère  da’ Giuftizieri  carcerati  , fé  non  col 
configlio  de’ Giudici,  e ne’cafi  comprefi nelle  Cofiituzio- 
ni  di  Federigo  dichiarò,  che  ogni  limitazione  di  que- 
lla regola  fi  abolilFe  , e che  fblamente  il  dirpofio  dalle 
leggi  civili  fi  ofièrvaflè  . E fecondo  le  leggi  ancora  Ro- 
mane volle  , che  fi  efeminaflero  le  querele  , che  dalla  , 
Rcal  Corte  , e da’  Tuoi  ufiziali  fi  proponeflero  contro  a’ 
Conti , Baroni , e altri  feudatari  ; in  modo  tale  , che  per 
r avvenire  non  poteflè  loro  eflcr  tolto  il  poflefiTo  de*  loro 
feudi  , fe  prima  giudizialmente  non  fi  fofiè  cfàminata  la 
lor  poca  ragione , confermando  con  ciò  quello , che  avea 
ordinato  Carlo  II  (c);  ed  erafi  allora  introdotto  un  gra- 
ve abufo  , che  promovendofi  appena  tali  giudizi  contro 
a’  Feudatari;  fi  Ipogliavano  fubito  de’ feudi,  prima  che  fi 
fufie  la  loro  ragione  afcoltata  c difcufsa  . Ordinò  ancora 
Onorio  nello  Itefso  Capitolo , che  fe  taluno  venifse  denun- 
ciato, come  ritrovatore  di  qualche  tcfero , non  fulsc  fu- 
bito fpogliato  de’fiioi  beni,  qualora  altri  fi  offerire  di  dar 
per  lui  idonea  ficurtà  di  pagar  tutto  ciò  , a che  vénifee  elso 
condannato;  cfprelsamente  dichiarando,  che  in  tali  cau- 
fe  ancora  fi  dovcfse  fecondo  le  leggi  Romane  proce- 

Uqu-jioCitpu  Stabilì  ancora,  che  non  fi  cufiodifièro  fenza  pofitivd 
to!»  Onori»  fin-  bifogno  di  guerra  ,,  o dubbio  di  rivoluzione  i pafli  del 

proibire  a*  vafialli  di  ufeire  , ed  entrare  a 
^Jigùerrtfottf.^or  talento  ; troncando  efprefiàmente  gli  abufi  circa- ciò 
f e ognuno  a fiu' introdotti , Ma  volle  , che  i cavalli  atti  alia  guerra  non 
piactì^  iHtrjre,  poteflèro  in  verun  tempo  fenza  licenza  del  Principe  • 
nè  vendere,  nè  dal  Regno  eftrarre  . . 

Volle 

(a)  Ctflu  Corti.  l.UemeMttntJuftìtUr}$i  inruif.  futd  ittn  cnpi/nttur  JFiu 
ctì/lìit  • 

(b;  C»nJl,lih,x.t.\Q.debh^jtdtjHf.eenfl.humantt$t. 

(c)  Ctnfiìt,  CortU  lU  hem fintiùm.  quid fi pr»enrot.  hi  rubrica  quodfi  nliqui 
ttnt!  * 
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Volle  oltracciò  Onorio , che  fufle  a tutti  lecito  fen«  67. 
za  licenza  del  Principe  eftrarrc  dal  Regno  quelle  yetto- Si  a Ucemadt 
vaglie , che  ne’  proprj  poderi  fulTero  nate , e ogni  fpecie 
di  animali  , come  ancora  il  danajo  , che  dalle  loro  rcn-  daiRes»» 
dite  provenifse  ; purché  tali  cofe  non  trafportaflèro  a*  ne-  vasiu^nìm-tìi, 
mici  del  Principe,  oche  ve  ne  fulFe  careftia  nel  Regno  , 
o fi  fofpettaflc  di  guerra,  o di  rivoluzione.  Ma  fe  l’efira- 
zion  fi  facefle  per  traffico  e mercatanzia  , vi  fuflè  bìCo^  t<>  digutrra  ,0 
gno  della  licenza  del  Principe , con  tutto  che  nel  Regno 
di  tali  cofe  non  ftiflè  careftia,  acciochè  i di  lui  dritti  di  *;4. 
cftrazione  rimaneflèro  fermi  ; all’incontro  volle  il  Ponte» 
fice,  che  , anche  per  occafion  di  traffico  , non  vi  fufle 
d’ uopo  licenza  , qualora , o per  mare , 0 per  terra  le  veti 
tovaglie  e gli  animali  fi  mandafTero  in  altri  luoghi  del 
Regno  ftcftò . 

Confermando  poi  Onorio  un’  altro  Capitolo  di  Car-  , 

lo  II.  (a) , efpreflamente  dichiarò  , che  tanto  le  perlòne  ^uefto  Capitoio*^ 
ecclefitftiche  , quanto  le  laiche  poteftero  lènza  pagar  drit-  ewe*  a dir  ri- 
to di  eftrazione  di  fondaco,  o di  dogana,  e fonza  licen- 
za  del  Re  c de’  Tuoi  ufiziali  trafportare  da  un  luogo  all’  ^flra/porltrè^e 
altro  del  Regno  il  frumento  e altre  biade  e civaie,-  che  robe  nate  neiU 
nelle  proprie  lor  terre  e mafserie  nafcefsero;  e quanto  al<  • 
la  roba  comprata , fufsero  bensì  immuni  dal  dritto  di  eftra- 
zione , e di  fondaco;  ma  dovefsero pagare  gli  altri  dritti 
ad  altri  dovuti  ; purché  con  barche  piccìolè  , capaci  di 
trenta  fome  la  trafportafsero  da  un  porto  lecito  all’  altro; 
ma  che  in  tal  calò  dovefsero  coloro , che  tali  robe  man- 
da fsero  , dar  ficurtà  al  Portolano  del  luogo  del  carica- 
mento , di  portarle  ad  altro  porto  lecito , dal  di  cui  Por- 
tolano dovefsero  poi  ottener  lettere  teftimoniali  di  averle, 
ivi  fcaricatc . ’ « j?'  i?  • 

Abolì  ancora  Onorio  1*  abufo  introdotto  , che  le  ro.  ^^gjCapùT, 
be , dal  naufragio  feampate  , pacavano  in  dominio  della  che  le  robe  r-ùti- 

Cor-  ferate  dal  nau' 

• frario  dìanjt  * 

(»}  Capit.Carol.il.  i(em  fiafuim.  quodPietUtìì  in  rubrica,  qnod  qidlibet  loro  padroni  • 
fojjìt  per  mate  . 
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Corte  ; onde  ordinò  , che  dall*  ora  innanzi  a’  padroni  fi 
refiituièero  , i quali  parimenti  da  quello  fi  fufsero  cam< 

CjpìttUdi  On».  Pafsò  poi  Onorio  ad  efagerarc  le  querele  de’  popoli 
,»f»rf4//riy».di  quefto  Regno  contro  gli  unziali  della  Corte  e altri,  al 
lei  fòrvigio  addetti  , i quali  le  più  volte  (èguendo  il 
Principe , entravano  a fòrza,  e indifcretamente  ad  allog- 
come  qutp  deh  gjarc  nelle  altrui  cale , cacciandone  gli  animali  e le  robe 
padroni , e altre  gravi  ingiurie  loro  arrecando;  onde 
uniformandoli  il  Pontefice  a ciò  , che  circa  tal  punto  a- 
veano  ordinato  Carlo  I.  e IL  , elpreifamente  proibì  agli 
ufiziali  e cortipgiani  di  praticare  firaili  iniòlenze;  coman- 
dando , che  doveflero  ricever  quegli  alloggi , cltó  fuflèro 
loro  defiinati  da  due  o tre  cittadini , eletti  a tal  fine  dal 
Comune  del  luogo  , ov’efli  andavano  , e dal  Re  confer- 
mati; il  quale  cogli  altri  (blamente  della  fua  famiglia  po- 
tefsc  ne’  luoghi  aflcgnati  dimorare  lènza  pagamento  al- 
cuno ; da  cui  fufsero  fùlo  immani  detti  ufiziali  per  Io  fpa- 
zio  di  un  raefc;  il  quale  fcorfo , benché  reguifsero  la  Cor- 
te , avefscro  a pagare  l’ alloggio  , Che  fe  poi  gli  ufiziali 
viaggiaffcro  fili  , cioè  fcnza  fèguir  la  Corte  , dovef^ro 
dal  primo  giorno  pagar  gli  alloggi  defiinati.  , ’ 

SfMiiTcè  Ono-  Parimente  confermò  Onorio  ciò,  che  l’uno  c l’altro 
rh  In  qttaii  e'i/ì  Cirio  avcano  ordinato  , vietando  efprelsamente  agli  ufi- 
j7 nop'a procedere  g cortìggiant  di  pigliarfi  a forza,  comefiibili  e vino,' 
che  trovafsero  in  piazze  venali:  e nel  calò  ch’eflì  contro 
j!ì;o)iì  dA  altri  al  Rcgio , e fùo  divieto  ardifsero  di  fuggellar  le  botti  del 
frmedimtnti . yino  altrui , diede  facoltà  a*  padroni  di  else  di  toglier  lo* 
ro  i fuggelli . Ma  chi  ardiice  di  opporfì  alle  perfbne  po- 
tenti, che  potei  nuocere?  echi  contro  di  loro  fabbrica 
procefso,  o può  fabbricarlo  in  cafo  di  trafgreffione  ? Sf- 
niili  leggi  fohitari  fogliono  «fiere  un’apparenza  di  giufii- 
zia , e uno  lenitivo  de’  Popoli  maltrattati . Confiderò  poi 
Onorio  il  calò,  che  nel  luogo,  ove  fi  portafie  la  Corte, 
non  trovafiero  gli  ufiziali  cfpofle  a pubblica  vendita  ro- 
be al  vitto  necefiaric,  perchè  fi  teneflèro  in  cafàda’par- 

tico- 
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tlcolari  cittadini  ; ordinò,  che  allora  avefsero  a compe- 
rarle a giufto  prezzo  quegli  ftelfi  cittadini  , che  fufsero 
dal  Comune  deflinati  a diftribuire  gli  alloggi . 

Palfa  ancor  Onorio  ad  abrogare  alcune  antiche  CapUoìòdìOna'i 
gi  del  Regno,  che  reftringeano  la  libertà  de’ matrimoni, • w»,ow /?<>(>«;;/« 
ed  efprellàmente  dichiarò,  che  tra  ogni  forte  di 
liberamente  fi  celebra  (fero , e che,  o fufiero  le  doti  pro-jìre  u iibnti 
mede  in  beni  feudali,  o in  burgenfatici , non  potelTe  dt\wMri.nonj , 
il  Principe,  nè  i parenti  degli  Ipofi  impedirli;  nè  a que- 
lli apportare  incomodo  veruno  . Venne  Onorio  con  ciò 
ad  abolire  non  lòlamente  quello  , che  avea  Federigo  or- 
dinato nella  fua  Coftituzione (a),  ma  ancora  la  modera- 
zione fattavi  da  Carlo  I.  (b).,  e II.  d’Angiò  (r). 

Ordinò  di  più  il  Pontefice,  che  non  fi  P^^clTe  inqui-'^''^'^^iÀ*^^?^^^^^ 
rere  contro  qualunque  perfona  , s’ella  non  fi  trovaflè 
fente  , o per  contumacia  lontana:  e che  dar  le  fi  dovefle  <»i 
nel  primo  calo  nota  de’  capi  della  di  lei  inquifizione  , 
ciocché  fi  potefle  difendere  ; ficcome  già  avea  ordinato 
Federigo  II.  c dipoi  Carlo  II.  d’Àngiò  (f) . Unifor-fi. 
mandofi  ancora  Onorio  al  Capitolo  di  quello  Principe  , 
vietò  agli  ufiziali  Regj  il  prender  nulla  nè  lòtto  color  di 
compofizione  , nè  lòtto  altro  pretefto  dalle  Univerfità , al- 
lor  che  fi  trattalfe  di  generali  inquifizioni  contro  di  eflè; 
ma  che  ordinatamente  fi  ollèrvafll*  in  tali  cafi  la  norma 
data  in  detto  Capitolo.  . 74- 

Siegue  npprelTò  Onorio  ad  unifbrmarfi  e alle  coma- 
ni  generali  leggi,  calle  particolari  del  nollro  Regno,  or-guagiu  ufifio 
dinando,  che  nelle  caufe  tra’l  Fifeo,  e i privati  fi  prò--»’  privati  »<: 

re- 


(ai  Lib.^‘C»»fi,  t.iì.dt  uxor.n»M  ductnd.conJl.H»nof.»oJìrì  diamftrin 

(b)  CapitJCartUl.fatis  cmfiat  in  rubrica  , qu*d  nuilut  ccntrah.matrìm. 

(c)  Capii,  CartUl.  Ut»* Jlatuimui , qtud  licitum  Jtt . In  rubrica  dt  matrimi 

ttntrab.  

(d)  lib.u  Cenfiìt.  t,q%.  dt  inquifil. faeiend.  nevax*  tonft'.t.  bì  qui  ptr  inquf 
JùUntm  . 

(e)  Capti.  Utm  quid  prtbdUli  Jt^ttìtr,  in  rubrica  quod  ntpH  rtdp,  prò  compti 
/ifont  • 
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ccdefTè  (ècondo  l’ordine  giudiziario,  lènza  ch’egli  potcllc 
godere  privilegio  alcuno,  nè  dare  occadon  di  lagnarli  di 
violenza  alle  parti  ; ciò  era  Rato  ordinato  in  un  Capito* 
lo  da  Carlo  II.  (a). 

Hi  Vari  frov.  In  efecuzione  ancora  delle  leggi  di  Carlo  I.  (b)  , c 
vedìmenti  circa  Carlo  II.  (c)  circa  le  forefte  ; ftabilì  Papa  Onorio  , che 

itftnfie.  niuno  ufìziale  , o Barone  , o altro  minidro  impedire  a’ 
particolari  del  Regno  il  coltivare  a lor  piacere  i proprj 
territori  (òtto  colore  , che  fulFero  tra  le  antiche  forelle 
comprefi,  ed  erprcflamente  vietò,  che  da  detti  ufìziali fé 
g ne  formaflcro  delle  nuove  . 

Dì  la  liberti  a Ma  per  quel  che  fi  appartiene  al  làlc;  Onorio  fi  ap- 
einuno  di  ftr-  partò  dalla  Codituzione  di  Federigo  IL,  e da  quelle  de- 
^tedelfaie^ato  antichi  Itnperadori  ; imperocché  ordinò  , che  fufi> 

no*  prtfrj'fùdel  lè  lecito  ad  Ogni  Regnicolo  valerli  a fua  libertà  del  Tale, 
ri*  che  ne*  proprj iuoghì  nafeede  ; e vietò  lèveramente  agli 

ufìziali  , di  dar  loro  , fbpra  ciò  , alcuno  impedimento  , 
quando,  ficcome  noi  avvilàmmo,  tanto  da*  Romani  Im* 
peradori , quanto  da  Federigo  I,  tra  le  regalie  del  Prin- 
yy.  cipe  il  falc  fu  annoverato. 

Rafreva  l'tjlo,.  Dall’altro  canto  non  dilcodofll  Onorio  da  ciò  , che 
jiaHì  de' cajiei.  funo  c l’altro  Carlo  ordinato;  poiché  proibì  eoli 

ancora  a’  Cadellani , di  obbligare  a forza  gli  uomini  de* 
luoghi  intorno  alle  loro  cadella , a portar  loro  fieno , pa- 
^ glia , legna , o altra  colà  limile  ; ficcome  ancora  di  efig- 
gere  verun  dritto  da*  vetturali  e altri , che  padàflèro  con 
fi)me  e carretti  per  innanzi  le  loro  cadella  : dichiarando, 
che  ciò  era  un*abufo  nel  Regno  introdotto. 

Polcia  il  detto  Pontefice  avendo  innanzi  agli  occhi  i 

Ca* 

(a')  Cap.Carei.tl,  item Jlatuimmt  qmd fi frec,  in  rubr.  ^mdfi  aliquit  tenti  ali* 
quam  foff.  Cur, 

(b  Cap.  Cani.  /.  item  quod  prod.  majjar.  m ruir.  qmd  femimniur , ir  fiant 
m,tfiarìm  , é in  cap,  item  prmd,  centempti  JUb  rnbr,  qmd  nta  eflendantfe  ad  ter* 
riteria  vicina . 

(n)  Cap.Cant.U,  item fiatiàm-feud  adhec,  in  rubr.  quei  fiant  infuifit,  fuper 
finibMttìquarum  forejiartm  . 
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Capitoli  di  Carlo  I.  (i») , eli.  (h)  diAngiò,  ordinò,  che  dìI, 
non  efigeflcro  gli  ufi2iali  per  lettere  Regie,  e per  Iligel- 
li , fé  non  che  le  quantità  per  le  antiche  confuétudini  de! 

Regno  da  Carlo  II.  in  un  fuo  Capitolo  ftabilite  (ip  : e di~j/àia',7dìfr!^ 
chiarò  quanto  fi  dovefle  pagare  per  le  lettere  di  grazia,  • 
o di  giuftizia  , e quanto  per  li  diplomi , che  contcneflèro 
conccilìone  di  feudo,  o di  altre  cofe. 

Pafsò  quindi  Onorio  a confermare  l’altro  Capitolo  di  zw 
Carlo  I.  (Jj,  che  non  fi  poteflc  da’  Giuftizieri  , e dagli 
altri  ufiziali , nè  men  per  ièrvigio  della  Regia  Corte , pi-^p^y^'’’® 
gliare  a forza  i cavalli  e altri  animali,  desinati  a 
ni;  ma  qualora  ne  avellerò  di  bifogno , gli  doveffero  pren-^{>‘“*/'»»4« 
dere  a fitto  da  altri  a giuftoprezzo,  con  pagar  loro  pun-'^*"^^'*'"®^'''-’* 
tualraente  la  fòmma  convenuta  . A trafgreflòri  impolé  la 
pena,  non  folo  di  reftituir  fubito  i cavalli  a padroni,  cdt 
rifar  loro  il  danno  ; ma  eziandio  di  pagare  cia/cuna  vol- 
ta, e per  ogni  animale  un’oncia  d’oro  alla  Regia  Corte, 

Incaricò  appreffò  Onorio  con  molta  làviezza  a’  Re  di 
quefto  Regno  , che  attendeflero  ^riamente  ad  eleggere  hcaricaa'Re  u 
ufiziali  idonei  , che  non  gravaflero  i fùdditi  : e fjjecial- dì  ufi. 
mente  s’ingegnaflèro  di  non  eleggere  i foreftieri , i quali  • 

per  non  eflcre  pratici  e intefi  dello  (tato,  de  coftumi , e 
delle  leggi  del  Regno,  varj  danni  a’fiioi  abitatori  avreb- 
bero apportato  . 

Avvertì  ancora  i Re  a volere  eflèr  facili  a (ènti rie 
querele  de*  vafTalli , maflìmamente  di  coloro  ^ i quali  fi  Awerti/c*  i Re 
lagnaflèro  di  non  aver  potuto  per  1*  addietro  aver  facile 
acceflTo  al  Principe. 

Tom.Il.  X X X £ quin- 

t*)  Cap.CAMl.l.  quid  quatiriu  ni  teli  or. m rubric,  quid  nìhil  recipidtur  fro  Ji. 

SUlandis  , &vtrifinudif,  &rap.  ittm  J uflitUrii  m rubrìca,  quei  nìbit  recipìafur 
fro  pgUl)  quihufcumqutàc.  Et  c.if.ttt/m  preed.rfficialtt  in  rubrìca,  quaJ  nìbil 
rxìgatur  prò  RgìUo  . 

ih)  Cap.Car  i.il.  cap.item  fiatuim.  in  rubrìca  quodfolvatw  fri  tilerìs  Rrg. 

(c)  Cap.Caroì.  Il,  loe,citat. 

(d)  Cap.Carol.l.ìlcmJuflìtiarìì,érrubpcìal.ittrubr,,  qued  tumcafìantur 
animaiìa  deputata  ad  cìtt!i<auiot  . 
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j,;  E quindi  pafsò  Onorio  a confermare  un  altro  Capi- 

Pnìbìfce  il  telo  di  Carlo  I.  (a) , ordinante , che  non  fofsero  fbttopo- 
^ punizione  alcuna  coloro  , i quali  fuori  delle  difefe 
ucciderselo  fiere,  e animali  felvaggi  ; purché  non  fi  prò- 
iif<h*ssi  fuo  vafle,  che  con  dolo  ciò  avefsero  fatto. 

Confiderando  ancora  , altro  Capitolo  di  Carlo  II. 
a# »•«'«//)»- ordinò  il  Pontefice  , che  niun  Conte,  Barone,  o altrodel 
ttjii  cejhm;;ert  Regno  , potefsc  efser  coftretto  a fabbricare  per  T avve- 
*àrTa,untT^^'‘’^  Tcfìdas  ( da  noi  Tartane  dette  > (c)  o altri  vafcel- 
li , e nella  fabbrica  di  quelli  efprefiamentc  ordinò  , che 
le  antiche  collumanzc  c leggi  fi  olserva^ero . 

$4*  Stabili  eziandio  , a feconda  delle  ordinazioni  di  Fe- 

derigo  , di  Carlo  , e degli  altri  Principi  , che  morendo 
0'pupiUi /ernia,  un  Barone,  con  lafciar  figliuoli  mafchi  e femmine  mino- 
*«r;.  ri;  fi  dovefsero  loro  dal  Redeftinare  per  balj  i più  prof- 

fimi  parenti,  fè  fbfsero  idonei  a lòflenere  tal  pefo. 

Sf.  Volle  di  più  Onorio,  che  venendo  a morire  qualche 

Barone , il  qual  pofsede^e  feudo  i»  capite  a Regia  Caria, 
Q qualche  fufièudatario  , fenza  lafciar  di  fe  difen- 
dente alcuno  , gli  potelse  fùccedere  la  linea  collaterale  ; 
cioè  fuo  fratello  , o i di  lui  figliuoli  ; purché  il  feudo  luf- 
fe pervenuto  al  morto  da*  comuni  genitori  : e in  ciò  Ono- 
rio non  alterò  la  fucceflion  feudale;  già  fin  da’ tempi  di 
Corrado  il  Salico  ftabilita  ; ma  poi  egli  ordinò  , che  tal 
fùcceflìone  collaterale  fi  ftendelse  fòlamente  infino  al  pro- 
nipote del  morto  feudatario  , che  fi  trovafse  in  tempo 
della  di  lui  morte  il  più  profiimo. 

8i.  Confermò  ancora  il  detto  Pontefice  , ciò  che  dal 

c»nfertn»  nel.  dritto  Longobardo  feudale  fu  flabilito  per  coloro  , che 

viveano  ; cioè  , che  in  ugual  grado  fijcce- 
Lìni^barda.  defsei'o  al  morto  feilidatario  i fuoi  più  profBiru..  ■ 

Re- 

(*)  C4p.  Caroh  1.  Mtrijlr,  ftirejlar.  f*  rubrica  de  Mtgifir.  forefi.  &fub Viciniti 
forum . 

(b)  Cap,  Cdrol.  11,  ìtetn  flatùm.  quadqmtìet  h rvkt.  quùd  nm  cempell/tatur 
tìiqui  inviti  • 

(cj  Pujrtfn,  m iltf,  latinit  in  verbo  Ttrrìda  • 
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Regolò  eziandio  la  fucceflìon  feudale  di  coloro  , che  Reftu  poi  u 
fecondo  il  dritto  Franzefè  viveano;  efpreflàmente  dichia-/“'‘'S^'»^  >“»■' 
rando,  che  al  morto  feudatario  doveflèro  fiiccederc  e fcm- * 

' mine  in  mancanza  de*  malchi  : e che  fempre  la  primoge- 

nita folTe  alla  fècondogenita  preferita  ; folamente  eccettuò 
Onorio  da  tal  regola  il  cafo,  che  due  forellc  fi  trovafle- 
ro  vive  in  morte  del  feudatario  ; e che  la  maggiore  fof- 
fe  già  maritata  ; imperocché  volle , che  la  fècondogcnita 
vergine  nella  fuccefiìon  del  feudo  fofse  preferita  ; ma  che 
fe  tutte  e due  fi  trovaflcro  già  maritate  j la  primogenita 
fola  in  quello  fiiccedefie . 

Ordinò  di  più  Onorio  , che  per  la  morte  del  Feu-  Da  oàorh  fi 
datario,  che  avefie  egli  il  feudo  acquifiato,  lòlamente  il 
fratello  gli  fuccedeflè  , purché  altrimenti  nellMnveftitura 
non  fi  fufse  la  Ibcceflìon  regolata  ; e ciò  avelse  luogo  ^ fi. Jo  <LiU' litro’. 
non  oftante  qualfivoglia  antica  legge,  o con  fuetudine  con- 
traria ; intendendo  egli  della  celebre  Coftituzionc  del  Re- 
gno da  Federigo  promulgata  {a) . 

Stabilì  quindi  il  Pontefice,  che  non  potefie  niun  fiif- 
feudatario  efser  coftretto  a (èrvirc  il  Re  , qualora  il  fuf-  rlOfCbt  non  deb. 
feudo  gli  fufse  fiato  da  qualche  Barone  conceduto; 
ne  avefse  altro  per  concelfione  del  Principe,  dovere  per ^ 
quefio  folo  fèrvirlo  . 

Ordinò  ancora  , che  fe  qualche  fuffeudatario  com-  stJui/ce  ci) 
itiettcfie  delitto,  per  cui  il  fuffeudo  perdefse  , o pur  mo.  ctt debba/ar- u 
rifse  lènza  legittimi  lùccelsori  , dovellc  in  quelli  cafi 
. Barone  feudatario,  fe  il  detto  fufièudo  fufte  quaternato , 

invertirne  un’altro,  precedente  alsenlò  del  Principe  ; mi  ^'lùojafensa  dì, 
elsendo  lèmplicemente  feudo  rurtico,  potelsealùa  libcrtà-^'^^'*^”^' • 
fenza  bifogno  di  afienlò  invertirne  chi  gli  aggradilse:  ed 
efprelsamcnte  dichiarò  Onorio,  di  volere  abolita  ogni  Co- 
ftituzione  e confuetudinc  precedente , che  i tal  determi- 
nazione forte  contraria . 

X X X a Do- 

I (a)  OnfiltJib.iJìt.ì'j.defuettJJlnobil.ìnftud.Confi.tadtfiicctJJkmb. 
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Dopo  ciò  il  Pontefice  paftò  ad  ordinare  , che  non 
fopàH.,  ! s.iro-  potcfsero  nè  da’ Baroni,  nè  dalla  lor  Córte,  venire  aftrec- 
• vafsalli  ad  cfcrcitare  ufiz;j  ; e (e  mai  quefti  volontà-  ' 
ttiur*  Hfitj . riamente  gli  accettafscro , evi  commetteftero  delle  man- 
canze, o "altri  dcritti  ; non  fuise  permefto  a’ Baroni  il  ga-« 
91.  fiigarli  nelle  pcrfone  , o ne’  beni . 
proihifce  a Regi  Pafsò  apprcfio  Onorio  a Confermare  ciò , chegiàCar- 
\o  II.  (a)  avea  ordinato,  che  per  l’avvenire  non  li  potcf- 
'Jtuurrl“dfiù^  da’  Regi  ufiziali  llabilire  i Mallrigiurati  nelle  Terre 
ctòr?,  Co»r; , f delle  Chielc,  de’  Conti,  e de’ Baroni , e che  lì  dovefse^ 
Ma,o,iì  . J.Q  fimover  quei , che  vi  fi  trovafscro  già  polli . 

Indi  Onorio  ordipò,  che  non  potessero  i vafsalli  de* 
il  dJPobbtigo  di 'baroni  elser  da  quelli  aftretti  ad  andar  contro  lor  voglia 
avd,tre  urte  ||g  ^uovc  Unioni  ( Communantìtai  dette  ) (b)  , che  fi  for- 
Hi 'iri/iata . mafscro  volontariamente,  o per  ragion  delle  perfone  ,*  pur- 
ché non  fcguilsero  per  cagion  de’  beni , per  cui  fulsero  i 
valsalli  a tali  Icrvigj  obbligati  . E pure  in  quello  Capi- 
tolo volle  Onorio,  che  i vafealli , rinunciando  tali  beni  a* 
loro  padroni,  poteflèro  elTer  delle  unioni  dilòbbligati . For- 
fè per  communanzie  vengon  lignificate  nuove  Comunità, 
nuovi  Calali , nuove  Terre  ; e quello  è un  fenlb  più  na-i 
turale , e facile  ad  intenderfi . 

OrSiet^he  yto»  Trafcorlc  di  poi  Onorio  a dichiarare,  che  nè  i Ba- 
jitmo  Miigutì  $ toni , nò  altri  fbflèro  obbligati  a lèrvire  il  Principe  fuor 
^err!n/^i" R Regno  nò  colla  perlòna  , nècondanajo  ( adoba  detta  ) i 

}ZrTliRigm.^  che,  nel  Regno  fervendolo;  non  potclTero elTer collret- 
ti  a fervirlo  o dell’una , odeH’altra  maniera  più  del  tem- 
po, già  anticamente  llabilito;  cioè  di  tre  mefi  perlònal- 
mente  con  quel  numero  di  Ibldati  , per  cui  folTè  talTato 
il  feudo  , a’  quali  fullèro  obbligati  dare  cialcun  mefe  la 
paga  di  tre  once  d’oro,  e mezza. 

' PenVfiaV, liti  Onorio  , acciocchè  da’  Re  di  quello  Regno 

dii  Ptmiefiu  a*  fuflè 

Me  , ebe  a'  fuoi 

Cifitnli  (entro-  (a)  Cip- Cirol.  lì.  Uemjtitmm,  quii  Qfftelum  Migifir.ito'if  't  ruhr.qMd 

veHjJer»  . q/^cj/tifilfr.jHrat.noH  vendatur» 

(b)  Dnfrefn,i»  gloJJ'Jitiihin  verbo  CooimunantU. 
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fuflc  (labilmente  oflèrvato  quanto  di  (òpra  egli  ordinato 
avea  ; efprciramente  dichiarò,  che  potcllèro  alla  S.  Sede 
ricorrere  e le  Univerfità,  egli  altri,  che  fi  fentiflero da* 
Ke  gravati  ; o che  fé  mai  i medefimi  contravveniflèro  a 
tali  Capitoli  in  quelle  colè , che  non  ammetteftero  (cufa, 
perchè  fenza  refpreflò  lor  confcntimento  far  non  fi  pote(^ 
fero  , come  farebbero  impolizion  di  collette  , mutazione 
di  moneta,  o impedimento  di  matrimoni;  dovefsero  eflì 
tra  dieci  giorni  rivocare  i loro  ordini  , altrimenti  la  lor 
Cappella  (òggiacefiè  all’  interdetto  , infino  a tanto  , che 
tali  mancanze  emendalsero  . Se  mai  qualche  Univerfità,' 
o altra  perfòna , che  fulse  gravata  ; o fe  alcuno  offdò  vo<i 
lelse  ricorrere  al  Re , c fuflè  da*  Regj  Miniftri  impedito, 
e tra  un  mele  fapendolo  quegli  , non  (blo  non  obbligafse 
gli  accennati  Miniftri  rifare  il  danno  alle  parti  per  tal 
cagione  accaduto  ; ma  neppur  benignamente  le  di  loro 
fuppliche  afcoltafse  ; fufte  ancora  dopo  tal  tempo  egli  (ot- 
tojwfto  alla’pena  di  eflèrgli  la  Cappella ‘interdetta  infino 
a tanto , che  tutto  ciò  con  puntualità  non  avefse  efegui- 
to.  Ma  che  fe  tanto  nell’uno,  quanto  nell’altro  calbelso 
Principe  per  lo  fpazio  di  due  mefi  non  curafse  dell’inter- 
detto, ne  emenda  (Te  l’errore;  fuftero  interdetti  tutti  que* 
luoghi , ov’egli  colla  moglie  c co’ figliuoli  andalse  duran-; 
te  ìa  lor  dimora . E che  (e  mai  feorfi  (èi  altri  mefi  , tut- 
tavia efto  Principe  perfiftefte  fermo  nella  contumacia  ; 
fufse  finalmente  fcomunicato,  c afsoluti  i fuoi  (udditida! 
giuramento  datogli  , ficchè  in  nulla  fufsero  tenuti  ubbi- 
dirgli . E perchè  maggiormente  venifsero  tali  Capitoli  oC- 
fervati,  dichiarò  il  Pontefice,  che  qualunque  Re , nei  da- 
re il  (olito  giuramento  di  omaggio,  e di  fedeltà  alla  S. Se- 
de , dovefse  giurare  eziandio  di  ofservargli  tanto  egli  ; 
quanto  i (boi  (iiccefsori  (ènza  mai  oprar  nulla  in  contrae 
rio  . In  fomma  Onorio  efpreftàmcnte  fempre  dichiarò  , 
non  avere  i Principi  di  quefto  Regno  libero  arbitrio  di 
gravare  i vaflalli  nemmeno  negli  altri  cafi  non  comprefi 
nominatamente  in  tali  Capitoli , ma  dovere  fempre  attcn.» 

de« 
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dere  al  di  loro  alleviamento:  e che  ft  mai  neirinterpror* 
tazione  di  edì  Capitoli  qualche  dubbio  na(cefse , ricorrer 
fi  doveilc  per  averne  la  fpiegazione  al  Sommo  Pontefice. 
Nel  fine  della  Bolla  dichiarò  Onorio  incorfi  nelle  fcomu- 
niche  tutti  coloro  , che  non  lòlo  a tali  difpofizioni  con- 
travveniflèro , ma  che  in  qualunque  maniera  , o le  fiier*- 
valsero  , o la  loro  efecuzionc  impediflero . 

CoHt  'roverjìa  Glande  in  vero  è Hata  tra  gli  antichi , etra’moder* 

tìrcn  l’ ufo  dì  tn  Autori  la  contcfa  , fé  quella  Bolla  del  Pontefice  Ono- 
lutji,  caf Itoli.  j.jg  ^ g quanto  in  cfla  dilpofto  leggefi  , avefic  avuto  nel 
noftro  Regno  forza  di  legge,  c per  quanto  Ipazio di  tem- 
po ciò  folle  durato  . E perchè  ravvifar  con  chiarezza  fi 
pofia  e runa  , c l’altra  opinione  , riferiremo  noi  brieve- 
mente in  primo  luogo  , ciò  che  ne  Icrille  già  Rainaldi  (a) 
per  Ibftenerne  l’oflcrvanza , c poi  ciò  , che  ultimamente 
per  contrario  fi  è divilàto  dall’Autor  della  Iftoria  civile 
del  Regno  di  Napoli  (b)  . Volendo  adunque  il  Rainaldi 
provare , che  tal  Bolla  fullc  fiata  oflcrvata  nel  Regno  , 
ri  feri  Ice  , che  ne’  nofiri  pubblici  Archivi  ella  confervifi; 
indi  procura  egli  dimoftrare , che  governandolo  il  Conte 
d’Artois , mentre  che  Carlo  li.  d’Angiò  dimorava  ancor 
in  Ifpagna  prigione;  ( come  nel  corlo  di  quella  Ifioria 
avvifammo  ) l’anno  dopo  la  pubblicazione  di  tal  Bolla  or- 
dinò a’  Prefidi  delle  Provincie , che  la  faceflero  clèguire; 
e rapporta  due  ordini  di  eflb  Conte , l’uno  diretto  al  Giu- 
fliziere  di  Bafilicata  , c l’altro  al  Giufiiziere  di  Puglia  . 
Indi  pafla  a dire,  che  ritornato  Carlo  li.  dalla  prigionia, 
mentre  che  governava  la  Chiefa  di  Dio  il  Pontefice  Nic- 
colò IV.,  quelli  lo  pregò,  che  avefle  moderato  le  feve- 
re  pene,  che  nella  fine  di  tal  Bolla  leggeanfi  fulminate 
contro  a*  di  lei  tralgrellòri  : e rapporta  egli  in  conferma- 
zionei  di  ciò  le  lèguenti  parole  di  Piero  Momelbrte  (c)  : 

I D/n 

(a)  Ramald.contin.hi  dnnaì.Baron.tùin.z..ad  ann.lì%^.n.ftMfq.ad 6x, 

(b)  Autbor.Jfior.civil.tom.j.lib.x  i .cap.x, 

(c)  Petr.de  Mmttfvrt.'m  tonJift.Reinfib.ì ttnftU,  fncifUnt  mif» 
Min  in  fu. 
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Capitala  Honorii  fufpenfa  fuerunt  per  Papam  Nr« 
colaum  IK  ad  ìnllantiam  Kegis  Caroli  II.  ; fed  dìBa  fu- 
fpenjio  ejl  quoad  ptenat  in  eh  appqjìtas . Dal  qual  fènlimen- 
to  del  Montefol  te  procura  dedurre  il  Rainaldi  : In  quibut 
librando  fuh  ponderìbui  efl  e a vox  ; fed  ^ qua  legum  ipfai 
rum  fufpenjtonem  non  abjòlutam , at  fublata  jurh  acerbi- 
tate  circumfcriptam  ojiendit;  Regemqae  Carolum  non  ìm- 
munem  ab  iifdem  legibut  ohfervandii  pronunciatam  , fed 
poenarum  gravitate  lìberatum . E per  confermar  viepiù  il 
fuo  fentimento  riferifte  egli  le  parole  di  Niccolò  IV.  con 
cui  fòfpefc  tali  gravi  pene . 

Palla  quindi  ad  avvalorare  quella  Tua  opinione , racw 
cogliendo  in  brieve  ciò  , che  noi  diftefamente  nel  corfo 
di  quella  Iftoria  abbiam  narrato  circa  le  convenzioni  pali 
fate  tra  *1  Pontefice  Clemente  IV.  e Carlo  I,  per  l’allevia- 
mento delle  collette  ; e va  indi  dicendo  , che  per  avere 
ad  else  quelli  poi  contravvenuto,  eraglifi  rubbellata Sici- 
lia ; onde  il  di  lui  Figliuolo  Carlo  II.  in  un  Capitolo  lat- 
to nel  mentre  , ch’era  Vicario  nel  Regno  , avea  coman- 
dato, che  fi  ricorrefle  dal  Pontefice  Martino  IV.  ; accioc- 
ché egli  aveflè  le  collette  giulle  llabilite . Deduce  da  ciò 
il  Rainaldi , di  avere  il  Pontefice  Onorio  con  detta  Bol- 
la tra  le  altre  colè,  elèguito  circa  tal  punto  quello,  che 
il  di  lui  Anteccffbre  , dalla  morte  prevenuto  , non  avea 
potuto  condurre  a fine.  E per  provar’ egli  maggiormen- 
te rofièrvanza  di  tal  Bolla  nel  nollro  Regno , rapporta  la 
tcltimonianza  di  molti  nollri  Autori  : e comincia  dal  Taf» 
fone  (a)  , recando  le  di  lui  lèguenti  parole  ; Ifia  eadem 
Papa  Onora  Capitala  in  Regio  Archìvio  bu'jui  Regni  con- 
ferz  •afa  faere  ^ iS  ideo  a DoBoribas  fant  allegata  utìju- 
ra  ; & jìgnanter  per  Andream  in  pluribus  lodi , fiegue  a 
rapportar  dipoi  il  lèntimento  di  Afflitto  {b)  in  quelli  ter- 
mini quia  fuerunt  faBa  de  voluntote  Regis  Caroli  ^ at  pa- 
tti. 

fa)  Tnjpn.f>4t*r  Praf.de  antef*t.v.^obf.i.num.i9,vJfl<>. 

Ò»)  t,\.fubM.zi-v.tamentf9  vidi. 
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fe/  itt  proemio  illorum  Capitahrum , fS  Jie  ‘Dìdetar  lex  Re- 
gia. (Quindi  egli  trafcrive  alcuni  ordini  da  Carlo  II.  pub- 
blicati , per  ricevere  i fùffidj  da*  vaflàlli  di  quello  Regno; 
e circa  gli  ufiziali  de’  porti , ne’  quali  ordini  ei  lèmbra, 
che  il  detto  Principe,  dopo  tornato  dalla  prigione,  avef- 
fc  voluto  mantenere  in  piedi  i Capitoli  di  Papa  Onorio,’ 
e fecondo  i medefimi  regolarfi  . Conchiude  finalmente  il 
Kainaldi  il  Tuo  ragionamento,  dicendo,  che  col  palTar de- 
gli anni  fu  poi  la  Bolla  di  Onorio  porta  in  difillo,  e che 
da  ciò  vennero  infiniti  mali  nel  Regno;  onde  ammonifee 
i Principi  a venerare,  eolTèrvare  gli  rtabilimcnti , e l’au- 
torità de’  Sommi  Pontefici . 

Pafliam’ora  per  contrario  a rapportare  ciò  , che  coti 
molta  critica  fi  è opporto  a’  lèntimenti  del  Rainaldi  dal- 
l’Autor  della  Irtoria  civile.  Và  egli  in  primo  luogo  con- 
fiderando  , che  il  dubbio , le  tali  Capitoli  di  Onorio  fiil^ 
lero  fiati  nel  Regno  offervati , era  nato  dal  vederli , che 
fòvventi  volte  Andrea  d’Ifernia,  Angiolo,  Baldo  , Luca 
di  Penna,  Paris  de  Puteo,  Aretino  , Boccino  , Afflitto  , 
Capece,  LofiVedo,  Camerario,  e altri  nelle  loro  opere  gli 
allegano;  ma  procura  egli  dimoftrare,  che  lòlamentefut 
lèrd  fiati  ofiervati  per  quel  tempo  , che  durò  la  prigio- 
nia di  Carlo  d’Angiò  ; e che  di  poi  tornato  quelli  nel  Re^ 
gno , lèbbcne  avefs’egli  nelle  citate  lettere  fcritte  al  Giu- 
fiiziere  di  Bafilicata,  e a’ Prelati  della  Puglia,  cheavef- 
fero  elèguiti  i Capitoli  di  Papa  Onorio;  nulla  però  di  me- 
no ciò  fece  per  una  certa  venerazione  verlò  il  detto  Pon- 
tefice , non  già  perchè  aveflè  creduto , che  forza  di  leg- 
ge doveflcro  quelli  avere  ; ond’egli  palTa  a dire  ; Tanfo 
che  poi  , per  no»  irrifare  i Pontefici , con  mojtrarne  ài~ 
/prezzo  s'infrodajjè  nelle  lettere  ^ che  fi  fpedivano  agli  ufi 
fiziali , come  per  jòrmola , di  foggiangerDì  anche  , che  avef~ 
fero  , e faccjfero  offèrvare  le  Cojìituzìoni  , e Capitoli  del 
Regno  , ed  anche  quelli  per  la  Sede  Appojiolica  Jiahiìiti . 
E perciò  il  mentovato  Autore  và  poi  confidcrando  , che 
dopo  tornato  Carlo  II.  nell’anno  laS^.  in  Napoli  , bene 

avvi- 
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avvisò , quanto  quelli  fuflèro  pregiudiziali  alle  fue  ragio- 
ni Reali  : e avvegnaché  efprenamente  non  gli  rivocaflè  , 
non  permife  però  , che  aveflcro  nel  fùo  Regno  vigore 
Ciò  porto , rapporw , che  fcriflc  Piero  Piccolo  da  Monte, 
forte  (fl),  che  fiorì  a’  tempi  di  detto  Principe,  che  alle 
di  lui  preghiere  il  Pontefice  Niccolò  fbfpdé  in  tutto  tal 
Bolla;  e fi  oppone  con  ciò  cfpreflamcnte  al  fentimentodi 
Rainaldi  , che  porta  le  parole  di  detto  autore  , da  cui 
fcmbra  , che  l’averte  il  Pontefice  fblamentc  fofpefà  per  quel 
che  fi  appartenea  alle  pene  . 

E per  confermare  maggiormente  l’ Autore  dell’  Irto- 
ria  civile  tal  fuo  fentimentò,  orterva,  che  Carlo  dopoefi 
fér  tornato  nel  Regrto  , avendo  per  riordinarlo  formati 
nuovi  Capitoli,  in  erti  fece  fol  menzione  di  quelli,  ch’e- 
gli rtertb  avea  già  rtabiliti  nella  pianura  di  S.  Martino  , 
già  da  noi  di  fòpra  fporti  (b)^  lènza  far  parola  alcuna  de* 
Capitoli  di  Papa  Onorio. 

Soggiunge  di  poi  egli,  che  fotto  l’irtefso  Principe  fi 
videro  ofièrvate  colè  direttamente  a quelli  contrarie  ; con- 
ciortìacofàchè , non  ortante  la  proibizione , che  in  erti  fa- 
ceafi  a’  nortri  Re  di  alienare  i beni  demaniali , continuò 
egli  ad  alienarli  : L*  ijicjfò  Andrea  ( fiegue  il  detto  Auto- 
re ) compilelor  de*  Riti  della  Regia  Camera  , ci  tefiiffea  , 
che  ancorché  Onorio  in  qucjia  faa  Bolla  a^ejje  jiabilito  , 
che  ciafcun  p'^iefe  liberamente  zaleijì  delle  fete  Saline  , e 
zendere  ad  altri  il  fole  , procedente  da  quelle  ; contatto- 
ciò  Jì  ojferva  quel , che  Federico  Jf.  az'èa  difpojìo  , e non 
quelche  Onorio  mlle.  Parimente  niente  fa  ojfervato  intor- 
no alPefazion  delle  collette  in  quelli  quattro  caji  da  Ooo- 
rto  permejji  ; e tutti  i tiojiri  autori  attefiano  , che  tanto 
prima , quanto  dopo  il  Re  Alfonfo  I.  fu  fempre  in  arbi- 
trio , e balia  dei  Re  ^imporle  in  opjù  cafo , quando  cono- 

Tom. II.  ^yy  fcea 

. . f > * 

P/tr.dt  M'inttf.Ui  /iddit.ad  llh.j.  fsji  marteiU 

i/jrcl.in.li}c,cif,ri.iy.&  i S.  Fràttc.i1nd'.d'f'p.feud.r.\.^.\,n.\o. 
tfa;  Cafit.coMferfn*ti»  , caplt.edieJa  phuiUIa  S.id^irt4»i  • 
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fcea  il  bifogtio  'fello  Stato.  Kèla  facce^fwn  Jeuiak  fa  ah 
terata , ma  intorno  a ciì»  farono  ojfervatt  i Capitoli  del  Re- 
gno ^ e le  Grazie  concedute  poi  da'  nojlri  Principi  a'  Ba- 
roni ^ nè  furon  ricevuti  quelli  di  Onorio  ^fe  no»  in  alcu- 
ni cajty  dove  l'equità^  eia  ragione  vi  uvea  luogo , equa»* 
do  Jì  Jìimavano  ragionevoli  ; quindi  lo  JìeJfo  Andrea  d*If er- 
nia difj'e  : Quod  illa  non  fervantur  , nifi  quatenuì  funt 
raticnabilia  ; onde  chiamò  queJH  Capitoli  Ortatoriaii , per* 
che  non  aveano  prejfo  di  noi  forza  di  legge  , ma  alcuni 
erano  ojfervati  più  per  forza  d*equìtd  , e di  ragione , che 
di  legge . 

Rapporta  poi  1* Autor  dcIlTdoria  Civile  l’opinione  di 
SebaRiano  Na^ano,  il  quale  credette,  che  taliCapito*< 
li  a tempo  del  Re  Roberto  penderono  ogni  vigore  : alla 
quale  opinione  pare  « che  (ì  uniformi  il  Rainaldi  ; ma  con. 
tuttoctò  e’  foRiene  la  prima  lèntenza  , che  nel  Regno 
ifìeffb  di  Carlo  II.  non  Riderò  quegli  odèrvati. 

• Oflèrva  di  più  il  detto  Autore  , che  i compilatori 
de’  Capitoli  del  Regno  non  ne  fanno  menzione  alcuna  , 
non  confiderandoli  come  leggi  di  lui  proprie  : e che  il  Re 
Giacomo  di  Sicilia  , avendo  volato  concedere  a’  Siciliani 
ciò,  ch’era  Rato  a’  noftri  Regnicoli  già  permeflb  , fi  val- 
le di  alcuni  di  detti  Capitoli  di  Papa  Onorio , come  del 
Capitolo  Si  aliquem  ^ del  Capitolo  De  eolleflit,  del  Capi- 
tolo Da  frequenti  mutatiom  monetarum  , e del  Capitolo 
De  matrim,  liber.  contraben.  ; ma  volle , che  come  fuc  leg- 
gi fi  ofièrvadèro;  tanto  che  Cumia  nel  comento,  che  vi 
ftee,  diflè  che  non  oflèrvavanfi  nel  noRro  Regno,  ma  in 
quello  di  Sicilia  per  ordine  del  Re . 

Accrclce  l’ Autor  dell’IRoria  Civile  le  file  pruove 
dal  vederli,  che  il  Reggente  Tappa  nella  compilazfon  del- 
le leggi  del  Regno,  non  ne  fece  punto  menzione;  e che 
il  Reggente  Moles  rilèrilce  , non  cRèifi  mai  dal  primo 
giorno , che  fu  eretto  il  Tribunale  del  S.  C.  decifa  caulk 
fecondo  tai  Capitoli  : onde  maraviglia  va  fi  del  Reggente  de 
Ponte,  il  quale  Icri&e,  ch’efiì  per  defuetudine  non  fof- 

fero 
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<èro  praticati,’  non  già  che  non  aveflcro  avuto  forza  di 
legge  , la  qua!  potea  loro  ben  darfi  dal  Pontefice  Ono- 
rio , come  diretto  padrone  del  Regno  . Conchiude  il  Tuo 
ragionamento  l’Autor  deiriftoria  Civile , rispondendo  per 
diametro  a quell’avvertimento  dato  a’  Principi  iècolari  dal 
Rainaldi , che  difopra  rapportammo  . 

Ritorniamo  ora,  dopo  di  aver  noi  de’  celebri  Capi-  carhu.  i'M- 
toli  di  Papa  Onorio  fatto  parola , al  corlò  della  intrala-  f! 

fciata  Iftoria  . Continuava  tra  quello  tempo  il  Conte  di  '*  ^ 

Artois  la  guerra  nelle  Calabrie  , e nella  Sicilia  ; quando 
il  Principe  di  Salerno  Carlo  li. , defiderando  di  riacqui- 
flar  la  libertà  , fòllecitò  fua  moglie  , acciocché  per  far- 
gliela ottenere  procuraflc  l’interpofizione  del  Pontefice , e 
di  Odoardo  Re  d’Inghilterra . Accettarono  quefti  l’officio 
di  mediatori,  e*l  primo  mandò  un  Suo  Ambafciatore  ad 
Alfbnfò  Re  di  Aragona , c ’l  fecondo  perfònalmente  andò 
ad  abboccarvifi  nella  città  di  Olezon . Dopo  varie  alter- 
cazioni  condifcelè  finalcnente  PAragoncfè  alla  liberazione 
del  Principe  Carlo,  ma  con  alcune  condizioni,  che  negli 
atti  d’Inghilterra  fi  leggono;  e infra  l’ altre,  fi  fu  , che 
prima  di  efier  mefso  il  Principe  in  libertà  , dalle  per 
ortaggi  tre  Suoi  figliuoli:  e che  pagartè  ad  Alfonfb  50.  m. 
marche  di  argento:  c che  procurartè,  che  il  Re  di  Fran- 
cia facefle  col  medefimo  una  triegua  di  tre  anni  : e che 
Carlo  di  Valois  gli  reftituirte  tutte  le  terre,  già  occupa- 
te al  Re  Piero  : e che  fi  lafciafle  il  Regno  di  Sicilia  quie- 
tamante  al  Re  Giacomo  pofTedere:  e che  fè  mai  fi  man- 
cartè  a quelle  condizioni , fuflè  il  Principe  Carlo  obbliga- 
to fra  un  armo  di  ritornar  prigione. 

Ma  nel  mentre  che  quello  accordo  trattavafi,  mori  ^ t;  ^prUe 
a’  tre  del  mele  d’Aprile  dell’anno  laS  7.  il  Pontefice  Ono- 
rio,  e in  fuo  luogo  fùccedè  un  Domenicano,  che  fechia-  mu»rf  , ? gn 
marlT  Niccolò  IV.;  quelli  fèbbcn  di  Alcoli  nella  Marca,  v/rr^/a 
pure  non  men  che  i fuoi  anteceflbri  dimortroffi  partegia-,./^ 
no  degli  Angiomi  ; onde  dilàpprovò  i detti  trattati  al  Prin*  ti  dì  c»rU  ii.  * 
cipe  Carlo  fvantaggiofi,  e mandò  ad  Alfonfo  gli  Arcive. 

Yyy  a fco- 
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(covi  di  Ravenna  e di  Monreale  con  un  Breve  » minac- 
ciarli la  fcomunica  , Ce  non  avelTc  liberato  il,  Principe  , 
e defiftito  di  ajutare  il  Re  Giacomo  fuo  fratello  quale 
ufurpator  della  Sicilia  . , 

Veggendo  adunque  Odoardo,  ch’eranfi  dal  Pontefice 
le  condizioni  diflapprovate  j volle  tornare  ad  Alfonfo  , e 
per  foddisfare  in  parte  a’  Papa  Niccolò  , toUè  da’  fiiddet- 
ti  articoli  quello  blamente,  che  del  Re  Giacomo,  c del 
Regno  di  Sicilia  trattava . In  tal  giilfa  fu  terminato  l’ac- 
cordo; c avendo  il  Re  Odoardo  accurato  il  Re  d’ Ara- 
gona , che  fi  farebbe  il  tutto  efeguito  ; fu  da  quefto  fu- 
bito  il  Piincipe  Carlo  liberato  : il  quale  , portatoli  nella 
Corte  di  Francia,  pregò  quel  Re,  a lafciare  il  Regno  d’A- 
ragoiia  in  pace  ; ma  non  volle  quefti  afcoltarne  parola  , 
dicendo , che  ciò  fare  fi  apparteneva  a Carlo  fuo  fratel- 
lo, il  quale  trovandofi  lènza  alcuna  Signoria,  difficilmen- 
te poteva  abbandonare  la  fperanza  di  due  Regni , e que^ 
lo  che  avea  fuo  padre  intorno  a Perpignano  conquidali . 

Avvifando  intanto  Carlo  , di  non  potere  nulla  in  Fran<s 
eia  conchiudere,  in  Italia  fe  ne  palsò;  e giunto  in  Peru- 
gia a’  19.  del  mele  di  Maggio  del  detto  anno  1288. , fu 
ivi  dal  Pontefice  in  prefenza  di  tutti  i Cardinali  corona- 
to , e unto  Re  dell’una  e dell’altra  Sicilia  , ed  allbluto  dal 
giuramento  dato  per  la  ricuperazione  della  libertà  : e quin- 
di portatori  in  Napoli  fu  con  gran  giubilo  e allegrezza 
ricevuto  : memori  i Napoletani  della  giuflizia  e pruden- 
za , colla  quale  gli  avea  egli  governati , come  Vicario  di 
Carlo- "fuo  padre.  Nè  andò  loro  fallito  ilpenlìero;  impe- 
rocché egli  toflo  con  nuovi  Capitoli  andò  togliendo  que- 
gli abufi  di  governo  , ch’eranfi  nel  tempo  della  fua  pri- 
gionia introdotti . 

Ma  prima  che  ne  pafiìamo  alla  di  loro  fpofizione  J 
vogliamo  riferire,  che  il  Pontefice  Niccolò  a’ 28.  di  Giu- 
gno del  detto  anno  1288.  dichiarò  in  un  Breve  diretto  a 
Carlo  II. , che  non  poteflèro  effere  in  modo  alcuno  innal- 
zati alle  dignità  Arcivelcovili , e Vefcovili,  ed  altre  Pre- 
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lamre  del -Regno  coloro  ,che^  foffero  al  Re  fofpetti  (a)i 
è .ciò  con  faggio  avvedinjento,  perchè  uomini  ben  affet- 
ti al  Principe  deggiono  governar  Panime  de’  di  lui  popo^ 
li , altrimente  buona  armonia  capace  tra  loro  non  fi  man- 
tiene* ^ i*i» 

, Venghiamo  ora  alla  fpofìzionc  di  detti  Capitoli . Lun-  Cépictfì  muavi 
co  e faggio  proemio  vi  fece  Carlo  II. , molto.efagerando,/*^*"^' 
quanto  debba  effere  a cuore  di  un  buon  Principe  la  ret-.^^^  i*  ka- 
ta  ammipiffrazion  della  giuffizia  e’I  gaffigo  de* malfatto- p«/ì. 
ri,  e la  follevazion  degli  oppreflì;  quindi  ne  paffa  addi- 
re , come  per  li  funi  travagli  , e per  la  lunga  affenza 
erafi  il  tranquillo  (fato  di  quello  Regno  alterato  : perciò 
aver  egli  detei  minato  di  ridmio  .al  fuo  conveniente  afpet- 
to,  promulgando  col  configlio. di  più’ Baroni,  pielati  , e 
uomini  fàggi,  nuove  e falutevoii.  leggi . 

Il  primo  de’  fuoi  Capitoli  adunque  c leggefì . fotto  la  vrìmt  CafUo!» 
rubrica:  De  irj^uiJìtionibaf\  e incomincia  Millo  iftcboaa-  dì  c*rt<H  >n  cui 
dum  . E con  ragione  ; imperocché  la  tranquillità  de’ 
gni , elafòcietà  civile  non  può  con/èi  vartì  (fe  I.delùti  fc- Si. 
veramente  non  fi  punifeano.  Ordina  fi  in  tol  CajHtolo,  che 
fe  mai  taluno  viene  legittimamente  inquifito  di  delitto  , 
che  meriti  pena  di  morte  natuia’e,  o civile,  o di  tron- 
camento di  membra  , o pure  accufato  con  ordinario  giu-; 
dizio  , e pienamente  del  Aio  fallo  corti  al  .Giudice  ( ciò 
fìgnificando  in  .querto  ^Capitolo  Jnquijìtori  ^ vel  Co» 
gnitori  (i»)  ,- (debba. torto  ertèr  carcerato  , e, tenuto; lòtto 
buona  cL’lìodia  fecondo  la  quajjtà:  della.  ,pei  fona  , lènza 
afpettar  la  puHil.icazi,one  dell’informazione  o de’  tertimor 
nj  prodotti  dali’accuratqre , o le  pruove  da  farfi  nel  ter- 
mine delle  direfe  di  erto  inquifito  ; ma  che  querti  debba 
nelle  carceri,  defenderfi  : e fe  dopo  la  pubblicazione  de* 
tertimonj,  corti  della  fUa  innocenza,  aUoraJìa  fcarcer^to^ 
fenzachè  fia  prima  la  fentenza  profferita;  purché  egli  dia 

‘I'  ? i"  .'  O-  l 

(»)  CHoec.m.S,G.tom.4.dtReg.exef4atm.  ’ 
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idonea  ficurtà  di  tornare  In  carcere,  Infognando.  Ma  ic 
non  trovalTe  mallevadore  fecondo  la  qualità  del  delitto  , 
c la  condizion  di  Tua  perfòna , dovefse  rimaner  carcera- 
to . Ordinari  appreflb , che  fé  mai  non  fia  legittimamen- 
te taluno  inquilito,  o perchè  non  citato  , o perchè  non 
gli  n dia  notizia  de!  titolo  della  fiia  inquifizionc  , o per 
altro  aggravio  j in  tal  calò  non  lì  abbia  del  proceflò  al- 
cuna ragione. 

Su  di  quello  Capitolo  varie  confiderazioni  lì  fon  fat- 
te da’  DD.  : e in  primo  luogo  da  Seballiano  da  Napo- 
li (tf)  fi  annoverarono  tutti  i cafi , in  cui  fi  poflà  da’  Giu- 
dici procedere  per  inquijtt^onem^  lenza  precedervi  accu- 
la. Egli  aflume  per  maffima , che  Inqaijitio  non  fit  ^ nifi 
in  maximis  criminibaz  ; feilieet  pubiicis , € bit , qu<t  mor- 
ter»  civihm , ^el  naturalem , aut  membri  ineìjtonem  inda- 
<unt\  nondimeno  egli  fteflò  di  poi  al  num,  31.  dice,  che 
per  un  Capitolo  pubblicato  dal  Re  Rc^rto  neirultimodi 
fua  vita,  tutti  gli  ufiziali,che  hanno  U mero c mifto im- 
perio, poflbno  In  ogni  Ijiecic  di  delitto  procedere  , ancor- 
ché non  vi  fia  accu fa tore- 

Si  è parimente  lui  medefimo  Capitolo  efaminato  da- 
gli Autori , in  quai  cafi , e in  quale  Rato  del  proceflò  fi 
poflà  da*  Giudici  procedere  alla  carcerazion  degrinquifi- 
ti  : poiché  dalla  Reina  Giovanna  II.  (b)  fi  Rabilì , che  di 
qualunque  delitto  fi  trattaflb  , qualora  un  teRìmonio  di 
veduu  contro  al  reo  deponeflè,  e altri  di  fama  pubblica, 
lì  poteflè  procedere  alla  di  lui  carcerazione:  e ’l  già  rife- 
rito Sebafliano  da  Napoli  afférma,  che  dalla  G.  C.  della 
Vicaria  praticavafi  a’  lùoi  tempi , di  procedere  alla  car- 
cerazione dell’inquifito  , toRo  che  cominciava  dalla  infor- 
mazione a coRare  del  delitto  - Lo  Reflb  confèrmafi  da* 
<Gios  Antonio  de  Nigris  c da  Pier  Follerio  {i)  , celc- 
' bre 

Sehap.de  Neap.he  d.ea$.l,uff.td  }4. 

(k)  Rit.M.C.ii.ItemJèéceufaUr  éiìfuh* 

(c)  De  Nigris  m eemme*t.i»  dMef.ntm.fo, 

(d)  FellerJinfralLtrimJmnArie^iefmitì(i*iÌ^flttmrn»l»  ^ 
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bre  criminalifta  nella  Tua  Pratica  criminale:  benché ei di- 
ca, che  pe’  delitti  , a’  quali  non  fi  eftende  la  tortura  ’ 
nè  la  pena  della  relegazione  non  debbano  i rercarcerar- 
fi , qualora  efiì  diano  ficurtà  di  aflìftere  in  giudizio  , e di 
foggiacere  alle  pene  ; foggiunfe  dipoi , che  dalia  G.  C.  del- 
la Vicaria,  e dall’ altre  Corti  malamente  ciò  lèrbavafi  : 
HoJie  Viro  M.  C,  Vicaria  male  hoc  fermai , éT  ttiam  alix 
Caria  Regia  , nam  edam  ;>  criminibus  , prò  quibui  non 
babet  tocum  tortura , procedunt  ad  career ationem  , IS  ra~ 
ro  liberane  fab  Jidej  a (fune  , & prò  certo  male  faciunt  . 
Quindi  va  egli  confiderando  varj  cafi  , ,n  cui  non  poflà 
una  tal  Tua  regola  praticarli  ; come  le  , per  efemplo , il 
reo,  benché  meritafle  la  fola  pena  pecunia  ria , fulTecon- 
feflb  ; o pur  fulTe  carcerato  nell’atto  di  commetter»  il  de- 
litto, o in  altri  limili  cafi. 

Circa  poi  l’ultima  parte  del  Capitoto , in  cui  da  Car- 
lo fi  ordinò,  che,  celiando  dalia  fiella  infoi  m azione  l’in- 
nocenza del  carcerato  , fi  procedeflc  da’  Giudici  alla  di 
lui  fcarcerazione , precedente  idonea  ficurtà , prima  di  ve- 
nire alla  pubblicazione  ddl’/nfoi  mazione  ; egli  è da  con- 
fiderarfi , che  per  un  Rito  della  Reina  Giovanna  II. 
non  fi  dovrebbe  ciò  praticare,  le  non  fatto  l’atto  della 
conchiulione  nella  caulà:  ma  avvila  il  Reggente  Petra  (c) 
nel  cemento  al  detto  Rito,  che  oggidì  ne’  Tribunali  del 
Regno  non  fi  pratica  più  Tatto  della  conchiufione  nelle 
caufe  criminali , com’era  a*  tempi  di  elTa  Reina  ; perchè 
fopravvenendo  nuove  pruove  liticali  fi  poflàno  ricevere  , 
onde  il  Rito  fuddetto  non  può  alia  lettera  oflervarfi  . Il 
Reggente  D.  Carlo  Antonio  de  Rolà  poi  nella  fua  Pra- 
tica criminale  va  minutamente  elàminan^,  inquai  cap,' 
e in  qual  guilà  poflàno  i Giudici  prima  e dopo  la  contc- 
ftazion  della  lite  fcarcerarc  grinquifiti  , che  diano  ficur- 


(a)  ^ttedaìw  , 

(fc)  Petra  la  d.Rìt.-it.C.aa’a.}, 

(c)  Re£.if  Rjfa  in  jirachcritn.taf.j. 
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tA';  coftandò  non  però  dall^inforinazione  della  loro  innoi 
cenza  : c porta  egli  una  diftinzione  tra  *1  decreto  hahiii* 
Utur  in  forma , e l’altro  ìibcretur  in  forma . 

Il  primo  decreto  ruol’da*  Giudici ‘^praticar  fi  , qualo- 
ra dopo  prefà  1*  informazione  filcale  , non  vi  fieno  fòrti 
pruove  centro  all’inquifito  , per  le  quali  ei  pofla  fòggia- 
cere  alla  tortura  . E prima  che  tal  decreto  s’interponga,' 
deefi  efaminare  il  pretefb  reo  fènza  la  particola  monitui 
dicere  ^erUaccm  ; poiché  in  tal  guifà  non  fi  contefta  con 
cfTòlui  la  lite  , nè  gli  fi  danno  ie  difefe  i ma  fè  con  tal 
decreto  fi  efcarcera  , dee  egli  dare  la  ficurtà  de  judèch 
J^ìi . L’altro  decreto  di  liberetnr  in  forma  fi  pratica  da* 
noftri  Tribunali,  qualora,  conteftaca  già  la  lite  , e dato 
H termine  al  reo  delle  difefè,  vengano  con  quelle  ad  eva- 
cuarfi  tutti  gl’indizj , che  contra  di  lui  dall’informazione 
fifcale  nafeevano  . Ma  deè  dare  ancor  egli  la  ficurtà  di 
prefèntarfi  in  giudizio  , qualora  fòpravveniflèro  tali  indi- 
zi del  delitto , che  fòfièro  baflevoli  a fargli  foiirir  la  tor<t 
tura . 

Egli  non  però  è d’avvertirfi  , che  trattandoli  d’inqui-' 
fito  di  atroci  e gravi  delitti,  febbenc  egli  affatto  evacui 
nel  termine  delle  difefe  tutti  gl’indizj , che  nafeono  dal- 
l’informazione fifcale  , e fi  determini  da’  Tribunali  d’in- 
terporre a di  lui  favore  il  detto  decreto  di  liberefur  in 
fórma’,  pure- vi  fi  aggiunge' la  claufòla  di  dover  egli  dar 
la  ficurtà  di  comparire  etiam  no'Vh  ' faper^enientibus  in* 
ditiii  ; fol  perchè  fòpravvenendone  degli  altri  nuovi  , c 
forti,  fi  poflan  quefti  congiungere  co*  primi  efiftenti  nel- 
l’informativo, e’ di  nuovo  contra  di  lui  procedere  (a) . E 
perchè  il*  decreto  di  tìberetar  in  forma  fi  può  ancora  or- 
dinare da’  Giudici' dopo  dato,'  benché  non  compilato,  il 
termine  delle  difefè  dal  reo  qualora  efii  feorgaao  , che 
gl’indizj  non  fieno  baflevoli  ad  indurne  la  tortura  , ma 

fòla 

(a)  Cttm^énà  Brejd  m 
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fclo  a fcrivere  l*inquifito  nel  libro  de*  rei  (a)  ; perciò  pér 
non  pregiudicare  a tali  indizj,  fi  pratica  oggidì  dalla  G. 

Corte  della  Vicaria,. e dalle  Regie  Udienze,  che  volen- 
do in  tal  cafo  abilitare  il  reo  dicano  : Sufpenfa  particula 
monitui , ac  decreto  termini , conjìgnetur  , e in  tal  guifii 
riduconfi  gli  atti  a’ termiiii  dell’informativo.  A bbiam  vo- 
luto noi  quella  ultima  pratica  addurre , come  non  peran- 
che  imprefi'a  in  alcun  libro. 

Il  lècondo  Capitolo  di  Carlo  fiotto  la  rubrica  : De  capìuìài  di 
inquijìtionibui  faciendù  , che  In  generalibui  incomincia  , Cari,  circa  ' i» 
egli  appartiene  allo  Aeflb  (oggetto  ; poiché  in  eflò  fi  àc.  dtjf,/, saetto  ^ 
termina,  che  nelle  generali  inquifizioni , benché  collidei 
delitto , non  polla  però  carcerarli  quel  reo , che  oflèrilcc 
idonea  ficurtà,  qualora  non  li  Ila  fiata  data  copia  del  pro- 
ceflo  , e delle  pruovc  contra  di  lui . Ma  s’egli , dopo  aver- 
la avuta,  o non  reca  difiefia  e argomenti  contra  le  pruo- 
ve  filcali,  e contra  i tefiimonj,  e’ loro  detti,  o recando- 
li , non  gli  pruova  concludentemente  ; in  tal  calò  debba 
efier  tofio  carcerato:  e così  anche  le  nel  termine  conce-, 
dutogli  delle  difiefie  niente  pruovi , non  ofiante  ch’egli  of- 
ferifica  di  bene  impugnare  i Reperti . Ma  che  che  ne  fufi- 
fie , o carcerati , o non  carcerati  grinquifiti  ,*  ordinò  Car- 
lo , che  fiempre  fi  alcoltaflcro  le  loro  giufie  e legittime 
difiefie  ; acciocché  evacuando  elfi  le  pruove  contra  di  lor 
fatte , fiulfiero  eficarcerati  , precedente  ficurtà  : ma  fie  poi 
gli  accufiatori  impugnalfero  bene  le  rifipofie  de’  rei , e vi 
fofiero  più  convincenti  pruove  filcali , in  tal  calò  dovefi- 
lèro  di  nuovo  ritornar  carcerati . Nella  fine  del  Capitolo 
dichiarò  Carlo  , che  non  intendea  con  eflò  derogare  a tut- 
te le  altre  leggi  del  Regno , dilòpra  da  noi  fipolte , circa 
a’  rei  con  felli , o carcerati  infraganti  crimine  ^ cioè  nel- 
l’atto di  commettere  il  delitto  . Circa  la  pratica  di  que- 
llo Capitolo  ci  rimettiamo  a ciò  che  dicemmo  Ipc  nendo 
la  Cofiituzion  di  Federigo  , circa  le  generali  inquifizio- 

Tom.ll.  Zzz  ni, 

(a)  Sarms  in  frox.Cìitn.n /,rìH,66>ad  7 1 . Rìccìm  ad  Rofa  Iti.  1 ,t,j. 
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ni  I e la  carcerazione  e fcarcerazion  degli  inquinti  » e *1 
proceder  contro  di  loro  iènza  precedere  accula , e anche 
a ciò  , che  ne  dicemmo  di  (òpra  fai  precedente  Capi- 
tolo . 

104.  - Nel  Capitolo  terzo  lòtto  la  ftelTa  rubrica  , che  Cf- 

c^h '‘circi’ la  lift  t ione  i comincia,  fu  da  Carlo  corretta  laCo- 

jlga materia,  flituzione  di  Federigo  , la  qual  dava  libera  la. facoltà  a’ 

Giullizieri  di  andar  per  la  Provincia  alla  ventura' inqui-  , 
rendo  contro  a*  rei  (a)  . Dichiarò  adunque  Carlo  , che 
ciò  forte  lecito  a’  Giullizieri , qui  detti  Prefidi , una  fol 
Tolta  r anno  in  ciafcun  luogo  j di  modo  tale  però  , che 
lòtto  il  pretefto  di  fare  inquilìzioni  generali,  non  partaf- 
lero  alle  particolari  di  particolari  perlòne , e fpeciali  de- 
litti : faivo  il  cafo  , che  a far  ciò  furtèro  comandati  dal 
Re , o che  fi  trattartè  di  delitti  dalle  leggi  eccettuati  ; o 
pur  ne  riceveflèro  commertlone  elprelsa  dal  gran  Giufti-, 
ziere  , o dal  di  luì  Luogotenente  , e da  tutti  i Giudici  del- 
la G.  Corte , o dalla  di  loro  maggior  parte , la  qual  fic- 
come  ha  la  potellà  d’ inquirere  di  particolari  delitti  , e 
contra  particolari  perfime , così  può  darne  ad  altri  la  cu- 
ra. Deefi  in  quello  Capitolo  con  Giovanni  Antonio  de  Ni- 
gris  avvertì  , che  furono  quelle  generali  inquilìzioni  abo- 
lite in  Regno  dalla  Reina  Giovanna  (b) . 

Capitolò 4. dì  quarto  Capitolo  poi  fotto  la  rubrica  De  eriml- 

Carlo  hi  cu:  nihut  denuficiandit  Magìjìro  Juflìtiarìo , che  Sabjungendo 
"fiisfelldeìilpr^  pr.tcipimus  comincia  ; ordinò  Carlo  a’  Giullizieri 

ohtde'y  delle  Provincie,  e a tutti  gli  altri  ufizìali,  i quali  hanno 
tifìiia!!  di  >Ma»,\\  mero  e mirto  imperio  , come  anche  a’  loro  Giudici  c 
afteftori , che  lòtto  la  pena  dello  Ipergiuro  doveEeroogni 
tadi  ’tutrnde-àue  mefi  denunziare  in  ileritto  a lui , o in  lùa  alsenza  al 
atti , che  nella  fuo  Vicatìo  , o al  G.  Giurtiziere , o fuo  Luogotenente  , e 
^Z*fegHiniro  '‘'  ^ Giudici  della  Gran  Corte  tutti  i delitti  commertì  ne* 

’ luoghi  di  loro  giuridizìone  , contra  a’  quali  non  apparile 

accu- 

(a')  Confi.lih.i.t.^^.de  Inquijìttim.faeiend. 

Caf.RiginaJtaniui  lumquodfrtid.ojpday  ■ - 
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acoWàtore  ; ma  che  fufsero  nondimeno  degni  di  punirfi 
-t:olIa  morte  naturale , o civile , o di  troncamento  di  mem- 
bra: con  efpreflò  obbligo  di  doverne  lignificare  Jc  debite 
circofianze,  la  di  loro  qualità,  eia  condizione  delle  per- 
Iòne , che  ne  venifièro  accagionate , e di  quelle  parimen- 
te , che  ne  fulTero  fiate  ofièiè  ; acciocché  precedenti  tali 
notizie  poteffèro  poi , o per  comandamento  del  Principe, 
o del  luo  Vicario,  odi  altri  Tuoi  fupreini  ufiziali  proce-, 
dere  più  accuratamente  a’  particolari  di  efiì  delitti  . E 
per  torre  Carlo  ogni  dubbio  nell’interpretazione  de’  fiioi 
Capitoli,  efpreflamente  ordinò,  che,  oli  procedefie  per 
generale  o per  fpeciale  inquifizione  , fi  dovefle  lèmpre 
agl’inquifiti  dar  copia  de*  Reperti,  ede’nomi,  ede’ det- 
ti de’ tefii moni  , lenza  far  diftinzione  veruna  di  condizio- 
ne di  perfonc  : e in  quefio  Carlo  moderò  le  Cofiituzioni 
di  Federigo  , da  noi  di  fopra  efpofte , il  quale  diltinfe  i 
cali , in  cui  ciò  dovefiè  praticarli  (a).  Quanto  alle  pene, 
ordinò  pofeia  Carlo  in  quefio  Capitolo , che  le  da  quat- 
tro tefiimonj  fufiè  il  reo  pienamente  convinto  per  via  di 
generale  Inquifizione  , nè  potefic  egli  riprovarli  : o pure 
fUlfe  convinto  per  inquifizione  Ipccialcda  legittimo  nume- 
ro di  tefiimonj,  dalle  leggi  comuni  ftabilito,  eneppurgli 
riprovaflé  ; in  tal  cafo  , elTendo  chiaramente  celiato  il  de- 
litto , fi  dovefiè  da’  Giudici  centra  di  lui  procedere  a lèn- 
tenza  di  morte,  di  troncamento  di  membra,  di  deporta- 
zione, o di  altra  maggiore  ; nella  fiefla  guifa  appunto*, 
come  fe  fi  fufie  proceduto  per  via  di  ordinaria  inquifizio- 
ne. E finalmente  ordinò  Carlo,  che  fe  nelle  generali  in- 
quifizioni  coftafiè  del  delitto  per  minor  numero  che  di 
quattro  tefiimonj,  non  fi  procedefiè  a condanna  e a fimi- 
li  pene;  ma  valelFero  tali  pvuove  fol  come  indizj  e pre- 
funzioni , per  poterli  procedere  alla  fabbrica  di  nuovo  pro- 
cefib  contra  del  reo.  Quefio  Capitolo  fu  già  abolito  per 

Zzz  2 lo 
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lo  Rito  della  Gran  Corte , e della  Reina  Giovaana  IL  men<« 
log.  tovato  'di  (òpra . . » 

eJ^h  '^eìrel'1!*  quìnto  Capitok)  di  Carlo  leggefi  fotto  la  rubrica: 

“li  tormentU , c comincia  Tormenta  .-Per  farne  giufta  idea, 

lutitj: debbano  oon  farà  fuor  di  propofito  brievemente  fporre  in'  queflo 
luogo , come  e quando  fuflè  incominciato  prelTb  a’  Roma- 
f 4 aruTé , jj  tormentare  i rei , e quante  fpecie  di  tormen- 

ti avelTero  egli  praticate  ; dappoi  che  Carlo  al  dritto  Ro- 
mano volle  in  quello  Capitolo  uni formarfi  . Egli  è pur  cer- 
to , che  durando  la  libertà  nella  Repubblica  di  Roma 
non  furon  mai  quei  cittadini  a*  tormenti  (ottopodi  • ma 
(blamente  i (crvi , qualora  non  voleano  deporre  contro  a* 
loro  padroni  : di  che  abbiamo  qualche  vedigio  predo  Ul- 
piano  (a):  Ad  tormenta  fervorum  ita  demam  z<eniri  opor-\ 
tet , eum  fafpe&us  ejì  reus  , & aliU  argamentìs  ita  pro- 
la tione  admomtur  y ut  foia  confilpo  reorum  deejfe  vide- 
tur . Lcggafi  l’erudito  Antonio  Matteo  {h)  ; il  quale  va 
a minuto  difcifrando  i cafi , in  cui  fi  poteano  i (èrvi  tor-- 
montare  : e un  tal  codume  apprelèro  i Romani  dagli  Atc- 
niefi , de’  quali  Lifio  ci  la(ciò  (tritio  nella  Tua  Orazione 
XII.  centra  Agorato  : Verum  fune  non  eadem  erat  tilt 
cum  illii  condìtìo  ,*  nam  primo  , quìdem  ipf  erant  Atbe- 
.nienfes , ita  ut  non  metuerent , ne  torquerentur  ; ma  pa(^ 
fata  dipoi  la  Repubblica  Romana  in  Monarchia  , dagl’Im- 
peradori  furono  (ottopodi  anche  i cittadini  a fimili  tor- 
menti. Così  ce  l’atteda  Francefeo  Polleto(f);  Libera  Ci- 
vitate  ante  Ceefarei  mmo  quxfììonum  tormentU  fubiicie- 
latur  i nijtfervus  ; tanta  erat  civium  Romanorum  praroga- 
tiva,  qua:  per  Cafaret  in  miferali/e  fervitium  converfa 
eJì . E lo  dedb  autore  va  annoverando  le  varie  fpecie  de* 
tormenti  da’ Romani  inventati  , e in  primo  luogo  ripone 
Peculco , o fia  cavalletto , di  cui , oltra  Girolamo  Maggi 

' in 

(a)  L.t.jf.de  quuHionibut . 

(b)  Mntth.de  Crìm.  in  l-ay.  f.t.  i i.  de 

(c^  4./»  vtrb.irtby, 
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in  un  fuo  particolar  trattato,  diftintamente Antonio  Gafw 
Ionio  (a)  ce  ne  dcftrive  l’origine  c la  ftruttura , e le  di-' 
Icordanti  opinioni  degli  autori  intorno  ad  eflò . Noi  però 
giufta  il  fèntimento  di  quefto  autore , vogliam  dirne  qual- 
che colà , per  edere  dato  un  tai  genere  di  tormento  per 
l’addietro  anche  apprelTo  di  noi  praticato,  come  diradi  a 
lùo  luogo . Era  egli  una  macchina  di  legno  vuota , e lun- 
ga a guifa  di  cavallo  , nella  quale  poneafi  il  reo  ; erano 
negli  edremi  di  eda  due  ruote  a guilà  di  vite , a cui  aV- 
volgeanfi  le  funi , che  palfavan  dentro  la  macchina  a li-‘ 
gallo:  onde  con  volgerli  le  due  ruote,  fi  veniva  a drin- 
gere  il  di  lui  corpo , e a lòttoporre  ad  acerbidimo  dolo^* 
re  ; benché  il  ’Sigonio  , e altri  (r)  affermino  , eftere  da- 
to quedo  tormento  una  macchina  di  legno , fatta  a guifà 
di  chiocciola , che  potea  allargarfi  , e dringerfi , in  cui  fi 
ligavano  gli  uomini , e di  poi  alzandoli  quella  , e quedi 
rèdanijo  pendenti  , fi  venivan  loro  a romper  le  ofsa  , e 
quindi  con  ladre  roventi , e con  uncini  di  ferro  fi  lacera- 
vano loro  i fianchi,'  ma  quedo  tormento  fi  annovera  dal 
Polleto  in  fecondo  luogo  : e di  efso  parla  ancor  Valerio 
Madimo  (d) , ove  ragiona  del  fervo  di  Antonio  Oratore, 
Si  avanzarono  pofeia  appo  i Romani  a maggior  fierezza^ 
i tormenti  ; imperocché , al  riferir  di  Suetonio  nella  vita 
di  Df  miziano , lòlcafi  atuccare  il  fuoco  alle  parti  ofeene 
dell’uomo , le  quali  fono  le  più  delicate  , e fonfitive  , ch*c, 
gli  abbia  : c altre  fpecie  di  tormenti  fono  ancora  dal  det« 
to  Polleto,  e dal  Gallonio  narrati;  ma  nel  nodro  Regno 
nc’  tempi  addietro  fu  ammefio  il  tormento  dell’eculeo 
detto  volgarmente  poliedro,  che  le  nodrc  Prammatiche  a 
pochidìmi  delitti  pofeia  redrinfèro  (e) , come  nella  fpofi- 
zione  di  efse  ofierveremo  : e ora  del  tutto  è andato  dff 

fufo . 

(a)  Gttlltn.ilt  Sanffor.Tifart.eruciaf.c.ji 

(b)  Strin,dt  iud'c.Ptpul.Kam.  * ■ _ 

(e)  Mttth.d/  crhndn  tit.  ^ df  funfi, 
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fafo  , Antonio  Matteo  (a),  ragionando  di  tai  tormenti  ; 
dice , che  iècondo  la  comune  (cuoia  de’  Criminalidi , cin- 
que erano  ì gradi  della  tortura , li  primo  , quando  il  reo 
fi  ponea  fuli’eculeo,  ma  non  vi  fi  diftendea  . Il  fecondo,' 
quando  ciò  Icguiva . II  teizo  , quando  per  molto  tempo 
vi  dimoiava  . II  quarto,  allorché  fiandovi  fopra  , gli  fi 
rompeano  le  ofla  . E ’I  quinto , quando  appendeanfi  gra- 
vifiìmi  pefi  a’  dì  lui  piedi  . Nondimeno  lo  fteflò  Matteo 
faviamente  avvifa  , che  tre  gradi  foli  di  tortura  erano  , 
Il  primo,  quando  il  reo  poneafi  full’eculeo,  e in  tal  gui- 
fa  veniva  a cflèic  (ìretto  , che  i nervi  ne  fuflero  ftraor- 
dinariamente  diftefi  c afflitti . II  fecondo , quando  in  quel- 
lo poi  diffcndeafi.  Il  terzo,  qualora,  o colle laftre  roven- 
ti , o con  uncini  di  ferro  gli  fi  tormentavano  i fianchi  : 
e quindi  va  lo  fteffò  autore  annoverando  , per  quali  de- 
fitti doveffero  eflere  efpofti  a tali  tormenti,  così  i fervi, 
e gli  uomini  di  vili  natali,  e infaini,  come  quei  di  one- 
fio  fiato  , e nobili  * 

Eflèndofi  oggidì  ^ come  dicemmo,  difufoto  il  tormen- 
to del  poliedro  , Iène  fono  varj  altri  introdotti  , che  di- 
verfamente  fi  praticano  fecondo  la  gravità  de’ delitti,  dal 
Reggente  de  Rofà  nella  foa  pratica  criminale  annovera- 
ti (b) , come  le  fianchettate , le  veglie , le  funicellate  , e 
altri  fimi'i . Il  tormento  però  più  ufitato,  per  effère  af- 
fatto abolito  dalle  Prammatiche  quello  del  tofone  (c)  egli 
è quel  della  corda:  e ne’  delitti  graviffìmi  <]ueIlo  ancora 
delle  funicellate  ; cioè  fi  alligano  alle  braccia  , e a’  polli 
del  reo  quattro , o due  funicelle  ad  arbitrio  del  Tribuna- 
le e fi  firingono  a guifa  , che  tocchino  quafi  roflà  , 
e in  tale  fiato  poi  fi  fofpende  alla  corda  j ma  è d’avver- 
liffi,  che  le  funicellate  non  fi  pofTono  praticare  contro  a* 

(a)  Matth.de  trhn'mihAcc.cìt! 

(b)  De  Ref.prax.erimiuiU.cap.t.  rtwn.^l,it  ftji 

(c)  Pragm.p  ÌH  rubr.de  qMjlionìbut, 

(dj  nwn^it. 
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teftimonj  per  difpofizionc  delle  noftre  Prammatiche  {a)  ; 
In  tale  fpecie  di  tormento  pure  cinque  gradi  fi  confido* 
rano  da’  nofiri  Dottori  , ficcome  già  fcriflè  Antonio  de 
Matteo  deil’eculeo  ; c Pier  Follerìo  tra  gli  altri  autori  gli 
annovera  (f>).  U primo  fi  è,  quando  fi  conduce  il  reo /òt- 
to la  corda , e vi  fi  lega  . Il  /ècondo  , qualor  fi  alza  da 
terra  per  {Kxrhiffimo  tempo.  Il  terzo , allorché  fi  trattie- 
ne in  tal  guifa  per  lo  fpazio  di  un  quarto  d’ora  in  circa,’ 
fenza  dar  moto  violento,  ofirappata  alla  corda:  cacio 
dee  il  Giudice  venire,  fòl  quando  gl’indizj  contro  al  reo 
fono  forti , c pienamente  provati  ; purché  non  fi  tratti  di 
delitti  molti  atroci  . Il  quarto  grado  fi  è , qualora  per 
mezz’ora , o per  tre  quarti , o per  tutta  intiera  vi  fta  fo- 
fpefo  il  reo,  fecondo  la  gravità  del  delitto,  o ’l  grave  in- 
dizio di  averlo  conimeflb:  e vi  fi  aggiungono  due,  otre 
^cofie  , e ftrappate  di  corda  , trattandofi  di  delitti  più 
gravi , e d’indizj  più  indubitati , o fia  di  argomenti  più 
veementi . Il  quinto , c ultimo  grado  fi  é , quando  effen- 
do  fiato  il  reo  per  lungo  tempo  così  fofpefò  , e avendo 
avuti  i tratti  della  corda  , ftnza  voler  punto  confefTare 
gli  fi  attaccano  a’  piedi  alcuni  peli  di  ferro  , o di  altra 
cofa  fimile  ; ma  ciò  non  dee  praticarli , le  non  per  li  de- 
litti atrociflimi , come  di  lefa  Maefià  divina , o umana  , 
e di  altri  limili . 

Venghiamo  ora  alla  fpolizion  del  Capitolo  di  Carlo. 
Egli,  feguendo  forme  del  dritto  Romano  (c) , fiabilì,  che 
qualora  prCcedefièro  legittimi  indizi , o argomenti , e fo- 
fpetti  del  delitto  commeflT>  ; li  polla  procetlerc  alla  tortu- 
ra del  reo  , avuta  diligente  con  fiderà  zione  della  di  lur 
qualità , e condizione , e purché  li  tratti  di  delitti  tali  , 
che  meritino  la  pena  maggiore  della  relegazione . Leggali 
l’erudito , c critico  citato  Antonio  de  Matteo  (d) , die  in 

uno 

(a)  Pritrm.^.dìfi.rubr.dt  quafUtnibut,  ^ 

(Ò)  politr.frM .crim  nal.p.pan  i.p.rubrìat  rti  indurati  torqueiint,H$ljr 

(c)  Tit.ff.dt  qu^fliouibus. 

(d)  Anton.Mattbotì  de  (riminJ(>(.(it.e.  j , 
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uno  intero  capitolo  va  eiàminando  , quali  fieno  le  cagfo^ 
ni , per  cui  fi  pofTà  venire  in  quelli  cali  alla  tortura 
Quefto  Capitolo  di  Carlo  venne  poi  con  altro  dello  ftet 
Ib  Principe  più  rifchiarato,  che  Tormeatis  comincia,  in 
cui  partitamente  defcrivonfl  i delitti , per  cui  alla  tortu-* 
ra  poHa  venirli:  e fponendolo  a Tuo  luogo  , diremo  ciòg 
che  vi  olTerva  Seballiano  di  Napoli;  avvegnaché  egli  leg- 

fafi  prima  di  queù’altro,  di  cui  abbiam  ragionato  , egli 
certo  nondimeno,  eh’ ei  fu  promulgato  qualche  tempo 
dopo . 

VtfUoì*6.di  Nel  fello  Capitolo,  fotto  la  medefima  rubrica  , che 
c^rh  chea  all'  JJaiebitur  qr4<eflio  comincia , uft  Carlo  la  parola  propria 
jtejja  materia,  lingua  latina  , e de’  Giureconfulti  Q^xjiionet  , cosi 
Trance  feo  Polleto  {a)  di^a  , quod  tormenti%  veritai  ere* 
datar  exquiri^  iS  extrudi  ab  invitis,  Delcrivendo  adun- 
que Carlo  il  modo , come  debbalì  la  tortura  dare  a’  rei, 
vuole , ch’ei  Ha  pubblica , e in  prelènza  de’  Giudici , del 
Notajo  degli  atti , Scrivano  da  noi  detto , e degli  Avvo- 
cati.. Al  dire  però  di  Gio:  Antonio  de  Nigris  , quelli  non 
vi  debbono  intervenire , e allìllere , le  non  quando  il  reo 
fullè  tanto  dappoco,  che  potellè  facilmente  edere  ingan- 
nato: ma  oggidì  affatto  non  lì  pratica.  Ove  peròvifuf- 
fe  giuda  cagione,  volle  Carlo,  che  lì  potelIe  dar  la  tor- 
tura in  Icgreto  , Ipecialmente  le  li  trattaflè  di  delitto  di 
lefa  Maeffà.  Q^nto  alla  confeflìone  de’  rei  ne’  tormen- 
ti, llabilì  il  detto  Principe,  che  fi  faceffè  innanzi  all’Alt 
lèlfore  , Giudice  , e Scrivano  lùlamente  ; purché  ragion 
non  allringa  a farvi  altri  intervenire.  Ordinò  nondimeno, 
che  prima  di  venire  alla  tortura  debba  darfi  al  reo  co- 
pia degli  indizi , argomenti , e folpetti , per  cui  ciò  fi  di- 
ma doverli  fare,  amnchè  egli  pollà  richiama rlènc;  altri- 
menti fi  debba  nullo  riputare  il  procelTb , e nulla  qualun^ 
que  confeflìone  da  quello  lòlla  corda  veniflè  fatta  , Av- 
vertire qui  deefi , che  dall’Imperador  Carlo  V.  dipoi  con 

una 
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una  fua  Prammatica  (a)  erprcffhmente  fu  ordinato,  che  i 
decreti  de  torquendo  li  fofcriveflero  da  tutti  i Giudici , o 
dalla  maggior  parte  di  efll  ; c che  nell’atto  della  tortura, 
doveflero  intervenire  almeno  due  de’  Giudici  , che  avel^ 
fero  in  tal  punto  dato  il  lor  voto.  La  pratica  di  oggidì 
fi  è,  che  qualora  dalla  G.  C.  della  Vicaria,  e dalle  Re- 
gie Udienze  fi  procede  a dar  la  corda  precedente  dele-' 
gazione , debbono  inteivenire  in  tale  atto , e l’Avvocato 
Pilcale  , e tutti  i Giudici , o Uditori  ; ma  procedendo  efiì, 
come  Giudici  ordinar] , vi  aflìfte  fòlo  il  Commiflario  del- 
la caufa  , e l’Avvocato  Filcalc  . Deefi  avvertire  ancora 
con  Francefeo  Maradei  (b),  che  qualora  per  errore  dan- 
dofi  la  corda  per  delegazione  , non  v’inter\^eniflèro  tutti 
i Giudici,  non  fi  rende  per  tale  affenza nullo  l’atto,  pur- 
ché giuftamentc  il  reo  fia  tormentato.  Ed  egli  è pur  giu- 
fio,  che  per  mancanza  di  una  femplice  formalità  , non 
fi  debba  rendej  vana  una  pruova  legittimamente  pratica* 
ta  nella  fofianza. 

Siegue  il  fettimo  Capitolo  di  Carlo  fotte  la  rubrica;  f®** 
Quod  retipiatur  fententia , vel  appellatio  a tormeath , che 
Si  jujìe  quii  appellaverit  comincia  . In  efiò  fi  ftabilifoe  ^ Jìtthìlìfce  come 
che  qualora  il  reo  giuftamentc  fi  richiami  dal  decreto  di 
tortura  , debbafi  la  di  lui  appellazione  ricevere  , e per  “TJJ^rdì 
confeguente  il  decreto  fofpendere:  cchefemai,  o WG'iw-  tortura, 
dice,  o altro  ufiziale.non  riceveflè  la  ragionevole  appel- 
lazione , e per  aver  pofeia  il  reo  fui  tormento  della  cor* 
da  confeflato  il  delitto,  il  condannaflè  a. morte  ; doveflc 
egli  il  Giudice  alla  ftefiTa  pena  eflèr  condannato  • e così 
parimenti  quei  Giudici , i quali , dopo  di  aver  condanna- 
to ì rei , facefiero  efeguir  la  fentenza  lenza  dare  orecchio 
alla  di  loro  appellazione  . E pure  inoggi  tal  legge  non 
praticali  ; poiché  non i fi  bada  da  Icnno  a’  tralcorfi  de’ Giu- 
dici . 

Tom.ll.  . ..  i L Aaaa  Paf.  • 

rà)  Pr.tgm.Ciro’.V.qua  incipit  m,taJémur  quoque, 

(b^  Maradei  Trai(ét.crintinai.ana/yrie,tap,i2.aum.xy. 


Digitized  by  Googli 


ff4  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

Palla  Carlo  apprellò  ad  ordinare  i che  (è  mai  colui, 
che  ha  lòlTerto  la  corda , non  muoja  da’  tormenti  ; i Giu- 
dici, che  glie  l’han  fatta  lòffrire  fenza  ricever  Tappclla- 
zione  del  ìoro  decreto  , debbano  per  due  anni  dimorar 
carcerati , e perdere  ipfo  jure  la  terza  parte  de’  loro  be- 
ni, da  incorporarli  al  Filco  Reale.  Ma  le  il  reo,  acuìfia 
■Rata  negata  l’appellazione  dal  decreto  di  tortura  , non 
fia  condannato  a morte,  ma  ad  altro  genere  di  fupplicio; 
allora  l’ufiziale  a Itmil  pena  debba  lòggiacere  , e non  ri- 
manga più  capace  di  amminiflrare  veruno  ufizio . ECpref- 
famente  dichiarò  ancor  Carlo , che  coftando  dal  precelso, 
cflere  Rata  data  la  corda  al  reo  centra  la  forma  e modo 
preferitto  in  quello  Capitolo  ; quantunque  poi  in  altro 
giorno  fpontaneamente  e fenza  timor  di  tormento  confedl 
le  llelTè  còfe  ; contuttociò  non  lèn’abbia  ragione  alcuna , 
e fi  prefuma  la  confeflìone  ellorta  dal  timor  della  corda, 
per  molto  che  fi  dica  in  precelso , elfere  fiata  fpontanea; 
purché  al  Giudice  ai  gfuem  per  altra  via  non  colti  ella 
veramente  tale . Su  tal  punto , oltre  ad  Antonio  Mattel, 
FoIIerlo,  e altri  criminalifti  leggafi  il  Maradci  (a). 

Intorno  a quello  Capitolo  egli  dee  anche  avvilàrfi  , 
che  le  dalla  G.  C.  della  Vicaria , o dalle  Regie  Udienze 
fi  procede  in  caufa  criminale  colla  via  ordinaria  , egli  è 
d’uopo  prima  d’ogni  altra  cola  ammettere  il  reo  a difen- 
derli: ficchè  quelli  polla  impugnare  i detti  de’  tellimonj 
fifcali,  ed  evacuarli;  ma  qualora  fi  proceda  da’ detti  Tri- 
bunali in  delitti  atroci,  c Ipecialmente  dalla  G.  C.  in  vir- 
tù del  Capitolo  di  Roberto  Si  cum  fceleratis , onde  fi  dia 
la  tortura  al  reo  ex  procejfu  informativo  ; allora  non  gli 
fi  concedono  le  difele , nè  fi  pubblica  il  procertb  Fifcale: 
benché  poflà  egli  appellare  al  Tribunal  fuperiore  di  tal 
decreto  di  tortura , e polsono  i di  lui  avvocati  eftcnuarc 
per  via  di  argomenti  la  qualità  del  delitto,  e recar  pron- 
tamente delle  pruove , che  lo  deludano  ; come  dopo  gli 
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antichi  avvisò  il  Reggente  de  Rofà  {a) , e fra  molti  elèra^ 
pii , che  fi  potrebbero  addurre  , bafta  rammentare  ciò  , 
che  accadde  nella  caufa  del  Baron  Pompilio  Gagliano , a 
prò  del  quale  fi  portarono  dal  Configliere  Pranceico  Roc- 
co , allora  di  lui  Avvocato  , molte  nullità  dal  decreto  di 
tortura- tfx  proeeffu  informativo'^  due  delle  quali  militaro- 
no , che  le  rapporta  il  Reggente  de  Rofa  , c Francefeo 
Maradci  (b):  e potraflì  ancora  su  tal  controverfia  ofler- 
vare  Carlo  d’Alefiìo,  che  a lungo  fa  efàmina  (c). 

Egli  è pur  necefiario  a tal  propofito  brevemente  ac- 
cennare la  grave  queftione  tra’  DD.  agitata  , fe  proce- 
dendofi  a dar  la  corda  col  procefiò  informativo , debba- 
no unitamente  concorrervi  l’atrocità  del  delitto,  l’urgen- 
za degl’indizj,  e la  leggerezza  della  vita  dal  reo  mena- 
ta: e benché  il  Reggente  de  Rofà  nel  luogo  fopravvi/à- 
to  avefle  foftenuto,  che  fuflero  baftevoli  fdue  primi  fò- 
li requifiti , nondimeno  Francefeo  Maradei  il  contrario  fo- 
flicne  ; e appreflò  quelli  Autori  fi  potranno  trovar  citati 
gli  altri  del  loro  fentimento , per  quindi  poter  giudicare, 
qual  delle  due  opinioni  fiaja  più  vera  ; ficcome  ancora 
altre  quifiioni  circa  la  medefima  materia  , che  per  bre- 
vità tralafciamo. 

Sol  diremo  , che  i Napoletani  per  grazia  lor  conce- 
duta dal  gloriofo  Imperador  Carlo  V.  nell’anno  , non 
poflòno  efler  tormentati  colla  corda  dal  folo  procefTo  in- 
formativo, falvo  ne’  delitti  di  lefà  Maeftà  divina  e uma- 
na , 0 altri  fimili  , con  diff^enfazione  del  Regio  Collate- 
ral  Configlio  . Oggidì  però  in  altri  delitti  gravifiimi  , fi 
fuole  darmedefimo  Tribunale  quella  concedere  ; onde  av- 
visò il  Reggente  Calà , riferito  da  Maradei  (J) , che  ora 
fono  di  miglior  condizione  i foreflieri , che  i Napoletani; 

. • Aaaa  a dap- 
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dappoiché  i primi  poflbno  appellare  nel  S.  C.  da’ decreti 
di  tortura  , centra  loro  emanati  , e fòno  ammeflì  i loro 
* Ayvocati  ad  annientare  con  argomenti  la  qualità  degl’in- 
dizi, che  (bno  in  proceflb  j e all’incontro  i fecondi  non 
vengono  afcoltati  nel  Regio  Collateral  Confìglio  , qualora, 
precedente  confulta  della  Vicaria , egli  concede  tal  difpea- 
fazione . Poflòno  bensì  i Kapoletahi  grava rfl  del  decreto 
di  tortura  nel  S.  C,  ove  fòlo  fi  può  conofeere , fèvifìc-. 
no  giudi  indizi  per  efeguirlo  , non  potendo  quello  Tri- 
bunale del  rimanente  porre  le  mani  ad  efàminare  , fè  il 
delitto  abbia  meritato  tal  difpenfazione  ; onde  il  Prenden- 
te de  Franchis  (a)  , ragionando  in  una  Tua  decifìone  di 
quello  calò,  riferifee  , che  fiiflimò  dal  S.C  unitamente 
col  Giudice  Commiflàrio  doverli  far  relazione  nel  Regia 
Collateral  Confìglio  a favor  di  un  reo  Napoletano , dimo- 
llrando,  che  il  delitto  non  era  cosi  grave,  che  funiglian- 
tc  difpenfàzion  meritaffe  e ch’efTcndo  tal  relazione  fiata 
difeufià  in  quel  Supremo  Tribunale  ia  prefenza  del  Vice- 
ré,< fu  fbfpefà  la  difpenfàzione  già  data.  Deefì  su  di  ciò 
avvertire  , che  quello  privilegio  de’  Napoletani  .fi  fiende 
eziandio  a’  Baroni  del  Regno;  quantunque  non  fieno  na- 
ti in  Napoli,  qualora  non  però  efèrcitano  giuridizione  ne* 
loro  feudi  ; e ciò  in  efecuzione  delle  grazie  dell’anno  iSof. 
come  oflcrva  il  Reggente  Rovito  (>),  j iitib 

CApìtoUi.di  Nell’ottavo» Capitolo  lòtto  la  rubrica:  Quod ferve tar^ 
ciriLecittLn-Jm  Ropuptum , C commune  y che  In  nceufatit  principia 
di  alcuni  taf  Carlo , che  da*  Giudici  fi  fèrl»fle  il  dritto  Roma- 
7t‘iutmurldai^° i ® comune  (così  da  lui  detto;  percliè  in  quei  tempi 
Capitolo  di  fo-  era  già  per  tale  riputato  ) circa  al  dar  la  corda  agl’  in- 
frafpofto,  quifitl  di  delitto  di  lefa  Maeflà,  d’erefia,  e di  pubblico 
ladroneccio,  odi  rifeatto  eftorto  da’  viandanti  nelle  pub- 
bliche fi  rade  ; ì quali  fuHéro  prefì  fui  fitto  , o pure  in 
fuga  : come  anche  a*  tefiimonj  , che  vacillafTero  ne’  loro , 
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detti  per  occultare  il  vero,  e a coloro  eziandio,  i quali 
commettelfero  alcun  delitto  in  prclènza  de*  Giudici  nel- 
l’atto, ch’eflì  reggon  la  giuftizia  . Antonio  Mattei  efami- 
na,  in  quali  cafi  i tedimonj  vacillanti  , e varj  fì  polTano 
tormentare.  Il  fine  di  Carlo,  nel  far  quello  Capitolo , fì 
fu 'di  eccettuare  i tefìè  mentovati  cafì  dalla  dirpofìzione 
del  precedente  fùo  Capitolo  , in  cui  avea  efpreflàmcnte 
dichiarato,  che  non  fì  poteflè  dar  la  corda,  fé  non  pre- 
cedeflero  urgenti  indizi  • E certamente  meritava  sì  fatta 
eccezione  la  qualità  di  tali  delitti  . Gio:  Antonio  de  Nù 
gris  nel  cemento  di  quello  Capitolo  va  ollervando  , che 
per  legge  Romana , fecondo  la  ricevuta  opinion  de’  DD.,' 
anche  rie’  delitti  di  lelà  Maeltà , non  potea  l’accufato  eC- 
fèr  lòttopollo  alla  tortura  lenza  precedere  indizi  urgenti; 
allegando  egli  Baldo,  e Saliceto  nella  l.Jt  (juis  alicui  C.  ad 
ìt^.Jul.  majeji. , Angel.  Aret.  in  tra&.  de  mal^c.  in  verbo  : 
Cbe  bai  tradito  la  tua  patria , e altri . Nondimeno  la  pruo- 
Va  di  tali  Ibecie  di  delitti  venne  ancora  dalle  nollrc  Pram- 
matiche polcia  privilegiata  c confermata  la  difpofìzion  di 
quello  Capitolo. 

Soggiugne  Carlo  di  poi , che  non  debbano  ad  alcuna 
pena  lòggiacere  i Giullizieri , che  , prefedendo  a tali  giu- 
dizi, fbcelTèro  tormentare  i rei  centra  la  difpofizione  del 
dritto  Romano,  col  configlio  però  de’ loro  Giudici , cAf* 
felibri  ; ma  che  fuflèro  bensì  gli  uni  e gli  altri  puniti , e 
fottopolli  alle  (Ielle  pene , le  Fufle  comune  il  loro  dolo , e 
la  frode  : e fe  foli  i Giullizieri , Prefidi  ancor  detti , fen- 
za  il  configlio  degli  AlTèlIbri , e Giudici  procedeflero  ir- 
regolarmente a dar  tormenti  ; elTì  parimente  foli  fuflèro 
puniti , c quelli  feufati  : purché  fi  Icorgeflè  eflème  i me- 
defimi  ignari,  o pure  aver  collantemente  a’  Giullizieri; 
c con  vigore  refillito  ; locchè  fuflè  in  obbligo  lo  Scrivano 
della  caufa  regillrare  , altrimenti  fuflè  anch’egli  punito  i 
Rilèrbò  Carlo  nel  fine  di  tal  Capitolo  a lui  e ai  fuo  Vi- 
cario folo  la  facoltà  di  preterire  lo  llabilimcnto  di  tali 
leggi  , e fottoporre  a’  tormenti  i rei  , lècondo  avelie  ri- 

chic- 
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chiefto  la  fecretezza  , c la  pcricolo/a  qualità  del  delitto: 
eaf]t°»9.di  Nel  Capitolo  nono,  che  fìegue  fotto  la  rubrica:  De 
(Urlo,  circo  le  cof^ejpone  latromm  , che  Conjìltutionem  Dha  Mi-moria 
comincia , Carlo  II.  compendiò  fili  principio  l’altro  Capn 
Uici  ladroni , tolo  , con  CUI  luo  padre  avea  orainato  (a)  , che  le  con- 
quaii  prutve  feflìoni  di  tre  ladroni , e rubatoti  di  pubbliche  ftrade , lè- 
paratamente  ricevute  , ficchè  l’uno  non  fapeflc  il  detto 
" dell’altro,  fuflèro  riputate  come  confertìoni  di  due  uomi- 

ni probi ,,  e faceflero  pruova  contro  a*  loro  complici  , c 
fautori , e ricettatori  , tantoché  fi  doveflero  condannare  a 
morte.  Quindi  efpreflàmcnte  egli  dichiarò,  che  tali  con- 
feflìoni  aveflèro  vigore  centra  gli  uomini  iolamente  dif- 
famati , e di  mala  vita  ; e che  prima  di  procederli  in- 
nanzi a punirli , fi  dovefle  lor  dare  la  copia  de’  nomi  c 
de’  detti  di  tali  ladroni , c di  ciò  che  fuffe  coftato  circa 
la  cattiva  lor  vita , e in  quefta  parte  moderò  Carlo  il  det- 
to Capitolo  di  fuo  padre.  Di  più  che  dovetelo  fimili  rei 
cirerc  intefi  da’  Giudici,  volendofi  difendere  per  evacuar 
le  pruovc  fatte  contro  di  loro;  non  potendofì  mai  la  di- 
fefa  ad  alcun  negare , per  eflèrc  dalla  legge  di  natura  in^ 
legnata . Se  però  eflì  non  fuflèro  uomini  di  cattiva  vita, 
e cofttimi  ; fi  dovefle  da’  Giudici  , publicandofi  le  detto 
confeflioni , procedere  contra  di  loro,  lènza  afpettare  al- 
tro ordine  Regio  : dando  però  ad  effi  copia  dell’informa- 
zione, acciocché  fi  poteflero  legittimamente  difendere. 

Ma  perchè  per  Tinfelicità  de’  tempi  venne  poi  que- 
llo Regno  ad  elfer  molto  da  pubblici  ladroni  infeftato , e 
di  molto  impedito  il  commercio,  elafocictà,  veggendofi 
quelli  fpefle  volte  con  ftraordinaria  baldanza  fin  dentro  le 
città  del  Regno  efcrcitare  i ricatti  , anziché  nella  ftefla 
città  di  Napoli  in  faccia  al  Principe  , che  vi  rifiede  ; per- 
ciò nell’anno  15-63.  a’ af.  del  mefe  di  Marzo  fotto  al  go- 
verno del  Viceré  D.  Pertfan  de  Ribera  (Ir)  fu  pubblicata 

Pram- 
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Prammatica  ; in  cui  per  iftirparc  al  poflibilc  sì  peflìtna 
gente,  non  folo  fi  ordinò,  che  non  comparendo  tra’die- 
ce  giorni  dopo  la  citazione,  fimili  pùbblici  ladroni  foflè^ 
ro  Ibttopofti  al  bando  , e alla  forgiudica  ; ma  dandofi  an- 
cora altre  levare  previdenze  , e^reflàmentc  fi  confermò 
U prima  difpollzione  di  Carlo  I.  contra  i loro  ricettatori, 
ordinandofi  : Nec  non  vogliamo , ordiniamo , che  dichia- 
rando in  tortura  tre  forafeitiy  & delinquenti^  ejfere flati 
ricettati , feu  guidati , af/ìcurati , e favoriti  , o awifati 
da  alcuno  di  qualf voglia  grado  , e condizione  f fa  , an- 
corché deprKfjjero  d*atti  diverf , e fngolari  , r’  abbia  per 
piena , e pienifpma  proba'done . Nè  vi  fi  legge  appofla  la 
condizione  ricercata  da  Carlo  II.,  che  fufiè  provata  an- 
cor la  mala  vita  di  tali  ricettatori . Il  Reggente  Tappia  (a) 
tralcrive  poi  un’altra  Prammatica  dello  llefib  Viceré,  po- 
chi mefi  dopo  pubblicata  ; cioè  a’  i6.  del  mefe  di  Ago- 
fio  dello  ftefib  anno,  in  cui  maggiormente  fu  tal  pruova 
privilegiata  colle  feguenti  parole  : che  dichiarando  in  tor- 
tura due  frafeiti  tantum  , e delinquenti , effere  fati  ri- 
cettati , feu  guidati , e favoriti  , o ajutati  da  alcuni  di 
qualftvoglìa  flato , grado , e condizione  fi  fa , ancorché  de- 
ponejfero  d'atti  diverf^  e fngolari , t’abbia  per  pienifpma 
probazione  y &c.  Quefta  Prammatica  ora  non  leggefi  inlè- 
rita  nella  compilazione  fattane  dal  Confi  Altomari  nell’an- 
no 1682.  nè  tampoco  nell’ edizioni  feguenti:  ne  ficn’avvi- 
là  fatta  parola  nella  Prammatica  promulgata  fotto  il  go- 
verno del  Duca  d’Alba  , e nell’altra  dell’anno  1647. 
fotto  il  Viceré  Duca  d’Arcos  (r)  . E tralafciando  altre 
prammatiche  circa  tal  delitto  emanate , che  fecondo  l’or- 
dine de’  tempi  anderemo  fponendo  ; vogliam  riferire  quel- 
la, che  (u  pubblicata  (d)  a*  ai.  del  mele  di  Giugno  del- 
* ' Pan-  ‘ 
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Tanno  1684.  (òtto  il  felice  governo  di  Gio:  de  Haro  Mar- 
chelè  del  Carpio , il  quale  da  fenno  eftirpò  dal  Regno 
gente  cotanto  Icellerata . Egli  oltre  a’varj  favj  provvedi- 
menti, efpreflàmcnte  nel  ^ ao.  confermò  circa  il  privi- 
legio della  pruova  lo  ftabilito  nella  detta  feconda  Pram- 
matica di  D.  Parafan  de  Ribera  , che  la  depofizione  di 
due  foli  foci  del  delitto  faceflcro  piena  pruova  : Per  fu-{ 
perare  la  dijjìcultà  della  pruova , volemo , che  le  depojtzio^ 
?ìi  de'  principali  difrubatì^  0 ricattaci^  0 di  due  tejìimo-^ 
nji  ancorché  fa jf ero  compagni  di  detti  principali  , 0 focj 
erimìttìs , veì  in  crimine , convalidate  in  tortura  , pìena^ 
mente  convincano . E V corpo  del  delitto  in  materia  de', 
furti  in  campagna , non  ejfendovi  tejìimonj  delPeliJienza  e 
mancanza  delle  robe  j 0 de'  denari , il  loco , il  conquejlo  de*^ 
principali  f e la  pruova  della  lor  bona  vita  e fama  per  tre 
tejìimonj  integri  bajiantemente  fupplifcano , Diede  ancora 
sì  favio  Principe  facoltà  a’  Prefidi  delle  Provincie  , di 
procedere  centra  a fimili  rei  carcerati  od  modum  belli. 

Ciò  prefuppofto  fie  bene  avvilàre  ciò  che  da  tempo 
in  tempo  fiefi  detto  dagli  autori  intorno  alla  lleflà  mate- 
) ia  . I primi  Comentatori  de’  Capitoli  de’  due  Carli  ; cioó 
Sebaftiano  da  Napoli , e Gio:  Antonio  de  Nigris , i quali 
oltre  a varie  quiftioni , che  agitarono , comunemente  con- 
chiuferq , che  dovcllè  aver  luogo  il  Capitolo  di  Carlo  II., 
•e  fufle  in  obbligo  il  Filco,  oltre  delle  dette  depofizioni, 
pienamente  provare  di  cflère  il  ricettatore  di  mala  vita, 
e fama  per  condannarlo  a morte  ; lo  ftelTb  foftenne  il  Fol- 
lerio (a)i  e riferifee  Niccolò  Antonio  Gizzarello  (]f)  una 
dcciftone  del  S.  C. , dal  quale  fu  rivocata  la  lèntenza  di 
morte  pronunziata  dalla  G.  C.  della  Vicaria  contra  un 
tale  di  cognome  RiffX)lo,  che  avea  fé rvito  di  fpia  a quat- 
tro ladri , che  aveano  commelTo  un  furto  nel  borgo  di 
S.  Antonio  Abate  cefi  era  appoggiato  il  Tribunale  della 

Vica- 
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Vicaria  alla  depofizione  di  detti  ladri . Afferma  il  Confi- 
glier  Gizzarello , il  quale  v’intervenne  da  votante  , che  i 
fuoi  colleghi  ebbero  per  vero,  non  eflere  ftata  la  Pram- 
matica (òpraddetta  , che  leggcfi  la  prima  fotto  il  titolo 
De  exalibus , una  legge  generale  del  Regno  j ma  promul- 
gata per  la  fòla  Provincia  di  Capitanata  ; e di  più  dover 
cefTare  il  rigore  di  eflà , per  edere  allora  mancata  la  fre- 
quenza de’  banditi  ; e perciò  dovere  oflèrvarfi  il  Capito- 
lo di  Carlo  II.,  in  cui,  come  avvifammo,  fu  ordinato  , 
che  fi  ammettefle  tal  pruova  privilegiata  , qualora  centra 
il  preteiò  ricettatore  de’  ladróni  , concorrelfe  anche  la 
pruova  della  di  lui  mala  fama;  il  che  centra  del  Rifpolo 
non  coftava . 

Ma  ora  per  l’ultima  Prammatica  del  Marchefe  del 
Carpio,  da  noi  difòpra  riferita,  è tolta  ogni  difputa  , e 
limitazione  delle  precedenti;  e tanto  la  G.O^rte  della  Vi- 
caria , quanto  le  Regie  Udienze  procedono  indiftintamen- 
te  con  tal  pruova  privilegiata  ; la  prima  come  delegata, 
e le  feconde  coll’ eftraordinaria  facoltà  ad  tnodum  belli  ; 
benché  non  corti  ancor  della  mala  vita  dell’inquifito  . E 
malamente  feriflè  Antonio  Police  (a) , che  la  detta  Pram- 
matica del  Carpio  fufTe  ftata  fole  emanata  per  la  Provin- 
cia di  Apruzzi  ; per  lo  che  eflendo  ivi  cefTati  limili  la- 
droni , ceflare  ancor  debba  il  di  lei  rigore  : imperocché 
vien  bartantemente  provato  dal  fu  Giudice  della  Gran 
Corte  della  Vicaria  Francelco  Maradei  (b) , che  la  det- 
ta Prammatica  fia  legge  univcrlàle  nel  Regno,  e che  tut- 
tavia fi  olfervi  da  per  tutto;  anzi  egli  riferilce  due  or- 
dini del  Signor  Conte  Daun  , nel  tempo  che  con  tanta 
gloria,  e amor  di' tutti  governò  da  Viceré  qucfto  Regno, 
co*  quali  egli  appunto  dichiarò , che  tal  Prammatica  fuf- 
fe  legge  univcrfale:  e accadde  tal  dichiarazione  pel  dub- 
bio ìòrto  nelle  Udienze  di  Matera , e di  Salerno , fe  tut* 

Tom. II.  Bbbb  tavia 
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tavia  potcflfero  1 Prefìdi  in  efecuzione  del  l-ar.  di  quel- 
la concro  a tali  rei  procedere  ad  modum  belli . Appreflò 
il  medefimo  Maradei  fi  pofiòno  diiUntamente  oflei  vare  le 
queftioni , quando  le  dej^fiziqni  de’  fòcj  del  delitto , non 
meritino  tutta  la  ftde.  Il  ceito  nondimeno  fi  è,  che  do- 
po l’anno  1734.  è cciTato  ogni  dubbio,  poiché  dal  Regio 
Collatcral  Configlio  fu  dichiarato  con  ordini  generali,  che 
tal  Prammatica  foflTe  legge  univerfale  nel  Regno  ; ma  che 
trattandofi  d’irrogar  pena  di  morte  in  virtù  di  pruovc  pri- 
vilegiate , comprclè  nel  §,  ao.  di  quella , non  poteflèro  1 
Tribunali  efèguir  le  fentenze  lènza  farne  prima  relazione 
al  Viceré , e fuo  Regio  Collateral  Configlio  ; c che  qualo- 
ra fi  procedeflè  pe’  cali , in  detta  Prammatica  comprefi, 
non  avellerò  i Prefidi  la  facoltà  ad  modam  belli  « ne  po- 
teflèro in  campagna  col  voto  di  un  folo  procedere  , ma 
che  tal  facoltà  fi  appai tenclfc  al  Collegio  dell’intera  U- 
dienza.  , .'.'i. 

Deefi  ancora  avvertire,  che  procedendofi oggidì , o 
dalla  G.  Corte  della  Vicaria  , o dalle  Regie  Udienze  an- 
tro a fimili  ladroni,  e loro  lòcj,  fi  citano  a comparire  tra 
dieci  giorni , e non  comparendo , fi  hanno  ipfb  Ja&o  per 
veri  banditi , diffidati , e forgiudicati  ; tantoché  non  fi  u(à, 
icori!  i giorni  dieci , di  pubblicare  come  negli  altri  delit- 
ti le  fbrgiudiche;  ma  iblamente  fi  chiama  loro  la  contu- 
macia, e fi  riputano  con  tal  chiamata  per  fbrgiudicati  « 
Abbiamo  flimato  tuttociò  in  brievedivifiire , eflèndo  ma- 
teria frequente  ne’  noftri  Tribunali , e fpecialroente  nelle 
Regie  Udienze;  poiché  di  fimili  fcelferati  uomini  non  fu 
mai  penuria  nel  Regno . 

•'/]*  di  Sieguc  il  decimo  Capitolo  lòtto  la  rubrica  Ve  àefin- 
catìT»  %ràit' Jìi  > violeatiii , IS  injurm  illati i religiojìt , viduis , paupe- 
Reiisifjì,  pttfU-  ribat , & Ecelejtii ,'  che  Injuriit  comincia  . Efpreflamente 
iì^ttidav*,  jp  Pq  jja  Carlo  ftabilito , che  poteflèro  i Giudici  pro- 
cedere ex  officio  , c fenza  accula  contro  coloro  , che  facet 
(èro  ingiuria , e violenza  a’  Religiofi  , alle  vedove , a*  po- 
veri , e alle  Chielè  . Deefi  ciò  intendere  delle  ingiurie  gra« 
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▼i , e atroci  ; c benché  il  Reggente  Tappia  (a)  avefTe  fcrit- 
to , che  a tempo  fiio  dagli  ^rivani  della  Vicaria  crimi- 
nale, fenza  tal  diftinzione  fi  procedea  , e fi  carceravano 
le  perlbne , nulla  a ciò  badando  i Giudici  ; non  oflante 
che  ciò  fuflc  fiato  ancora  feveramente  dalle  Prammati- 
che proibito  (/»)  fin  dall’anno  i ff4.  ^ nondimeno  oggidì  lè- 
riamente  vi  fi  bada,  e fon  gaftlgati  gli  Scrivani,  che  li- 
mili carcerazioni  fanno. 

Lcggeli  fiotto  la  fiefla  rubrica  l’undccimo  Capitolo  di  c^fiìro/o]  t.j: 
Carlo,  che  comincia  De  violcmiis  illatìs . In  efiò  fi  fia- Cor/»  circa  u 
bilifoe  , che  tanto  nelle  violenze  inferite  due  anni  prima^'^"* * 
della  di  lui  pubblicazione  alla  roba  delle  vedove  , pupil- 
li, poveri , chicle  , e di  qualunque  fipecie  di  perfònc , quan- 
to nelle  violenze , che  in  avvenire  contro  alla  roba  delle 
medefime  lì  commctteflcro  ; lì  procedeflc  da’  Giudici  com- 
petenti lenza  figura  di  giudicio,  e lènza  libello,  nè  con- 
tefiazion  di  lite  , ma  fommariamente  a fiemplice  ifianza 
delle  parti  ofièfie,  de’  loro  legittimi  procuratori  , e colla 
medefima  brevità  fommariamente  tali  caule  fi  terminafi. 
fiero.  Nel  che  Carlo  rifirinlè  l’ordine  in  fimil  materia  fia. 
bilito  da  fino  padre  in  un  altro  Capitolo  (c)  . Poi  per  lo 
Capitolo  Detejhntes  ^ e per  la  celebre  Prammatica  di  Car- 
lo V.  Dijpendia  litium  , fiu  fiabilito  , che  neppure  nelle 
caule  civili  elècutìve  fulfo  ncceflàrio  all’  attere  prelcntar 
libello  ; ma  oggidì  non  fi  pratica  , e in  qualunque  caufia, 
benché  efecutìva,  ènecelfario  il  libello,  in  cui  quello  de- 
duca la  fiua  azione . 

Continuando  ora  la  IjTofizion  dell’altrc  parti  di  qiie- 
fio  Capitolo:  dichiarò  Carlo,  che  una  sì  fatta  bievitàfi 
praticafiè  da’  Giudici  contro  a’  violenti  per  quel  che  lì  • 
appartiene  folamente  alla  refiituzion  della  roba  , violente- 
mente a fimiglianti  perfòne  tolta  ; ma  quanto  alle  pene 

B b b b a fiufi- 
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fuflero  cflì  obbligati  (èguir  l’ordine  ordinario  delle  leggi 
del  Regno  : purché  con  relcritto  di  eflò  Principe  , o del 
fuo  Vicario  , o dd  G.  Giuftiaiere  , o de’  Giudici  della 
G.  Corte  non  gli  fulTè  Rata  data  la  facoltà  di  procedere 
generalmente , e fpecialmente  contro  a Hmili  rei . 

Finalmente  Carlo  paflà  a dire , che  , per  procederli 
con  giudizio  fommario  ad  iRanza  de*  poveri  e’  fia  necef* 
fario,  che  prima  a’  Giudici  coRi  della  lor  povertà  con 
pruove  lùfScienti  ; ammellè  le  quali  con  loro  decreto  , egli- 
no non  polfano  ricevere  pruova  in  contrario  ; ma  debba- 
no procedere  innanzi  nelle  caufe . 

Vo/<? * X di  duodecimo  Capitolo  lòtto  la  rubrica  De  conven» 

cX^cinl\’oiò  i qui  olieaant  pojfe^nem  ^ che  comincia  ; Car- 

rù  ,cbtaiunM»\o  uniformolfi  alla  difponzione  della  legge  comune  (0)  e 
Coflituzione  di  Federigo  IL  (b)  ; ordinando , che  le 
f taluno  aliena  per  qualunque  titolo  roba  , circa  ai  di  cui 

pofleRb  o dominio  ritrovili  convenuto  in  giudizio , o che 
la  lite  Ha  già  conteRata , 0 che  no  ; debba  tal  litigio  per 
infino  alla  fine  profeguirfi  coIl*iRelÉ)  alienante  : e s’cgli 
fia  condannato  a reRituire  la  roba  , fi  elèguifea  la  Ibnten- 
za , contro  al  nuovo  poflèflòre  ; poco  importando , ch’egli 
nel  comprarla  abbia  avuto  feienza  o ignoranza  di  tal  li- 
te , o che  fia  la  poflèRIone  a più  perìòne  paflàta  . Que- 
Ro  Capitolo  oggidì  è tuttavia  in  oflcrvanza  ; ma  fi  rh 
chiede  che  anche  il  poflèflòre  fia  fentito  in  giudizio,  c 
Cif>”hu.d:  Il  tredicefimo  Capitolo  di  Carlo,  che  ficgue  lèttola 

Mt>,  circa  a//e  rubrica  De  dcj e tifa  ^Ancommcì^  Propójìto  de  fpreta  dejèn- 
® ampliando  egli  a favore  degl’  inquifiti  di 

ljui}u^dTmZ-  mandato  fpregiato  le  difelè  già  flabilite  da'  Federigo  (e); 
data  dijpreaa-  volle , che  potcflcro  gli  acculati  di  tal  delitto  proporre 
**’  Ogni  fpezie  di  dilelà  , prima  dell’apertura  del  prooeflò  in- 

formativo : purché  non  voleflèro  avvalerli  dell’ eccezion 

del- 


(i)  L.'fnftn.C.de  Utirhf. 

(h)  l. ih. X. confi. alimjrer.ln}nikìa  drduéìarum. 
<t)  Lib.x.canji.tir. dcfenf.it/ipajit. 
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deli’aflènza  dal  luogo  dell’accufa  , la  quale  eccezione  fu 
dairimperador  Graziano  ftabilita  circa  i contratti  anco» 
ra  (fl!) , ed  è di  quelle  , che  tutto  giorno  fi  praticano  nel 
noftro  Foj-o  , e vi  è il  Rito  della  G.  C.  della  Vicaria  , 
come  fi  dirà  in  ragionando  di  quelli . - ^ 

Siegue  il  quattordicefimo  Capitolo  di  Carlo  folto  la  CàfUM  \4.di 
rubrica  De  pceaa  portationù  armorum  , che  ^leBantur  co-  cur/j , eomn  a 
mincia  . in  eflb  ancora  egli  uniformoflì  alla  Coftkuzione 
di  Federigo  (h)  circa  coloro  , che  portaflcro  addolfo  dij?^;,,^ 
quei  coltelli  , che  non  fi  fabbricano  per  altro  ufo  , che 
per  offendere  ; la  qual  legge  è fiata  confeimata  da  più 
Prammatiche,  di  cui  a fùo  luogo  parleremo. 

Il  quindecimo  Capitolo  di  Carlo  (òtto  la  lubrica  De  cmìIo/o  i^.  dì 
armii  acutis , che  Qui  cum  roncha  ferrea  comincia;  cari* , contro  a 
rimcnte  egli  è unifórme  ad  altre  Coftuuzioni  di 
go  (f),  efprefiàmente  ordinandofi  , che  colui  il  quale  . 

rifea  altri  con  ronca  di  ferro  , accetta , raannaja , coltel-  seeetta,manda- 
lo,  o con  altro  ferro  nocivo  ; fia  punito  colla  ficllà  pe- • 
na,  come  fe  con  fpada,  o coltello  proprio  ad  offendere, 
aveffe  commeflò  tal  delitto  : e che  quando  non  cofii  del- 
la mano  , con  cui  abbia  ferito , debba  in  pena  troncarglifi 
quella  , di  cui  meglio  fi  (crve.  Quella  pena  oggidì  non  è 
in  offeivanza,  e fimili  delitti  fi  punifeono  con  pena  arbi- 
traria, fecondo  la  qualità  de’ rei , e della  cagione,  cdel-; 
la  gravezza  della  ferita . ' ^ ^ 

Il  fèdicefimo  Capitolo  fotto  la  rubrica  Deforjudica-  CdpitoìJU.  dì 
itone  incomincia  Siz’e  quìi  Jit  Jbrhatinìtui  ; e in  eflb  di-  cario  chea  alle 
thìarando  maggiormente  Carlo  la  Cofiituzione  di  Fcde-/‘’0!'«<^'f*' • 
rigo  {(i)  ; va  dicendo , che  o proceda  il  Giudice  ad  iftan- 
za  ddl’acculàtore  precedente  libello  , o per  inquifizione  J 
poffa  egli  dopo  l’anno  della  contumacia  del  reo  condan; 

nar- 


(a)  Z„optm.C.deci>ntrabe>id.vel.ctwnilt.J}:pulat.  ' 

(b)  lÀbA.co'afl.de  illic.depoìtat.armorum, 

(c)  L\h^,cinji.t.\%.di  pereujf’.tilicìr.cum  armh. 

(d)  Confi4ib.x,t,i.deforban)i',tÌ3,  àforjudlcot. 
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Darlo  alla  forgiudica;  purché  fì  tratti  di  delitto  tale , che 
porti  Ceco  punizione  di  morte  naturale,  di  deportazione, 
di  troncamento  di  membro , o di  carcere  perpetua  : im- 
perciocché quanto  agli  altri  delitti  minori , paflato  un  an- 
no di  contumacia  , non  potcflè  il  reo  effer  forgiudicato  ; 
ma  doveffe  perdere  i fùoi  beni  , fatta  la  diftinzione  de’ 
fuoi  figliuoli , coH’ordine  già  ftabilito  da  Federigo  (a) . 

Ordinò  in  apprefib  Carlo,  che  chiunque  arrefla  un 
bandito  debba  confegnarlo  a quel  Giudice,  che  ha  fofcrit- 
to  il  bando,  o al  di  lui  fiiqcellbre:  il  eguale  avrà  a tener- 
lo carcerato  infine  a tanto  thè  non  Tara  terminata  la  di 
lui  cauià  . Stabilì  dipoi  il  detto  Principe  , che  carcerato 
ch’egli  è un  bandito  , gli  fi  debbano  dar  le  difefè  nelle 
carceri  ; e nel  calo  che  il  Giudice  , o lo  aflòfva  , o por 
lo  condanni  , o che  l'accufàtore  defifia  dalla  fùa  azione; 
debbafi  quelli  ritener  carcerato  per  tanto  tempo,  per  quan- 
to egli  ha  perfidilo  nella  contumacia . Oggidì,  non  eden- 
do  più  in  ufi)  tal  bando,  come  nelle  Còftituzioni  dì  Fe- 
derigo II.  circa  tal  maceria  avvilàmmo  , non  ha  luogo 
qùeèa  parte  del  Capitolo. 

Conviene  anche  qui  oflèryare  , che  Carlo  Duca  di 
Calabria  nell’anno  1924.  in  una  Tua  legge  ( riferita  da 
Glo:  Angelo  Pifànelli  nel  cemento  a quefto  Capitolo  di 
Carlo  II.)  ordinò,  che  Pier  Tobia  Napoletano  fuflè  fot- 
giudicato  , perchè  alla  tefta  di  più  perfòne  avea  ferito 
tm  uomo  : ed  efpreflamente  dichiarò  quel  Principe  , che 
quefia  fua  legge  non  aveflè  luogo,  qualora  da  folo  a fi>- 
lo  fimil  delitto  da  taluno  fi  commettefTè  ; e n’  allega  fa- 
viamente  la  ragione  : Horam  autem  diverjìtaen  ratio  pa- 
lei in  promptu  , quod  majori  colpa  conjiringitur  qui  alioi 
fecum  ad  dtlinquendum  provocai , Vel  ex  delìberatione  de- 
itnquit  y quam  qui  repente  peccai  , (ST  Jingtdarìter  per  se 
ipfum  : licei  autem  Jìne  convocatione  turba: , vel  bominumf 


(a)  p/i.fuecedenfe  bonir /orjuiiictffr. 
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0ut  eotnmiJlJìoHe  infullas , aliter  infultatìo  ^iolennta  cotri 
coHtumacei  ^orjuduationh  pocnam  non  afferai . 

Di  piu  olièrvifi,  ciò  che  narra  Gio;  Antonio  de  Ni- 
gris  nel  Tuo  comento  ; che  qualora  a fuo  tempo  veniva 
prefo  qualche  uomo , il  qual  foflc  flato  contumace  , e for- 
giudicato  per  delitto  , che  non  meritava  pena  di  morte 
naturale,  ma  per  cagìon  di  e/èmpio  quella  di  troncamen- 
to di  membro,  o di  deportazione  j non  potea  eflèr  con- 
dannato alla  morte  naturale  : imperciocché  fé  la  forgiudi- 
ca  non  opera  altro , fe  non  che  riputifi  il  reo  confèflb  del 
delitto  ; ne  fiegue  neceflàriamente  , che  non  gli  fi  pofla 
dare  altra  pena , fe  non  quella , che  data  gli  fi  farebbe , 
fe  innanzi  a’  Giudici  fuflè  fiato  convinto  , o confeflàto 
aveflè , per  quella  ragione  , che  le  pene  debbonfi  piutto- 
fio  addolcire  , che  aggravare  (a) . Onde  narra  il  de  Ni- 
gris , che  un  certo  fciocco  Giudice  avendo  voluto  per  una 
picciola  ferita  forgiudicare  un  uomo;  e quelli  venuto  in 
fuc  mani , il  condannò  a morte , non  fu  però  tal  fenteu- 
tenza  efeguita  : Licei  quidam  ( paiole  del  Nigris  ) iotpe- 
rieui  Judex  contumacem  prò  Vahufculo  forjuiieaffit  , C?) 
pana  mortii  naturalii  coudsmnaffet  ; de  quo  fuìt  derifui , 
ér  non  fuit  exequuta  fenientia  . Ma  inoggi  per  la  deci- 
fione  del  S.  C.  rapportata  da  Niccolò  Antonio  Gizzarel- 
lo  (b)  ne’  foli  delitti,  che  meritano  la  pena  di  morte  na- 
turale, ha  luogo  la  forgiudica,  e quefia  è la  praticane* 
nofiri  Tribunali. 

Egli  è d’uopo  oflervarfi  ancora  su  di  quello  Capito- 
lo, che  l’anno  della  contumacia  da  elTo , e dalle  Cofiitu- 
zioni  di  Federigo  richiefto  ; ne’  delitti  graviflìmi  c atro- 
ci è fiato  fpeflb  da’  nofiri  Principi  (c)  abbreviato  , im- 
portando molto  al  ben  pubblico  , che  gli  foellerati  fieno 
prefio  puniti . Per  cagìon  di  eferopio  nel  delitto  di  rubel- 

lio- 


(a)  L.i*terfr.ff.de  fmi, 

(b)  GiiiartlLdtcif.  1 6. 

(0  AfftìHjn 


» 
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lionc , torto  che  fi  è formato  il  proceflò  contro  a’  rei  fug«; 
gìafchi  y fì  procede  alia  ior  citazione  : ad  diccndum  cau» 
fam  quare  non  dchent  declarari  incidiffe  in  left  MajeJìOm 
ti:  crimeKy  & in  pcenas  prò  eo  fiatata:,  E dopo  Tultinia 
contumacia  fi  forgiudicano,  come  avvisò  il  Reggente  Ca^ 
pecelatro  (a) , e ’l  Reggente  de  Rofà  (h) , 

Da  varie  Prammatiche  poi  fi  è abbreviato  più  , o 
meno  il  detto  tempo  , fecondo  la  gravezza  de*  delitti  i 
Da  D.  Piero  di  Toledo  nell’anno  if4o. dal  Contedi  Mon- 
terey  nell’anno  e dal  Conte  di  Pignoranda  nell’an- 

no i6^a.  fu  abbreviato  a giorni  tre  il  termine  contro  a* 
duellanti , provocanti , aflìftenti , confultori , c padrini  (f).' 
Fu  anche  abbreviato  a giorni  quattro  dal  Conte  di  OIU 
yares  nell’anno  contro  coloro,  i quali  arrertaflero la 

gente,  per  crtorquerle  danajo(</).  Così  parimenti  nell’an- 
no 1666.  dal  Cardinal  d’Aragona  fu  la  medefima  abbre- 
viazione ftabilita  contro  a’  mercatanti  , che  fraudolente- 
mente  mancaflero , c anche  contra  coloro , che  in  qualun- 
que maniera  celafeero  il  lor  danajo , o i lor  beni  con  con- 
tratti fimolati,  per  defraudare  t loro  Creditori  (0).  . 

Fu  abbreviato  ancora  a giorni  dicci  tal  termine , an- 
zi a giorni  quattro  in  cafi  urgenti  contra  coloro,  chear- 
martero  in  campagna  per  rubare  f/).  Parimente  nell’an- 
no 1647.  il  E)uca  d’Arcos  abbrcviollo  a giorni  dieci  con- 
tro chiunque  per  mezzo  di  lettere , biglietti , ambafeiate, 
c minacce  procurartè  eftorquere  dalla  gente  danajo  , an- 
corché non  furto  tal  delitto  confumato  (g), 

Dall’Imperator  Carlo  V.  di  F.  M.  nell’anno  in^.  fa 
abbreviato  il  termine  a giorni  6.  contro  a quei  fianchici. 

* ri  » 

I 

(«)  Captcrl.det.i6j.Uh.%: 

(b)  Dt  fnraxit  cr'tmin.riArJoc,cil>»um.\9.  

(e)  Prj£m.i.i.ì.^,de  dutlU 
(«J ) Pra/m.  t o,de  «xulìh. 
fe)  Prium.i.dt  tfffion.honir. 

(f  ) Pmrm. i .^.6.5. 11.*  il,*  txulih.  f 

PT*in*.ii,de  txul'é. 
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ri  ) che  artificiofàmente , e per  dolo  mancaflèro  {a)  . NeL 
Fanno  léia. , enei  1614.  dal  Conte  di  Lemos,  eneli’an> 

DO  i6fo.  dal  Conte  di  Villamediana  fu  abbreviato  a gior< 
ni  quindeci  , dopo  l’ultima  contumacia  , contro  coloro  , 
che  con  armi  corte  da  fuoco  altri  uccidedèro , anziché  fu 
ancora  eftcfa  tale  abbreviazione  contra  qualunque  perlò<^ 
na  con  armi  da  fuoco  commetteflè  omicidio  (Jb)  . Si  ab- 
breviò dal  Duca  d’ Alva  a giorni  30.  nell’anno  16x4.  it 
termine  contro  coloro  , che  ofténdelTero  l’innocente  , per 
non  avere  agio  di  sfogare  contro  al  colpevole  ( r ) . Ua 
D.  Parafan  de  Ribera  nell’anno  fu  quello  abbrevia- 

to ancora  a tre  meli  contro  coloro  , che  violentemente 
baciaflcro  le  donne  (J)  . E a lèi  mefi  abbreviollo  il  Re 
Roberto  nell’anno  135  a,  contro  coloro,  che  per  cagion  di- 
fonefta  le  fugalìèro  (e). 

Altre  molte  cofe  fi  potrebbono  dire  circa  quello  Ca- 
pitolo , c circa  le  eccezioni , che  fi  poflbno  proporre  da- 
gli avvocati  *de’  rei  contumaci  , prima  di  profFcrirfi  la 
ìèntenza  della  forgiudica , e circa  la  nullità  , che  fi  pofi 
(òno  allegare  dagli  Redi  rei  , qualora  fieno  dopo  la  for- 
giudica carcerati  ; ma  edèndo  colà  troppo  nota  ne*  noRrl 
Tribunali,  ed edèndone  pieni  i libri  de’ Grimi nalidi , om- 
mettiamo  di  farne  parola. 

Siegue  il  diciadèttefimo  Capitolo  di  Carlo  lòtto  la  capitlu  'iy.Jt 
rubrica  De  Bohus  aratoriis  non  pignoratidii , che  incomin-  Cir/-  chen  ài 
eia  Conjiituìioni hoves  aratorios . Egli , confermando  il  Ca- 
pitelo  da  fuo  padre  pubblicato  circa  lo  dedò  fnggetto  t^bJoVdfjfin^ 
llabilì:  che  non  fi  potedèro  da*  creditori  pigliare  i buoi 
de’  loro  debitori  dedinati  all’aratro  ; ma  che  ciò  fodè  lo- 
ro permedb  fol  quando,  e i buoi  , e gl’ idromenti  rullici 

Tom. IL  C c c c * fof- 

(a)  Pra;rfi.\.de  nutumularlìt. 

ib}  Prtgm.i.ì.de  ifta/cofipitta , Jìot  fcopletì  ,é'  Prà^m.'ìx^  armìt'. 

(c)  Pragm.uHÌc.d-  offend.innoxitim  prtnoxh  . 

(d)  Pritgm,  1 .de  obfaJantibus  mulierer, 

(e)  eapit.RefJioberd Jlàtut.  ctmfrà  Neafol.  màiefic.raf lente:  v'n^tnet  fub  co- 
lere màtrìmert,  y 
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fbflèro  fiati  per  efpreflà  convenzione  obbligati,  e perciò 
afiègnati  ad  efiì  creditori  per  fèntenza  ed  eiècuzion  del 
Giudice  in  difetto  di  altri  beni  de’  debitori.  Egli  non  ha 
dubbio  , che  prefTo  i Greci , e fpecidloKnte  in  Atene , fè- 
de della  fapienza , e della  giuftizia , era  fcveratnentc  vie- 
tato uccidere  i buoi  deftinati  all’aratro  . Così  Eliano  (a) 
l’atteflai  Lex  edam  btc  eji  Attica^  ns  & hot  arator  ma^ 
Betur , qui  fub‘  jugo  laboravit , Jwc  aratro  , (ìve  plaujìro^ 
quod^  & ipjè  agricola  ejfeP  ^ & laborum  inter  bomines  fo^ 
ciaf  i tantoché  Columella  dice:  Cajas  tanta Juitapud  an~ 
tiquot  venerado  y ut  tam  capitale  ejjit  bovet  necajje  qaam 
tivem . 

ctpi'hU. dì  I*  diciotteflmo  Capitolo  di  Cario  leggefl  (òtto  la  ru* 
Cari» , mcitijìbrka.  : De  jUiit  banditorum  y.  iS  forjudicatorumy  e comin- 
mìriiaaitrùch.r\gi  Humanttatem  quoque^  In  eilò  mitigando  l’altro  Ca- 
pitolo  del  piano  di  S.  Martino(^»>,  ordinò,  che  le  figlino- 
dille  figliuoli  le  de*  banditi  e de*  forgiudicati , maritandofi  co*  fùoi  vaP 
de'bMdhi^  falli,  non  doveflèro  il  Rea!  aflènfò  chiedere , nè  anche fè 
pofièdefièro  beni  feudali  t eccetto  però  fe  la  fbrgiudica 
avertè  origine  da  erefìa,  odalefa  maeftà  ; d’onde  fiegue, 
che  dei  delitto  di  erefia  conofeeva*  if  Giudice  laico- 
Nel  diciannovefimo  Capitoio  fotta  la  rubrica  De  ho- 
c^io  ^tìnàtiì  micidìit  clandejìinir , che  Conjìitutionein  Divi  Patrit  noflri 
comincia  ; uniformandoli  Carlo  alla  Coftituzione  di  Fede- 
itandejhni.  gj^  Capitolo  di  fuo  Padre  (</>  ) circa 

a’  danni,  e agli  omicidi  clandefiini  , e agir  altri  ancora 
da  lui  fteflò  nel  piano  di  S.  Martino  ftabiliti  (e)>  efpref- 
famente  ordinò,  che  le  Univerfità,  nel  cui  difiretco  tali 
delitti  fùccedeflèro,  fuflèro  obbligate  a pagare  cento  au- 

fifialk  per  ogni  Criftiano  uccifo  , e cinquanta  per  ogni 
breo  o Saracino  - Ma  per  non  aggravare  le  Univerfità, 

oltra 


no- 
Cafitoh  ifidt 


(a)  EltaM^4r.bi^»rJlB.f.e4p.ì4i 

tb)  C4p.G4rol.ll.Iternfiituim.qu»drteUumJte, 

(t)  Conft.ReiH.lib.x.t.ì  t.de  homìcid.^  d4<n4.cl4>iiefiln- 

(d)  Captarti.  ì.dt  pan.h»tnhìd.il4ndefiin. 

(e)  CapJC4roldLln  PÌ4fiifS,Martm,de  »bJÌrf4ì^nMtrt,(UHdeJiiiK 
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oltra  le  lor  fòrze , volle , che  fi  pagaflero  ì cento  augu- 
rali da  quelle , che  fi  componefièro  di  mille  o più  fuo- 
chi : e s’elle  follerò  di  9x0. , pagaflero  auguflali  cinquan- 
ta j e fe  fuflero  di  minor  numero,  ne  doveflèro  pagare 
V'eniicinque  ; fe  di  cento  in  giù,  dodici;  e così  a propor- 
zione nel  cafo , che  fulfe  uccifo  qualche  Giudeo  o Sara- 
cino . Dichiarando  Carlo  , che  in  ciò  egli  correggeva  il 
Capitolo  di  fuo  padre,  il  quale  non  avea  badato  a tal 
diftinzion  di  fuochi , Di  prcfcnte  però  niuno  di  quelli  Ca- 
pitoli è in  ufo  perle  ragioni  da  noi  nella  Ipofizione  del- 
la Collituzionè  di  Federigo  avvilàte. 

Il  ventèlimo  Capitolo  di  Carlo,  cheficgue,  è lòtto  Càpk»i»l.o.di 
la  rubrica  Ve  non  Jìatuendii  cleriche  & extraneh 
Ixhui  ^ il  quale  iS  cum  nibil  habeant  comincia.  Proibilce^’;*^^- 
egli  con  pene  ad  arbitrio  del  Re,  così  alle  Regìe  Corti,  # ptrùne  f ore- 
come  a’ Conti  e Baroni  di  non  impiegare  in  ufizj  cheri-^'^^4**-^*^* 
ci  , nè  foreftieri  , i quali  non  pofleggono  beni  (labili  in 
Regno;  allegandone  laggiamente  la  cagione  ; cioè,  per- 
chè commettendo  cfli  delitto  , non  poflòno  i primi  cflTer 
puniti,  a cagion  del  privilegio  del  fòro  ecclefiallico , ei 
(ècondi , perchè  non  pofledendo  beni , torto  che  fon  fug- 
giti dal  Regno,  non  vi  è modo  di  calligarli . Qual  Capi- 
tolo (ebbene  affermi  Bartolommeo  di  Capoa , che  non  lì 
oflèrvava  a’ fuoi  tempi;  nondimeno  venne  a riguardo  de* 
chierici  confermato  con  Prammatica  del  Re  Filippo  II.  ; 
la  quale  neppure  oggi  lèrbafi  (Irettamente  . Ottima  colà 
farebbe , fe  lì  oflèrvaflè , poiché  non  così  facilmente  com- 
mette delitto  colui , che  teme  di  eflèr  punito . 

Il  ventunefimo  Capitolo  di  Carlo  fiotto  la  rubrìca  De  Cdpucìo  n, 
Tbejaaris^  che  incomincia  Qaia  non  àecet  ^ avvìlàndo  non  a atrio  a fàvor 
cfler  proprio  della  fina  Maellà  felTer  cupido  di  danajo , e 
di  togliere  ad  altri  ciò  che  la  fortuna  lor  manda  fra’  pie-  ■ ^ '* 
di  ; correfle  l’antica  collituzionè  di  Guglielmo  il  malo  : e 
fieguendo  Torme  del  dritto  Romano  {a) , (labili , che  tro- 

C c c c a yan- 

(a)  §,Th*fau,htflU,ie  nudtvt^onf 
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vandofi  da  taluno  un  teforo  nel  fiio  proprio  podere , tut- 
to fe  ’l  goda , ma  fe  in  luogo  pubblico , o fifcale , debba 
darne  la  metà  al  Principe  , e fe  in  altrui  luogo  piivato 
anche  la  metà  al  padrone  del  fondo  ; purché  per  tal  ri- 
trovamento non  impieghi  Parti  magiche , dichiarando,  che 
debba  in  tal  calò  cflèr  fecondo  le  antiche  leggi  punito  . 
Efpreffamentc  ordinò  ancora  , che  non  fi  recafie  dalla*  fan 
Corte  moleftia  alcuna  a tali  ritrovatori  , come  erafi  fino 
allora  con  grande  abufo  praticato . Ciò  nóh  oftante  fono 
flati  a*  fimili  trapazzi  fempre  foggetti  quei  , che  hanno 
ne’  loro  proprj  fondi  qualche  cofa  trovata  : onde  Sebaflia- 
no  da  Napoli  nel  comento  di  quefto  Capitolo  così  e/cla- 
ma : Credo  vera»  , quando  im'entor  tbefauri  eji  ita  fa- 
gax , iS  ajìutut , qui  fìat  thefaurnm  inventum  occultare^ 
^ id  futi  utiHtatibui  applicai  f fedji  donum  pradi&um 
divulgai , ut  plures  viai  , talia  divulgantet , tunc  fortu- 
na prj:diHa  non  donum  ^ fed  infortunìum  inventori:  dici- 
tur , quonìam  per  fifcalei  Curia  accufantur  , incarceran- 
tur , iS  torquentur  , éf  pcf  ojfa  confraBa  tbefaurum  in>- 
^ntum  rejiituunt  y & quod  deterìut  fyOportety  ad  boeut 
a carceribut  exeant  , fe  redimere  , éf  jic  proprium  patria 
ntonium , & tbefaurum  perdunt , 6"  cum  torpore  torto  ef 
fraBo  remanent  quare  quando  taf  ut  contingit  , ejlo  fa- 
pieni . 

Nel  fine  del  incdefimo  Capìtolo  dichiarò  Carlo , che 
in  tali  difpofizioni  non  vengano  comprefo  le  miniere  di 
oro , (li  argento  , e di  altri  metalli , nè  le  /aline  ; poiché 
eflèndo  quefle  tra  le  regalie  del  Principe,  deggiono /òbi- 
to quei , che  le  trovano  , alia  Regia  Corte  denunciarle  . 
Circa  quefto  Capitolo  varie  quiftioni  fi  Cono  promo/lè  da’ 
nofiri  Autori  , le  quali  tutte  e/àmina  il  Reggente  Tap- 
ini pia  (a) . 

Capitolo  ventiduefimo  legge  fi  /òtto  fa  rubrica  De 
i lÀl'ìq^Zt-foH'Ontione  vajfallorum  y che  Comìtei  y Barones  comincia, 

nel 

(a)  TaffUJm  Rt§nJìb.6J,%.de  TbtfiturU, 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.XII. 

nel  quale  confiderando  Carlo  , che  tanto  jl  Re  Gugliel-  t«  divtljèra  tji- 
«no  C<7),  quanto  egli  fteflb  in  altro  fiio  Capitolo  is^rMida 

multato  nel  piano  di  S.  Martino,  avvegnaché  dichiarato 
aveffe  i cali  , in  cui  potcflèro  i Baroni  chiedere  ajutorio  rio . 
da’  vaflalli , contuttociò  non  erafi  data  la  norma  circa  la 
quantità , che  i medefìmi  in  ogni  Special  calò  avelièro  ad 
ergere;  perciò  in  quello  Capitolo,  tutto  ciò  dichiarando, 
dice  in ‘primo  luogo,  che  lèi- Conti,  Baroni,  ed  altri  fèu^ 
datar]  ricercan  rajutorio  a’  vaflalli  per  l’ anno  , che  han 
dovuto  in  guerra  fervile  j la  fomraa  non  dee  oltrepallàre 
Ja  metà , in  ciò , che  hanno  fpefo  in  dilui  fervigio  : pur- 
ché ciò  non  ecceda  la  metà  delle  collette,  che  fuflcro  Ha- 
te per  lèrvigio  deila  Corte  impoftc  in  quell’anno  a’  vaC- 
falli.  Di  più  che  le  mai  da’ Baroni  lì  cerca  tale  ajutorio 
per  gli  altri  cafi  nelle  Coftituzioni  dd  Regno  comprefe, 
lo  diga  no  a proporzione  delle  picciole  , o grandi  facoltà 
de’  vaflalli  : e che  fé  mài  lòrgclTc  contefà  per  tali  paga- 
menti , acciocché  l’affare  non  andafle  alla  lunga  ; la  dcci- 
deflero  i Giuftizieri  delle  Provincie  Oggidì  nel  taflàrl» 
gli  ajutorj  , fé  nafee  controverfia  tra’  Baroni  e vaflalli  ,. 
procede  il  Sagro  Conliglio..  . ^ 

Nel  Capitolo  ventitreelimo  , che  reggefi  lòtto  la  ru-  c»pitohii.di 
brica  De  folvendii  .decimìS  y che  Officiales  Comìtum  Frìn- Cario^»  eut  in- 
ciprdm  principia,  dcliderando  il  Re  Carlo  , che  fenza 
cuna  dilazione- li  pagaflèro  alle  Chicle  ,.  e a’ Prelati  le  de- 
cime,  dovute- da’ Conti  e Baroni  pe’ loro  feudi  ; ordinò,- 
ch’efl'endo  elfi  lontani  da  quelli  I&  doveflèro  lènza- nuovd  lor 
ordine  pagare  gli  ufiziali  rimafi  ali’amminiftrazione  di  efli. 

Siegue  il  Capitolo  ventiquatirefirao  fotto  là  rubrica  ctpìuUn.di' 
De  morantìbuì  in  exeommunicatìone  ,.  il  qual  comincia^  5i  '“j  •“* 
quìi  in  exconmumcatione . E in  effb  lèguendo  Carlo  \*0X‘cmiAr!a''t<mir» 
me  di  Giulìiniano  (r) , e avvifando  dovere  il  faggio  e piò  <* 

dapo  un  Anno 
‘ efiinati  ntlU^ 

(a)  CnJiSib.^.t.io.dt  adjaior.exìftni'.  Jcomtnunìt^ 

(b)  Cap,Cirol.  11.  tcein  jlatuim.quod  Comitet  &e. 

(t)  Authmt.ltm  quitumqut  C.Jt  Cifrici 
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Principe  fare  in  modo,  che  i fìioi  fùdditi  fieno  alla  Ghie- 
fa  ubbidienti,  e ne  temano  i gaftighi  • ordinò,  che  fc  ta- 
luno dopo  un  anno  perfille  nella  (comunica , e difpregian- 
dola  non  cura  di  farfene  aflbivere  ; s’egli  fia  Conte  , deb- 
ba pagare  ventiquattro  once  d’oro  alla  Regia  Corte  , (c 
Barone  dodici , (è  (èmplice  mìlite  (èi , fe  cittadino  tre  , (c 
villano  una  c mezza.  Ma  dichiarò  Carlo,  che  fulsero  da 
tali  pene  efènti  quei , che  tra  l’anno  cercafièro  giuftamen- 
te  TafToluzione , c ’l  Prelato  reflio  non  volefsc  loro  conce, 
delia  ; e quelli  ancora  , che  dalla  fentenza  della  (comu- 
nica avefsero  appellato  , e non  fofte  ancora  tra  l’anno  il 
punto  dccifb  . Che  fe  però  anche  dopo  il  fecondo  anno, 
durafsero  (comunicati  nella  loro  oftinazione  , dovefsero  il 
doppio  pagare , fecondo  la  condizione  delle  loro  perfone; 
e così  a mifùra  degli  anni  fi  raddoppiale  la  pena . 

L’altro  Capitolo  di  Carlo  , ciw  il  venticinquefimo 
Car/J‘"  "Ìh  'cÙì  ^tto  la  rubrica  De  Jlatuendo  balio , è quel  che  comincia 
di  u 'liberti  Feudatariui  . E in  cfso  egli  correfse  due  Coftituzioni  di 
'^ei^'iTi^romo'  W » ^ui  qucfio  Principe  avea  ordinato  , 

lìrprrblnrde'^^^^  morcndo  un  Barone,  lafciando  il  figliuolo  pupillo  ; gli 
figliuaiì  [ufUii.  a dafse  dalla  fua  Corte  il  balio.  In  quello  Capitolo  adun- 
que (labili  Carlo , che  fufse  lecito  al  feudatario  di  lafciar 
nel  fuo  teflamento  la  moglie  balia  del  fuo  figliuol  pupil- 
lo , lènza  chiederne  licenza  al  Re  , nè  alla  fua  Corte  ; 
morendo  però  intefiato  elegger  quella  debba  a tale  im- 
piego il  prù  prollimo , e abile  parente  di  tal  feudatario: 
le  pure  la  di  lui  moglie  non  fufse  di  collumi  onelli  , e 
provida , nel  qual  calo  ella  dovefse  nel  ballato  elserC  ad 
ogni  altro  antepofla  • ma  fé  palli  poi  a feconde  nozze  , 
fubito  prender  debba  la  cura  del  pupillo  il  più  prollimo 
parente  del  morto  feudatario , come  di  (òpra  ordinato  a- 
vea  : e ciò  fu  conforme  al  dritto  , e alle  Coftituzioni  di 
Giuftiniano  , il  quale  ordinò  parimente , che  pafsandu  la 

ma- 

la)  Confi.ìn  <tIìquìb,ti(,i6,de/HfceJf',C»otitMm,  & BartUim,  & Sonfl.mm9ribMt 
iittde  ime  MéjulQrum* 
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madre  a feconde  nozze,  torto  fa  tutela  perdefle  (a), 

Sienue  if  ventifcefimo  Capitolo  di  Carlo  lòtto  la  ru- 
brica  De  dotìhm  mulierum  y che  mulier  dotarium  comin- 
eia , in  cui  fpicpndo  e corregqendo  egli  la  Cortituzionc  rlnlffr.  “ * 
di  Guglielmo  (B)  y efprertamente  fìabilifce,  che  morendo 
il  marito  prima  della  moglie,  configli,  o lènza  figli, el- 
la  acquirti  il  dotario  , o fia  terzeria  legittimamente  con- 
rtituitale,  a lopra  terre  feudali,  o in  pecunia  , tanto  le 
la  dote  non  Ila  fiata  data , quanto  lè  le  lìa  fiata  data  in 
danajo , o in  mobili , o in  poderi  ; purché  altrimente  non 
lìa  con  patto  Ipccial  convenuto,  che  dopo  la  di  lei  mor- 
te fi  riunilca  tal  dotario  al  feudo;  ma  ch’ella  acquirti  il 
detto  dotario  in  proprietà,  lè  non  abbia  figliuoli  dal  dù 
fonto  marito;  e iène  abbia,  acquirti  il  lòlo  dilui  ulùfrut- 
to,  martìmamente  s’ ella  partì  a feconde  nozze;  ma  feper- 
firte  nello  rtato  vedovile  , venghi  ammertà  alla  proprietà 
ìnfiem  co’figliuoli'per  la  virile  porzione  r tralafciando  noi 
di  ripetere  su  quello  Capitolo  ciò,  che  efaminammo nel- 
la fpofizinne  degli  ufi  feudali  circa  la  medefima  mate- 
ria (c)  y e tralafciando  ancora  altie  quirtioni  , che  fi  agù 
tano  tra’ Dottori;  ne  accenneremo  lòfamente  la  più  prin- 
cipale, la  qual  fi  è,  fe  tal  Capitolo  abbia  luogo,  qualo- 
ra dal  marito  fia  rtato  promciso  il  dotario  alla  moglie  , 
la  quale  non  abbia  niente  dato  di  dote  ; o pure  lè  fia  fia- 
ta la  dote  prcmelsa,  ma  non  pagata;  fetal  moglie, do- 
po morto  il  marito , polsa  pretendere  il  dotario  in  tutto 
o a proporzione  della  dote  , che  fia  fiata  a quello  vera- 
mente pagata  ; e prendono  i Dottori  il  motivo  di  tal  con- 
troverlìa  dal  ciiitto  Romano;  giovandoci  riferir  le  parole 
di  Ba'’tolomeo  diCapua  (d)  t trattandoli  di quertione  tan- 
to nel  foro  agitata  : ratio  Jìt  autem  di’UerJìtathì dic^ 

quod 

(a)  Auth.ut  ìictdt  Màtrly  & Avùt  C.qutind»  muUtr  tutti*  èc, 

(b)  CondJìh.  ? .f.  I b.Cnujd.mrt/itr  qu*  dotarUmr. 

(c)  Ufi4iftu-l>r,t  i.de  invfff.de  re  ajie»a /-iffd  (.^Mmvit  tnhn  fojfè/l 

(<t;  Hartal.dt  Cafua  m nutJa  dill.Ciipitul. 
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quod  eji  aperta , quando  Jtt  matrimonium  Jìne  alla  dote  pro^ 
mijfa  , ér  maritai  promittit  dotariam  , feet  tertiariam  , ta- 
Ih  promìlfto  dotarli  non  re/bicit  dotem  , quet  promijfa  no» 
cjl , fed  per  fe  ipfam  ; fed  ubi  dos  promit tifar  per  malie- 
rem  , (S  dotariam  per  i)iram , talis  promijfio  dotis  rcfpicit 
dotariam , <3  promijjto  dotarli  refpicit  dotem , ut  in  autb, 
dos  data  C.  de  donai,  ante  nupt.  linde  d;ficiente  dote  , éf 
non  folata , in  foto , vel  in  parte  , poterai  deficere  fola- 
tlo  dotarli  , prò  modo , é?  rata  non  folata  dotis , ut  Cod, 
de  padlis  l.  cum  proponas  ^ & de  j are  dotium  l.Jì  jìipula- 
tiOy  & melius  in  aath,  de  aqualìtate  dot.  coll.  %,qu.Sìgna- 
tur  ex  l.  ex  morte  . Cod.  de  paUis  conventis  , é incipit  ^ 
xqualitas  ; allegai  Gloj.  in  confuetud.  Keapol.  qua  incipit, 
do.  iS  quarta  glof.  in  verb.  injiramento  dotali..  Et  Juper 
ijìs  materia  dotarìi  ne  videaris  dcrelinqucre  coniììt.  regni 
incipientem  j mailer.^  qua  dotariam  , iS  ibi  optimam  glof. 
a fige  cordi  &c.  Parole  , che  con  pace  del  celebre  Auto- 
re non  danno  idea  molto  diftinta  di  quel  , eh’  ei  fi  vo- 
glia dire;  nè  quefto  è luogo  di  andarlo  rifehiarando . Di- 
farainanfi  ancor  da’  Dottori  altre  quiftioni  , che  polToa 
vederli  preflh  de’Goracntatori  di  quefto  Capitolo,  il  qua- 
le fu  anche  nella  noftra  Città  confermato  da  una  delle 
fuc  conluctudini  (a);  poiché  in  efta  eljirefsamcnte  dichia- 
rali, che  la  moglie  acquifti  l’ antefato  nell’ ulòfrutto  aven- 
do figliuoli , e in  mancanza  di  coftoro  , nella  proprietà . 
Ma  poi  ciò  venne  corretto  ad  iftanza  della  città,  e del 
Baronaggio  nell’  anno  1617.  con  una  fpecial  Prammati- 
ca (b) , fecondo  la  quale , o reftino  , o nnn  reftino  figliuo- 
li , femprc  la  donna  nel  lolo  ufofrutto  può  godere  dell’an- 
tefato , che  fi  ftabilifce  riguardo  della  quantità  della  pa- 
gata dote , come  più  a diftelò  avviferemo , tal  Pramma- 
tica r nendo . 


gue  il  ventilèttefimo  Capitolo  [otto  alla  ftelTa  ru- 


brica, 


Diy.ii^crJ  by  Gi;-‘,.'gll 


(a)  Conf  tìt.dt  jur.quart^ , 

(b)  Prag.^.dt  donat.iirop.nup.tit.4. 
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brica , che  tìotarUm  comincia  ; in  cui  Cario  permette, 
che  iènza  fua  licenza  c della  fua  Córte  i mariti  feudatari'^, 
poflìno  aflègnarc  il  dotario  alle  mogli  su*  corpi  feudali  : ftntt 

ma  che  morendo  elle  , o volendo  paflare  a (cconde  noz- 
ze,  non  fia  lor  pcrmeflò  fenza  Regia  licenza  aflègnare  il 
dotario,  e’I  di  lui  ufufrutto  al  (ècondo  marito.  Circa  tal 
punto  potrà  olTcrvarfi  ciò , che  dicemmo  (ponendo  laCo-^"’/*  r 
ilituzion  di  Federigo  fulla  medefima  materia . 

Il  (èguente  Capitolo  ventottefimo  (ì)tto  la  rubrica  Dr  . 

renovationt  aporeeii , che  Kalead.  Maii  comincia  . In  ef* 
lo  ordinò  Carlo,  che  nel  principio  di  Maggio  di  ogni an-^; 
uo  dovefléro  i Giudizieri  delle  Provincie  far  rinnovare  in 
cialcuna  Univerfità  Tapprezzo  delle  robe  de’ cittadini  par- 
ticolari  , aifin  di  poterli  nella  fin  del  mefe  di  Agolto 
proporzion  di  elJè  taflàr  le  collette  , ( che  oggidì  dicefi 
accatafiare):  e che  ogni  Uni verfità,  che  tralgiedifle  , lofi 
fe  tenuta  pagare,  oltra  le  ordinarie  collette,  im  polle  dal- 
la  Regia  Corte,  un  terzo  di  più  ; e che  fe  mai  gli  ap- 
prezzatoti dedinati  mancaflèro  ni  loro  officio  , o pure  i 
più  ricchi  della  terra  a ciò  daflèro  impedimento  , foflè 
Ognun  di  elfi  lòttopofto  a «pagare  in  pena  dieci  once  di 
oro.  Nondimeno  Gio:  Antonio  de  Nigns  nel  comento  a 
tal  Capitolo  afferma  , che  poflTa  1’  Univerfità  vivere  per 
gabelle , e in  tal  guili  pagar  ciò , che  dee  per  le  collet- 
te , onde  in  tal  calò  non  fia  nccellàrio  apprezzare  i beni 
de*  particolari  ,•  il  che  venne  meglio  dichiarato  da  Alfònlò 
primo,  il  quale  impadronitoli  di  quello  Regno  , come  a 
fuo  luogo  diremo , ffabilì  nel  Parlamento  Generale  dell* 
anno  1442.,  che  in  luogo  delle  fei  collette,  che  ogni  an- 
no efigevanfi  dai  Re  nel  Regno,  le  Univerfità  paga^ero 
dieci  carlini  per  ogni  fuoco;  quai  pagamenti  furon  pofii» 
funzioni  filcali  detti  (a)  . Ma  meglio  poi  Ferdinando  fi- 
gliuolo di  Alfonlò  ciò  nelle  fue  Prammatiche  regolò , co- 
me di  tai  tempi  ragionando  avvilèremo . 

TcvjM.  Dddd  Nel 

(a)  Afttaad  M«lts  in  , 
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,,c;  Nel  Capitola  ventino vefTma,,  fòtto  fa  rubrica  De fo* 

Capito/»!^  If/t ione  Jìgi i/i  t che  JolutioBem  Jtgilli  comincia  y Carlo  con- 
fermò,  quel  ch’egli,  avea  Rabiiito  in  un  altro  fùo  Capito* 
\o.  nel  Piano  di  Martina. 

MI»  Il  Capitolo  trentefimo  leggefT  (otto  fa  rubrica  i De 

c^u  7g.iX  auj'erenda  y <$  folvenda  Jtallagio  y che  De  Pelea 

ftMMfteJ  do- folvenda  comincia  . In  cflò  Carlo  j avendo  fidò  penfiero  a 
vute  da'  fud  ^ che  non  veniRero  i popoli  da*  fuoi  ufiziali  angaria- 
*j!!i7>nJ"dd  i efpreflranaente-  ordinò , che  tutti  colorò  y i quali  fegui- 
f tavano  la  Corte  y dimorando  ella  Peliate  in  Terra  dila- 
palla  hf'-yoro  pagaflcro  tre  grani  per  ogni  falma  di  paglia,  c lei 
faiaJiiZ  tempo  d’ inverno  . M».  nella  Puglia  fi  paga^  per  me- 
tà, purché  la  paglia  li.  aveflè  a prendere  di  . fuòri  la  Ter- 
ra, o fiioi  ■ fùbor^i;:' e in  cafo  dìconcrovenzione  ordinò, 
che  il  padrone  palfalTe  il  doppio  del  prezzo,  e*l  fiio  lbr« 
vìdore  fuflc  frullato  r e così  di  mane  in  mano  andò  Car- 
lo provvedendo  contro  alla  pertinacia  de*  padroni  della  pa- 
glia j impcrciocchèordinò  y che  non  volendo  darla  per  tal 
prezzo,  fòRe  lecito  a*^cavallari  prenderlcla  , offerendo  il 
danaio  . Eccettuò  egli  (blamente  la  paglia  del  miglio  per 
cflèr  necefearia  al  nutrimento  de* buoi,  defiinati  all’  agri- 
coltura. Stabilì  ancora  Carlo  , che  per  lo  flallaggio  de* 
cavalli  per  una  notte , e un  giorno  pagafsero  gli  ufiziair 
un  grano  tanta  era  in  quei  tempi  la  fcarfezza  della  pe- 
cunia. . ! 

Nel  Capitolò  trentunefimo,  che  £egue  (otto  la  ffet 
Capi rtia  11.(2  rubiìca,  il  quale  Proquolihet  comincia , provida. 

che  per  ogni  Ietto  d*  affignarfi  alla  gen- 
M ji  di  Corte  da*Maellri  Giufltizieri  , e Baglivi , fi  pagaf- 

ptr ciafcu»hr- (c , giuda  Io  che  avea  ordinato  fùo  padre,  cioè  un  gra- 
H palare.  dichiarando,  che  per  Ietto  intera  s’intendeva  unma- 

terado  con  fàccone  , lenzuola  , e coltre  , e che  per  una 
parte  di  letto  i fe  mal  intero  non  fi  potefte  avere,  fi  do» 
yefse  ogni  notte  mezzo  grano  pagare  . 

Il  Capraio  trentaduefimo  fòtto  la  rubrica  De  honis 
frodìeoram , incomincia  Sona  proditoram  , e in  eira  con- 

fer- 
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fermando  Carlo  la  Coftituzìone  di  Federigo,  e i Capito- 

li  di  fuo  padre,  ciprelsamente  ordinò,  che  i beni  dico-  CdpitoU  j». 

loro , che  fufsero  flati  rubelli  fuoi , o di  fuo  padre , o che 

tali  divenifsero  all’avvenire,  ii  confilcaflero  ip/o  j are  ^ di  de'' r.Li. 

modo  tale , che  fenza  altra  dichiarazione  nel  dilui  pieno  h /’  m.irpori. 

dominio  pafsarscro  : onde  potefse  il  medefimo  FHco  tra  lo"’ 

Ipazio  di  venti  anni  ricuperarli  anche  da  coloro  , che  li  ,,5, 
trovalsero  pofsedcrli,  i quali  nondimeno  {X)telserolécondo/*f.f^». , 

1’  ordine  delle  leggi  in  tal  pofselso  difenderli . E dichiarò 
Carlo  ancora,  die  i figliuoli  di  tali  lubelli  non  potelsero 
inai  alla  fucceflìon  de’  di  loro  padri  afpirare  . Conchiu- 
dendo  finalmente  non  poterli  giammai  contro  al  Fifeoper 
qualunque  pafsaggio  di  tempo  una  tale  azione  preferive- 
ic  . Fu  quello  Capitolo  confermato  da  una  Prammatica 
di  Filippo  II.  {a). 

Il  trentatreellmo  Capitolo  fotto  alla  rubrica  : Qvo/f  ,,4, 
coafirzeafar  L'oajìitutìonei  per  nos  edita  in  eodem  Regno  * 

no/lro,  incomincia  Conjiitutiofie:  igilur  : c in  efso  JlnZbe^fiofe'r 

landò  Carlo  a un  Giufti/iere,  il  di  cui  nome  non  elpri- u tei^ì 
me,  gli  comandò,  che  facelse  puntualmente  ofservare  tut- 
te  le  leggi  da  efso  fatte,  le  quali  s’ intendefsero  al  corpo 


iintt* 


ue 


delle  antiche  Coflituzioni  aggregate  , ficchè  rimanelse  di  e :bt  a quèjle 
niun  vigore  qualunque  altra  Coflituzione,  o confuetudinc,^“l^«’«  contra- 
che  fufse  a quelle  contraria  : e i loro  trafgrefsori  fufse- 
ro puniti  colla  flelsa  pena  , già  fulminata  contro  a’  vio- 
latoii  delle  legni.  Dee  lì  nondimeno  in  queftoCapitolo  av- 
vifare , che  nell’edizion  di  Venezia  dell’anno  1/60.  leg- 
geri : Sablatis  jaribas , Con/iitationibas  adzerfaniihas , (S 
corifaetadinibuì  adverfantibas'i  onde' feguirebbe , che  Car- 
lo avelse  efprefsamente  dichiarato  di  volere  abolite  , e 
tolte  via  tutte  le  coniùetudini  prima  introdotte  ^ come  fu 
ofkrvato  dal  detto  Gio:  Antonio  de  'Nigris  : Nota  quoì 
omnes  (onjuetudinei  antiqua  onte  ijfa  Capitala  , qua  ad- 
Veffaniur , zjel  contrariantur  alitai  Capitalo  , Jant  fab- 

Dddd  a lata^ 
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luta , iS  Jìt  funt  nuìliui  momenti . Idem  cjl  de  confuetu- 
dinib.us  centra  Conjìitutiones  Regni  ^ ut  per  Match,  de  Af. 
jììB.  in  confìit.  pojt  mundi  §.  prafentei  ^ in  tertio  mta^  ($ 
ibi  ,•  quid  Jì  fuperTjenit  confuetudo  pofì  Conjìitutionem  , Ve/ 
pojì  jjia  Capituia,  qua  advtrfetar , an  valeat  ; Vide  ibi. 
nj.  _ Nef  fèguentc  Capitolo  trentaquattrelìtno  fotto  la  ru- 

perpetui!  non  jiatuendis , che  ElePlio» 
trdinn,(bin'on^tm  infuper  Comincia,  confermando  Carlo  la  Colìituzio- 
pojjkno  pù  <<  ne  di  Federigo  (a),  efprefsamente  ftabilifcc  , che  i Giu- 
urn’oiudicì'i/^''^'^  ^ luoghi  elcrcitino  il  loro  impiego  un  fo- 

itToimpUic.  lo  anno;  c a tale  effètto  abolì  e caftò  qualunque  privi- 
legio, che  fu fse  flato  da’Re  predecefsori  conceduto  a ta- 
luno  di  efser  Giudice  perpetuo  : c impofè  egli  gravi  pe- 
ne^ a coloro , che  altrimente  facefsero  ; efprefsamente  dh* 
chiarando,  che  non  fufsero  obbligate  ad  ubbidirgli  le  Uni. 
verfità , che  in  ciafeun  mele  di  Settembre  ogni  Univcr- 
fìta  fi  eleggefse  i fuoi  Giudici  idonei , da  confcrmarfi  dal- 
la fùa  Corte  ; e ne  allega  la  ragione  ; Inìquum , é!  fuperini- 
^uum  reputanti! , ut  per  judicacuram  perpeturm  quoddam 
quajì  dominìum  qui!  Jibi  vindicet  in  compara.  Venne  que- 
flo  Capitolo  confermato  dalle  grazie  concedute  da  Fer- 
dinando  il  cattolico  ; e da  Carlo  V.  con  fiia  Prainmatl- 
ca  {b)  ; efprcftamente  fu  ordinato , che  gli  ufizìali  de’Ba- 
ioni  fufsero  annali . 

jìS.  Sieguc  il  Capitolo  trentacinquefimo  fotto  la  rubrica 

Superioribu!  Jententii! , a quibui  non  extù 
dursa' G'itd'ti  °Ppe/latum,cht  Vlerumque  contìngìt  comincia,  in  cui  Car- 
inftrUrì  , tht  lo  Ordinò  , che  procedendo  un  Giudice  ex  officio  in  qual- 

accufatore,  o denunciante,  e fenza  ef- 
tuia  a^cgnato  Coadiutore  per  promovere  1’  interefse  del 

ttdutì  tx<ffich¥  ìleo  (lo  che  oggidì  fi  pratica,  c fpecialmente  nelle  Ter* 

ftimaaverfi  adafsolvere  il  reo, 
/Wj.  •''debba  renderne  confapevole  il  fuo  fuperiorc  Giudice  di 

ap|)cl& 

(a)  CMgif.Rtpil.OccHpath  i 
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appellazione  , il  quale  tra  dieci  giorni  debba  ordinare  la 
trafiniflìone  degli  atti,  infino  a tanto,  che  la  fèntenza  non 
vien  da  lui  confermata  , non  pofca  il  primo  alcuna  colà 
innovare.  Pafsato  però  un  mefe  dalla  notizia  data  al  Su- 
periore; fe  quelli  non  cerca  gli  atti  , o pure  vedutigli  , 
non  cura  di  elàminarli,  e pronunziar  fopra  di  elfi; -s’ in- 
tenda la  lèntenza  palsata  in  cofa  giudicata , di  modo  ta- 
le , che  niente  poi  fi  polsa  circa  la  medefima  innovare  . 

Ed  efpreftamente  ordinò  Carlo,  che  qualora  i Giudici  a 
tal  dilpofizione  controvenilTero , follerò  puniti  a lìio  arbi- 
trio, fecondo  le  circollanzc  della  caulà  ; ficcome  dall’al- 
tro canto  incaricò  egli  a’  loro  Superiori  di  dovere  tra  ’l 
detto  fpazio  di  un  mefe  rivedere , ed  elàminar  le  fènten- 
zc.  Quello  Capitolo  oggidì  non  olTervafi  per  la  giuridi- 
zionc , che  hanno  i Baroni . 

Siegue  Carlo  nel  trentafeefimo  Capitolo  fatto  la  ru-  cjyiloiT e di 
brica:  Coi^rmatio  Capitulorum  cditorim  in  planitie  San-cfrilY-mcni 
Hi  Martini  y a confirmare  que’ fuoi  Capitoli,  che  e*  già  ^ cl- 

eome Vicario  del  Regno  in  tempo  di  fuo  padre  promul- 
gò;  ordinando  la  loro  puntuale  ollèrvanza  . E perchè  ta- piano dtS.Mdr- 
ii  Capitoli  già  di  ìòpra  Ifwncmmo  ; perciò  qui  tralalcia- 
no  di  ripetergli,  avvegnaché  Carlo  con  altri  terminigli 
Vada  enunciando. 

Siegue  il  Capitolo  trentalèttefimo  : Qaod  Macri/icr  .n». 
Jt/Jiìtiariui  ceriti  lemporibtti , ^c.  che  Jnfuper  adjìielium 
comincia;  in  cui  Carlo  ordina,  che  il  G,  Giulliziere ,e’ 

Giudici  doveflèro  andar  girando  e feorrendo  per  le  fo-fl'ftfr*,  e fu» 
fcritte  Provincie  , e dimorare  ogni  anno  in  cialcuna  per 
lo  fpazio  di  fei  fettimane:  cioè,  in  Apruzzo,  in  Terra  di  c;/*/ 
lavoro  , in  Principato,  in  Capitanata  , in  Bafilicata  , in ^ 
Terra  di  Bari,  e in  Terra  di  Otranto,  affin  d’  inquire-^'*^'** ‘ 
re  e correggere  gli  eccelli  de’  Giuftizieri  , e degli  altri 
ufiziali  di  detti  luoghi  , e fare  dillinta  relazione  , o al 
Re,  o al  fuo  Luogotenente,  s’ei  fembrallèro  degni  di  eli 
lèr  tolti  via . Quello  Capitolo  fin  da’  tempi  di  Bartolom- 
meo  di  Capoa  non  era  Oflcrvato  , nè  oggi  oflèrvalì  ; 

per: 


II 9. 

Capitilo  I S.  dì 
CarlOfiTt  cui  af- 
fcnvt  tutti  co- 
loro , che  Jt  tra- 
ciaJJ'ero  ii.qiijì 
tìy  ma  n n con. 
cimi  di  ribel, 
liorte  , 


1 40. 

Capìtolo  ìp.  di 
Carloyin  cui  or- 
dina y che  Jì  ac- 
crefc'JJe  it  foldo 
a^li  ujiiiati . 


141. 

Capitolo  40.  dì 
Carlo,  in  cui  in 
carica  4’  /noi 
ufizial'  la  pun 
t Itale  fodd-ifa- 
zion  delle  deci- 
me agli  e:(lc‘ 
fiajlicì  . 
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perchè  nella  G.  C.  della  Vie.  il  Reggente  , che  al  prc- 
ìente  in  nome  del  G.  Giuftiziere  a lei  prefiede , nè  i Giu- 
dici di  edà  (i  partono  mai  da  'Napoli  ; benché  abbiano 
autorità  tuttavia  di  procedere  contro  alGiuftizieri,  Udi- 
toli, e altri  ufìziali  delle  Provincie  , di  cui  collaudo  ad 
cllì  il  reato,  debbono  al  Viceré  lignificarlo. 

Il  Capitolo  trentottelimo.  di  Carlo  fotto  la  rubrica 
De  remittenda  ojfenfa  fufpe^i:  de  proditione , che  /Implio- 
rem  comincia  , promette  un  generai  perdono  a tutti  Co- 
loro, che  il  trovàlìero  fofpeiti , o inquilìti  di  aver  qual- 
che  macchinazione  fatta  centra  di  lui,  o dei  Ke  lùo  pa- 
dre ; purché  fulTero  per  tal  cagione  già  imprigionati  , o 
non  coftalTe  della  loro  malvagità , o non  fodero  convinti, 
o altra  volta  di  fimigliante  infedeltà  accagionati . • 

Nel  Capitolo  trentanovelìmo  lòtto  la  rubiica  Dt  du. 
plicandh  gagiii  JuJiiliario  , Judicì , & j^&oram  notarlo  , 
che'  Ad  hoc  volcmci  comincia;  feguendo  Carlo  J* orme  di 
Federigo  (tf)  efprelfomente  dichiarò,  che  per  rendere  egli 
illibati  tutti  i liioi  ufìziali,  tanto  Giultizieri,  quanto  Giu- 
dici , Notai  degli  atti,  e limili , dal  prendere  da’ litigan- 
ti danaj.)  , .o  altra  forte  di  prefenti  , gli  raddoppiava  il 
lòlito  falario,  da  pagarfì  dal  lùo  Erario  - ma  che  lè  al- 
cuno di  effi  commettelfe  frode , e lì  appropriade  danajo 
della  Corte  , fode  in  pena  tenuto  a pagare  il  nonuplo  ; 
e fe  da’  privati  il  quadruplo  ; oltre  al  dover  lòggiacerc 
ad  altre  pene  corporali  a lùo  arbitrio:  c con  tal  Capito- 
lo lèmbra , che  Carlo  avede  voluto  moderare  la  Coditu- 
zione  di  Ruggieri  {b)  , il  qual  volle  , che  alla  pena  di 
morte,  propria  del  peculato,  fulfero  tenuti  coloro  , che 
in  tal  delitto  incorredero. 

Siegue  il  quarantèiimo  Capitolo  di  Carlo  lòtto  la  ru- 
brica De  decimi!  folvendÌ! , che  Et  quia  nupcr  comincia. 
E in  edò  per  mollrarli  egli  favorevole  agli  ccclelìaftici  , 

efpief. 

(a)  Confi.  Frìderìc.  apudj ufiitìar.  dejnfiltìat.  & unh.  efiìcìal,  ' 

fb)  Confi,  Hegn.  Reìpubl,  tit,  de  ojfi'eial.  Reìp. 


r 


' DEL  REGNO  Di ' fgy 

efpreflament?  confermando  gH  altri  di  fopra  fpofti  j or- 
dinò, che ’i  Secreti,  e altri  ufizlall-j  deftinati  all’efazton 
delle  gabelle  e rendite  reali /fenza  nuovo  fuo  ordine  , o 
de’'ruoi  lìicceflbri  dovefièro  ognraftno  ne' tempi  determi- 
nati pagar  decime  dovute  alle  Chiefe  e agir  ccclefi^ 
ftici  da  quelle  gabelle  e rendite  Reali  jf  che  fuflèro  fòlitè 
di  foggiacere  a tal  pefa  t e che  diffèrenda  eflì  tal  paga- 
mento fotto  colore  di  voler  nuovo  ordine,  norr  foTamen- 
te  tblTero  obbligati  a rifare  a’ Prelati  tutte  le  fpe/c,'per 
tal  cagione  Ibfièrte  , ma  eziandio  foggiacere  alla  pena 
del  doppio  , che  avea  egli  in  altro  Tua  Capitolo  llafcnlì- 
ta  (a)  , da  efìgerfi  coll’autorità  de’ Giuflizieri  della  Pro* 
vincia,  . . ‘ •- 

Il  Capitolo  quarantuncfTmo  di  Carlo  ficgue  fotto' là  14». 

rubrica  De  propaganda  fucteJJione  duratura  y che  Conftde-' 
rantei  comincia  ..  E già  di  elio  noi  demmo  un 
(ponendo  la  Corti  tuzione  di  Federigo  IL  Ut  de  J/zctelpo-  Baroni  nt'feudi 
nibui . Sembra  certamente,  che  io  quefto  Capitola  Car- 
lo  in  vece  di  favorire  r Baroni  , fecondo'  egli  efaggera 
crtendendo  la  lor  foccefllone  ne’ feudi  , gli  abbia  più  to- 
rto , rertringendola  , danneggiati  : e perciò  fon  nate  tra* 
feudirti  tante  contefè  circa  l’ intelligenza  di  tal  Capitolo, 
per  fè  rteflb  ofeuro  , e per  la  barbara  frafe  , come  por- 
tava l’ufo  di  quei  tempi.  Ma  perchè  porta  alquanta  me- 
glio intendcrfi  , egli  è neceflario  qui  ripetere  , ciò  che 
noi  su  di  detta  Cbrtituzione  avvifàmmo  cioè  , che  ne*' 
tempi  di  Federigo  II.  foleafi  nelle  inveftiture  de’  feudi 
fèmplicemente  apporre  la  claufola  prò  te , & hetredibut'^ 
onde  fecuiva  , che  poterte  l’ un  fratello  all* altro  fUccede- 
re  nel  feudo  nuovo,  come  colui  , che  fotto  al. nome  di 
erede  veniva  comprefo  f ma  poi  a’  tempi'  di  Carlo  T.  di 
Arrgiò,  ertendofi  aggiunta  alle  inveli iture  l’  altra  claufola 
ex  tao  corpore  ìe^itimè  defeendentibrn , quindi  fi  fu  , che 
non  potea  più  il  fratello  all’altro  fiiccedere,  nonelTendo 

(a)  ^ Cafit.  Certl^  Ihjài  rui.  de  p'ivìl.  è immwt,  EceleJ7 
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icgli  difcendente,  ma  collaterale:  il  che  ancor  pretendea* 
f\ , che  dovelfe  aver  luogo  ne*  fèndi  antichi . ^leano  adun- 
que da  tali  varie  formole  nalcer  diverfè  contefò  circa  le 
fucccflioni  de’ feudi,  e i Baroni  ne  venivan  fpeiro  privi; 
onde  a gran  ragione  dice  Carlo  nel  principio  di  detto 
Capitolo  , che  confiderando  egli  i grandi  e fedeli  fèrvigj 
predati  così  a lui , come  a fuo  padre  da’  Conti  , e Ba- 
roni di  quefto  Regno  : c defiderando  maggiórmente  ani- 
marli a fedelmente  operare,  col  rendere  i loro  fucceflo-] 
ri  partecipi  delle  Contee  e Baronie , loro  concedute  in  fin 
dalla  venuta  di  fuo  padre  in  queflo  Regno  colla  claufola 
per  fe  e loro  eredi  da  loro  corpi  legittimamente  difeen- 
denti;  perciò  egli  per  if{^cial  fua  grazia,  togliendo  qua- 
lunque antico  abufo  , o interpretazione  , nafcentc  dalla 
diverfa  formola  dell’  inveftiture  ; volle  eh’  ella  vi  fi  ap- 
ponefie  fèmpre  uguale  ; ma  con  tutto  ciò  morendo  l’ufi 
fratello  lenza  figliuoli , gli  doveflè  1’  altro  fratello  , o fò- 
rella  nel  feudo  (uccedere  , ( intendendo  Carlo  de’  fèudi 
antichi  ) che  venifle  ad  occupare  il  grado  della  primo- 
genitura  , dando  la  prerogativa  a’  mafehi , ficcome  anche 
Federigo  II.  avea  in  detta  fua  Cofiituzìone  già  fiabilito. 
Volle  ancor  Carlo  , che  poteffero  i Baroni  coftituire  su’ 
feudi  i dotar)  alle  lor  mogli:  e in  fine  dichiarò,  chenc* 
feudi  antichi  , conceduti  prima  della  venuta  di  fuo  pa- 
dre in  quefto  Regno;  fi  doveflè  fèrbare  nella  fuccefiìone 
quell’ordine,  e regola,  che  in  tempo  della  prima  lorcon- 
cefiìone  fi  praticava.  Dalle  quali  ultime  parole  ben  chia- 
ro fi  avvila  , che  Carlo  non  pensò  con  tal  Capitolo  cor- 
reggere , come  dicemmo , la  Coftituzione  17/  //f  fNeceJJto- 
vwus:  dappoiché,  avendo  dichiarato  , che  circa  i feudi 
conceduti  prima  della  venuta  di  tuo  padre,  fi  fèibafiero 
le  antiche  leggi  feudali  ; venne  a dire , eh* e’  non  voleva 
alterare  la  fucceflion  feudale  ne’  feudi  antichi  , nella  cui 
inveftitura  non  leggeafi  la  claufòla  ex  torpore  legitimè  de- 
feendentibui  , la  quale  a’  tempi  di  fuo  padre  incominciò 
ad  opporli , ficcome  di  /òpra  dicemmo . 

“ . Si 
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Si  difputa  tra’noftri  Dottori  , fe  indrizzando  il  Ré 
Carlo  quedo  fuo  Capitolo  a’  Conti  , e Baroni  ; fi  abbia 
egli  ad  intendere  rifpetto  tutti  gli  altri  feudatari  : e la 
maggior  parte  di  loro  conchiudono  , che  a tutti  appar- 
tenga , per  quelle  generali  parole  : Comitib/n  é"  Baronibut 
omniba: , le  quali  comprendono  ogni  fpecie  di  feudatari . 

La  maggior  contefà  egli  è fiata  , fe  tal  Capitolo  Q 
eftenda  ancora  a’  /ùfièudatari , i quali  riconolcono  da’Ba- 
roni  i feudi  piani , & de  tabula , o rullici  , o di  altra  fi- 
mil  fpecie  ; e conchiude  la  maggior  parte  de’  Dottori  , 
per  la  parte  negativa , come  a lungo  ciò  fi  può  leggere 
apprelfo  Matteo  di  Afflitto,  Ilèrnia  , Gio: Antonio  de  Ni- 
giis,  e altri  commentatori  . Si  dubita  eziandio  , quante 
volte  egli  avvenga  , che  un  padre  , che  ha  acquiftato  il 
feudo  con  tal  legge  d’ inveftitura  , lo  rifiuti  al  fuo  figliuo- 
lo, con  £ Tcnlb  del  Principe  , in  cui  fi  apponga  1’  ifiefla 
claufòla  pro-baredibus  ex  tuo  torpore ‘y  fè  pofla , morendo 
il  figliuolo  lènza  figli  , Accedergli  di  nuovo  eflb  padre  : 
imperciocché  riputandoli  nuovo  il  feudo  nella  perlòna  del 
figlio,  ei  fembra  , che  per  la  Coftituzione di  Federigo 
non  gli  polla  il  padre  lucccdere  Sul  qual  propofito  il 
Configllere  de  Bottis  diftingue  , dicendo,  che  le  il  padre 
rifiuta  direttamente  al  figliuolo  il  feudo , pofia  nel  propo- 
fio  calò  Accederli  ; ma  non  cosi  fe  in  mano  del  Re  il  ri- 
nunci femplicemente  fenza  tal  condizione:  poiché  riputali 
allora  come  feudo  nuovo  nella  perlòna  del  di  lui  figliuo- 
lo , dal  Re  conceduto . Creile  e altre  quiftioni  fi  polibno 
difaminare  preflT)  moltifiìmi  autori , che  hanno  su  quello 
Capitolo  fcritto  . 

Siegue  il  Capitolo  quarantaduefimo  Atto  la  rubrica 
De  tollenda  dijfenftone  wter  fUelei  nojìroi  , che  Ad  tolte n- 
dam  comincia  ; E in  elTo  avvifando  Carlo  le  contefe  che 
nafeer  fogliono  tra’  Baroni  , per  la  confufion  de’  confini  , 
c de’ luoghi  demaniali  delle  loro  Terre;  elprcllàmente  or- 

fi  ec  e dinò, 

(aj  Conjìitt  de  fuictJJ'.Jupr.  oUt^ot. 


M?.' 

Cupilolo  41, t/i 
Car  o,hi  cui  or- 
dina U modo  di 
detti 

confini,  dt'certì 
di  /«■*  dtcn- 
menti . 
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dinò,  che  riconofciuto  il  regiftro  della  Tua  Corte  , e ve« 
dutifi  i confini  di  ciafeun  feudo  , ivi  deferitti  , fè  ne  fà< 
cederò  due  diflintc  annotazioni , autenticate  col  fuo  fùgel- 
lo  , o di  colui  , che  in  fuo  nome  il  Regno  governaflè  ; 
una  delle  quali  rimaneffe  nella  Regia  Camera  , e T altra 
appefà  con  catena  di  ferro  fi  conlèrvaflè  nella  principal 
Chiefa  di  quella  Città  , ove  il  Giuftiziere  ( o fia  Prefi- 
de ) della  Provincia  rifedefiè  . Che  fc  tali  confini  non  fi 
ritrovaflèro  deferitti  nel  Regio  regiftro  , o in  altra  antica 
fcrittura;  in  tal  cafò,  per  evitare  i litigi,  che  per  fimi- 
le  incertezza  poteflèro  nafeere , fi  eleggeflero  dalla  Regia 
Corte  in  ciafeheduna  Provincia  un  de’  Prelati , un  de’Ba- 
roni , e un  de’  Cittadini , i quali  doveflèro  con  efàtta  di- 
ligenza andare  oflèrvando,  come  fi  fodero  regolati  i con- 
fini de’ territori  fin  da’ tempi  dell’ Imperador  Federigo  II. 
c quali  fodero  date  le  contefe  nate  circa  edi  tra  le  pani: 
e lè  quede  in  pace  fodero  Icmpre  circa  i lor  confini  vi- 
vute;  perchè  chiari,  e certi  fi  ravvifadero  . Impercioc- 
ché in  tal  calo  volle  Carlo  , che  i detti  tre  Deputati  in 
prefenza  delle  parti  , o pure  di  perlòna  dedinata  dalla 
Regia  Corte,  trattandofi  di  confini  col  Demanio  Regio, 
dovedero  in  tre  fimili  fcritture  deferivere  tali  confini  ; o 
pure  , edendo  quedi  già  regidrati  in  antiche  fcritture  , 
non  contradate  tra  le  parti  , ne  facefiero  parimente  tre 
copie  ; una  delle  quali  predb  di  fe  confervadèro  , e due 
altre  da  loro  ancor  fuggellate  , una  ne  mandadèro  alla 
Regia  Camera , e l’ altra  alla  principal  Chiefa  della  Cit- 
tà, ove  il  Prefide  rifcdede  , come  di  fòpra  avea  egli  or- 
dinato . E qualora  per  1’  avvenire  infbrgede  nuova  con- 
troverfia  di  confini  ; dabili  Carlo  , che  dar  fi  dovedè  a 
detti  due  regidri , l’ uno  confervato  nella  fiia  Camera  , e 
r altro  in  detta  Chiefa  : e ofando  taluno  d’  allora  innanzi 
trafgredire  i difègnati  confini , e fuori  di  effi  pigliare  Pal- 
trui  robe  , o animali  fotto  colore  di  doverne  efiger  la  fi- 
da ; il  pafcolo , o r acqua  ; non  folo  fude  punito  colla  pe- 
na dabilita  dalle  leggi  comuni,  ma  ancor  poteflèro  iGiu- 
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ftizieri  fenza  nuovo  fuo  ordine  , ’gaftigarli  j e aftringerli 
fubito  alla  rcftituzione  delle  robe  , o del  loro  valore . Que- 
ito  Capitolo , benché  molto  giufto  : non  è in  oflervanza , 
come  avviene  nelle  migliori  ^eggi  del  noftro  Regno. 

Siegue  il  quarantatreefimo"  Capitolo  fotto  la  rubrica,  uv 
De  tormentìi , che  Tormentù  infuper  comincia  , in  cui  Re  a Curio  ciré* 
Carlo  dichiarò  per  quai  delitti  fi  aveflero  i rei  adeijx)r-4  diftingurre  • 
re  a’ tormenti:  cioè  centra  quelli  inquifiti 
o ladroni  di  flrada  pubblica  , contro  a’ quali  concorrefle 
pubblica  fama,  e indizi  ba fievoli , e contra  l’omicida  car- « *n*  tortur* 
cerato  fui  fatto.  E circa  gli  altri  delitti  ordinò  egli , che  *’«' • 
fi  ferbafle  il  dritto  Romano  ( già  da  noi  nella  fpofizion 
degli  altri  Capitoli  fu  tal  materia  mentovato  ) . Ma  in 
quefio  Capitolo  egli  è necefsario  avvi  fare  ciò,  che  altro- 
ve  accennammo  , eflcre  flato  ofièrvato  da  Sebafiian  da 
Napoli  nel  fuo  comento  : che  febbene  veggafi  egli  regiftra- 
to  dopo  l’ altro  fòpra  fjjoflo  dell’  ifieflò  Carlo  , che  Ter-  ^ 

menta  comincia  : nondimeno  dalle  di  lui  parole  feernefi  , 
effère  flato  dal  detto  Principe  prima  promulgato  ; onde 
TiCgue  , che  dal  Capitolo  Tormento  fia  fiato  corretto  ; e 
non  già  egli  quello  corregga  , come  la  comune  opinione  de’ 
nofiri  forenfiha  creduto,  riputandolo  modificativo , e cor- 
rettorio  dell’  altro  j così  il  detto  Sebafiian  da  Napoli  di- 
ce ; Tormentis  ; Mvertè  , in  latrumulator , qui  per  ajfej- 
fores  quotìdie  inceàis’.  quia  ijìud  Capìtulum  corrigteur  per 
Cap.  tormenta  fup.  num.  144.,  iS  per  top.  Jèqu.  fup.  eod. 

Nec  objìat , si  ijìad  eji  in  ordine  pojierius  : quia  ifludfa- 
Bum  fuit  pojì  iìluà  , prout  per  datam  ipforum  in  Regus 
Curii]  reperitur . E Piero  Piccolo  nel  commento  dello  flef- 
fo  Capitolo  Tormentis,  avvegnaché  in  fui  principio  par,' 
che  fi  apponga  al  fèntimento  di  Sebaftiano  da  Napoli  ; 
con  tutto  ciò  nelle  feguenti  parole  lo  conferma  , e l’ ab- 
braccia, dicendo:  Tormentis:  ad  hoc  etiam  ^jìde  Cap.  tor- 
mento, quod  per  ijìud  etiam  modificatur  : iS  Jlud  loqustur 
contro  homìtidas  captos  in  Jìagranti , contro  djrobatoresfi- 
mofos , Quod  cap.  corrigitur  per  cap.  in  accujatis  , ut  ha- 
^ Eecea  beane 
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“teant locum tormenta t etiam  in  tejìe  vacillante^  licei ifìud 
videatur  pojìeriu:  in  fcriptura , tamtn  illud  fuit  pojìerìm 
conditnm . Sicno  però  i detti  Capitoli  anteriori  , o pofte- 
riori  come  lì  voglia,  egli  è certo,  che  altri  provedimen- 
ti  poi  diede  in  tal  materia  il  fàggio  Re  Roberto  con  due 
fiioi  Capitoli  che  a Tuo  luogo  /porremo  ,*  il  primo  ri- 
guarda le  quattro  lettere  arbitrarle  , e’I  fecondo  la  pre- 
minenza della  G.  C.  della  Vie.  di  torturare  i rei  col  pro- 
ceflb  informativo  ; e del  primo  ragionando  Sebaftian  di 
Napoli  avvertifee  {b)  Pojtmodum  Dominai  Rex  Robertui 
jìatuit  fuier  etjdcm  ( intende  de’  tormenti  ) Capitalam  . 
Provifa  jaris  JanBio  infr.  num.  122.  cum  reliquii  , de 
quibui  jiunt  bodiè  JaJìitiarii  Ut  era  arbitrarie . Uecfi  però 
avvifare  con  Samuel  Pitifco(c)  FallaciJJimutn  effe  quteJUo- 
nis  judiciam , vel  ex  eo  convineìtur , quod  mentitur  , qui 
pati  poteji , mentitur , iS  qui  pati  non  potejì  : ille  patien- 
tia , aut  obfìinatione  fuperat , hic  infirmìtate  fuperatur  . 
Semper  anceps  conjePiura , quoniam  vera  conjeff: , & falfa 
dicent  ibui , idem  dolorii  ffnii  ojìenditur  : quod  exemplo  Mpi- 
gonii , & Eufebii  apud  jimmian.  %i  'v.  9.  comprobari poteji  » 
Varia  utriufq;  exempla  funi  apud  Valer.  Max.  vili.  4. 
ér  alioi  bijioriogropboi  Idem  1 1 1.  y.  ext.  miram  conjian* 
tiam  dipingit  inTneodoro  V.  illum  fupr.  in  Fidiculx  .Con' 
tra  Cicero  in  Topic.  c.  ao.  : Qux  tormentii  , verb eribui  , 
igne , rei  defatigati  dicunt  , verìtai  ipfa  dicere  videtur  . 
Circa  la  pratica  de’  tormenti  fi  può  offervare  Io  Scialoja," 
c ’l  Reggente  de  Rofa  (d)  , che  minutamente  di  efla  ra- 
gionano . 

CàlitlL  44;  Siegue  il  Capitolo  quarantaquattrefimo  fotto  la  ru- 
eWt»  éih  fwù  brìca  : De  foreJHi  antiquii , iS  novii , che  Jlla  quìdem  co- 
J*'  min- 
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(a)  Céf.  Vrau.  }mrhfM&h  in  ruir.  qiud  lafrtmti  difitUafores  firédarUM,  è nt 
C.  tm$  Sve/er.  in  rubr.  dt  frtxinincnt.  mt£n»  Curia  Vicaria  . 

(b)  Sthaft.  de  tieaf.  in  eap.  de  Urmen.  in  rubr.  de  terment.  x.  t. 

(c)  Pitife,  lexic.  nntiq,  Roman,  in  veri.  tormnU. 
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nincia  , ove  Carlo  per  far  che  maggiormente  fi  ofTervafl 
fc  ii  regolamento  di  Tuo  padre  circa  le  forcfte(<z):  cunr. 
fbrmandofi  all’  altro  Capitolo , da  lui  Renò  circa  ciò  fta* 
bilito  (b)  ; efpreflàmente  ordinò , che  dagli  uomini  probi, 
e pratici , eletti  dalla  Tua  Corte , fi  aveflòro  a diftingue- 
re  r antiche  dalle  nuove  forefte  , c che  poi  non  fi  dalle 
più  moleftia  a veruno  da’  Foreftarj  fiotto  qualfivoglia  pre- 
tefto . * 

Nel  lèguente  Capitolo  quarantacinquefimo  di  Carlo, 

(òtto  la  rubrica  ; De  non  eapìendh  VaJJ'atl'n  a Domini!  , cJ^‘%*ru  'dt 
che  Ampliu!  nulli  comincia,  lèguendo  egli  l’ orme  di  fiuo  i 

padre  (c)  , c ciò  che  ancora  nel  piano  di  San  Martino 
avea  ordinato;  Itabili  , che  niun  privato  potefiè  mcarce-  hr»  v.ifjim  /<• 
rat  perfiona  di  propria  autorità  , ancorché  fullè  fuo  vafi-  «’'*  r-»' 
làllo,  fuorché  per  pubblici  delitti  , e in  aflènza  del 
gifirato  : e che  in  tai  cali  dopo  due  giorni  non  poteflfe»*  tnandire  ti 
più  ritenerlo , ma  fulle  obbligato  mandarlo  fiibito  al  Pre- 
fide  della  Provincia;  altrimenti  s’  intendefie  incorfò  nella 
pena  di  colui,  che  lì  avvale  di  privato  carcere.  Da  que- 
llo Capitolo  avvifafi  chiaramente,  che  i Baroni  ancor  non 
aveano  in  quei  tempi  la  giuridizione  del  mero  imj^rio  , 
come  da  alcuni  fi  è voluto  fallàmcnte  fioftenere  ; e ’l  de 
Bottis  efiprcflàmenie  notollo  nel  lùo  comento  : Et  ego  in- 
telligo  fecundum  tempora  , gaitas  Barone!  non  habehant 
merum  Imperi um . 

Siegue  il  qua rantalèe fimo  Capitolo  di  Carlo  lòtto  la  147. 
rubrica  De  captivi!  non  retinendii  ultra  unum  diem  , eum 
liberati  funt , che  Magifiro  JuJìitiario  comincia  . In  cui  ^ 

egli  uniformandoli  non  lolo  alla  Coftituzione  del  Re  Gu- r»  jì  dMa  y 
glieimo  (d)  y ma  a quello  , che  da  fuo  padre  , e da  lui  CapeUanj  da' 


(a)  Cip.  Ctrol,  L ì»  ruirt  dt  Mt£ylrh/«rtjlar.&  etp.  Item  boves,m  rubr^Mi 
i*vv  fine  campar, 

(b)  Cap.Carol.II.Ilem  fialuim.  tn  rubrica^uodfitiet  Inqmf.fuperfimb, 

(c)  Cap.Ctral.1.  tontra  efienti.in  ruhrUapte  quU  tutborUate propria  . 

(J)  Confi.  Cafiell.  ia  tit,  de  Ctfie/m, 
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fleflò  era  Rato  ordinato  (a)  ; cfpreflamente  vietò  a*  Giu- 
Rizieri  e agli  altri  ufiziali  di  non  ricevere  , nè  far  rice- 
vere , (c  non  che  mezzo  tari  da  quei  carcerati , che  più 
di  un  giorno  fuflèro  flati  nelle  car-ceri  ; dagli  altri  , che 
meno  di  tal  tempo,  nulla  affatto,  fottoponendo  ìtra^rcA 
fori  alla  pena  del  nonuplo. 

Nel  Capitolo  quaranzettefimo  , che  fiegue  (òtto  la 
rubrica  De  o^io  colleBarum  ^ c che  comincia  In  finga» 
c^riT  Bvitat\hu%'.  il  Re  Carlo  per  maggiormente  farefegui- 

rtgoì amenti  del  xz  ciò,  ch’egli  ordinato  avea  in  un  altro  fuo  Capitolo  di- 
^/ny?or'»S'!Wfa*/òpra  fpofto  \h)‘.  cfprcflàmente  dichiarò  , che  per  efiger 
to  delie  col  ette.  Collette,  fi  dovcflè  Ogni  anno  nel  mefe  di  Agofto  rin- 

novar r apprezzo  delle  robe  de’ cittadini , acciocché  ognu- 
no a proporzione  de’  beni  le  pagaflè  : e volle , che  gli  a^ 
Tenti  ancora,  che  faceflèro  altrove  domicilio,  fuflcro  ob- 
bligati a pagar  come  gli  altri  i generali  pefi  , a mifura 
delle  loro  robe  burgenfàtiche  : e oggidì  i foreftieii , che  poflè-. 
don  robe  nel  diftretto  di  qualche  Univerfità  , pagano  a 
proporzion  di  eflc  la  bonatenenza  ; perchè  non  portano  i 
pefi  de’  fifcali , come  i cittadini . Efprefsamcnte  proibì  di- 
poi Carlo  in  quefto  Capitolo  , che  niuno  potef^  tenere 
affidati  ; cioè  ricevere  altri  lòtto  la  fùa  protezione  , per 
renderli  immuni  dalle  gabelle  , come  fu  già  fèveramente 
dall’  Imperador  Federigo  II.  proibito  (c)  ; fottoponendo 
colui,  che  alcuno  affidale  alla  pena  di  pagare  al  Fifeo  il 
triplo  di  ciò  , che  1’  affidato  avrebbe  dovuto  pagare  per 
le  collette . Circa  quefto  Capitolo  varie  ofservazioni  fi  fon 
fatte  da’  Dottori  : ma  poi  da  Alfonfo  I. , e da  Ferdinan- 
do di  lui  figliuolo  , c da  Ferdinando  ancora  il  Cattolico 
fu  in  altra  guifa  flabilito  il  pagamento  de’  pefi  fifeafl  del- 
le Univerfità , come  di  fopra , e a foo  luogo  , parlando 

di 

(a)  C^.  Citroì.  Il,  lum  JIdtnh»,  quad  pretfiner.hi  nebrké  qmi  freifiiurtì  nm 
rteiPìéHt. 

(d)  Cdpit.Cdrol.JI.in  KaJen.Mdi  tu  rnh’ule  renovét.dppretii . 

(c;  Cmjlìt,  Reint  Ceem  emìverf,  m tital,  debemiftibus  demdi^>  dffiddHt  laigi 
tenendh  . 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.Xn.  r^i 

di  quefli  Principi  a di(le(b  ragioneremo  ; , 

Siegue  il  quarantottelìmo  Capitolo  di  Carlo  nella  ru-  149. 
brica  De  bominibas  demanii  non  recipiendis  , che  Comici-  4*-*‘ 
bui,  è)  Baronibas  comincia,  in  cui  egli  confermando  ciò; 
che  Federigo  avea  ordinato  ; efprelsamente  volle  , che/7ie»rr?  wmi. 
(òtto  le  pene  nelle  dilui  Codituzioni  ftabilite,  non  potef- 
(è  ninno  Conte  e Barone  ritenere  (òtto  di  fe  uomini  del 
reai  demanio , 

Il  Capitolo  quarantanovefìmo , che  Hegue  (òtto  la  ru>  190. 
brica  Quod  fervienceì  non  recipianc  falaria  a ColleBori- 
bni  colleBorum  y incomincia  pervieni es  in  cajiris  nojiris  /mi 

Carlo  alle  Codituzioni  di  Federigo,  e a ciò,  che  {\xo^-f»idtÌi  diiut. 
dre  {a)  avea  ordinato  , che  gli  ftipendarj  della  (ùa  Cor- »»<▼. 
te , che  fèrvilsero  ne’  Cartelli , o in  altri  luoghi , fe  mai  ^L/nTi^aju?» 
fulsero  obbligati  di  andare  in  ajuto  degli  esattori  delle  «/«/i  f/amri 
collette,  e per  altri  fèrvigidi  efsa  (ùa  Corte;  non  potef- • 
(èro  niuna  ricompenfa  ftraordinaria  per  tale  occafione  pre- 
tendere : e Rartolommeo  di  Capua  nelle  Tue  annotazioni 
elclama  , che  I/iud  CapUulun  male  fervacar  boàie  in  Re- 
gno . 

Nel  Capitolo  cinquantefimo  (òtto  la  rubrica  Uc  fide-  ij-i. 

Jet  nojiri  indebicè  non  gra’ventur , che  Multorum  ad  au-  ctfìHhp.  di 
rei  nofirat  comincia;  vietò  Carlo,  e tolfe  ogni  facoltà  ptlli/c//c^u- 
Giudici  di  artìcurare  della  vita  e delle  membra  gli  efp\o-%d  a^tur^r  u 
ratori,  che  capitalsero  prigioni  nelle  loro  roani,  a condi-®''f 
zione  di  deporre  contra  di  altri , per  farli  apparire  rei  di 
fellonia,  a cagion  di  coiTifpondenza  co’ nemici  della  Co- cbt dictfiro u>- 
rona,  dicendo  di  aver  loro  portate  ambafeiate,  o lettere  /«w/rr  ì 
per  farli  poi  patire  benché  innocenti . Su  quello  Capitolo''*^^  * 
Sebartian  da  Napoli  va  promovendo  un  dubbio,  fe  Car- 
lo ave^e  intefo  di  proibir  (blamente  a*  Giudici  di  promettere 
fimigliante  fìcurezza  in  tale  (pecie  di  delitti  ; di  modo  ta« 
le,  che  fufse  loro  permefso  di  artìcurare  per  la  denunzia 
di  altri  delitti  ; e va  egli  la  negativa  fentenza  (òfteneni 

do . 

(a)  CAf,  Corti.  U Cajlell,  hi  ruh.  it  Cofitì, 
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do  . Inoggi  qualora  un  reo  di  grave  delitto  ne  domanda 
nella  G.  C.  della  Vie.,  o nelle  R.  Udienze  T impunità  , 
cori  offèrirfi  di  feovrire  gl’ altri  fuoi  Ibej  occulti,  non  può' 
da*  detti  Tribunali  accordarfègli , lènza  precedervi  licen- 
za del.  Viceré  e fùo  lùpremo  Coll.  ConC,  e le  non  quan- 
do contro  a’  detti  lòcj  egli  produca  pruove  baflcvoli , per 
le  quali  fi  poflàno  quelli  lòttoporre  a tortura  , e purché 
non  fia  fiato  1* autor  principale  del  delitto  (a). 

Altri  tre  Capitoli  promulgò  Carlo  , che  poi  al  lor 
luogo  fporremo . Ma  ora  tornando  alla  Storia  , diciamo, 
Car jo,ji lincio  ia  che  fiando  egli  in  Napoli  tutto  intento  alla  riordinazione 
Napoli  jece in-  ^ alleviamento  del  Regno  , fece , al  riferir  dei  Summon- 
/rfjia,  e vi  unì  te  (b)  , con  grande  (pela  fabbricare  un  palagio  vicino  a 
tutti  ì Tribuna.  nuovo , alla  firada  detta  delle  corregge  ; perchè  ivi 
il  diCiiifliz:a.  un  ifteflò  luogo  fi  uniflero  tutti  i Tribunali  di  giufii- 

zia  : e credette  il  Summontc , che  vi  fofie  fiata  trasferi- 
ta dal  Cafiel  di  Capuana , o d’  altrove  /a  Gran  Corte 
ijiituita  daW  Imperador  Federigo  IL  ( grave  errore  , co- 
me altrove  dimoftrammo  ) e la  G.  Corte  della  Vicari» 
ordinato  da  Carlo  !..  Parlando  ancora  il  Summonte  della 
Corte  del  Capitano  di  Napoli , dice , che  in  quelli  tem- 
pi ella  ncn  avea  luogo  certo,  ove  fi  reggeflè. 

Intanto  correndo  tuttavia  l'anno  1289*  il  Re  Giaco- 
JinV'itip.ttìO  i il  qual  vedea  , non  cllcrfi  niente  di  lui  parlato  ne* 
Nuova  trattati  già  conchiufi  per  la  Icarcerazione  di  Carlo  , e che 
gli  avrebbe  portata  tofio  la  guerra  in  Sicilia ;ven- 
tiiia,cbe termi,  ne  prima  con  un’armata  depredando  le  marine- della  Ca- 
nteo»» ^4  fn>- Jabria  , e vedendo  non  riunirgli  felice  il  lùo  defidcrio 
dt  due  an-  g»  j|p  ^dio  di  Gaeta  ; ma  da  affèdiante  egli  to- 

fio aflediato  rimafè  da  Carlo,  nelle  cui  mani  farebbe  cer- 
tamente caduto,  le  non  fuflèro  a tempo  giunti  gli  Am- 
balciadori  dei  Re  di  Aragona  , e del  Re  d*  Inghilterra 

pcr^r- 

(c)  Sanfelic,  dee,  isx.  Mum,  4.  Oratimi,  Menta»,  (imfret.ji,Jeronimua  Ba* 
ftlieut  deci/,  i, 

(b)  SumneoHt,  Jdoria  lih, 
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:per  pacificarli  ; lafciò  Carlo  per/ùaderfi  a concedere  al 
Re  Giacomo  una  triegua  di  due  anni  contro  ai  configfio 
del  Conte  di  Artois , e di  altri  Franzefi,  i quali  ben  giu- 
dicavano, non  doverfì  ai  nemico  dar  tempo  da  refpira- 
re,  e acquiftar  nuove  forze.  Sdegnato  adunque  il  Conte 
fenc  tornò  in  Francia  , il  Re  Giacomo  contento  in  Sici. 
lia,  c Carlo  in  Napoli  delulò  di  Aie  fperanze 

Fra  poco  vennero  a trovare  quefto  Principe  Amba- 
feiadori  del  Regno  di  Ungheria  , i quali  elpofero  , che 
per  la  morte  del  Re  Ladislao  fenza  dilcendenti , apparto- 
nea  quel  Regno  alla  Reina  Maria  Aia  moglie  , e del  di- 
fonto  forella  ; che  perciò  mandar dovefle  a pigliarne 
nome  della  medefima  il  poffèlTò  . Alla  grata  novella  ri.  cb^irZe  iJn 
fpofe  Carlo  , che  arebbe  mandato  egli  colà  Carlo  Mar-^'**'^' 
tello  fuo  figliuolo  primogenito  , a cui  arebbe  fatto  ceder'^^^^^'^  * " 
le  ragioni  da  Maria  Tua  madre  ; il  che  avendo  tofto  mef- 
fn  ad  effetto , ottenne  dal  Pontefice  Niccolò  , che  man- 
daffe  un  Aio  Legato  in  Napoli,  per  far  il  giovanetto  Re 
di  Ungheria  incoronare  . Fu  celebrata  quefta  incorona-  i^<-. 

zione  agli  8.  del  mele  di  Settembre  dell’  anno  lajo.  (^)  <c- 

con  gran  pompa  e magnificenza  : e riferiA:e  fi  Coftanzo, 
che  il. Re  Carlo  non  folo  armò  trecento  cavalieri  delKe-^o/<  u’coronT- 
gno,  ma  dichiarò  Napoli  immune  da  tutti  i pagamenti*'*'* 
fìfcali , Gaeta  per  dieci  anni  franca  delle  collette  ordina, * 
rie , e rilafciò  pure  parte  de’  pagamenti  a quelle  terre , 
che  avean  foffèrto  danno  dall’armata  Siciliana. 

Ma  nel  mentre  che  penfava  Carlo  di  far  accompa-  i^tf. 

gnare  fuo  figliuolo  da  Configlieri  faggi,  gli  giunfè  avvi-  (fiubìudt 

BÒ  di  avere  alcuni  Baroni  di  quel  Regno  chiamato  per '2 
loro  Re  uno  nominato  Andrea  , e che  fi  erano  da  coR\ii  iocoiia/isHu!u 
già  molte  terre  occupate  : ond’  egli  faviamente  avvifàn- 
do,  non  doverfi  avventurare  la  falute  , e le  fortune  pnZ' 

fuo  figliuolo  , lènza  l’appoggio  di  altro  potente  Principe 

Tom. II.  F f f f ivi  dìfcMìart  /Uf 

drtA  dtli\  U/r 

W Iflor,  del  Regn.  dì  Kap.  iib.  j,  Summmt.  Ifivr.  ìib.j,  gb*ri4  . 

(b)  Cejtanz.  ab.  j.  & Sitrnmont.lib.  j.  ^ 
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ivi  vicino  , il  qual  fbflò  atto  a difcacciare  lo  Andrea  ; 
perciò  per  mezzo  di  Giacomo  Galeota  Arcivefcovo  di  Ba- 
ri  fe  conchiudere  il  matrimonio  tra  /ùo  figliuolo  , e una 
figliuola  di  Ridolfo  I.  di  Aufiria  Imperadore,  il  qual  pa< 
rentefco  accordato  dopo  alcuni  anni  : andò  Carlo  Mar* 
tello  in  Germania  a celebrar  le  nozze  ; onde  poi  unito 
colle  genti  di  Ridolfo  fene  paftò  a fcacciare  Andrea  dall’ 
Ungheria  . 

Prima  che  veniflè  a conchiufione  in  Germania  un 
Càrtt  dovnda  tal-  matrimonio  , fu  Carlo  moleftato  , così  dagli  Amba- 
fartire p*r  i^sn  fc\a(\où  del  Re  Alfonfo  di  Aragona  , come  da  quei  di 

d’Inghilterra,  a volere  efficacemente  inter- 
Ktn qutUo di  A- 'poxU  col  Re  di  Francia,  e col  Conte  di  Valois,  accioc- 
tipena  * /Vf^chè  lafcìaffèro  di  moleftarc  il  Reame  di  Aragona,  fecon- 
fiu  patto  , a cui  n era  egli  obbligato  , allorché  fu  li- 

e>i-berato  dalla  prigione.:  e feorgendo  egli  quali  impcffibilc 
4e  ff^Hiftefer.  confèguire  per  mezzo  di  lettere  e di  meffi,  pensò  di 

^'dii%\ario!^  perfòna,  e lafciar  intanto  Carlo  Martello  fiw  fi- 

gliuolo Vicario  in  quello  Regno  , e tanto  generofamente 
efeguì  nell’anno,  che  allor  correa  1191.  (a)  . Ma  prima 
pofe  in  altro  fifiema  il  Tribunale  del  Vicario,  deftinando- 
vi  varj  de*  primi  Signori  , e Vefeovi  per  Configiferi  , e 
preferivendo  il  itkxIo  di  trattare  gliafiàri  (b),  Polciacon 
un  Capitolo,  che  tra  poco  riferiremo,  anche diffintamen* 
te  dichiarò  la  fiiprema  autorità,  che  gli  dava.  Stahilico 
ch’egli  ebbe  tutto  ciò  in  Napoli , pafiò  in  Francia  , ri- 
fòluto  , o di  perfuader  quei  Principi  a lalciare  il  Regno 
di  Aragona  in  ripolb , o di  ritornare  in  prigione , fecon- 
do il  patto,  che  avea  già  lòlcritto. 

Fra  gli  altri  valentuomini  Carlo  portò  fcco  il  cele- 
Ctrh'va  Jiibrc  Bartolommeo  di  Capoa  , Gran  Protonotario  del  Ke- 
rrtntia,ma  non , g quantunque  coll’eloquenza  di  quello  avellè  pro- 
"cbind^  la  turato  di  pcrfuadcre  1 detti  Principi  j contuttociò  troppo 

tra  i detti  Prin-  ardua 

cip!  , che  poi  fi 

Urtnhi.* ad ìJtuM  (»)  Summent.  Ifitrìa  lìb,  Raynald,  amitttdawi.  Iipit 

$4  dii  B«ntfi(t»  Q>)  Tidinidt  A' 
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ardua  riufciva  l’imprefa,  eflcndo  cfli  già  apparecchiati  a 
profeguirc  con  molto  vigore  la  guerra  ; onde  egli  era  già 
rifoluto  di  tornare,  fecondo  la  promellà  , alla  prigion  di 
Aragona  (a),  quando  a tempo  giunfcro  in  Francia  il  Car- 
dinal Colonna,  e *1  Cardinal  di  S.  Sabina , i quali  in  no- 
me del  Pontefice  fecero , che  quei  Principi  fò/pendeflèro 
Tarme  infin  a tanto,  che  avellerò  efil  procurato  di  con- 
chiuder una  ferma  pace  fra  tutti  . Fermatefi  adunque  a 
tal  fine  i Legati  in  Mompellier,  vi  andarono  gli  Amba- 
feiadori  del  Re  d’ Inghilterra  , di  quel  di  Aragona  , del 
Re  di  Majorica,  e del  Re  Carlo  di  Sicilia  : e dopo  mol- 
to dibattimento,  al  fine  fu  la  pace  conchiufà  per  opera 
di  Bartolommeo  di  Capua  , che  come  Ambafeiador  di 
Carlo  intervenne  ,'  e i patti  furono  i fèguenti . 

Che  Carlo  di  Valois  aveflè  in  moglie  la  primogeni- 
ta  del  Re  Carlo  col  Ducato  di  Angiò  per  dote;  e rinun- 
ziafie  all*  inveftitura  de*  Regni  di  Aragona  , e di  Va- 
lenza  , ? ìm 

Che  il  Re  di  Aragona  liberaflc  i tre  figliuoli  del  Re 
Carlo  cogli  altri  oftaggi , e pagaflè  il  confò  tanti  anni  in- 
terrotto del  Regno  di  Aragona  allaChiefa  Romana. 

Che  non  folo  non  dalle  ajuto  al  Re  Giacomo  , ma 
che  comandafle  a tutti  i fuoi  fudditi  , che  fi  trovavano 
in  Calabria , ovvero  in  Sicilia  , di  abbandonare  il  di  lui 
ièrvigio,  e ripatriare . 

Che  dall* altra  parte  il  Papa  riceveflè  il  Re  di  Ara- 
gona come  buon  figliuolo  nel  grembo  di  Santa  Chiefa  , 
e togliefle  T interdetto  a quei  popoli.  Fermata  intalgui-  »<o; 
fi  la  pace  lène  venne  Carlo  co’ fuoi  figliuoli  in  Napoli, 

Nello  fkflb  anno  1191.;  fecondo  riferifee  il  Rainal-/» 
do  (b)  , venne  a morte  il  Re  Alfonfb  , lènza  lalciar  fi- »-»,<• 

'gliuoli  l 'ìì  Summonte  (c),  feguendo  il  Villani  , pone  >na- 

F f f f a lamen-  la/ciandu  mi  Fe 

derigo  fuo  fra. 

(a)  Ffti.  tonnntU  ère.  tom.  i.  pag.  46  f.  fello  per  fuo  Lm 

(b)  Ra'M.  annoi,  ad  ann.  \‘jp\.  gotenente,  va  in. 

(c)  Su'nmoHt.  ifior.  tom.  j.  ann,  tipg,  /tragonam 


tio,' 

dnn.  tipi. 
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lamente  tal  morte  nell’anno  lajf. ) onde  gli  fcccedette  il 
Re  Giacomo  : e perciò  lafciando  quelli  lùo  Luogotenen< 
te  in  Sicilia  D.  Federigo  Tuo  fratello  , fùbito  colà  a pren- 
der poHèlIo  di  quei  Regni  lène  pafsò  . Ma  ben  predo  an< 
darono  da  lui  gli  Ambalciadori  del  Pontefice  Niccolò  » 
del  Re  d’ Inghilterra , e del  Re  di  Francia  a ricordargli, 
che  in  elècuzione  della  pace  di  Monpcllier  egli  era  tenu-, 
to  lalciar  la  Sicilia  a Carlo  . Rifpolè  Giacomo  , non  do- 
ver pregiudicarli  un  trattato  di  pace,  in  cui  egli  non  era 
fiato  intelò , nè  aver  potuto  lùo  fratello  Alfonm  conchiu- 
derla con  tanto  detrimento  della  Corona  di  Aragona  ; 
onde  fubito  il  Re  Carlo  rinoyò  con  lui  nelle  Calabrie  la 
guerra  (a) . , 

Giovò  molto  al  Re  Giacomo  la  morte  del  Pontefice 
II  Pi- Niccolò  , la  quale  accadde  a*  9.  di  Aprile  del  feguentc 
T^ce  mccoiò'!'i  Imperocché  le  dilcordie  nate  tra’ Cardinali  , 
due  turni  'du  raunati  per  la  nuova  elezione  in  Perugia , fecero  si , che 
raiaS.Sedtva^Q^  lo  Ipazio  di  due  anni  refialTe  lènza  Capo  la  Chie- 
' 1X9^ fu  ^ mancando  un  de’  più  forti  oppofitori , ebbe 

0Utto  ctiejiHi'ù  Re  Giacomo  tutto  il  comodo  di  mettere  in  buono  fla<< 
V-  to  le  colè  fue  ; nè  gli  arrecò  danno  alcuno , che  nell’an- 

Cfhjiùo  do.^^  1^94*  * Cardinali  eleggeflèro  ^ra  Piero  di  Mortone, 
fo  poibi  mejìchz  dimorava  nel  monte  della  Majella  Romito , uomo  per 
iiPi-  Santità , è per  cofiumi  molto  eccellente  ; imperciocché 
fuo  it^'o  lèbben  quelli , per  umiltà  sul  principio  tedio , avedè  poi 
Btnti/jci»  y/ri.  a preghiere  di  Carlo  il  gran  pefo  accettato , e in  prefen- 
di  lui  fuflè  fiato  da’ Cardinali  a’ 9.  del  mele  di  Ago- 
i»  • coronato  nella  Città  dell’Aquila,  prendendo  il  nome 

di  Celedino  : e quantunque  fuflè  polcia  venuto  con  eflb 
Carlo,  e co’ Cardinali  in  Napoli  ; nulladìmeno  , lèmpre 
delìderando  il  lòlitario  e tranquillo  fuo  Romitorio , alla  fi- 
ne circa  la  metà  di  Settembre  nella  gran  làla  del  Cafiel 
nuovo  rinunciò  il  Pontificato , e tolto  alla  fiia  cella  fe  ri- 
torno 

{i)  Cofl.tni,  toc,  cit. 

tb)  dnndl,  ad  film.  Il  f Ir 


DEL  REGNO  DI mPÓLI,'LtR:5ar.  ' 

torno , ove  fini  iàntamente  la  fiia  vita  ; tantoché  or  da 
noi  su  gli  altari  fi  venera  . ' 

Tròvavafi  allora  tra’ Cardinali  Benedetto  della  illuftre 
famiglia  dc’Gactani,  il  quale  veggendo  , quanto  Carlo 
folFe  da’  Cardinali  rifpcttato,  e tenuto  caro  ; a lui' calda-  SoniftcUvnr. 
mente  fi  raccomandò,  perchè  il  Sommo  Pontificato  g|j  ^ 
procuralTe  : promettendogli  di  fan  poi  ogni  opera  che  di  fùo 
piacere  e vantaggio  fifuire.  Si  adoperò  adunque  Carlo  si 
fattamente,  che  nella  vigilia  del  Santo  Natale  dello  ftefi. 
fo  anno  1294.,  fu  quegli  a viva  voce  da’ Cardinali  elet- 
to, e di  Bonifacio  Vili,  il  nome  preie . 

(^efto  nuovo  Pontefice , ben  foddisfàtto  di  Carlo  , 
andò  a coronarfi  in  Roma  nel  principio  dell’anno  fèguen- 
te  ia9f.  j e mandò  torto  Ambafeiadori  al  Re  Giacomo,' 
rinnovando  le  i danze , acciocché  a Carlo  la  Sicilia  'ren- 
dertè.  Ne  mancò  quelti  all’ incontro  di  mandare  Bartolom- 
meo  di  Capila  in  Francia  a follecitar  Carlo  di  Valois, 
perchè  avertè  di  nuovo  nell’  Aragona  portato  la  guerra 
Veggendofi  adunque  il  Re  Giacomo  già  vicino  ad 
ertere  da  più  parti  attacato,  e privo  di  badanti  forze 
per  potere  a tante  guerre  refiltere  ; mandò  (boi  Amba- 
feiadori  a chieder  pace  al  Pontefice: di  che renduto Car- 
lo confapevole , mandò  ancor  egli  Bartolomnieo  di  Ca- 
pua  : e fu  quella  in  brievc  per  opera  del  Pontefice  a Giu* 
gno  del  detto  anno  129^.  conchiufa  . Si  convenne  , che 
rertituirtè  il  Re  Giacomo  a Carlo  la  Sicilia’,  e'tutte  quel- 
le terre  che  in  quefto  Regno  avea  occupate  ; querti  al- 
l’incontro dar  gli  dovefle  in  moglie  Bianca  fua  figliuola 
fecondogenita  con  dote  di  roo.ml  marche  di  argento , e’I 
Pontefice  daUùo  canto  loartblverte  da  tutte  lecenfure  (a), 

->  Air  avvilo' di  tal  pace  Federigo  , che  come  "Luogo- h deun  aànojl 
tenente  del  Re  Giacomo  la  Sicilia  governava  , pensò,  e *"*^*'“* '"*«- 
fòt  fe  con  intendimento  di  fiio  fratello  , di  renderfène  egli  2/  pllttfinU 
padrone  j ma  dirtìmulando  il  penfiero  , venne  in  Roma  pace  tra  cario  t 

con  G'acpMi  Re 

Aragona , e co- 

([a)  Colatiti)  tjicr.lib.ì.  f itoli  iuejjatf. 
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con  Ro^gieri  di  Loria  e Giovanni  di  Procida  , per  tentare 
di  renderfj  il  Pontefice  benevolo  ; quelli  però  lo  clòrtò  a 
voler  ancora  per  parte  Tua  elèpuir  la  pace  dal  fiio  fra- 
tello conchiufa,  con  lafciar  la  Sicilia  a Carlo  , e li  prò- 
mife  di  fargli  avere  altre  Signorie  in  Oriente . Ma  ritor- 
nato Federigo  in  Sicilia  , trovò  i Siciliani  dilperati  per 
lo  timore  di  dover  tornare  nelle  mani  de’ Franzefì  ,•  aven. 
do  ein  pregato  indarno  il  Re  Giacomo  a difciorli  dd 
giuramento  , e .a  lafciarli  nella  naturale  libertà  di  procac- 
ciarli altro  Signore. 

Colle  adunque  Federigo  il  tempo  opportuno , e con- 
Ftdèr(!^B  ‘frntVi- vocsixo  UH  Parlamento  de’ Baroni , e Sindaci  delle  città  , 
lo  dfi  Re  Giace.  Q terre  di  quel  Regno,  fece  loro  leggere  leCapItoIazio- 
^■ni’e^ielnrer'h^  pace,  e la  iil]x)fta  del  Re  Giacomo  a’ Siciliani, 

,0  Re, e fMrre,  con  cui  gli  obbligava  a riconolcer, Carlo  per  lor  Sovra- 
no;  onde  , quelli  parte  dal  timor  lòfpinti  , e parte  ifli- 
gati  da  Ruggieri  di  Loria  , e da  Vinciguerra  Palizzi, 
tutti  cominciarono  -a  gridare  . 7'^iva  D.  Federigo  Re  di  Si- 
cilia. Sicché  correndo  1*  anno  1296.  a*  ay.  del  mele  d* 
Aprile  fu  egli  Rè  di  quell’ Ifola  con  grand’  applaulò  co- 
ronato . Di  quello  fatto  avvilàti  Carlo  , e ’l  Pontefice  , 
mandarono  Ambalciadori  al  Re  Giacomo , perchè  aveflc 
aftretto  il  fratello  a rellituir  la  Sicilia  ; e nello  ftelfo  tem- 
po andò  Carlo, col  fijo  efercito  lòpra  le  terre,  che  avea- 
no  gli  Aragonefi  ' in  Calabria  -occupato  . Dura  refillenza 
trovò  nondimeno  per  parte  di  Federigo  , il  quale  ebbe 
Io  ardire  d’invader  la > Provincia  d’òtranto  , e di  pren- 
dere e làccheggiar  Lecce,  e di  aflàdiare  Brindifi  (a). 
Intanto  il  Pontefice  mal  Ibflìendo  i vantaggi  di  Fc- 
® cercando  d*  aizzarli  contro  maggiormente  il  Re 
c^com»  fir Giacomo , lo.  inveflì  nell’anno  1297.  del  Reame  diSardi- 
s<iri<^»ii,#Ci>«- gna , e lo  creò  Gonfaloniere  di  S.  Chiefì  , c.  Capitan  Ge- 
^chufn^r  ànù  aerale  di  tutti  i CriflianI , che  guerreggiavano  contro  agl* 
infedeli.  Per  li  quali  benefici  obbligato  Giacomo,  appa- 

ger  Federigo fuc  rCCchiÒ 

frateUoarefii.  cojlcmf.  1».  fi 
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recchiò  nc*ruoi  Regni  un’armata  a danni  di  Federigo  ; e sieuu 
intanto  fèn  venne  egli  in  Roma  , per  giuftificarfi  col  Pon- 4 , #/ r«/. 

tefice,  di  non  avere  avuto  niuna  parte  in  ciò  , che  da'* 
ftio  fratello  era  flato  operato  : e non  mancò  ancora  di  * 
mandare  in  Sicilia  Pier  Centeglies,  Frate  dell’ ordine  de’ 

Predicatori  , per  indurre  Federigo  a lafciarla  , fecondo  il 
piacer  del  Pontefice  . Ma  ogni  opera  fu  vana  ; anzi  egli 
neppur  volle  rilafciar  le  terre , che  in  queflo  Regno  avea 
occupate;  onde  il  Re  di  Aragona  gli  mandò  di  nuovo  il 
Vefeovo  di  Valenza  a pregarlo,  che  fi  fufle  feco  abboc- 
cato nell’Ilbla  di  Procida.  o d’ Ifchia  , per  potere  uniti 
terminare  ogni  controverfia  . Da  una  parte  Ruggieri  di 
Loria  confortava  Federigo  ad  ubbidire  a fuo  fratello  , 
dall’altra  molti  Baroni  lo  fconlìgliavano  ; per  lo  che  co- 
minciò a diffidar  Federigo  dd  Loria , il  qual  poi  , come 
diremo,  a’ fèrvigi  di  Carlo  fi  pofe. 

Veggendo  Giacomo,  ch’egli  non  giungea  a perfùa- 
der  Federigo,  volle,  che  la  Reina  Goflanza  Tua  madre,/, 
c r Infante  D.  Violante  Tua  fòrella  , che  in  Sicilia  dimo-  Ro>»a  ca  Rt 
ravano ,' veniflero  in  Roma  a trovarlo  ; onde  confènten- 
dovi  Federigo  , furono  elle  da  Ruggieri  di  Loria  , e ^ VmL 

Giovanni  di  Procida  colà  accompagnate,  ove  fubito  an- 
cora  andò  nello  flefTo  tempo  da  Napoli  il  Re  Carlo,  col  » 

Duca  di  Calabria  e altri  tre  Tuoi  figliuoli.  Quivi  fi  fol-  clrìo°ùMtt^"di 
Icnnizzò  il  matrimonio , già  prima  conchiufò  tmaD.  Vio-  CaLihia^  Ru^. 
lance  e ’l  Duca  d’  Calabria  , e furono  grandi  le  fefte  e 
le  pompe  per  tali  nozze  ; avendo  anche  il  Pontefice  ìndiCariopl^'L 
quefta  occafione  fatto  rilucere  la  grandezza  deli’  animo  Pf rad. i i>onte. 
fuD.  Ma  terminate  che  furono  le  fefte  , volle  Bonifacio  * 
che  aveflero  quei  Principi,  prima  di  fèpararfi  convenuto 
tra  di  loto  difcacciar  Federigo  dalla  Sicilia  : e procurò 
ancora  egli , che  RuTcieri  di  Loria , già  dilguflato  da  Fe- 
derigo , lìccome  fi  è detto , fuffe  da  Carlo  eletto  Ammi- 
raglio dell’ uno,  e dell’altro  Regno. 

Terminati  adunque  in  tal  guifà  i trattati , fi  Re  Gia- 
como tornò  in  Aragona  , il  Re  Cario  co’  fuoi  figliuoli  e 

la 
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!a  fpofa  in  Napoli;  c cominciò  toRo  ad  apparecchia iTi  al- 
la imprefa  di  Sicilia  . In  quello  tempo  riferifee  il  Sum> 
monte  , che  mandò  Carlo  il  lùo  figliuolo  Carlo  Martel- 
lo in  Germania  ; il  quale  impalmata  eh’  ebbe  la  figliuo- 
la di  Ridolfo  d’Aufiria,  e unite  le  (ùe  milizie  con  quelle 
lòmmìniftrategli  dal  fuocero  , andò  in  Ungheria  , per 
dilcacciarne  Andrea,  che  Tavea  occupata.  . . 

Avvifato  intanto  del  tutto  Federigo  , torto  dichiarò 
rubello  Ruggier  di  Loria  , e privollo  de’  feudi  , che  in 
quel  Regno  avea,  e apparecchioflì  alla  difefa  . All’incon- 
tro il  Re  Giacomo  fubito,  ch’ebbe  la  fua  armata  mellà 
in  punto,  Icn  venne  a Civitavecchia  ; e dopo  efferfi  col 
Pontefice  abboccato  , in  Napoli  giunfe , ove  trovò  il  Du- 
ca di  Calabria  Roberto  luo  cognato  , già  coll’  altra  fua 
armata  all’  ordine . Sicché  urtitifi  con  Ruggieri  di  Loria , 
e col  Legato  Aportolico,  verlò  la  Sicilia  le  prore  indriz- 
zarono a’ 24.  di  Agofto  dell’anno  1298.  , c incontanente 
fi  refero  padroni  di  Patti,  e Melazzo,  e di  altre  terre  . 
Dal  canto  fiio  il  Re  Federigo , con  Corrado  Doria  Gcno- 
vefe,  Capitan  Generale  della, fua  ai  mata  , avendo  forti- 
ficati i luoghi  più  importanti  , procurò  tirare  a lungo  la 
guerra , e impedir  le  vittuaglie  a*  nemici  , ed  avendo  il 
Re  Giacomo  afiediata  la  città  di  Siracufa;  sì  valorofà  e 
lunga  difcfà  vi  fe  Giovanni  di  Chiaramonte , eh’  el  fu  co- 
eletto, dopo  aver  indarno  confumato  il  fior  del  fuoefcr- 
cito , abbandonare  con  danno  e feorno  1’  aflèdio  . Adun- 
que mefl'ofi  di  nuovo  in  mare , e avendo  frffèrto  una  gran 
temperta  preflò  l’Ifbla  di  Lipari  , infermo  a Napoli  fene 
tornò  : ed  ebbe  molto  a durare  per  ifeampar  dalla  mor- 
te; ma  fu  ivi  tra  poco  confòlato  de’ fuoi travagli,  perchè 
la  Reina  Bianca  fua  moglie  gli  partorì  un  figliuolo  , fic- 
chè  lieto  colla  medefima  nel  finir  della  fiate  di  detto  an- 
no fene  pafsò  in  Ifpagna;  ove  durante  l’inverno  fi  appa- 
recchiò all’  armi  , per  venire  di  nuovo  più  potente  alia 
guerra  di  Sicilia,  in  adempimento  di  fua  parola. 

In  fatti  non  mancò  egli  nel  feguente  anno  a’s4« 

del 
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del  mefe  di  Maggio,  venire  colla  Tua  armata  in  Napoli, 
ove  unitoli  di  nuovo  con  Roberto  Duca  di  Calabria  c 
col  di  lui  fratello  Filippo  Principe  di  Taranto  , e creato 
General  Capitano  di  tutte  le  armi  Ruggieri  di  Loria  • all* 
imprdà  di  Sicilia  Tene  tornò . * 

Ma  il  Re  Federigo , niente  da  ciò  Igomentato  , apw 
parecchiofli  intrepidamente  alladifèra  : e roelTa  la  fua  ar. 
mata  in  buona  ordinanza  , venne  loro  incontro  a prefen- 
tar  la  battliglia,  nella  quale  coraggiofamente  combattcn-. 
do,  fu  al  fine  dal  Ruggieri  di  Loria  disfatto,  ecoftretto 
con  dodeci  galee  a cercar  fùo  fcampo  in  MelTìna. 

Rimale  in  tal  conflitto  il  Re  Giacomo  ferito  : e da 
F«i  che  fu  guarito,  confidcrando  , che  per  quella  vitto^ 
ria  tra  brieve  fi  farebbe  la  Sicilia  all’  ubbidienza  di  Car- 
lo ridotta ;,parvegli  di  avere  adempiuto  alle  fuepromet 
fe  : onde  prefo  da  quei  Principi  concedo  , verfo  i Tuoi 
flati  fece  ritorno,  é con  piacere  del  Duca  di  Calabria,  il 
quale,  efltndo  giovine  di  alto  fpiri’to,  credea  di  poter  ben 
egli  col  fuo  fratello  folo  quell’  llòla  conquiflare  . In  fatti 
eflì  non  mancarono,  dopo  la  partita  di  Giacomo,  e del- 
la di  lui  armata , d’ impadronirfì  di  varie  città  dell’Ilòla. 

Ma  cangiò  alpetto  tra  poco  la  fòrte  di  Federigo  , 
avendo  egli  fatto  prigione  H Principe  di  Taranto  nella 
battaglia  della  Falconara  ; onde  prefo  maggior  coraggio , 
andò  fubito  al  fòccorfo  di  Meflìna , eh'  era  dal  Duca  di 
Calabria  aflèdiata  : e perchè  l’cfercito  dicoflui  avea  co- 
minciato a patir  di  fame , e di  dilàgio , ficchè  fembrava 
alTediato  piuttofto  che  aflediante  ; quindi  fi  conchiufeuna 
triegua  di  lèi  mefi,  alla  quale  molto  cooperò  Violanta  fo- 
rella  di  Federigo  , e moglie  del  Duca . Quefli  adunque , 
avendo  quella  ìafeiata  in  Catania  (che gii  alla  fua  ubbi- 
dienza erafi  renduta  ) col  bambino , che  avea  quivi  dato 
alla  luce,  in  Napoli  a trovar  fiio  padre  lène  tornò.  , 

Tra  quello  il  già  detto  Carlo  di  Valois,  cheafpira-  .i}oo.C<r- 
va  all’Imperio  di  Cofiantinopoli  , per  le  ragioni  di  lìia  di  yahh  * 
moglie,  figliuola  di  Filippo,  nato  daBaldoino  ultimo Im-{w"Xryr^l 
Tomdl.  Gggg  pcT 
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C-ir*  d’O  iente,  da  Francia  erafi  per  tale  imprefà  ia« 

Angìì^  t rino-  camminato  con  molta  gente;  ma  giunto  in  Roma,  fi  la- 
•<i««  y*»  fciò  perruadere  dal  Pontefice  , (che  molto  Carlo  favo  ree: 

Ftderigo  id  5Ù  g»av3  ) ad  Unite  a quello  le  lue  forze  per  la  conquma 

ciiia.  della  Sicilia;  percliè  di  poi  lo  avrebbe  Carlo  ajutato  mag. 

gioì  mente  alla  premeditata  imprefa  di  Oriente  . Venne 
perciò  Carlo  di  Valois  in  Napoli-, ‘ correndo  •!’ anno  1300, 
ad  unirfi  col  Duca  di  Calabria , e col  Principe  di  Tarao* 
to  ritornarno  tutti  in  Sicilia  ; efièodo  il  tempo  della  trie< 
gua  già  terminato  4 

170.  Fu  adunque  nell’anno  1301.  aflàlito  Federigo  da  sì 

Ann.  potenti  nemici;  ma  egli,  che  làggio,  e valorolò Principe 

li  c..rh  Mar  II  era , ovea  ben  provveduto  di  tutto  il  bifognevole  alca- 

teih  R^i’un-ni  luoghì  più  importanti  di  quell’ Ilòla , per  dar  loro  1 un* 
gheria  , t ufcia  tcmpo  chc  fare,  e cosi  fiancarli.  Avvenne  intanto  la 
fntCaroberto  moi  te  di  Catlo  MattcHo  Re  d’ Ungheria , il  quale  da  Ro- 
fua  figììiuih . ma  j ov’era  venuto  per  le  indulgenze  del  Giubileo  , già 
da  Bonifacio  I.  kifiituitè,  fe  n’era  pa flato  a "veder  fiio  pa- 
dre  in  Napoli  : e fu  con  univcrfal  dolore  fepellito  nel 
Duomo  . Lafeiò  egli  di  fua  moglie  Clemenzia  un  lòl  fi- 
gliuolo , detto  Caroberto , chc  nel  Reame  d*  Ungheria  gli 
fuccedette . 

Difendea  Federigo  in  tal  guifa  la  Sicilia,  chedimol- 
ttncbùd^^a  'p^  ne  pativa  l’ eferdto  de’ Collegati  ; onde  Carlo  di  Va- 
« trn  Fedengo  lois , dcliderofo  di  paflàr  pretto  in  Cofiantinopoli , comin- 
frtrf ciò  a dare  orecchio  alla  pace  : che  ben  pretto  a*  19.  di 
Sgotto  dell’anno  13M.  fuconchiufa  (a)  a condizione  , che 
Federigo  dovefle  in  vita  fua  la  Sicilia  pofledere  con  tito- 
lo di  Re  di  Trinacria,  e rettitoire  a Carlo  tane  le  terre, 
che  occupate  gli  avea  in  quefio  Regno;  e all’incontro  qne- 
fti  gli  aveflc  refiituite  quelle  , chc  aveafi  prefe  in  quell*  I- 
fola , dandogli  ancora  Eleonora  fua  figliuola  terzogenita  per 
moglie  : che  dopo  la  morte  di  Federigo,  dovelft  la  me» 
defima  Ifola  tornare  a Carlo , e a’  Tuoi  fuccefiòri , il  qua- 


(a)  Summant.lfltria  iib,x. 
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Io  gli  avefle  a procurare  dal  Pontefice  rinvefiitura  della 
Sardigna  , c di  Cipri  . E altri  patti  fi  ftabilirono  , che 
appo  gli  Storici  fi  leggono . Conchiula  in  tal  guilà  e ra- 
tificata la  pace , fii  rimcfio  in  libertà  il  Principe  di  Ta- 
ranto j e fubito  Carlo  mandò  la  fìia  figliuola  Eleonora  in 
Sicilia,  ove  fi  celebraion  con  Federigo  le  nozze. 

' ■ Ritornò  poi  il  Valois,  col  Duca  di  Calabria  , e col 
principe  di  Taranto  in  Napoli  : mentre  che  anfiofamen- 
te  afpettava  i foccorfi , che  il  Re  Carlo  gli  apparecchia- 
va per  l’ imprefa  di  Coftantincpoli , fu  coftretto  occorre- 
re in  Francia  in  ajuto  di  foo  fratello  Filippo  , al  quale 
era  fiata  moflà  guerra  dal  Re  d’  Inghilterra  , ad  iftiga- 
zione  di  Papa  Bonifacio  ; onde  fvanì  ogni  altro  fuo  difc- 
gno , e gli  I imalè  una  vana  ponapa  di  titoli , che'  pacan- 
do pofcia  al  Principe  di  Taranto,  marito  della  prima  del- 
le due  fue  figliuole,  venne  quelli  ad  intitolarli  ancor  egli 
Imperador  di  Coftantinopoli . 

Intanto  ciTèndo  fiato  Bonifacio  da*  Colonnefi , parte- 
giani  rii  Filippo,  tenuto  qualche  tempo  in  Anagni  prigio- 
nefinalmente  fu  liberato,  e giunto  in  Roma  di  cordoglio 
fi  moli  a*  la.  del  mefe  di  Ottobre  dell’  anno  ijoj.  Fu 
quello  Pontefice  fempre  a Carlo  II.  favorevole , e gli  con- 
cedè vatj  Brevi,  per  accrelcer  le  prerogative  della  Chie- 
da di  S.  Niccolò  di  Bari , permettendogli  di  aggregare  a 
lei  varie  altre  Chielé,  e Cappdlanie  di  fondazion  Reale: 
c altri  ilabìlimenti  e’  fece  circa  i Chierici , c altri  Sacri 
minillrì,  e Superiori  dielfa.  Con  altro  Breve  ancora  dell* 
anno  11^9.  dichiarò  , che  gli  otto  Chierici  della  Rcal 
Cappella  patellero goder  de’ frutti  de* benefici,  nonollan- 
tc,  che  per  la  cura  delle  anime  ad  elTì  annerlTà  , fuiTèro 

f'er  dritto  canonico  tenuti  alla  refidenza  perfonale , i qua- 
i Brevi  tutti  fi  leggono  fparlàmente  appo  il  Chiocca- 
relli . 

Fu  dipoi  in  luogo  di  Bonifacio  eletto  un  frate  dell* 
Ordine  de’  Predicatori , che  Benedetto  XI.  fi  chiamò , il 
quale  avendo  per  un  anno  tenuto  la  lède  , a*  lèi  di  Lu- 
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ì tirtt»^\o  deiraqno  1)04.  Tene  moti  re. perchè  vennero  in  di» 
cit’tiéMte  t''., ri’ir  icordia  i càidinali  per  la  eleziop  .del  faccelTòre  {-vacò  la 

di  13.  meli  « e finalmente  a*  f . di 
minute . Lur;Iio  ddl’anno  xjof.  fii  eletto  JPóntefite  T Arcivefcovo 
di  Bordecs  Francefè  , il  quale  fece  chiamàrfi  Clemen- 
te V..  (.Juefti  fu  quel  Pontefice  , che  per  amor  dei; filo 
paelè,  ilabiiì  la  Sede  in  Avimone«’e  fecefi  da*dardina- 
li  in  Lione  incoronare  ; tre  de’  quali  mandò  a govemq^ 
Roma,  e Io  Stato  della  Chie&  in  Italia.  Egli  abolì  quan- 
to contro  a Filippo  Re  di  Francia  era  fiato  fatto,  o ten- 
tato di  fare  da  Bonifacio  Vili.  . i 

Tra  quefio  tempo  Carlo,  vivendo  quieto  in  Napoli 
ebbe  il  piacere  di  veder  chiamato  il  Duca  di  Calabria 
Céria  ;«  fìan.  (ho  figliuolo  da*  Fiorentini , che  l’ eiefiero  lor  ^gnore  (n), 
n ftr  ladi  In  ^ Celebrate  le  nozze  tra’l  Principe  di  Taranto  , e la  fi- 
t9gw9  tuxt9m  gliuola  del  Valois  • ^ i ' t * 

>7t.  Invigilando  egli  ancora  a’ vantaggi  di  quello  Retaq 

^ richiefia  della  città  di  Napoli,  commife  a Filippo  Mi- 
H u tonfrttù-  nutolo  di  lei  Arcivelcovo , e ad  altre  dodici  perone  Iccl- 
d:m  <r;iW^^/^te  della  Univerfità  di  Napoli , uomini, dotti  , c intefi  di 
efaminare , e diftuter  le  varie  Conluetudini  df  qoefiacitr 
w».  tà,  per  poterli  poi  ridurre  in  iferitto,  è in  tal  guifii  to- 

gliere ogni  occafione  alle  continue  contelé , che  intorno  «1 
efiè  nalceano.  £ dopo  che  furono  le  medefime  raccolte, 
le  fece  ficndere  emettere  in  buon  ordine , dal  famolbBar» 
tolommeb  di  Capoa  Tuo  Gran  Protonotario , e vi  aggiun- 
lè  un  fuo  proemio , col  quale  dichiarò , che  Iblo  quelle  fi 
oflèrvaflero,  che  nell’anno  130$.  pubblicò  : noi  le  andre- 
mo con  attenzione  fixinendo  una  per  una  nel  libro  , che 
fìegue , per  non  tralmìfchiarle  ora  trà  l’ Ifioria , che  ver- 
rebbe troppo  intralciata , e interrotta  dalla  lor  lunghezza. 

Promulgò  ancor  Carlo  quattro  altri  Capitoli,  che  fi 
leggono  per  errore  regifirati  tra  quelli  del  Re  Roberto  : 
c ’i  primo  di  efii  leggefi  nella  rubrìca  Q^od  t>  bonii  pe-i 

eu- 


(a)  li?  tTélìté  4^1$  fy. 
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tunìarìu  Fifco  applicandxi  pojjìt  procedi  Jhmmarìè  ; e co- 
mincia  jlh  olim  : con  quefto  Capitolo  efprcllamcnte  inca-  quattro 
xicò  egli  a’  Giuli izieri , c ufiziali  , che  fummariamente  e ^'[t!*'’dr‘‘ca“h 
fenza  figura  di  giudizio  procedefiero  ad  applicar  le  Jìtìmi 

al  fuo  Reale  Erario.  Contuttocìò  da’ Dottori  fi  porta  una  ««»' • 
diftinzione  , che  qualor  le  pene  fon  grandi , benché  fi  prò-  caltll,  i di 
ceda  fòmmariamente  , debbafi  nondimeno  il  reo  conturna- csr////!f;rM 
ce  lèntire,  e ammettere  alle  difelè  (a).  pro:eder)ì  fim. 

L*  altro  Capitolo  leggefi  fotte  la  rubrica  Q^od  Jìt  lì- 
citum  aceti f acori  , denunciatori  , antequam  in  judicio^i’tifil 
parta  cotnpareant  i d^fìere  j ubi  Curia  ipfa  nontangitur^  17S. 
che  Atidientiam  nojìram  principia  . In  cui  fi  flabilifce^,  che  jJ^tTprirtci'-^‘ 
colui  ) il  quale  accula  altro  di  qualche  ingiuria  a lui  fat-  u ctùfif!rmtt- 
ta,  o di  altro  delitto,  per  cui  non  fi  acquili i ragione  al- r' 
la  Reai  Corte;  non  polTaefière  allretto  a giurare,  tli  vo- 
Jer  tale  accula  profeguire  : e per  conlèguente  polTa  egli  non  vi  fiTinli- 
in  ogni  parte  del  giudizio  coll’ acculato  pacificarfi  , q rijft  deila  c»it. 
azione  defillere  . (Qualora  però  il  delitto  fulle  capace  di 
pubblicazion  di  beni , volle  Carlo , che  fuflè  tenuto  l’ ac- 
cufatore  nel  principio  del  giudizio  dar  giuramento  di  prò 
Seguirlo,  lòttoponendofi  alla  pena  dello  /pergiuro  , quan- 
do dal  medefimo  defillellè  : pena  già  ordinata  da  Fede- 
rigo nelle  Coll ituzioni  del  Regno.  Nondimeno  ollèrva  Pie- 
ro Piccolo  nel  comento  di  tal  Capitolo  : HoSie  ’veronuU- 
lui  dejèrens , Vel  acca  fatar  admittitur , nifi  fe  ad  certaxn 
pcenam  obliget  de  probando  , èr  profeqaendo  , ut  in  Rita 
Magnue  Curia  Vicaria,  qui  incipit  : Item  quoi  Curia  ip- 
fa &c.  Quello  Rito,  citato  dal  Piccolo,  impone  varie  pe- 
ne pecuniarie  centra  coloro  , che  dalle  acculò  dcfiftelTe. 
ro  (b) , lo  che  in  oggi  non  ferbafi  . 

L’Altro  Capitolo  leggefi  lòtto  la  rubrica  Exceptione  carif 
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Capìtolo  di 
in  cui  or- 


txcommunicatìonh  oppofta , vel  qualibct  dilatoria  oppqjita,  dina  u ftquefiro 
rei,  a f uniti  funt  fequejìrandi , c comincia  Frequem  in 


Aulii 


(a)  Joan.Ann.de  Nigrii  in  eomm.d.tap, 

RU.Mag.Gur.Vit,ltem  ferviet  ipfa  Curia  ùt  ruhic^k  de^Jentibui, 
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pioni  diUtnie. 
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fìoflrh.  In  effo  volle  Carlo  II.  evitar  le  dilazion?, 
che  da*  rei  fòglion  darfi  per  impedire  ladeciHon  delle  cau- 
fe , e intanto  goder  del  pofll'flb  de’  beni , dagli  attori  pre- 
tefij  ed  elpreflTaniente  ordinò,  che  qualora  il  reo  oppon- 
ga eccezion  di  fcomunica , o fòrpizion  di  Giudice  , o al- 
tra dilatoria,  per  cui  s’impedifce  il  corlò  del  giudizio, e 
fpecialmentc  fè  quelle  fi  propongano  dopo  conteftata  fa 
lite,  c dopo  l’eiàmc  de’teftimonj  , in  tempo  che  fi  a[i- 
f roflìmi  la  decifion  della  caufa  ; in  tal  calò  poflàno  i Giu- 
dici, conofcendo  tali  eccezioni  frivole , e calunniofè,  pro- 
cedere al  fcqueftro  della  roba  controvertita , e de’  flutti 
di  efià , e poi  a bell’agio  profeguir  l’efame  delle  mede- 
rime  eccezioni.  Ciò  tuttavia  praticali  ne’noftri  Tribuna- 
li , e procedefi  a fequeftro  in  fimili  cafi . < 

L’ultimo  Capitolo  di  Carlo  II.  il  pubblicò  egli  a’  la. 
di  Decembre  dell’anno  1307.,  che  fu  il  penultimo  di  fua 
vita,  e leggeri  tra*  dieci  Capitoli  di  Rol^rto  (òtto  la  ru- 
brica Lirera  Domini  Ducit  ad  magìjirum  JuJìitiarium  , & 
J ridice:  Magna  Caria.  Imperciocché  Roberto  indirizzan- 
do un  filo  Capitolo  ad  Ermengano  Sabrano  Conte  di  A- 
riano,  e Gran  Giuftiziere  del  Regno,  fa  menzione  di  un 
Capitolo,  con  cui  fuo  padre  avea  dato  varj  regolamenti 
circa  la  fila' Reai  Corte  del  Vicario  , diretti  a Teobaldo 
di  Malobu^tòne,  capo  di  erta  . .Dice  Roberto  , che  non 
potendofi  gli  originali  di  tali  Capitoli  avere,  i quali  era- 
no flati  prima  mandati  dallo  rteflì)  Carlo  a Niccolò  di 
Gianvilla  G.  Giuflizierc,  e capo  di  clFa  ; perciò  egli  di 
nuovo  gli  riaflumeva. 

CAfìtoù^.dì  Carlo  II.  adunque  in  queflo  Capitolo  , parlando  al 
Ctirio^  ew  dt- Niccolò  di  Gianvilla  j dichiarò  primieramente  quai 
^^'*dfih*‘^ln  f**^^*‘®  * confini  della  di  lui  grande  autorità , e come  egli 
C9tu  dti  VttA-  dovcfle  nell’amminiflrazion  del  fuo  impiego  contenerfl  . 

Oltracciò  determinò,  che  potcflc  egli  conofiere  di  tutte 
le  violenze,  ingiurie,  gravami,  e delitti,  ancorché  gra- 
viflìmi , di  cui  la  cognizion  fi  apparteneflè  ad  eflb  Carlo, 
o al  fùo  figliuolo  Roberto  fìio  Vicario  Generale  : poiché 
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tal  (iiprema  Corte  Tautorità  del  Vicario  rapprefentava  , 
Dichiarò  ancora , che  potefle  conofeere  di  tutti  i manda- 
ti giuftamente  o ingiuftamente  fatti  , e delle  pene  dalle 
leggi  ftabilite,  o nel  Rcal  nome  comminate,  così  contra 
a’  chierici , come  contra  a’  laici . Di  più , chs'liveire  pa- 
rimente conofeiuto  delle  violenze , ingiurie,  e gravami  in- 
feriti da’  Conti,  Baroni,  e altri  contra  lorvaffàllì,  e vi- 
cini; come  ancora  delle  ingiurie,  che  fodero  irrogate  da* 
fuoi  ufìziali:  eccetto  però,  qualora  quelli  avellerò  il  me- 
ro Imperio:  perchè  in  tal  calò  volle  Carlo,  che  non  po- 
teflè  tal  fupremo  ufiziale  contra  di  loro  procedere  . 

Dichiarò  eziandio,  che  potefle  egli  conofeer  di  tut- 
te le  caule  civili , eccedenti  la  fomma , di  cui  era  permeA 
fo  il  giudizio  a’  Raglivi,  e a’ Giudici  particolari  pedanti 
delle  terre , o a’  loro  Baroni  ; ma  che  lì  doveflè  fclamcn- 
te  in  quell ’altre  intromettere , allora  quando  trai  termino 
da  lui  llabilito  a’  detti  Giudici  minori  , per  determinar- 
le, ne  prolungaflcro  la  dccilìone. 

Di  più , che  fi  dovelTe  fommariamente , e fenza  lun- 
ga tela  giudiziaria  proceder  nelle  caule  civili  , in  cui  li 
produceflèro  iftromenti  validi , e legittimi , non  in  qual- 
che parte  rafi , o viziati , nè  folpctti  di  fallirà  . Che  nel- 
le caule  feudali,  odi  altri  beni  llabili,  in  cui  fuflèlnte- 
reflè  del  Reai  Fifeo , fi  procedeflè  fecondo  le  Cdftituzio- 
ni  antiche  del  Regno  : cioè  in  prima  iftanza  del  Gran  Giu- 
fliziere , o da*  Giuflizieri  delle  Provincie,  in  grado  diap- 
pellazione , o fia  in  feconda  iflanza  dalla  Corte  del'  Vi- 
cario . 

Gl’incaricò  poi  Carlo  la  protezion  delle  chielè  , de- 
gli ecclefiaflici',  de*  pupilli,  degli  orfani,  e delle  vedove, 
e di  tutte  Paltre  perfòne  milèrabìli  ; al  qual  fine  poteflò 
nt  ojjìcfo  inquirere , o fare  in  lùo  nome  inquircre  contro 
• colora,  che  pretendeflèro  aggravargli  , o moleftargli  : 
che  fè  fi  trattalFe  di  oppreffìone  in  caulà  civile , doveflè 
procedere  fènz’ordine  giudiziario , acciocché  prontamente 
le  dette  perfone  privilegiate  poteflcro  della  lor  ragione 

go* 
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^ercj  ma  nelle  caule  criminali  procedcflè  fecondo  I*or«t 
dine  dalle  leggi  Aabilito.  Gli  diede  ancora  facultà  di  tran<« 
figgere  col  conllglio  de’  Tuoi  Giudici  le  pene , che  non  ec« 
cedelTero  la  fomma  di  venti  once . £ così  ancora  di  pro« 
cedere  ex  officio y o per  se  lìeflò,  oper  mezzo  di  altria 
Sémplice  querela  deVaUklIi,  che  fi  dichiaratlero  quelìiag- 
' gravati  da’  loro  Baroni  ; non  olìante  qualfilìa  legge  o coi 

llituzione  contraria. 

Volle  di  più , ch’egli  decideflfc , precedente  legittima 
cognizione  nelle  caule  di  appellazione  interpolla  dalle  lèn- 
tenze  delia  Gran  Corte , qualora  quelle  principalmente  li 
fbllèro  quivi  trattati  ; ma  le  lùllcro  caule  ventilate  nella 
Gran  Corte , in  grado  di  appellazione  ; in  tal  calò  di  lè« 
conda  appellazione,  avelie  a procedere  il  Giudice  gene* 
tale  delle  appellazioni  trai  tempo  dalle  leggi  llabilito  : e 
all’incontro , trattandoli  di  lèntenze  in  prima  ilìanza  del- 
la Reai  Corte  , lì  potelfè  appellare  al  Gran  Giuliiziere, 
c poi  al  detto  Giudice  delle  appellazioni 

Volle  in  line,  che  pendente  il  giudido introdotto  in 
ella  Corte  del  Vicario,  non  polla  Tacculàtore  elTere  ac- 
cnfato  y o denunziato  in  altra  Corte  di  quei  delitti  , pe*' 
quali  non  poteflè  egli  rilìxwidere  per  mezzo  di  procura-, 
tore;  purché  li  dichiari  pronto  di  difènderfi  nella  mede- 
lima  Gran  Corte,  erilpondere  a quallivoglia  imputazio- 
ne, durante  il  tempo  dell’azione  da  luì  introdotta  : opur 
da^e  licurtà,  che  terminata  quella,  fìa  per  rilpondere  a 
quallivoglia  accula  in  quallivoglia  Tribunale  . Finifce  il 
Capitolo  di  Carlo,  e dopo  liegue  Roberto  ad  Incaricarne 
l’ollèrvanza . 

CtuhtvtrSa  cij  Qixlli  infìno  a ora  narrati , Ibn  tutti  i Capitoli , che 
Carlo  II.  promulgò  dopo  la  morte  di  Ibo  padre  j e atte- 
/i.  * * Ha  Gio;  Antonio  de  Nigrìs  (a) , che  alcuni  gli  fe  dettare 
dalla  làggia  penna  di  Andrea  d’Ilèrnia  Maeftro  Raziona- 
le della  Gran  Corte  Regia:  Et  Capir itht  qua  fequuntttir. 

Ca- 


la) Z>r  in  cap,ì  ) S.  rifim.6. 
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Canli  Il-fitruM  mala  ptr  Aainam  da  Ifiriria 
eximium  ùrofeÓòrem  , ae  tun6  Magm  Curi» 
ncndin^no  l-A»or 

vHe"w  volle,  cJte  fi  fuflfe  Carlo  valuto  di  Bartoloramco 
d Capoa  Protonotario  del  Regno:  e bench’e  non  nc  ar- 
rechi pruova  o documento  venuio , contuttociò  rioi  cre- 
So!  chV  fi  foflè  moffo  a ciò  aftermare  , dal  leg^rfi 
nel  fine  del  Capitolo  Frequem  m la  data  di  Na- 

%%  Bartbohmxum  de  Capua . Ma  effendo  tal  Czpi. 
n?Io  flato  formato  negli  ultimi  anni  del  Regno  di  Callo, 
coftie  poc’anzi  awifammo , non  lipuò  da  tal  fofcTiz^^ 
Je^ittfmamente  dedurre  , che  tutti  gli  altri  g'*  ^e^e  Bar. 
tofmnmeo  di  Capoa  diflefi  , febbene  dir  fi  pofla  , eh  ^8*1 
gli  aveflè  come  Gran  Protonotario  iftrumentati , e ridotti 

in  valida  e autentica  forma  . . y-t  % /•  r x »«.»  ***• 

Nell’ultimo  anno  poi  di  Tua  vita  Carlo  fi  applicò  tut- 

i lo  rnm-'i  rii  Naoslì  . la  quale  era  omai/»««  lU  cari» 

to  ad  amplificare  le  muia  tu  iNapw  , w . ^n»gn»iiimi4». 

divenuta  troppo  angufta  al  gran  nume*®  d ■ *,■  41 

„ SvendotaTià  dichiarata  franca  da  ogni  «- 

tate  infin  dal  tempo,  chV  *ce  incoronare  ftrio Jfae. 

tello  Tuo  fioHubk)  Re  di  ìinghena  ; p*» 
re  de’ citrti«i  la  gabella  , detta  del  buon  dei^o,  accioc- 
ché il  di  lei  frutto,  alla  reparazion  delle  ftradc  e degli  al- 

S jmbb  i rckificif.apr«c&  (»).  F' 

feervi  il  cnmmereio  ,.o.pOT  licuteaM  d^  navi , edi^, 

srdetto  da  èpa  picciela  chiefetta  di.Sam’Erafnao  febbe- 

Jc  altri  n«  ^il^d^toJieriSia^.il’oV.  A- 

Finalmente  un  sr  gran  Principe,  c^^  Ma  C4r/*,A 

onori  e in  età  di  feffànt  anni , a af  .del  lo^  di  Ma^  o ^ 

’ r , 00"  oafsò  da  quofta  all’altra  vi»  ; e pex  la  d|%irfi . , 

1 anno  I3®9*  i»  «L-an  1 mnif  fr  e»*  fi»loàlcewÌeiiei  <) 

fiiccelBone  nacquet.  ler»"  ,"2“=  " l 

fa)  b'ìfior-  Chil.  tom.ì.lib.xo:caf.ì.  ' ■ ' _ 

blfisr,  ' 
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' Le  iodi  Cario  U.  già  nef  ie  abbìam  dly<irate  nei  < e a\ 
goffo  delia  di' lui  vita:  iòl  ci  rtmane  di  ^fèrvtre,'ch’c-  ne, 

^l‘*teU^Sìcì  , del' pari  attdé  alla  conièrvazione  de  Tuoi  reali  dritti;  Rug 

e badò  inHeiney  che  quelli  de^i  eccleitaftici  non  fodero  cagi 

ftati  turbati , fìccome  icorged  in  più  Tuoi  Capitoli  difopra 
da  noi  rammentati  : e oltre  ad  altri  antichi  monumenti vori 
leggefi  iti  Chioccarelli  fpecialmente,  che  a’a,  di  Maggio  Piei 

* delì*anno  la^^.  ordinò  egli  a*  fiioi  udciali  , che  non  co»  fb  c 

iirippedèro  i chierici  ddia  città  drMarfìco  a contribuire  fbfsi 

' ; pe’  foro  beni  {MtrìuKHitaii , neifordinarie  collette  e impo-  di  1 

fizioni  ; ma  non  iafoiò  airincontro  di  ordinare  lòtto  la  da»  pere 

ta  de*  a8.  di  Ottobre  deiranno  ijof.,  che  aveflèro  i chic»  bens 

rici  di  Averfii  contribbito  per  l*accomodainento  delle  Ara»  tolo 

de , trattandofi^  di  pubblica , e comune  utilità , come  già  ved 

fu  dagl*  Imperadori  Cri  diani  ordinato  e noi  altrove  of-  di  i 

lèrvammo. 

NelPamio  i ;oe. 'MSora  a*  aa.  del  mele  di  Marzo  or»  \ln- 

dinò  Carte  al  Copitaiio  deU*Aquila,  che  s'intromec-  tut 

tede  a careerare  i chierici  di  propria  autorità , ma  bensì  zio 

qualóra  il  Vefeovo  avefse  bitegno  delibo  afoto;  da  che  alti 

che  in  qiaei  tempi  nffi  aveano  t Velpovi  del  no»  ver 

Uro  R-egno  fmdglte armata  . Lediamo  parimente  che  a*  3.  Ka 

del  mete  di  Settembre  dell*  anno  1304.  Carlo  fcride  al  eo. 

Gltrdiziere  di  Serra  di  Lavoro  , e al  Conte  di  Molife  t S.  I 

che'ammoniflcao  H Governatore  , Vkapìa  generale  di  S.  I 

Bcfitfvento  ; a'  nò»  ricettai  1 dkdinqoeiitt  del  INtgao  ; mo  foni 

piuttodè  a fobico  ctedegNarll'  agli  u&ioli  Regj^  perchè  al-  dici 

trimenti  egH  avrebfte'ritemltì  nel  Regno  quei,. che  com»  colè 

mettean  delitti  in  Benevento . Incaiécò  Carlo  a*  6.  di  De. 

.cèfAbre  deiriSeièo anno  al  Gisdizìere  di  Principato,  che  to  ^ 

y..  ’ , .niteitenelse  i Beneventani  nel  polkdo  de*tenio>eoti , e di  / 

.rtdiakwH  , che , avevano  a#itoiitó  tmipo  del  fuo  Fa. 
dii»t  ttnr  don  volendo  aBhìirontrQ  , che . .cU’  Beoevmtani 
li  uiòrsero  vioIenzeà*  fonnùdditi  ; a’ dieci  dello  Éolèp  me»  tati, 

fe  e anno  fortementé  ordinò  al  detto  Giudiziere  , e al 
Vicario  delle  Terre  di  Roberto  foo  %liuolo  poifilpgenito,  la 

c al 
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e al  Vìcarfo  generale  ddRtgno*/ che  i^%»ttÌàtteÌBlah 
ne  c anche  con  ▼ìolcnea  procnra|(à«loy  cAie*l  Batiime  dà 
Kuergia,  fita  in  Principato,  foflTc  rifatto  de^aSanni e ipesfè, 

ca^onateli  da*  cittadini  di  Benevento.  ; 

NcU’anno  130^.  a’  4.  dd  nwft  di  Febbraio,  per  fa- 
vorire gli  Ecclefiaftici , ordinò  che  non  fbfse  moleftato  nc  . 

■Piero  Veicovo  d* Averla  , nè  i ftioi  chierici  circa  il  poiàe/^ 
fò  de’ beni  da  loro  occupati  nel  territorio  del  Gaudoj  «è 
fofsero  egli  tenuti  a contribuire  cogli  altri  pofseisori  laici  r-,  ; 
di  fimili  beni  , per  le  quantità  promefee  ad  efso  Carlo  , 
perchè  confcrmalse  loro  un  tale  ingiudo  poiselso  . 
bensì , che  contribiifeert  i laici  per  qt»!  tettar , c&fth> 
tolo  di  cenfoj'die  tenidmo  dagli' ecclefiaftici . Altri  prov- 
vedimenti diede  egli  a favor  db’ chierici,  che  ommettiam 
di  riferire,  potendoli  Un  ChioccarcHi  ofecrvarer 

Invitò  Carlo  con  onorati  flip^j’agli  ftudj  di  quella  carul^ìectì 
Univerfifà  i più  celebri  letterati  di  quei  tèmf»  , raccolti  gUStudfdiNM^ 
tutti  dall* Autor  dcll’Iftoria  Civile . Egli  rinoyò  le  proibì- 
zioni , già  da  Federigo  emanate , che  non  fi  potbftero  in  *rìmvìu 
altra  parte  del  Regno  le  fetenze  inlègnare:  coltre  all'a- d». 
ver  ridotto  a pCTfeziooe  , come  d^mmo,  il  Duomo 
Napoli  : diede  anche  .cm^pimanto’ afta  cbiefa  éi  S.  Loren- 
zo, già  da  fuo  padre  cominciata.  Edificò  fi  Convento  di 
S.  Pietro  Martire , e l'altrd  fotto  il  titolo  della  Maddalena, 

S.  Domenico  Maggiore  ; e varie  altre  chielè  per  lo  Regno 
fondò , e molte  ne  arricchì  di  privilegi . Aggiunfc , come 
dicemmo , infiniti  rendite,  e prerogative  a quella  di  S.  Nic- 
colò di  Bari , avendovi  eletto  il  Priore  , il  Tclbriere , il  • 

Cantore , e Sottocantore , c quarantadue  Calonici  f c cen- 
to Preti . Prefe  ancora  lòtto  la  fua  protezione  la  Chiefa 
di  Altaroura , già  fenduta  clcnte  da  Federigo  II. 

Ebbe  egli  infiniti  ufiziali  nel  fuo  palagio , altri  mag- 
giori, altri  minori,  dall’Antor  deiriftoria  Civile  rappor- 
tati , onde  noi  facciamo  a meno  di  ripeterli . Notabile  pe- 
rò fu  l’aumento,  eh’ e*  diede  alla  dignità  del  Maeftro  del- 
la fua  Cappella  , oggi  detto  CappeUano  maggiore  , già 

Hhhh  a da 
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dà  fuo  padie  iftttuita , come  altrove  ofiervamnno  . Il  mcns 
tovato' Autor  dell’  I^ia  Civile  procura  con  tutta  acci>. 
mezaa  di  moftrare  , che  Carlo  gli  diede  1*  autorità  non 
Iblo  fcpra  tutti  i chierici  del  palagio  reale , ma  fopra  tut- 
ti i preti  , c degniti'dell 'altre  Cappelle  di  Regia  fonda- 
zione^, come  di  San  Niccolò  di  Bari , deH’Arcipretale  di 
Alcamura c altre  j e così  fopra  le  Chiefo  de’  caftelli  del 
Regno  tutto;  onde  ma^iocmente  l’autorità  di  quello  (èm« 
pre  più  fi  eftelè  . 

Ciò  badi  per  terminare  H dodicefimo  libro  di  quella 
nofralftoria.  Neldecimoterzo,  che  farà  il  primo  del  fe- 
gtiente  volume  (porremo  le  confitetiidini  di  Napoli come 
di  fopra  dicemmo  ; e poi  paleremo  a ragionare  delle  con- 
te(c , che  dopo  la  morte  di  Carlo  nacquero  per  U lùc- 
ceflìone  di  quedo  Regno , e come  Roberto  finalmente  pel 
valore  di  Bartolommeo  di  Capoa , quantunque  fècondogc. 
rito  ei  fofie  di  Carlo  II. , pure  alla  linea  del  primogeni, 
to  Carlo  Martello  fu  preferito  » 


li  Jìfte  dei  dodtc^np  Libro 


TAVOLA 

DeUe  cofe  più  notabili  contenute  in 
quefS)  fecondo  Tomo. 

77  primo  numera  dinota  la  panna . il  fecondo  il  libro  . // 
terzo  il  numero  * 


A 

ABbruciamentì di cafe t 

Coni  di  Albori  da  Federigp 
IL  feveramAte  punici.  77.8.27. 
Accufacori  per  la  Codituaione  di 
Federigo  II.  dovean  (bTcrivere  le 
accufe,  e le  deinincie.  103.8.51. 
A quai  pene  ventvan  fog|ecti  . 
qualora  ne*  giorni  ftabihci  non 
comparivano  a nolèguir  l’accu- 
fe.  1 «2.9.1 3.  £ le  a quelle  rinun- 
ciavano dopo  conteOaca  la  lite 
col  reo.  iv.  iv.  17.  Quai  pene  fé 
Raggrava  vano  . fé  mai  raccufe 
non  provalTero  183.  ivi.  14.  Lor 
fìpremire  di  poterli  concordar 
coYei  ancoc  doM  la  concellaaion 
della  lite^rche  di  delitto  grave 
non  lì  trattafle . 1 84.ÌV.  1 6. 

Accufjti  di  qualche  delitto,  dando 
la  (kurtà  di  allillere  al  giudiaio, 
non  doveano  carcerarli  i^e  l’ec- 
cezioni  di  tal  legge  . 180. 9.  io. 
Se  mai  riaccuTavano  l’accufaco- 
re  di  altro  delitto  noi^iore  . fé 
doveafi  ugualmente  in  entrambi 
procedere.  19 1.9.  21 . Ritrervan- 
doli  ad  alHfterc  per  lor  difefa  in- 
nanzi al  Ginlliziere  della  lor  Pro. 
vincia , non  pnteaoo  elTete  ob- 
bligaci a compatite  nella  Gran 


Cotte  per  altre  delitto  mado- 
re t di  cui  fufTeco  ivi  acculai . 
19g.  iv.  23. 

Adulteri,  ft  modera  da  Federigo  li. 
in  una  Tua  Codituzione  la  pena 
dalle  antiche  leggi  contro  loro 
fulminata . ^94*9>  > o4. 

Aere  buone  per  mantenerli  nelle 
città  , lì  danno  varj  provvedi- 
menti da  Federigp  11.  mi  una  Tua 
Collituzione . 287.9.91. 

AlelTandro  IV.  Pontefice  nell’anno 
. 1255. , tratta  la  pace  con  Man- 
fredi , ma  non  lì  concbiude.^f  5. 
la  50.  Nell’ anno  12^7.  tratta 
con  Errico  Re  d’Iogbilcerra,  che 
manda(%£umondo  alla  conqui- 
da di  quedi  Regni . 360.  iv.  56. 
Scomunica  Manfredi , che  pooo 
Iene  curava,  q61.iv.58.  Nell’an- 
no 1 260.  n muore  « e li  fuccede 
Urbano  IV.  q6a.  iv.  i5. 

Alienazioni  delle  ròbe  foggetee  al 
litigio  pforbite  daCarlo  ILd’A»- 
. . mb,  feguendo  la  Codicuzione  di 
Federinoli.  564.1 3.1 15. 

Ammirati,  e altri  ufìziali  delle  ma- 
rine ti  dà  loro  da  Carlo  I.  d’An- 
giò  la  norma  come  dovelTero 
portarti  neiraccomodar  le  navi 
della  Corte . 476. 1 1.  i2a  Nel- 
. 1*  eieziooi  de*  loro  fotcufiziali 

s’in- 
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•'ingiunge  loro  l’obbligo  ftablli- 
to  circa  gli  altri  uffiziali . 477. 
iv.  121.  Si  ordina  ancora  la  pa- 
nacica , e Is  comunanzie  , che 
dovean  darli  a coloro  , che  ftaf- 
fero  su’  vafcelii.  478.  iv.  lat.  Si 
prolbilce  loro  di  carìcart  su  di 
quelli  robe  per  mercacantare  . 
479.  iv.  1 2 ? . Lor  li  vietò  il  car- 
cerare i figli  pe'  padri,  che  dalle 
Navi  fuggilTeto.  480.iv.12f. 

Animali  altrui  ritrovati  difperlì , 
fene  ordina  da  Federigo  li.  la 
reftituzione  fotto  varie  pene  a’ 
loro  ritrovatori.  agi.  9.  ^ Ri- 
trovando i padroni  de’  territori, 
che  quelli  danneg^ffero  , gli 
devono  coniignare  a’  Raglivi , i 
quali  loro  deobano  far  pagare 
l'ammenda  del  danno,  iv.  iv^8« 
Si  modera  la  Coftituzione  Ci«i 
ftrftrttt  ÀfHltM  di  Ruggieri 
circa  tal  punto  . 292.iy.99. 

Antefato  , e modo  di  (labilirli  per 
legge  di  Carlo  11.  d’Angiò.  375. 
J2.  127.  Si  proibifce  alle  donne 
darlo  a’  fecondi  mariti,  qualora 


dal  primo,  li  fulTe-ldto affcgna- 
to  su  di  corpo  feudale:  $77»  ivi. 
u8.  •' 

■Appellazioni  tra  quanto  tempo  lì 
• • poteano  proporre  per  legge  di 
Federigo  II.  214.  9.  ^ Quali 
pruove  lì  debbano  dail^arti  in 
quelle  far».*"  2i8.iv.$i. 

Apollatli  e pene  da  Federigo  ll.lo- 
IO  fulminate . 6j.8.f. 

Apprezzatori  delle  fabbriche  della 
Corte  s’impongono  lor  le  pene 
da  Carlo  L d’Angiò  , fé  mala- 
mente il  loro  in^piego  treguifie- 
ro.  437»'i»S7» 

Apprezzi , che  fi  dovean  fare  per 
ordine  di  Cacio  11.  d'Angiò  ogni 


O L A.^ 

anno  dalle  Univetliti  de'  beni 
de*  lor  cittadini  per  parafi  le 
cotlecte  . f77.‘i2»  129.  AI»  di- 
fpofizioni  circa  tal  materiMgo. 
iv. 

Archivio  delia  Zecca  ^abilito  nel- . 
la  città  di  Napoli  da  Carlo  T. 
d’Angiò  • ‘ 390.11.1^. 

Armidaierire  vengono  da  Federi 
go  II.  proibite.  0$.  L U2>  (Some 
ancora  da  Carlo  1I>  d'  Angiò . 
$òf.  L2>  nf. 

Artefici , « venditori  di  robe  , p 
fpecìalnMnce  quelle  al  vitto  ne- 
ceflarie  , come  debbano  regolar- 
u nel  venderle  puntualmenté  per 
Collituzione  di  Federigo  I1.288.- 
9.  92. 

Amie  u ftabilifcono  da  Federigo 
II.  in  una  fiurCoftitazione.  290. 
g.  96. 

Attori  a qual  pena  da  Federigo  II. 
fuflero  fottopolli , non  compa- 
rendo ne’ giorni  dellinati  innan- 
zi a’  Giudici  . 183.9.1$. 

Avvocati,  e modo,  che  loro  li  prc- 
fcrilTe  da  Federigo  li. che  dovel- 
fero  tenere  nel  d^ifendere  le  cau- 
fe  de’  lor  clienti. 80.  8-  ?a.  Si 
ordina  pagarli  quelli  a fpele  del- 
la Corte  , qualora  difendelTero  i 
pupilli , e le  peribne  mìrerabili . 
8^  iv.  ^S’ingiunge  loro , che 
prima  di«ercitar  l’Avvocazia  , 
debbano  eflere  efaminati  da'Giu- 
dicl  de’  luoghi , ove  tale  incari- 
co vollero  efercitare.  1 J3.  ivi. 
78.  Qual  modo  debbon  tenere 
^la  difeCa  delle  ca&re.  1^4.  iv. 
79»  Quai  requifiti  in  Atene , e in 
Roma  dovMno.aver  coloro,  che 
intraprendeano  tale  impiego  , e 
come  doveano  porcarfì  nel  di  lo- 
co elsccizio . i2f»-iv.  80.  Si  fla- 
bili- 
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bilifce  qual  rlcognistona  dal 
Clienti  tloveflèro  «irete.  146.iT. 
Si. 


B 


Agliai  per  Coftituzione  di  P«« 
aerigo  II.  doreano  giunre 


xione. 


prima  dì  entrare  nel  loro  impie* 
go . io6. 8.  $9.  Doveano  eflere 
tre  per  ogni  luogo,  iv.  iv.  di.  Si 
permette  loro  dfengere  la  trige- 
iìma  dopo  il  lonMufinitÌTO  de- 
creto. 107.ÌV.6;.  Si  lardano  ne* 
loro  antichi  privilegi  quei  di  Nj. 
poli,  eloStraticò  di  Mcflina. 
loS.  iv.  ^ Si  rinova  dal  detto 
Principe  l’antica  Coftituzione 
circa  relazione  , che  doveflero 
eftì  fare  delle  trigefìme,  termina- 
te le  caufe.  iv.  iv.  6^  Si  dà  lo- 
ro la  norma  , come  doveflero 
quelle  elìgere.,  trattandoli  di 
caufe  tra  uomini  del  Demanio 
Reale,  e vaflalli  de’ Baroni.  190. 
iv.  Si  ftabilifce  , eh’  eflèndo 
pagati  col  falario  del  Principe  , 
dtbb  ano  le  trigelimc  depolitarle 
in  mano  de’  maeftri  Camerari 
della  Provincia,  no.  iv^.  6j. 
Sempre  doveano  elàer  pronti , 
per  determinar  le. liti  .in.  ivi. 
69.  Si  preferive  loro  il  tempo , 
tra  cui  debbano. le  caufe  termi- 
nare. 1 14.  iv.  Si  dà  loro  il 
penlìcro , d’invigilare  contro  a’ 
Gabclloti . 11^  iv.?!. 

Bjij  a’  figliuoli  de’  (brgiudicati  Ba- 
roni dovean  darfì  dalla  Corte 
per  legge  di  Pcderigoll.  . 

7.  Si  dà  la  (^rma  come  debbaa' 
quelli  regolarfi  nell’  amminiftra- 
aioòe  delle  robe  de’ j>upilli , e 
circa  al  conto  , che  devon  da- 
re a q[uefti  della  loco  amminifttat 


divenuti  magiari.  vj\, 

9-79- 

Banditi  dopo  due  meli  del  bando  • 
fi  dà  licenza  da  Federigo  li.  di 
prefeatarfi . .1 17^34* 

Baroni  per  la  Coflicùzioa  di  Pedo* 
rigo  il.  dovean  efsefe  ^iudàcad 
nelle  loro  caufe  da  altri  Baroni 
lor  pari  i la  qual  legge  oggi  ooa 
è in  ufo.  91.  & 4T.  Pu  lor  proi*' 
bito  di  fare  efercitare  oe^  loc 
feudi  l’uiìzio  di  Giuftiziere . 9^ 
iv.  4J.  Con  autentici  docomen- 
ci  debbono  provare  il  dominio  , 
che  tengono  su’  vaflalli.  zai.  ^ 
<9.  Non  s’intende  da  eflì  acqui- 
si dominio  su  di  cok*o  , che 
comprano  vite  ne'lor  feudi.aaf^. 
iv.fo.  Si  ordina  Ipro  di  non  im- 
pedire , che  partine  da  quelli  gli 
uomini  del  Real  Demanio  , 
aveflèro  comprate  robe  , poten- 
doli folamente  aftringere  a ven- 
derle ad  altri*  lor  vaflalli  per 
giufto  prezzo.  127.  iv.  62.  Loro 
s’ingiunjgono  varie  pene , qualo- 
ra opprimano  i vaflalli.  ivi.  ivi. 
6j.  Come  ancora  qualor  quelli 
avendo  pleggiato  per  loro , pii^ 
gafsero  , e non  gli  volefsero  ri- 
m dcHa  fomma  sborfaca.  iv.iv. 
64. In  qual  cafo  pofsano  afsegoa- 
re  1 fendi  per  dotario  alle  lor  mou 
gli.  229.  iv.  ^ Si  permette  lo- 
ro , che  paisano  cercar  I’  ajuto- 
rio  da'  vafsalli , qual^  voglia- 
ro  aferivere  i lor  frAelli  alla 
milizia.  131. IV.  68.  Si  proibifee 
loto  il  contrarre  nutrimonio 
feoza  licenza  del  Principe  . zt2. 
ìv.69.  S’ingiunge  loro,  che  deb- 
bano denunciare  al  Principe  la 
morte  di  <^'Conti,e  Baroni,c^ 
faised^baco  laudi  quataroaci , 

che 
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che  (tersero  non  iwò  tra  ’l  di-, 
dretto  de’  lor  feudi.  iv.  2^ 
Qual  fufse  la  loro  gturìdizione 
in  tempo  di  Carlo  L d’Angiò . 
4S4.  Ì L.  1 jc.  Si  ordina  , che  non 
potelsero  occupate  i territori  ne* 
confini  de’  lor  feudi.  488  iv.  i j t. 
Si  proibifce  loro  il  procedere  per 
inquilìzione  , e di  fare  i bandi 
oltre  l’augurale,  iv.  iv.  1 ^2.  Si 
Aabilifce  da  Carlo  II.  d’  Angiò  , 
che  per  tre  meli  dovefsero  fervi- 
re  a loro  prpprie  ifpefe  il  Princi- 
pe alla  guerra  . goo.  L2.  2^.  Si 
permette  loro  il  maritare  le  lor 
figliuole  fenza  afrenfo  del  Prin- 
cipe i purché  non  arsegnafsero 
loro  feudi  in  dote  , 0 li  maritaf- 
fero  <o’  rubelli  . gol,  iv.  Si 
permette  1 che  potefsero  èl^ere 
moderato  ajutorio  da'lor  vafsal- 
, li  ne’  cali  comprelì  nelle  Coditu- 
zioni.  goz.  iv.  ^ Si  ordina,  che 
le  loro  caufe  (incidano  da’  Pa- 
ri. iv.  iv.  Si  da  la  norma  , e 
la  quantità  degli  ajutorj , che 
dovefsero  elìeere  da’  lor  vafsalli 
ne’  cali  nelle  dette  leggi  compre- 
fi.  y7i.  iv.  12;.  Di  nuovo  lor  fi 
vietaili  non  tenere  fotto  la  lor 
protezione  uomini  del  Reai  De- 
manio. g91.iv.14Q. 

"mi  de’  Forgiudicati  li  applicano 
ai  Fifco  • quator  quefii  non  ab- 
bian  figliuoli , o parenti  nel  ter- 
zo gradOj  e varie  quidioni  cir- 
ca il  re^larfi  tali  fuccedìoni . 
176.  g.  Qualora  fieno  de*  ru- 
belli,  lì  ordina  da  Carlo  II. d’An- 
giò , che  fi  debbano  incorpora- 
re al  Fifco , fenza  che  vi  poTsa- 
no  i di  lor  figliuoli  fuccedere'. 
g79-  L2.  1 ^ j.  ^ 
Beftemmiatori  (M  Sacrofaoto  aome 
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di  DioedeUa  finmacntata  Ver- 
gine a quai  p«M  lb(sero  datifot- 
topofti  da  Federigo  II. , e quali 
in  oggi  contro  loro  fi  praticano^ 
e fpecialmente  quando  le  be- 
flemmie  fieno  fiate  reali:  e con  ' 
ciò  fi  efaminano  piò  quidiom  sa 
di  tal  maceria , con  una  decilÌQ- 
ne  del  Reg.  Collat.  Confi  296.9. 
109.  Se  M7,  iv»  1 lO. 

Bonìiacio  Vifl.  è eletto  Pontefice 
nell’anoo  izgf.  per  la  rinuncia 
del  Pontefice  S.  Celedino  gQ7. 
12.  16}.  Conchiude  la  pace  tra 
Carlo  11.  e Giacomo  Re  d’Ara- 

Sona.iy.iv.i^.  Nell’anno  1297. 

dichiara  Re  di  Sardegna  e 
Confalooiere  di  S.  Chiefa.  ygS. 
12.  iM.  Nell’anno  I^o^fi muo- 
re , e gli  fuccede  Benedetto  XI. 
60^.  iv.  172. 

Buoi  dedinaci  all’aratro  non  pofsa- 
no  da*  creditori  pgliarfi  da’  lor 
debitori  in  foddisuziooe  de’  lo- 
ro credici  per  legge  di  Carlo  L 
d’  Angiò  . 399.  II.  2^.  Confer- 
mali ciò  con  altro  Capitolo  da 
Carlo  II.  di  lui  figliuolo.gòp.ia. 

1 18. 

Buttando  talun  dall’alto  per  calo 
qualche  cofa , che  facci  male  ad 
altri , che  dia  in  idrada,  li  vien 
da  Federìger  II.  moderata  la  pe- 
na di  morte , già  da  Ruggieri 
impoda . 29^.9.107. 

C 

V. 

CAmeraff  fi  dà  loro  la  ■orm.i 
da  Carlo  L d’^gió  » come 
pofsan  regolarli  nwfittare  leSe- 
crtzic  del  Regno . 4A6.11.10}. 
Campioni  loro  fi  di  da  Federigo 
•i4.  la  norma  rcomd  debbanre- 
♦ golac- 
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gblirft,  Justlando  p:r  altri.  ao8. 

9.  j8.  Pcns  chs  s’ingiungono  lo- 
r(} , qualora  comnitttJiic)  froili 
in  tali  azioni.  iv.  iv.  59. 

Capprllan  maggior:  iftitutto  ila 

Carlo  1.  d’Angio  • e di  lui  origine  , 
e autorità  . * jSo.iig. 

Capitani,  e maeflri  Giuftizicri,  L!f- 
tìziali  particolari  desinaci  ad  in, 
vigilare  ad  alcune  Provincie  da 
Federigo  II.  8^  8 jS. 

Capitoli  convenuti  .tra  Clemente 
IV. , ’e  Carlo  d’  Anmò  , circa 
l’inveftitura  di  quedi  Regni.368. 
10.65. 

Capitoli  di  Carlo  I.  d'Angiò.  39** 

11.  19. 

Capitoli  del  Cardinal  Gerardo  da 
Parma  mentre  gov'eriuva  quello 
Regno  In  nome  del  Pontefice 
Martino  , che  per  la  morte  di 
coftui  non  furon  confirmati.5iS. 

12.  56. 

Capitoli  del  Pontefice  Onorio,  yao. 
i2.  60.  Si  fpongcno  un  per  uno. 
yz  I.  iv.  6|.  ad  95.  Si  efamina  la 
controvcriìa  , (e  avellerò  avuto 
forza  di  legge  nel  Regno  . 534. 
iv.  96. 

Capitolo  di  Carlo  II. 

d’Angiò  fi  fpone , con  efaminar- 
fi  varie  quiftioni  circa  dielTo. 
583.  iz.  142.  ^ 

Carcerare  fenza  autorità  del  Prin- 
cipe vien  proibito  feveramente 
da  Carlo  I.  d’Angiò.  430.1 1 .50. 
Visn  petmelTo  da  Carlo  lI.d’An- 
giò  a’  Buoni  l’efeguirlo  co’  lo- 
ro vaffalli , commettendo  delit- 
ti pubblici , e in  affenza  del  Ma- 
giftrato  ; ma  che  dopo  due  gior- 
ni li  dovtfsero  mandare  al  Pre- 
fide della  Provincia.  589.  12, 
146. 

Ttm.JL 
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Carcerieri  quali  fomnie  fecondo  U 

Coflituzionì  di  Federigo  II.  do- 
vc.ino  da’ carcerati  efigete.  154. 
8.  90.  Qual  pena  dovefsero  Tof- 
frire  , fi  per  loro  frode  , o negli- 
genza fuggilTeto  quei  dalle  car- 
ceri. «S5-  iv.  91.  Si  proibifee,  fr 
a ellì  , e a quelli  di  lor  fervigio 
da  Carlo  II.  d'Angiò  il  poter» 
accufare  altri  , purché  non  lì 
trattalTe  di  delitto  pubblico.5o5. 

1 2. 52. Di  nuovo  loro  fi  talTi  ciò, 
che  dovclTeto  ellgere  da’  carce- 
rati . 589. iv. 147. 

Carlo  I. d’Angiò  conchiude  il  trat- 
tato con  Clemente  IV. , che  li 
conceda  l’invelHtura  di  quelli 
Regni,  367.10.  64.  Viene  in  Ro- 
ma con  Biatrice  fua  moglie  nel- 
l’.inno  1265. , ov’  è coronato  . 
570.  iv'.  66.  In  detto  anno  anco- 
ra in  quarto  Regno  entra  col  fuo 
eforcito  , e nella  campagna  di- 
Benevento  vince  Manfredi , che 
vi  feda  morto.  373.1  t.r.  A’  24. 
di  Febbraio  dello  IlelTo  anno  en- 
tra nella  città  di  Napoli  con  ap- 

Eilaufo  de'  cittadini  , e crea  Car- 
ia di  lui  figliuolo  primogenito 
Principe  di  Salerno.  376.  iv.  4.. 
Manda  ad  afsediar  Lucerà  in  Pu- 
glia, per  imprigionare  Sibilia  , 
moglie  di  Manfredi,  e Manlire- 
ilino  di  colini  figlÌiK)lo;ma  vien 
quella  difefi  da’  Saraceni  , che 
non  lafciano  efpugnarla.  i*.  iv. 
5.  Aggrava  di  nuovi  peli  quella 
Regno,  iv.iv.6.  Nell’anno  1266. 
con  una  Tua  legge  concede  «vari 
privilegi  all’  llniverlìta  degli 
Scudi  di  Napoli.  377.ÌV.7.  V’in- 
vita  i migUori  profelTori  di  ogni 
feienza.  380.  iv.  8-  Dà  la  batta- 
glia a Corradino  , ch’era  venuto 
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in  quello  Rsgno,  per  ircacciv 
Io  » e dopo  averlo  vinto  , l'im- 
prigiona col  Duca  d’  AuHria  . 
q86.  iv.  ij.  Efpugnala  città  di 
Lucer.i , e incarcera  Sibilla  , e 
Ma:ifredino.  ^87.  iv.  14.  A’  i6. 
Ottobre  1269,  ta  decapitar  Cor. 
radino,  e’I  Quca  d’Au'lria,  c fa 
morire  altri  B.iroiii.  j88.  iv.  i5. 
AlTodato  il  Regno  , iftituifce 
l'archivio  , detto  della  Zecca  in 
Napoli.  590.  iv.  17.  Fabbrica  il 
Callel  nuovo.iv.iv.  18.  Nill’an- 
no  1269.  promulga  molti  Capi- 
toli. 391. iv.  ijT.  Nell’anno  1271. 
imito  col  Re  di  Francia  , e'I  fra- 
tello del  Re  d'Inghilterra  allrin- 
ge  i Cardinali  ad  eleggere  il  Pon- 
tefice , che  fi  fu  Gregorio  X. 
397.  iv.  24.  In  detto  anno  gion- 
to.in  Averfa  promulga  una  leg- 
ge , proibendo  i matrimoni  tra*^ 
Regnicoli  , e’ fuoi  rubulli  lenza 
faa  licenza.  39S.  iv.  26,  Coma 
ancor  prom-ulga  altre  leggi , che 
ima  dopo  l’altra  fi  fpongono  . 
599.iv.27.  Nell’anno  1 272.  , ri- 
mallo vedovo  della  Tua  prima 
moglie,  lì  rinrarita  colla  figlino- 
la di  Bildovino  Conta  di  Fian- 
«Ira.  4TO.iv.51.  Nell’  amo  1 274. 
promulga  un  Capitolo  in  Napo- 
li circa  a’  porti  , e loro  ufi  zia!  i. 
412.  iv.  33.  Ntll’anno  1277.  ® 
coro  iato  dal  Pontefice  Niccoli» 
111.  Ik:  di  Gerufalemme  4i8.iv. 
40-  Riilabilifce  i Sedili  in  Napo- 
li. 419. iv.  41.  Nell’anno  1278» 
ibrma  molti  altri  Capitoli.  424! 
iv.  45.  Mentre  apparecchia  un’ 
armata  contra  Michele  Paleoln- 
go  , perde  la  Sicilia,  che  per  lo 
femoìb  Velpero  Siciliano  , (ì  dà 
a Piec  d'Acagoaa  . 440.ÌV.  61. 
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Corre  aJt’alTedìo  di  Medina,  ma 
viene  obbligato  ritirwfene  fret- 
Colofamente  nelle  Calabrie  , con 
rimaner  vinta  la  Tua  armata  aé- 
vale.  444.  iv.  64.  Avendo  per- 
duta la  Sicilia  , crea  nuovi  (ità* 
aiali , e fpecialnienee  (labiiilce 
altro  Tribunale  della  G.  Corte 
in  Napoli . 446.  iv.  68.  ')isfida 
Pier  d’ Aragona  a duello.  448.1v. 
71.  Dovendo  andare  per  tal  ca- 
gione in  Bordeos  , lafcia  il  fu» 
ffgliuol  primogenito  Vicario  nel 
Regno,  e gli  dà  varj  Mmillri  pet 
confulta;  onde  comincia  la  Cor- 
te del  Vicario.  449.  iv.  72.6  75, 
Nell'anno  12S3.  prima  di  parti- 
re promulga  varie  leggi  per  uti- 
le del  Regno.  450.  iv.  7J.  St  feg. 
Giunge  in  Bordcos  nell’  anno 
laSt.  nu  non  lìegae  il  duello. 
490.12.1.  Nell’anno  1285.  men- 
tre ritorna  in  Napoli , fentendo 
la  prigionia  di  Carlo  11.  Tuo  fi- 
gliuolo, fi  muore  in  Foggia.JiS. 
iv.  fj.  . « . 

Carlo  II.  d’Angib  rimaflo  in  quello 
Regno  come  Vicario  di  Carlo  I. 
Tuo  padre  procura  alleviarlo  da’ 
gravami,  da  quello  imponili, 
492.  12.  4.  Convoca  una  alTem- 
blea  nel  piano  di  S. Marcino  nel- 
la Calabria  , ove  fiabilifce  var^ 
Capitoli  per  lo  buon  governo 
de’  fuoi  vadalli.  iv.  iv.  4.  St  feg. 
Procura  ridurre  le  collette  dd 
Regno  a’  tempi  di  Guglielmo  il 
buono,  f05.lv.28.  Ordina , cb« 
fi  coni!  una  nuova  moneta  di 
durata  , e dà  U norma  , come  fi 
debba  quella  fpendere.  $«5.  ivi. 
29.  Nell’anno  1285.  è imprigio- 
Dato  alia  veduta  di  Napoli  dalla 
galee  di  Ruggini  di  Lucia.  $>4. 
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«*  Procura  egli  per  metzo 

di  faa  moglia  e dsl  Ponceiìca  , q 
di  O.ioardo  R.a  d’  Iiighilcarra 
riaciuitKire  la  libertà.  V^q.  ivi. 
7.  Ai  fine  coll’intercf filone  del 
oncefice  Niccolò  IV.  ^ e dri 
detto  Rt  l’otciene  . <^40,  ivi. 
Giunto  in  Rieti  a’  25.  Maggio 
J2S8.  è coronato  Réna!  detto 
Pontefice,  ii?^.  iv.  loo.  Dipoi  ar- 
rivato in  Napoli  publilic.1  inoU 
te  altre  leggi , che  iì  (pongono 
SiL-  iv.toi.  & fcg.  Fa  fabbrica- 
re nell’anno  taBp.un  palagio  vi- 
ciao  al  Caftel  nuovo,  ove  uni. 
fci  tutti  i Tribunali  di  Giurti- 
2Ìa.;Q2.ivi.ig2.  Seguita  la  guer- 
ra  con  Giacomo  Re  d’Aragona. 
iv.  iv.  ipt.  Nell'anno  1290.  per 
la  morte  di  Ladislao  Re  d’Lln- 
gheria  elegge  Carlo  Martello  fuo 
figltuoìo  in  tal  Reame.  ^9^.  ivi. 
144.11  fe  coronare  inN.poIi  con 
gran  pompa . iv.  iv.  1^5.  Con- 
chiude il  matrimonio  di  quello 
colla  figliuola  dell’  Impcrador 
Ridolfo  L d’Aufiria.  iv.  iv.  i^$. 
Nell'anno  1291.  va  in  Francia, 
per  trattar  la  pace  con  quel  Re, 
e Alfonfo  Re  d’Aragona,  e lafcia 
detto  Carlo  Martello  fuo  Vica- 
rio nel  Regno.  ?94-  iv.  1^7.  Per 
morte  di  detto  Alfonfo  tratta 
con  Giacomo  , che  l’era  fucce- 
duto,  la  pace,  a condizione,  che 
l’avelTe  a rilafciar  la  Sicilia. ^97. 
ivi.  164.  Ma  efsendofi  Federigo 
fratello  del  detto  fattoli  dichia- 
rare Re  di  quell’  Ifola  , lunga 
guerra  foftlene  col  medefimo . 
^98.  iv.  Conchiude  alfine 
con  lui  la  p.-ic;.6o2.iy.i7i.  Nel- 
l’anno ijofi.fa  compilare  le  con- 
Tuetudini  di  Napoli.  604.iv.17f. 
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PuUilka  altri  quattro  Capitoli. 
6of.  iv.  176.  a i8a.  Nell'  anno 
1J09.  a*  Maggio  fi  muore  in 
Najxili.  to9.iy.18q.  Varie  .azio- 
ni illuflri  dal  medefimo  fatte. 
6io.  ivi.  184.  i8r. 

Carlo  Martello  nell’anno  1290.  è 
eletto  Re  d’Ungheria  per  mor- 
te di  L.adisiao  • f9j.  12.  1 f 4.  .L 
Settembre  di  detto  anno  è coro- 
nato in  Napoli,  iv.iv.  I ff.  Con- 
chiude  il  matrimonio  colia  fi- 
gliuola dell’lmperadore  Ridolfo 
L di  Aullri.i.  iv.iv.  i f6.  blTendo 
andato  fuo  padre  Carlo  lI.d’An- 
giò  in  Francia  nsìf’anno  1291.  , 
rimane  di  lui  Vicario  nel  Regno 
f94.  iv.  i<)7.  Parte  per  Unghe- 
ria , e dopo  elTere  fiato  ivi  qu.al- 
chs  tempo  , viene  in  Rom.a  per 
guadagnar  l’indu(gen2a  del  giu- 
bileo , e dipoi,  pafsato  in  N.i- 
poli  nell’anno  i qoi.  a ritrovar 
tuo  padre  , fi  muore  , lafcianJo 
C.aroberro  fuo  figliuolo  fuccef- 
fors  nel  Regno.  602.  iv.  17», 
Cafiella  , fi  ordina  da  Federigo  11., 
cheli  dirocchino  da’  Baroni , a- 
vendole  edifirate  dopo  la  morte 
de’  Re  Normanni.  274^9.$». 
Cafiellani  e loro  f.rvi  in  quai  cali 
da  Federigo  II.  lor  fi  permette 

fiottar  l’armi  fiora  della  caftel- 
a.SSiS.  Senza  licenza  del 
Principe  Tiprolbifce  ufeir  loro 
da  quelle  , e ingerirli  negli  alFa- 
ri  delle  città,  i^f.  iv.  Q».  Da 
qual  Giudici  doveano  User  gìn- 
dic.iti.  iv.  iv.  9^  Si  rinova  lo- 
ro da  Carlo  L d^ngiò  il  divie- 
to fatto  da  Federigo  li.  dì  non 
ingerirli  negli  affari  fuor  delle 
loro  cafiella,  e che  non  permet- 
tefsero  di  portare  armi  a’ior  fer- 
L i I I 2 vi. 
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vi.  421^.  1 1.  49; Che  neppar  po- 
tefssru  commctCere  edoriìoai  . 
48^.  iv.  129.  Che  doveflero  in- 
fìeme  co*  loro  Toldaci  lènza  alcu* 
tu  nuova  mercede  ajutare  gli 
efaccor!  delle  colleUe  nella  di  lo^ 
ro  efaziooe . 59t.  1 2. 1 90. 

Càftcllo  nuovo  fabbricato  da  Car- 
lo I.  d’Angiò  io  Napoli.  ^90. 11. 
18. 

Caufe  f qual  ordine  (t  ftabilifce  da 
Federigo  li.  Kr  lo  dilor  disbri- 
go. 81.  8.  J?.  ft  81.  iv. 

Caufa  del  Prìncipe  di  C <r dico  , e 
del  Conce  dell’ Acerra  lì  eramiuo, 
per  vederli  fé  (ìa  conpreCo  tal 
cafn  nella  Cofticuzione  h a//- 
mmihHt . 2^6.  9.  "JX, 

CcLllino  111.  PonceAcs  con  varie 
condizioni  accorda  l’inveftitura 
di  quelli  Rigni  a Pederign  11.  6. 
9.9.  Dipoi  a*  6.  Gennajo  d.ll’an- 
no  1198.  il  muore  , e gli  fu.'cc- 
de  il  Pontefici  Innocenzo  lll.iv. 
iv.  IO. 

Chierici  in  qiMÌ  caiifc  lì  Habilifac 
da  Federigo  II.  debbano  compa- 
rire avanci  a’  Giudici  laici.  xo<S. 
8.  60.  Si  proibirci  loro  di  pote- 
re efser  Ballivi,  o Giudici.  107. 
iv.  6a.  Si  ftabilifce  di  non  poter 
«dì  tirare  altri  avanti  a'ioro  Giu- 
dici, efsendo  attori,  iit.iv.68. 
Da  Carlo  II.  d’ Anelò  lì  ordina, 
‘ch«  Polo  per  le  caule  feudali  do- 
vePsero  comparire  ne’  Tribunali 
laici.  494.  1 2.  7*  andando 
in  abito  ecclelìallico  foTsero  im- 
muni d i’ paga  nenti  delle  collet- 
te, e de'  ocni  loro  futrimonialL 
che  per  altro  giudo  titolo  pol- 
fedefiero.  496.ivi.11.  Loro  vien 

firoibito  da  Carlo  II.  d’Angiò 
’ersere  i mpiegati  in  ulìzj  Tscoia- 
ri.  ^i.i2.iai. 


ChieTe , fi  ordina  da  Carlo  T.d'Aa« 

fiò  , che  lìeno  reintegrate  de* 
eni  loro  Colti  dagli  Suevi.  42^ 
II.  47.  S’incarica, che  lìen  man- 
tenuce  nel  pofterso  de’  loro  pri- 
vilegi , i qualiersendodubbj.lt 
debba  conofeere  della  lor  giudi- 
zia  dalla  Corte  , alla  quale  TpeC- 
tafse.  49712.14. 

Citazioni  de’  rei  come  fi  dovefsero 
praticare  fecondo  le  Codituzio- 
ni  di  Federigo  II.  162.  8- 10 1.  Si 
dà  da  quedi  il  modo  , come  li 
d.bbano  efeguire  contro  coloro^ 
chi  non  lì  voUfsaro  far  intima- 
re. 169.iv.102. 

Clemente  IV.  eletto  Pontefice  nel- 
l'anno 126^.  per  morte  di  Ur- 
bano , conchiude  il  trattato  da 
quid!  incominciato  con  Carlo  I. 
d'Angiò,  elo  follecit  i a venire 
a fcacciare  M1nfredi.j67.10.64. 
Conviene  var}  Caoìcoli  con  det. 
to  Principe,  dopo  de’  quali  li  dà 
l’invedìcura  in  Roma  con  fi)a 
moglie.  368.  iv. 6t.  Nell’anno 
J867.  fcomunicaCnrradino.per- 
chè  veniva  in  quedi  Regni , p» 
ifcacciarnc  Carlo  d’Angiò.  38$. 
ii.ia.  A’37.  Novembre  dell’an- 
no 1268.  li  muore  , e vaca  per 
tre  anni  la  Sede  Apollolica.388. 
ivi.  15. 

Concelfioni  di  f.a  li  , e altre  rega- 
lie , che  non  fursKO  date  con- 
fermate dalla  General  Corte  te- 
nuta in  Capoa  da  Federigo  11. 
vengono  da  lui  nulle  dichiara- 
te . 19S.939. 

Conedabili  di  Napoli , e di  Aver- 
fa  , e di  loro  giuridizioàe  fpie- 
gata  in  un  Capitolo  di  Carlo  I. 
d’Angiò.  463. 11.98. 

Coo^ellioai  de’  tre  pubblici  ladro- 
ni 
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tù  Cepara^ente  ricevute  in 
tortura,  lì  ordioa  da  Carlo  I. 
d’  Augia  , che  facciano  piena 
pruova  contro  a’  loro  ricetta- 
tori . 407.  II.  )o.  Da  Carlo 
11.  poi  con  altro  capitolo  vi 
li  a^iunge , che  vi  debba  con- 
correre ancora  la  pruova  del- 
la cattiva  vita  di  tali  ricetta- 
tori , e con  tale  occafione  (i 
rapportano  tutte  le  Pramrnati- 
che  feguits  fu  di  tal  materia 
colla  pratica  • che  oggi  ferbi- 
lì  ne*  Tributuli  del  Regno  $5g. 
la.  no. 

Confini  de’  Feudi  e altri  terreni 
da  Carlo  II.  d’  AngiÀ  in  un 
fuo  Capitolo  , come  debbanQ 
ftabilire . S8S.  la.  14}. 

Conteflazione  della  lite  , e quai 
dilazioni  poteano  avere  i rei 
circa  di  quelle  per  legge  di  Fe- 
derigo II.  186.  9.  ig. 

Contumacie , e pene  contro  co- 
loro , che  le  commettefT.To  , da 
Federigo  II.  nelle  fuc  Cnftitu- 
zioni  Itabilite  . 164.  g.  loj.  ad. 
107.  In  qual  maniera  li  dovef- 
fero  da*  particolari  purgare  . 
i6y,  ìv.  108.  E come  dall;  u- 
niverfidl . 169^  iv.  n^.  Qjai 
pene  fi  daficro  a coloro , che 
nelle  caufe  criminali  le  com- 
metteflero.  170.  9.  1. 

Corrado  <lopo  la  motte  di  Federi- 
go IL  fuo  padre  nell'anno  1251. 
viene  in  quello  Regno  , e ripi- 
glia le  cittì  , che  je  gK  eran  ri- 
Drllat;  per  onra  d*  Innocenzio 
IV  J46.  IO.  j8.  Nell'anno  njj. 
piglia  la  città  di  Napoli  anco- 
ra alai  rubelle»  e la  fottopo- 
re  ad  orribii  Tacco . iv.  iv.  jp. 
Ingelofiudidi  Manfredi  , lo  prjr 
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va  di  tutti  ì fuoi  Rati , e gli  ' 
carcera  i parenti . 147.  iv.  41^ 
Nello  RcRb  anno  a’  1 1 . di  Mag- 
gio fé  ne  muore  in  Lavello 
lafciando  Corradino  pupillo  fuo 
figliuolo  in  Germania  Cotto  il 
ballato  del  Marchefe  di  Ofne- 
bruch  . }49.  iv.  41. 

Corradino  à follecitatu  da' Baro- 
ni di  quefti  Regni  a venire  pet 
ifcacciarne  Carlo  1.  d*  Angi^ 
II.  IO.  Viene  feemunica- 
to  dai  Pontefice  Clemente  IV. 
partigiano  del  detto  Principe  . 
31$.  iv.  II.  Nell’anno  iz6g. 
giunto  in  Roma  t ^ da  tiltci  ac- 
clamato imperatore , iv.jy.  11. 
Dà  la  battaglia  prefTo  Taglia- 
cozzo  « e vien  da  Carlo  vinto  , 
e incarcerato  infieme  col  Du- 
ca d*  AuRria  . 3g6.  iv.  1 3 Nel- 
l’ anno  1 269.  nel  mefe  di  Otto- 
bre triuore  decapitato  col  det- 
to Duca  nella  piazza  del  mer- 
cato di  qucRa  città.  388.  iv.  16. 

G.  C.  a tempo  di  Federigo  II. 
era  la  Reffa  in  Sicilia  , e in 
Napoli  • e ciò  fi  dimoftra  da' 
molte  Coftituzioni  di  detto 
Principe  . in  cui  parìmemi  S, 
dsferive  l' autorità  di  quella  , e 
del  D.  GiuAiziere.  34. 7. 46^ 
Fu  (m  iRicuita  in  Napoli  da 
Carlo  I.  d’  Angiò  , allor  che 
queRi  perdè  “la  Sicilia  per  io 
V.fpero  Siciliano.  446.  ii.6gi 
EITendofi  dai  detto  Principe 
creata  la  Corte  del  Vicario  p.r- 
dà  molto  ella  di  autorità . 450» 
iv.  74. 

G.  CcKte  della  Vicaria  ha  acqui- 
Rare  molte  prerogative  . per 
effervifi  aggregatala  Corte  del 
Vicario.  4$o.  11. 74. 

Cor- 
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C0fte  del  Vicario  iiUtuita  da  Cu- 
.lo  I.  d*  Angiò  . .449*  i >•  72» 

Coftitazioni  di  Federigo  II.6o^.  t. 

Cofticuzions  Cooft.  Oiv.  Mem. 

Cofticuzione  I0  aVu]MÌhA\ f.  9. 7}. 

Coftiruztone  Ut  d»  fuecefftmibus  , 
« varie  controvcrfìe  sudi  elTa 
nate . ajf.  9.  75. 

Ctedicori  della  Corte  , da 
.Federigo  fi  flabilifce,  come  deb< 
bano  1 loro  crediti  coofeguire  « 
8?*  8-  37- 

Cultodi  de’  pafli  fì  ftabllircoiio  da 
Cartoli.  1 luoghi,  ove  dovef> 
fero  dimorare  , ed  elìger  le  pe- 
ne da  coloro , che  eftraeflero  gli 
animali,  e altre  robe  dal  Re- 

f’oo  . 474.  1 1.  1 17.  Si  ordina 
oro  di  dover  mandare  alla  Reai 
Corte  gli  animali  , e le  robe 
prefe  in  controbando  per  tal 
cagione . , 47^.  iv.  1 19. 

D 

DEcimealleChiefe  da  Federi- 
TO II.  incaricate . 64.  g.  7. 
Da  Carlo  II.  d’Angiò  di  poi  co- 
nte Vicario  del  padre  in  on  Tuo 
Capitolo  fi  danno  varj  prove- 
dimenti  1 perchè  quelle  fi  pa- 
galTero  pontualmente  dalla  Tua 
Corte  . i2.  5.  S’incarrica 

dal  mede^o  Principe  il  diloro 
pagamento  a’  Baroni . 494.iv.$. 
Si  rinovano  di  poi  gli  lleflt  or- 
dini . 57?.  iv.  1 24. 

Dilazioni  che  fi  poflbno  dare  fe- 
condo la  Cofiitueione  di  Fede- 
ligo  II.  a coloro , che  fi  ritro- 
vano per  altro  litigio  in  quel 
Tribunale  , di  potere  andare  al- 
le loc  cafe  per  cerMitempot  per 
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ritornare  ad  aflìftervl'ad  «Iti* 
nuova  canfa  . 161.  8.  100.  Sì 
dichiara  il  tempo , e le  pruove, 
che  debbono  fare  i rei  nelle  di- 
lazioni , che  loro  fi  concedono. 
188. 9.  19.  Si  dKegnano  i ter- 
mini • tra  cui  g^i  avvocati  deb- 
bono accingerli  alle  difefe  delle 
canfe.  ai^.  iv.  43. 

Donazioni  alle  Chiefe  permefie  dà 
Carlo  II.  ad  ognnno } purché 
non  fi  trattale  di  roba  alla  Tua 
Corte , o ad  altri  obbligata  . 
49S.  la.  le. 

Donne , e pena  di  morte  da  Fede- 
rigo II.  fulminata  loro,  qualo- 
ra querelafiero  ingiullamence  gli 
uomini  di  violenze  . 75. 3.  24. 
£’  loro  proibito  perfonalmente 
allìllere  ne’  giudizi  , purché  non 
fulTero  povera  . iv.  1 io. 
Venne  loro  ancor  permeffo  com- 
parire per  procuratore  nelle  cau- 
fe  criminali , 171.9.  2. 

Dritti  Reali . ed  EcclefialUci  dt- 
fefi  da  Carlo  I.  d’  Angiò . J96. 
fi.  23. 

Duelli  permeflì  da  Federigo  II.  fo- 
lamente  ne’  delitti  di  morte  oc- 
culta , e di  lefa  Maetlà  . 2o;.  9. 

Si  proibifcono  nelle  caufe 
de’  depofiti , e fì  dò  il  modo 
come  quelli  debbanfi  provare . 
204.  iv.  34.SÌ  dà  la  maniera  dal 
detto  Prindipc  , come  debbono 
praticarli  ne’  cali  da  lui  permef- 
n . 309.  iv.  40. 

E 

ECcetioone  olèica  in  quaì  caG 
polTa  oppo^  da’  foldati  rei 
agli  attori . 189.  9.  20. 

Eccezione  , qi^alora  fi  opponga 

dal 
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reo  circa  la  Icgicdmaaione 
della  perPona  d«ll’  attore , dee 
fiferlxirli  a’  melici  d.Ua  caufa 
p^r  Cotlicuainne  di  Federigo  II. 
195.  9.  1}.  Tra  quanto  tempo  (t 
dcoba  quella  opporre  da’  rei  . 
ìv.  IV.  24.  Vengono  «piedi  ol>- 
bJigati  a dare  il  giuramento  di 
proporla  fenz*  animo  di  cakm- 

. iriare  . _ 197.  iv.  2f. 

Écclenadid , vien  loro  jjermelfo 
da  Carlo  li.  d’Ang’.&di  crafpir* 
tare  da  un  porto  all’ . Itro  dello 
fteflb  Regno  le  robe  , che  ne’  di 
loro  poderi  nafcedfèro . 498.  1 z. 
18  Si  permette  loro  di  codrin- 
gere  i proprj  valTalIi  angarj  a ri- 
tornare nelle  loro  terre.  5<x>. 
iv.  21. 

Eretici  • e loro  ricettatori , e pe- 
ne da  Federigo  II.  loro  fulmina- 
te. 34.  7.  37. , 45.  iv.  49. , 61. 
g.  3. , e 62.  iv.  4. 

Errico  VI. Imperatore  carcera  Gu- 
glielmo ili.  ultimo  Re  Norman- 
no , e ’l  fa  cadrare  , ufando  al- 
tre crudeltà  contro  a’  Baroni 
del  Regno  . 1.  7.  1.  Si  fa  venire 
Godanza  Tua  moglie  da  Germa- 
nia . che  nella  città  di  Je(ì  par- 
toriice  Federigo  II.  2.  iv.  2.D0- 
po  diàver  egli  tenuta  nn*  Af^ 
fembl.-a  in  Puglia , coiralfiden- 
za  di  detta  fua  moglie  , padà  in 
Germania  , ove  porta  le  robe 
pih  preziofe  de*  Normanni , iv. 
IV.  3.  Indi  ritorna  poi  in  quedo 
Regno  con  molta  fijldatefca  » 
facendo  abbatter  le  mura  di  Na- 
poli , e*di  Capoa,  e imp<w 
■lolte  graveswe  a’  fudditi  • iv,. 
4.  Andato  in  Sicilia  • volendo 
ivi  praticare  l’ideffe  crudeltà, 
vie»  oMvewto  da  GoAanaa  dia. 
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moglie  , e da  altri  Baroni* 'di 
HiieT Regno  ; ma  dipoi  è libera* 
to , col  patto  d’  andarf.ne  in 
Soria  . 3.  iv.  y Ma  giunco  in 
Medina  a'  29.  di  Ottobre  dell* 
anno  1 197.  ivi  fene  muore  feo- 
municato  per  le  còncroverda 
avute  col  Re  d’ Inghilccrra  , « 
altri  Vefeovi . 4.  iv.  6.  Pubbli- 
ca varie  Codicuzioni  , e 
cialmente  una  circa  a’ feudi  « 
che  fi  fpone  . iv.  iv,  7. 

Errore  di  coloro , che  fcriflero  dì 
aver  Federigo  II.  iftituita  la  G* 
Corte  in  NapoK  diverfa  da  quel- 
la di  Sicilia  , chiaaamente  (i 
pruova  dalla  ^xifizione  di  mol- 
te Codituzioni  di  detto  Princi- 
pe circa  di  quella . 34. 7.  46. 

Efame  delle  parti , come  debbafi 
per  legge  di  Federigo  II.  da* 
Giudici  regolare  . >97.  9.  26. 
in  qua!  cali  1'  efame  de’  tedi- 
moni  f>  Pofla  commettere  da* 
Giudici  Osile  caufe  ad  altri , e *1 
termine  , che  dee  perciò  alla 
^rci  allignar  fi  . 199.  ilr,  3<v 
Si  dà  a qiiede  il  permelTo  di  pcv 
tere  far  efaminarfe  i tedtmon} 
vecchi , e infermi  , o lontani 
prima  della  conteftazione  della 
lKe.jj»4  1f: 

Edfuitem  degli  animici  , e altra 
robe  dal  Regno,  a quali  pena 
furon  (ottopodi  da  Carlo  II.  d* 
Angiò,  e>  ai  pii*  dall' Impera* 
dor'  Carta  V.  47$.  11.  » iS»  ' 


FAl&tort  dì  monete  fèverameiv’ 
ts  pinici  da  Carlo  I.d’Angidb 
439.  1 1.  60. 

Fui^igo  IL.  oafics  oeU’  aan<S  1 < 9^- 

Bella 


helU  Jefì  neU«  Marca 

d’  Ancona  . 2.  7.  2.  Morto  fuo 
adra  Errico  , rimane  fotto  il 
aliato  di  Gofianza  Tua  madre. 
7.  iv.8.  Dipoi  per  morte  di  que- 
lla pa(Ta  fotto  al  baliato  del 
Pontefice  Innocenzo  111.  9.  iv. 
16.  Per  la  di  cui  opera  conchiu- 
de il  matrimonio  con  Gofianza 
figliuola  d’  Alfonfo  II.  Re  d’  A- 
ragona  . 16.  iv.  24.  Viene  ella 
nell’  anno  1209.  a ritrovarlo  in 
Palermo  . 17.  iv.  z6.  Nell’anno 
1210.  elTendo  depoflo  Ottone, 
è egli  eletto  Impcradcre  18.  iv. 
jo.  Lafcia/ua  moglie  in  Sicilia, 
e va  nella  città  di  Aquifgrana , 
ove  nell’  anno  1 2 1 j.  è coronato 
Imptradore  . 19.  iv.  |i.  Co- 
mincia ad  aver  contefe  col  Pon- 
tefice Onorio  Ut.  fucceduto  ad 
Innocenzo  III.  22.  iv.  34.  Ma 
accordatoli  con  elTolui  • a’  s2. 
Decembre  dell’anno  1220.  è co- 
ronato in  Roma  Imperadore  con 
fua  mogIie.2?.iv.?àlvi  pubblica 
una  Cofiituzione  a favor  degli 
, Ecclefiafiici  contro  degli  Ereti- 
ci . 24.  iv.  ^7.  Indi  poi  viene  in 
quello  Regno  t e fermatoli  in 
Cajx»  nell’  anno  1 220.  , rauna 
la  lua  G.  Corte  , o lia  Corte  ge- 
nerale • e pubblica  due  CoHitu-  ‘ 
zioni  i 1’  una , che  leggefi  fotto 
il  titolo  - Ae  priviUgtit  a Curia 
Capuana  revccatii  , e l’altra  fot- 
to il  titolo  de  movis  adificiis . 
*7.iv.  jS.  Ritorna  ad  aver  nuo- 
ve contefe  col  Pontefice  Onorio 

:>erchè  avea  fcacciati  molti  Ve- 
covi  dal  Regno,  e impelle  le 
taglie  alle  Chiefe . 2g.  iv.  jp. 
PalTato  poi  in  Sicilia  , manda 
molta  gente  in  Scria  jo.  iv.  41. 


Ma  nell*  anno  tt. j rintr^atA 

doli  le  contefe  tra  lui  e ’l  Ponte- 
fice , col  medefimo  li  rappacifi- 
ca nella  città  di  Veruli . iv.  iv. 
42.  Nel  medefimo  anno  gli  mo- 
rì in  Puglia  la  fua  mt^he  Go-' 
danza  , che  di  fe  lafcio  due  fi- 
gliuoli Errico  , e Giordano  } 
onde  fece  fubito  il  primo  coro- 
nare Redi  Germania  , e Io  fpo- 
iS  con  Margherita  , figliuola  di 
Leopoldo  Arciduca  d’  Aullria  . 
iv.iv.4j.  N'Il’  anno  iizj.tra- 
fporta  grolTo  numero  di  Sarace- 
ni in  Puglia  , e loro  alTegna  la 
città  di  Lucerà  : j i.iv.  44  Nell* 
anno  apprelTo  iftituifee  I’  Uni» 
verfità  degli  fludj  in  Napoli  , 
che  le  dà  infigni  ProfclTori , e 
l’adorna  di  grandi  privilegj.iv. 
iv.  45.  Accrefee  al  Capitano  , o 
fia  Governadore  di  quella  città 
maggior  numero  di  Giudici  del- 
le altre  città  , come  da  fua  Co- 
ftituzione  , che  Occupatis  co* 
mincia  , che  fi  fpone  . 4j.  iv. 
4g.  Nell’anno  1224.  pubblica 
nella  città  di  Padoa  quattro  al- 
tre ColUtuzioni  contro  gli  Ere- 
tici . 4J.  iv.  ^ Rinova  le  con- 
tefe col  Pontefice  Onorio  46.ÌV. 
$0.  Invellifce  di  quelli  ’ Regni 
fuo  figliuolo  Errico  . iv.  iv.  Jt. 
Manda  Ambafeiadori  al  Ponte- 
fice Onorio , per  rappacificarli 
feco  $ ma  fi  accrefeono  i difgu- 
lli , perchè  impedifee  il  polTelTo 
ad  alcuni  Vefeovi  , che  avea 
quelli  fenza  fua  faputa  detti  in 
quello  Regno  . iv.  iv'.  f 2.  A’  9. 
del  mele  di  Decembre  dell’  anno 
i22^.g|i  giunfe  in  Brindili  la  fua 
novella  fpofa,  nominata  Jole, 
che  li  dà  io  dote  le  ngloni  del 
Re- 
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JtegfaoMl  OeruraUmme  ^47. 

^4.  NiU’anno  apprc(To  tiene  una 
Ditta  in  Cremona  , ove  termi- 
na le  concefe  col  Pontefice  Ono- 
rio . 45.  iv.  Jì.  Meli’  anno  do- 
po 1227,  da  Gregario  IX.  fucf* 
ccirore  di  Onorio  vien  follecita- 
to di  palTare  in  Scria  , e s’ im- 
barca in  Brindili  cagionevole, 
ma  accrtfcintali  per  mare  la  de- 
bolezza , ivi  ritorna  . ^ iv. 
<<;.  E’  (comunicato  dalUetto 
Fl^itetìce  j perchè  crede  , che 
avelie  egli  finca  tal  malattia  p^r 
non  terminar  l’ imprefa  . iv.  iv, 
££.  Scrive  molte  lettere  a’  Prin- 
cipi di  Europa  , per  ifcufarfì  , e 
per  giuflificar  U lue  operailoni  : 
e manda  un  fuo  AmWrciadora 
al  Pontefice  per  la  ftcffa  cagione. 
f I.  iv.  6q.  Ordina  , che  i Preti 
e i Frati  Celebrino , non  ofiante 
r interdetto  generale  . iv.  iv'. 
iv.  Dimorando  in  Andria  , gli 
muore  Jole  fua  moglie  , dopo 
averli  partorito  un  figliuolo 
chiamato  Corrado,  ivi,  ivi.62. 
Dopo  aver  formato  varj  Capito- 
li in  Birletta , riparte  da  Brin- 
dili per  Terrafanta  . iv.  6^ 
Proutgue  la  guerra  in  Sofia  ; ma 
avendo  avuto  avvifo , che  i’e- 
fercito  del  Pontefice  Gregorio  1' 
avsa  invafo  quello  Regno  , per 
potervi  accorrere  , con  chiude 
una-  tricgua  di  dieci  anni  col 
Snidano  di  Egitto.  53.  iv.M. 
Si  corona  folo  nella  chiefa  del 
S.  Sepolcro  , non  volendovi  af- 
fiffere  gli  Ecclelìaflici  , riput.m- 
dolo  feomunicato  . ^ iv.  67, 
Si  (jacifica  a’  30.  ilei  mefe  di 
Maggio  dell’  anno  1230.  col 
Pontefice  Gregorio  , col  quale 
Tm,lL 
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fi  abbocca  in  Anagnì,  e Capi- 
toli di  tal  pace  . 57.  iv.  ^ Nel- 
1'  anno  apprelTo  1231,  convoca 
nella  citta  di  Melfi  un’  AfTem- 
b!ea,  ove  pubblica  la  compila- 
aione  delle  Coftituzloni  fue  , e 
de’  Re  anceceflbri  fatta  da  Pier 
delle  Vigne  fuo  Secretario  di 
fuo  ordine  fio.  i.  Anno  1232. 
confvrifce  I’  Arcipretura  di  Al- 
tamura  a Riccardo  da  Brindali . 
3oq.  IO.  I.  Ripiglia  la  città  di 
Gaótj  , pollsduta  dal  Pontefice, 
e vi  funda  la  Dogana  . 309.  iv. 
2.  Nello  (l-elTo  'annoin  un  Par- 
lamento  in  Mtlfina  illituifce  le 
Corti  omerali  nel  Regno  . iv. 
iv.3.  Collituiione  circa  ^li  quel- 
le , che  non  ritrovali  coll'  al- 
tre imprtlfa . 310.  iv.  ^ Nello 
(lilTo  Parlamento  illitiiilcè  le  fie- 
re in  varie  città  del  Regno.3is. 
iv.  ^ Anno  I *34.  fe  gli  rubslla 
Errico  fuo  figliuolo  j ma  dopo 
averlo  domato  , lo  carcera  ii» 
una  rocca  in  Puglia.  313.  iv. 
6.  Anno  1235.  lifpofa  con  Ifa- 
bella  figliuola  del  Re  d’ Inghil- 
terra , e fa  dichiarare  Corrado 
fuo  figliuolo  Re  dc’Romani . iv. 
iv.v.Contro  la  volontà  di  Gre- 
gorio cala  con  groflTo  efercito  in 
Italia  , e doma  varie  città  fu» 
nemiche.  314.  iv-g.  Dopo  aver 
tolta  Vienna  a Federigo  , detto 
il  bellicolo  , la  ftabilifce  Sede 
Iniperiale  , e le  dà  per  infegna 
1’  Aquila  d'  oro  . iv.  iv.  p.Nel- 
la  battaglia  di  Corte  nuova, 
disfii  r efercito  de’  rub.dii  , e 
ripiglia  tutte  l'  altre  città  d’Ita- 
lia . 31?.  iv.  jo.  Dimorando  in 
Dodi , a preghiere  de’  Napole- 
tani riforma  la  di  loro  llniverfi- 
K k k;  K tà 
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tlt  degli  ftadj  • iv.  it.  Se« 
guica  la  guerra  in  Italia  , impo> 
nendo  varie  taglie  sa  degli  Ec% 
clefiaftici  ; poco  curando  le  que- 
rele del  Pontefice  Gregorio,  j 17. 
iv.  1 Crefcoao  i Jifgulli  tra 
lui  e quello  , per  avere  invelli- 
to  Enzio  fuo  figliuolo  naturale 
Re  di  Sardegna  . 318.  iv.  14. 
Viene  dal  Pontefice  nel  Giovedì 
Santo  fconmnicato  . 319.iv.1j’. 
Avendo  avuto  ni  ciò  notizia 
nel  Lunedi  di  Pafca  , moflra  far- 
ne poco  conto  , e fa  fcrivsre  a 
tutti  i Principi  Criftiani  da  Pier 
delle  Vigne  in  fua  difefa , iv.iv. 
1 6.  .\vendo  inttfo  , che  per  ope- 
ra del  Pontefice  varj  Vefeovi  e 
Frati  li  inoveano  torbidi  in  que- 
lli Regni , diede  loro  l’ efilio  • e 
pubblicò  per  tal  cagione  varj 
Capitoli.  ^20.  iv.^17.  Seguita 
la  guerra  col  Ponteiice  con  poca 
fortuna  di  quello.  321.  iv.  18. 
19.  Venuto  nel  Regno  , ne  fcac- 
cia  i Veneziani,  che  av.-ano  oc- 
cupate alcune  terre  in  Puglia  . 
32i.  iv.  20.  Neil’  anno  rz4t. 
fcaccia  da  quefto  Regno  i Frati 
Cordellieri  • e quelli  di  S.  Do- 
menico , e foggióga  la  città  di 
Benevento  . 323.  iv.  22.  Venu- 
ti noolti  Prelati  Oltramontani  , 
convocati  dal  Pontefice  al  Con- 
cilio dì  Laterano  « contro  al  di 
lui  divieto , fono  da  Enzio  pre- 
li filile  galee  de’  Genovelì  , e 
parte  buttaci  in  mare  , e parte 
podi  In  prigione  , e altri  morti, 
IV.  iv.  2^.  Seguita  le  fue  vitto- 
rie nella  Romagna  , e $’ avvici- 
na a Roma  . 214.  iv.  24.  Fa 
confegnare  al  Cicala  da  tute'  i 
Prelati  i vali  d'  oro , e d’ argen- 


to , e l’ altre  coCe  pRneìóTe  delle 

loro  Chiefe  , e fattele  trasporta- 
re in  S.  Germano  , molte  di  elTe 
le  fa  coniare  in  monete  per  fuo 
fervigio  . iv.  iv.  15.  Ellindoli 
morto  Errico  fuo  figliuolo  pri- 
gione in  Martorano  , ne  modra 
gran  dolore  . Entrato  1’  anno 
avvicina  a Roma  , pra- 
ticando odilità  j perchè  i Car- 
dinali eleggelTcro  il  nuovo  Pon- 
tefice, In  luogo  di  Celcdino.lV. 
iv,  iv.  26.  Eletto  Innocenzo  IV. 
Pontefice  , tratta  di  accordarli 
feco  } ma  non  avendo  potuto 
convenire,  ritorna  alle  odilità 
Tulle  terre  di  Roma  . 327.iv.28. 
Nel  Concilio  di  Lione  vien  de- 
podo  dall’  Impero  dal  detto 
Pontefice  , e glugnendoli  la  no- 
vella in  Torino  , modra  farne 
poco  conto  . 330.  iv-  30.  So- 
diene  varie  guerre  in  Germania 
e in  Italia  per  tal  cagione  . 332. 
iv.  3 1.  Conofeendo  , che  Pier 
delle  Vigne  volea  avvelenarlo  , 
il  fece  carcerare  i onde  quelli  fi 
diede  da  fe  dello  la  morte  333. 
iv.  32.  Nell’  anno  1250.  nel  me- 
le di  Decembre  fe  ne  muore  nei 
Cadello  Fiorentino  in  Puglia  , 
lafciando  erede  Corrado  , e^mo- 
drando  varj  legni  di  pietà  . 334. 
iv.  33.  Ibefcrizione  ds’di  Ini  vi- 
zi, cvirtfi  . 337.  iv.  34. 

Feritori  con  armi  proibite  , e loro 
pene  da  Federigo  IL  dabilite.67. 
8- 1 7-c  14.  Come  ancora  da  Car- 
lo II.  d’Angiò  . ^ j6j.j2.ii6. 

Feudi  proibiti  darli  in  vira  da  Fe- 
derigo li.  ad  altri  fenza  licenza 
del  Principe.  222.9.56. 

Figliuole  rie’  rubelli  vien  loro  per- 
medb  da  Cario  ll>  d’  Angiò  il 
cun- 
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Contrarre  matrimonj  fenza  II-  fi  porta  a quella  procedere.*  con 

ceiiz'a  dtl  Principe  , qualora  de*  tale  occafiorvi  fi  porci  la  prati- 

beni  allodiali  fi  dotafiero  . 510.  ca  , che  inofgi  lerbjfi  circa  tal 

13.41.  Da  Carle  il.  d’  Angiò  tnateria  , e per  quai  delitti  lia 

poi  viene  tolta  tal  proibizione  , fiato  abbreviato  dalle  Prammi- 

qualora  flirterò  figliuole  di  fot-  tiche  P anno  della  contumacia, 
giudicaci  j purché  la  forgiudica  565.12.  117. 
non  averte  avuto oiigine  per  de-  Furti  feveramjnte  proibiti  da  Car- 
litto  di  lefa  maertà  Divina  e u-  lo  I.  d’  Angiò  in  un  Tuo  Capico- 

nuna  . 570.  iv.  119.  lo,  che  hoc  comincia  , e 

Figliuoli  ds'Bironi  con  licenza  del  quale  ortervanza  abbia  quello 

Principe  per  Cofticuzione  di  Fe-  inoggi  tra  di  noi . jpi.  1 1.  20. 

derigo  li.  debbono  ricevere  il  Altro  Capitolo  di  detto  Princi- 

gluramenco  da'  vaflàlli . 33  3. 9.  pe  circa  le  rapine  , e qual  dilFc- 

71.  renza  fia  tra  l’una,  e l’altra 

Figliuoli  fpurj  de’  Preti  per  Corti-  fpecis  di  delitti . 435.iv.56. 

euzione  di  Federigo  II.  poteano 
fittarfi  i beni  de’  loro  padri,qua-  G 

Iota  quelli  morendo  fanzii  leglc- 

tinù  fuccertbri , quelli  ricadea-  ludici  , fi  preferive  loro  da 
no  alla  Regia  Corte  . 272.9.77.  \J  Federigo  11.  il  modo  d’ invi- 
Maeftri  Fondachieri , e loro  cura  gilare  nella  fpedizione  delle  cau- 

ne’fOndachi  Repj  da  Federigo  II.  ie  i e in  quali  giorni  deggiono 

irtituiti . 146. 8.  Sz.Come  fi  do-  erter  efenct  di  alTillere  al  Foro 

veflero  regolare  ne'P,  immettere,  1 1 r.  g.  69.  Si  ordina  loro , che 

ed  ellrarre  le  robe  da’  loro  fon-  debbano  in  iferitto  proficrire  le 

dachi . 151.iv.g6.  fentenze  1 14.  iv.  71.  Si  proibifee 

Forellieri  vengono  obbligati  dà  loro  il  potere  ertere  eletti  f«r  vo- 

Federigoll.  a deporre  le  armi , lontìl  delle  parti.  117.  iv.  75. 

entrando  nel  Regno  . 66.  8.1 1.  Si  rtabilifce , che  debbano  elTere 

Vien  loro  proibito  da  Carlo  II.  annali  : e commettendo  falfità  , 

d’  Angiò  di  ertere  impiegaci  in  fien  puniti  con  pena  di  morte  » 

ufizj  del  Regi».  571.12.121.  160.  iv.  99.  Si  dichiara  , che  fia 

Forelle  , fi  ordina  da  Carlo  II.  d’  delitto  pubblico,  fé  erti  fi-fan'- 

Angiò  , che  fi  doveflero  da  uo-  no  corrompere  per  danajo  dalle 

mini  faggi  e probi  defignare  le  parti.  217.  9. 49.  Si  proibifee 

antiche  dalle  nuove  ) perchè  i loro  da  Carlo  li.  il  pigliare  aU 

Maellri  foreftarj  non  poteflero  cuna  fomma  perle  fentenze. 507. 

inquietar  la  gente..  588.  i*.  12.  35.  Si  ordina  loro  , che  piò 

14^,  * di  un  anno  non  portano  efercita- 

Forgìndica  de’  rei  di  gravi  delitti  re  il  loro  impiego . 5go.iv.  135. 

da  Federigo  Il.fiabmta  . 172.9.  EITendo  inferiori , e procedendo 

' 3.  Da  Carlo  II.  d’ Angiò  ven-  f*  officio  nelle  caufe  criminali, 

eon  dichiarati  i delitti , per  cui  debbono  mandare  i loro  decreti 

* Kkkka  t’ala- 
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à’  Giudici  fiiperlort , perchè  gli 
confirmalTtro . iv.  iv.  i g5. 

GlulHzla  da  Fedtrigo  II.  incaricaca 
a'  fuoiufiziali  . SQ-R-?  »« 

G.  Giudizi -ri  , 8 loro  autorità  usi- 
la Gr.  Cotte  . 7-  4-7.  Si  or- 

dina loro  da  I^^rigoII. , che 
debbano  dare  il  giiiramentn  pri- 
ma di  entrare  nel  loro  incarico. 
9t.  g,  ^ Vien  loro  proibito  d* 
Carlo  L d’  Angiò  di  potere  ri- 
movcre  a lor  piacere  i Sindaci  , 
0 gli  Efattori  delle  Collette  del- 
le llniverlità.  426.  ii.  ^ Si 
di  loro  la  norma  , come  dovef- 
fero  regolarli  nel  girar  le  loro 
Provincie  , par  inquirere  contro 
a’  rei . iv-  iv.  ^ Si  vieta  loro 
il  dedinare  fodituiti  ne‘  loro  ufi- 
q . 429.  iv.  48^  Si  proibifee  lo- 
ro , che  non  pofl.tno  carcerare  i 
rei  incord  nelle  pene  de’  bandi  , 
qualora  dalTerola  lìcurti  di  pa- 
garle . 4^1.  iv.  ^i.Si  ordina  lo- 
ro , che  unitamente  co*  loro 
Giiklici  doveflcro  andare  in  al- 
cune Provincie  defignate  in  o- 
gni  anno  1 e in  ciafeuna  di  effe 
dimorare  fei  fettimane . ySt.iz. 
1 28. 

Giurfiaiert  dell*  Provincie  * e loro 
giurifdizione  dabilita  da  Federi- 
go 11.  ^ S.  jq.  Si  ordina  loro  , 
che  debban  dare  il  giuramento 
prima  di  entrare  alloroufizio. 
qt.  iv.  40.  Si  proitùfee  loro, che 
non  polTano  tffsr  nati  nella  Pro- 
vincia , ove  debbono  eferci tare 
il  loro  impiego  . 2^  iv.  Si 
deferive  loro  il  mo^  , che  deb- 
bon  tenere  nell’  amminidrazion 
della  giudiala . ’ 97- 

ivi.  ^ Come  ancora  in  quai 
deliiupofiàno  procedere  par  in- 


quifizione  , e in  quai  cali  deb- 
ban  dare  la  copia  del  proceflb 
informativo  a’  rei . 2^  iv.  ^ 
Si  ordina  , che  in  tutti  i dell^ 
debban  dare  a’  rei  la  copia  del 

Eocedb . lOl.  iv.  jo.  Che  deb- 
n tenere  certo  numero  d’av- 
vocati . io;,  iv.  jq.  Che  poflTa- 
no  procedere  nelle  caufe  de’Feu- 
di  non  quaternati . iv.  iv. 

Si  proibifee  loro , che  non  $for> 
zino  i Baglivi  ad  afiifterv’i.  104- 
iv,  ^Si  ordina  loro , che  non 
proIOTcano  a’  litiganti  di  tran- 
liggerlì  ì purché  non  fi  tratti  di 
delitto  d’ ingiurie  atroci  . log. 
iv.  5^  Chs  debbano  dare  ajuto 
a’  Camerari  , Baglivi  , e altri 
ufiziali  , richiedendolo  . io6.iv. 
SS.  S’ ingiunge  loro  robbligo  di 
mandar  la  nota  al  Q.  Giudizie- 
re  de’  rei  , e della  qualità  de’lo- 
ro  delitti . 176.  Q.  J.  Si  ordina 
loro , che  eleggano  per  ufiziali 
uomini  probi , e idonei  . 

1 1.  2^  ingiunge  loro  , che 
coll’  affi  (lenza  de’  loro  Giudici^ 
dovelTcro  di  perfona  prendere  la. 
inquifizioni . iv.  iv.  jq.  Si  ordi- 
na , che  nell’  entrare  nel  di  loro 
ufizio , dovefTero  giurare  di  non 
aver  nulla  dato  per  lo  di  luì 
confeguimento  4Ù.  iv.  So,  Si 

firoibifce  loro  pigliar  danajo  nel 
ugellare  le  lettere  Regie  4<;?.iv'’- 
Si  ordina  loro,  che  dovef- 
fero  incontanente  aflblvere  que* 
gli  uomini,  e llniverfità  , che 
lubito  dimofirafTsro  , ellère 
fiate  afiblute  nelle  fieffe  caufe 
con  fentenze  de’ paflaci  Giufii- 
zieri  . iv.  iv.  S’  incarica 
loro  di  dover  psrfonalmen- 
te  feorrer  le  ’Peoviucie  . 4^,6.. 

iv- 


Digilized  by  Googlc 


tavola 


iv.  Si  prolbìfce  loro  di  carcerar 
quei  rei , che  daflfero  la  licurtà 
di  afTiftere  a*  giudizi  • porche 
non  n trattaflfe  di  gravi  aelicti  • 
457.  iv.  85.  Si  proibifce  loro  dì 
tormentare  i rei  fe  non  ne’  cali 
comprefì  nel  dritto  Romano  e 
nelle  Coftituzioni . iv.  iv.  87. 
Si  proibifce  loro  di  non  proce* 
dcre  a dar  tormenti  fenza  il  vo* 
to  de’  loro  Uditori . Ì2.  iv.  88. 
Si  vieta  di  portar  loro  feco  i rei, 
che  carcerafTero  nella  Provincia 
qualora  dalTero  la  ficurtk  di  ub* 
bidire  a’  loro  ordini  . 458.  ivi. 
90.  Si  vieta  loro  il  pigliarli  il 
vino  altrui  , fenza  pagarne  il 
giudo  prezzo . 460.  iv.  92.  Si 
ordina  loro  di  eleggere  i fervi- 
entl  di  Corte , e di  dovere  que- 
fli  efftre  dalla  medelìma  pagati  , 
per  non  aggravare  le  Unìverlì* 
tà.  465.  ivi.  101.  Si  proibifce 
loro  1'  obbligare  i Baroni  a’  fer- 
vigi  non  propri  della  loro  con- 
dizione . jo V iv.  17.SÌ  vieta  lo 
IO  ancora  il  comprar  muli , e 
cavalli  nelle  lor  Provincie. yoo. 
12.  40.  S’  incarica  loro,  che 
dovedero  ogni  due  meli  denun- 
ciare al  Principe  , o al  G.  Giu- 
Aiziere  , e Giudici  della  G.Cor- 
te  i delitti  atroci  commeflì  ne* 
luoghi  della  loro  giuridizione , 
contro  de*  quali  non  apparilFe 
accufatore . 546. 1 z.  1 05. 

Godanza  moglie  d’ Errico  VI.  Im- 
peratore , venendo  da  Germa- 
nia a ritrovarlo  in  quedo  Re- 
gno , ntU’anno  iiqy.  partori- 
fce  nella  città  di  fefì  nella  Mar- 
ca d’  Ancona  Federigo  II.,  e va- 
tie  opininni  circa  la  legittima* 
xionc  di  tal  parto . 2.  7.  z.  Ot* 


morando  in  Sicilia  : e non  po- 
tendo folFrire  le  barbarie  di  fuo 
marito , lo  fa  incarcerare  . j.  iv. 
5.  Di  poi  Io  libera  col  patto  ^ 
che  dovelfe  andare  in  Scria  i ma 
quedi  fene  muore  ; onde  rimane 
ella  al  governo  di  quedi  Regni , 
come  madre , e balia  del  piccio- 
lo Federigo  : e fubito  manda  l* 
Arcivefcovo  di  Medina  al  Pon- 
tefice Celedino , perchè  le  dade 
la  licenza  di  far  fepellire  il  mor-* 
tò  fuo  marito  in  Chiefa  , e 
concedelTe  T inveditura  a Fede- 
rigo fuo  fìgiioolo  , che  con  moL 
te  condizioni  le  fu  accordata  dal 
Pontefice  i 6i  7.  9.  Di  nuovo  ri- 
nova ridanze  per  la  detta  inve- 
ftitura  ad  Innocenzo  HI.  , che 
fùccedè  a Celedino  , che  gliela 
concedè  in  quattro  capi  pih  ri- 
dretta  delle  antiche  . 7.  iv.  ij. 
A’  J.  Decembre  1 198.  fi  muore 
ella  in  Palermo , lafciando  per 
baliodi  Federigo  li.  il  Pontefice 
Innocenzo  III.  9.7.16. 

Gregorio  IX.  viene  eletto  Pontefi- 
ce nell’anno  1227.  in  luogo  dì 
Onorio  III.  49. 7.  57.  Nel  crede- 
re , die  Federigo  II.  con  finta 
feufa  di  malattia  non  avedevo- 
luto pafsare  in  Soria  , lo  feomu- 
nica  , e l’interdice  i fuol  Regni. 
50.  iv.  J9.  Non  vuole  ammette- 
re le  di  lui  feufe.  51.  ivi.  60.  Sa- 
pendo , che  il  detto  Principe  era 
ritornato  in  Soria  , ferivo  ivi  a* 
gli  Ecclelìaftici  ,•  (Ae  noi  rico- 
nofeano.  5^.  ivi.  64.  Nell’anno 
1229.  gli  muove  guerra  in  que- 
llo RegocN  ivi.ivi.  65.  Nell'anno 
aporeffò  i2?6.  fi  pacifica  col  me- 
defimo  irfeontrandofi  feco  in  A- 
oagui,  e*  Capitoli  di  tal  pace. 

>7- 
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j'j.W.  69.  Idvit*  egli  Giacomo 
Re  d’Aragona  contro  di  Federi- 
go II.  317.  IO.  12.  Nel  giorno  di 
giovedì  unto  dell’anno  1239.  lo 
roomunica  ^ e aflblve  i di  lui 
varsalli  dal  giuramento  di  fedel- 
tà. 319.  ivi.  ly.  Seguita  la  guer- 
ra col  detto  Principe.321.18.1  9. 
Chiama  tutti  i Prelati  a venire 
nel  Concilio  di  Laterano,  che 
avea  intimato  per  deporre  ef|a 
Principe.  323.iv.2t.  A’ai.A-' 
godo  del  detto  anno  per  dolore 
iene  muore  , e per  innno  all’an- 
no 1243.  prolunga  l’eleaione 
del  fuccefsore  , e (1  elegge  Cele- 
flino  ly. , che  vifse  diciafsetce 
giorni.  324.Ì/.25. 

Gregorio  X.  è eletto  Pontefice  nel- 
l’anno 1271.  398.  ij.  ay.  Giun- 
co da  Sorig  in  Viterbo,  è cort^ 
nato.  41 1.  iv.32.  Fa  clegaece  Ri- 
dolfo Conte  di  Ausbur^  Impe- 
radore.416.  ivù  35.  Anno  1275. 
muore  , ed  è eletto  in  fuo  luogo 
Innocenào  IV.  417.  iv.  37. 

Gualtieri  della  Pagliara  Cancellie- 
ro  di  Sicilia , e Vefcovo  di  Tro- 
ia nell’anno  i im.  lì  £t  eleggere; 
fenza  confenfo  del  Pontefice  Ar- 
civetovo  di  Palermo;  onde  vie- 
ne da  quello  fcomunicato.  ii.  7. 

1 8.  Si  rende  arbitro  della  Sicilia, 
e viene  in  quello  Regno  con 

Sente  armau  contro  al  Conte  di 
renna  favorito  dal  Pontefice , 

* da  cui  per  tal  cagione  fè  anche. 
fcomunicato.iv.7.19.  E’  dal  det- 
to Conte  imprigionato.  1 2.  ivi. 
20.SÌ  rappacifica  nell’anno  1 103. 
col  Pontefice  , da  cui  è afsoluto, 
24.  7«  sr.  Dimorando  dipoi  in 
Sicilia,  viene  a contefa  col  Con- 
te Diopoldo , e l’incarcera , on- 

f 


OL  A. 

de  fi  pone  CoTsoprf  il  Regno: 
15.  iv.  23. 

Gualtieri  Conce  di  Brenna  , aven- 
do prefo  in  moglie  Albina  fi- 
gliu<:ia  primogenita  delia  Reina 
.Sibiiia,  e foreila  di  Guglielmo 
111. , coll’ajuto  del  Pontefice  In- 
nocenzo III. entra  nel  Regno  con 
molta  gente  per  le  ragioni , che 
vi  pretendea  avere.  1 1 .7. 1 9.  Ve- 
nuto a battaglia  nella  città  di 
Canne,  con  Gualtieri  della  Pa- 
gliara e filo  fratello  lo  vince  à 
x2.iv.30.Al  fine  nell’anno  1205. 
è uccjfodal  Conte  Diopoldo.  14. 
iv.22.1  . 

r ■ ■ , ■ r 

. .■  • .r-l'  . .Il  Kr  - 
1 ' ’ r ' • ' I 

IMmunicà  delle  chiefe  circa  a’rei, 
che  vi  fi  rifugpiano,  voile  Car- 
lo li.  d’ Angiò  in  una  Tua  legge  * 
che  fulfe  regolata  fecondo  il  drit- 
to Romano  •.  494.12.8. 

Impunità  agli  efploratori  , fi  proi- 
Ùfee^a  Cario  11.  d’Angib  darli 
loro  da’  Giudici  , benché  quel- 
li dlceflero  volere  feovrire  i ne- 
mici occulti  dello  Stato  1 e co- 
me inoggi  praticali  contro  a'  rei, 
che  quella  chiedelTero  per  ifeo- 

Srire  i lor  focj  occulti  di  altri 
slitti.  591.12.1^1. 

Infunanti , e pene  da  Federigo  II. 
fiabilice  contro  di  loro . 282.  9. 
86.  Quelle  fi  accrefeono  fecon- 
do la  qualità  dell’ingiurie,  edel- 
l’ingiuriati , dandoli  il  modo  a 
quefii  di  proporre  Je  lor  qnerele. 
283.  iv.  87.  > « 

Ingiurie  contro  gli  ufiziali  feve- 
ramente  da  Federigo  II.  fi  puni- 
feono.  80.8.30.  Da  Carlo  II.  an- 
cora fi  ordina , ebe  feveramenra 
fi  ca- 
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a cafttghìno  qoalof  fìcn  fatte 

COiKro  a’  relij^iolì  . alle  vedove, 
a’  poveri , e alle  chkfe.  j.  1 1. 

I I I.1 12. 

Innocenzo  III. 'viene  eletto  Ponte- 
fice ip  luogo  di  Cekftino  HI.  6,  _ 
7.  JO.  Fa  fubito  fcarcerare  la 
Reina  Sibilia  , e le  Tue  figliuole, 
c ritrovandoli  morto  Guglielmo 
111. , quelle  fene  vengono  Ìii  Ro- 
ma. 7.  iv.  12.  Concede  l’invefii- 
tura  di  quelli  Regni  a Federigo 
II.  in  quattro  capi  più  riflrecti 
degli  antichi,  ivi.  Ivi.  1 Nell’ 
anno  1198.  ne  pubblica  la  Rol- 
la. 8.  iv.  14.  Spcdifca  poi  a’  16. 
Novembre  «lei  detto  anno  più 
Bolle,  circa  l’elezìon  de’  Vefco- 
vi,  reflringendo  la  facoltà  gran- 
de , che  aveano  prima  i Re.  ivi, 
ivi,  ij.  ElTendo  morta  la  Reina 
Goflanza  nell’anno  1 198.  il  ds- 
flina  per  balio  di  Federigo  II. 
fuo  figliuolo.  9.7.16,  Accetta  il 
ballato  , non  in  virtù  del  tclla- 
mento  di  Goflanza  ; ma  per  lo 
i!iritto,che  dichiara  aver  come 
Pontefice  su  di  quelli  Regni,  ivi. 
ivi,  17.  Favorifce  il  Conte  di 
Brenna  , che  viene  per  impadro- 
nirli de'  medefimi . n.iv.  19, 
PaflTa  nella  Sicilia  con  molti 
Cardin.ali  nell’anno  1208.,  ove 
conchiude  il  matrimonio  di  Fe- 
derigo con  Goftanza  figliuola  di 
Alfonfo  Re  d’Aragona  ; e indi 
ritornato  ntl  Regno  , tiene  una 
alTemblea  in  S.  Germano , ove 
crea  molti  maggiori  ufiziali.  16, 
ivi.  24.  Ritorna  poi  in  Roma  , 
per  njutare  Ottone  ad  elTsr  elet- 
to Imperadore.  iv.iv.  25.  E nel- 
l’anno 1239  i'^i  il  corona  . 17. 
iv.27.  Nondiaieuo  divenuto  po- 


cà  Tuo  neTf'anno  12  la  ià 

un  Concilio  tenuto  in  Roma  lo 
dichiara  decaduto  dall 'Imperio  . 
18.  iv.  29.  Nell’anno  poi  121J. 
nuna  il  Concilio  di  Lacerano  , 
in  cui  fi  dà  la  prima  origine  al 
Tribunale  dell’Inquifizione  . 19. 
ivi.  32.  E dopo  di  aver  quello 
terminato  , a’  16.  di  Luglio  del- 
l’anno 12 16.  lì  muore.  22.iv.34. 

Innocenzo  IV.  eletto  Pontefice  a’ 
24.  Giugno  dell’anno  1243.  fu- 
bito intima  agli  ambafciadorì 
mandatili  da  Federigo  11. , che 
dovelTe  e’  purgarli  dell’  offefe 
fatte 'alla  Chiefa  . 326,  io.  27. 
Tratta  col  medefimo  l’accordo 
nell’anno  1214.  ; ma  difcioltofi, 
cominciano  le  ollilità  tra  di  lo-  ^ 
ro.  327.  iv.  aS.  Nell’anno  124^1 
rauna  un  Concilio  generale  in 
Lione  di  Francia.  328.  ivi.  29. 
Depone  ivi  Federigo  daH’Impe- 
ro.  330.  iv.  30.  Dopo  la  morte 
di  quello,  credendo  elTer  quelli 
Regni  decaduti  alla  S.  Sede  per 
la  di  lui  depofizione  , procura 
che  molte  città  , e Baroni  alzaf- 
fero  le  bandiere  ilella  Chiefa . 
344.  ivi.  37.  Per  opporli  a Cor- 
rado , invita  alla  conquida  dì 
quelli  Regni  Ciariotto  fratello 
del  Re  d’Inghilterra  , che  rifiu- 
ta rinvitn.  347.  iv.  40.  Dopo  la 
morte  di  Corra<lo  muove  guer- 
ra nel  Regno  , credendolo  alla 
Chiefa  decaduto.  349.ÌV.  43- Vi 
entra  lui  coll’efercico  , ed  c ac- 
colto da  Manfredi  con  prudenza 
e diffimulazione  , onde  Io  riceva 
in  grazi.!.  350.  iv.  44.  I di  lui 
fold.iti  rompono  le  truppe  Te- 
defehe  in  Puglia  , ed  egli  ilellina 
il  Cardinal  Eudachio  Uio  nipot* 

per 
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per  Legato  ili  «piefto  Regno* 

IV.  4$.  Viene  tra  pocoadifcor- 
dia  con  Manfredi , che  alla  fve« 
lata  gli  prende  Tarmi  contro.iv. 
iv.  ^ E’  rotto  il  di  lui  efercito 
dal  détto  Principe.  ^£4.  ivL  47. 
Nell’anno  a’  1 Decetn- 

bre  muore  in  Napoli  1 ed  è fé* 
polto  nella  Cattedrale,  e gli  fuc« . 
cede  il  Pontefice  Alelfandro  IV, 
^64.  ivi.  4K  £i  diede  Tufo  della 
mitra  a*  cenici  di  detta  Catte- 
drale . ^ iv.iv.49. 

Inquifizioni  generali  già  ordinate 
da  Federigo  II.  nelle  Tue  CqlU- 
tuzioni , fi  fpiegano  da  Carlo  IL 
d’Angió  , ove  fi  efamiiuno  va- 
rie cofe  di  pratica  circa  tal  ma- 
teria. £41.  lAf  102.  e loq.  104. 

Iftromenti  in  qual  modo  debbano 
IHpularfi  per  eflec  validi.  1 1 1 . S. 
69. 116.  ivi.  74«  >i8.  iv.  75. 

L 

LAdri  di  pubblica  Arada,  e loro 
ricettatori  feveramente  da 
Carlo  L d’Angiò  con  Tua  legge 
puniti . 407.1 1.30. 

Litiganti , o attori , o rei , a qua- 
li pene  fuflero  fottopoAi  » qua- 
lora citati  da’  Giudici  non  com- 
parilTero  fecondo  la  CoAituzio- 
ne  di  Federigo  II.  i6v.  8»  109. 
In  quai  cafi  fi  potefìTero  fenza 
licenza  di  quelli  tra  di  loro  con- 
cordarli . 168.  ivi  ITU  Oovean 
foggiacere  alla  perdita  delle  lo- 
ro caufe,  benché  giuAe,  qua- 
lora corrompeAèro  i Giudici . 
017. 9.  £o. 

Luoghi  EccIefiaAici , e pii , per 
coAituzione  di  Federigo  IL  ,^ac- 
^uiAaado  beiù  Aabili , doveaoo 


O.  E Aa  ‘ 

tea  uo  aoQO  venderli . 

• .j 

M 

' I 

MAdri , che  proAituifeano  la 
lor  figliuole  da  Federigo  li. 
furon  fottopoAe  alTiAefie  pene 
da  Ruggieri  contro  di  efléifuU 
minate  , purché  ^r  grave  ■ ne-  ' 
ceAità  con  un  loto  uomo  noi 
permetteAero.  ®95*9^  »o6- 
MaeAri  foreAarj , fi  proibifee  loro 
da  Carlo  L d’Angiò  di  carcerar 
la  gente  fuori  delle  IbreAe.  481. 
IX.  127.  Come  ancora  il  carce- 
rare i Duoi , che  in.  quelle  fenza 
campane  paicelTero , e i lor  co- 
llodi fenz’armi  andaflero . 482. 
iv.  128.  Si  ordina  da  Carlo  IL 
d'Angiò  , che  non  inquietalTeto 
la  gente  oltre  al  dovere.  £13.12. 
49. 

MaeAri  mafiari , fi  ordina  da  Car- 
lo li. , che  in  etagere  i loro  (oc- 
t’ufiziali  ferbafiéro  le  Aefse  leg- 
gi da  lui  ordinate  per  gli  altri 
ufiziali.  4^3.  II.  113.  Si  Aabilt- 
fee  quanti  fubalterni  dovefiero 
tenere  . iv.  iv.  1 14.  Si  ordina  , 
che  dovefiero,  per  Maflari  eleg- 
gere gli  uomini  più  ricchi . ivi. 
ivi.  1 1£.  Si  vieta  loro  il  tocca- 
re le  maflàrie  de'  privati  • 474; 
iv.  116. 

Mandati  in  nome  del  Re  permelfi 
da  Federigo  II.  da  poceru  (are  da 
coloro  , che  venivan  da  altri 
violentati  nelle  perfone , o nelle 
robe.  6^.  8.  ilL , come  ancor  da* 
Giudici.  2Q.  iv.  17.  E pene  con- 
tro a coloro , ché  tali  mandati 
difprezzafièro.  iv.  iv.  il»  E con- 
tro quei , che  IngiuAamente  tali 
mandati  fiicefsero.  72.iv.19>  Di- 
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fefe  da  farfi  dagl’ìnqainci  di  maru  cato  dal  Pontefice  AlefsanJro  fa 

dato  difpruzzato  , (labilite  da  continuare  a celebrar  le  mefse  e 

Carlo  II.  d’Angiò  • 564.12.1 14.  eli  ufizj  facri } .benché  fofscro 

Manfredi  dopo  la  morte  di  Federi*  itati  interdetti  tutti  i luoghiiChe 

PO  II.  comincia  a governar  que-  il  riconofcevano  per  Principe. 

Iti  Regni  in  nome  deirimperador  361.  ivi.  58.  Ricevendo  amba- 

Corrado.  344.  io.  ^6.  Viene  da  ' fciadori  in  nome  di  Corradino  , 
qUefto  privato  de’  f^aoi  feudi , e chv  1’  aflìcuravano  della  di  lui 

diflìmula  l’otF^fa.  347.ÌV.  41.  A-  vita  , gli  rifponde  , che  quelli 

vendo  rinunciato  a lui  il  ballato  Regni  l’avea  colle  armi  acquifta- 

di  Corradino  il  Marchefe  Hone-  ri.  iv.  iv.  59.  Marita  Guftanza 

bruch  t riceve  con  diflìmulazio-  fua  figliuola  col  primogenito  del 

ne  il  Pontefice  Innocenzo  IV. , Re  Giacomo  di  Aragona  362. iv. 

ch’entra  armato  in  quello  Regno.  60.  Urbano  IV. , cn'era  fucce- 

350.ÌV.  44.  Venuto  non  però  fe-  duco  ad  Alefsandro  . lo  intima  a 

co  a difcordia  gli  muove  l’armi  comparire  avanti  lui  , ma  non 

contro.  352.  iv.  46.  Rompe  il  di  liegue  tale  abboccamento,  iv.iv. 

lui  efcrcito.  354. iv.  47.  Tratta  6.1.  Avendoli  mofso  guerra,  il 

col  Pontefice  Alcfsandro  IV.fuc-  vinfe  il  detto  Principe.  364.  ivi. 

cefsore  d’innocenzjo  la  pwee,  ma  62.  Muore  uccifo  nella  battaglia 

non  lì  conchiude;  onde  rompe  di  datali  da  Carlo  I.  d’Angiò  nella 

nuovo  la  guerra.355.iv.50.  S’in-  campagna  di  Benevento.  475.1 1. 

camina  verfo  Napoli  » ove  ftava  2.  11  di  lui  cadavere  vicn  difse* 

detto  Pontefice  , che  per  timore  pellico  ad  illanza  dell’Arcivelco. 

fene  fuggi.  356.  iv.  52.  Tratta  di  vo  di  Cofenzai  e buttato  nel  fiu- 

nuovo  la  pace  col  Pontefice  A-  me  Marino.  iv.  iv.  3. 

icfsandro,  ma  poco  tempo  dura,  Marcovaldo  , onS  llava  per  ordine 
poiché  quelli  non  volle  confer-  della  Reina  Gollanza  nella  Mar- 
marla. 357.  iv.  53.  Scuopre  una  ca  d’Ancona  , quella  morta,  vie- 

congiura  tramatali  dal  Marchefe  ne  in  quello  Regno  con  molta 

Bertoldo , che  lo  fece  imprigio-  gente  f ove  prende  molte  città, 

nate,  commutandoli  la  pena  di  e lo  Bersò  fa  m Sicilia,  io.  7.  18. 

morte  in  carcere  perpetua,  358.  Marinai, che  fuggifsero  da’  Vafcel- 
ìv.  5-4.  Viene  in  Napoli , ove  da’  li  dopo  aver  ricevuta  la  paga , fi 

cittadini  é fubito  ricevuto:  e gli  fottopongono  a gravi  pene  da 

onora  di  varie  prerogative,  e per  Carlo  I.  d'Angiò  . 479.  1 1. 1 24. 

tale  efempio  Capoa  , e le  altre  Mariti,che  ricevono  in  cafa  la  mo- 
città  di  Terra  di  lavoro  fe  l’ar-  glie  adultera,  dopo  averla  acca-  • 

rendono.  359.  iv.  55.  Nell’anno  fata  d’adulterio,non  pofsono  pib 

1258.  efsendolì  (parfa  la  voce  profeguire  l’acciifa.  182.9.11. 
della  morte  di  Corradino  in  Ale-  MalTrogiurati  fi  ordina  da  Cerio  I., 
magna,  fi  fa  coronare  Re  di  que-  che  fi  dovefsero  eleggere  dalle 

Hi  Regni.  360.  iv.  57.  Scomuni-  Uuiverfità.  51 1.  12.  44,  Si  llabi- 

Tomdl.  CHI  lifee. 
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lìfce,'che  debbano  eflì  invl^t- 
lare  alla  fiere  del  Regno,  f 14.1^. 
$0. 

Marcino  IV.  Pontefice  fcomunica 
Pier  d’Aragona  * e inveftifce  de’ 
fuoi  Regni  Carlo  de  Valois  fi- 
liuolo  di  Filippo  III.  Re  di 
rancia.  491.  i2. a.  Vergendo  il 
Regno  di  Napoli  rimafio  privo 
di  Carlo  II. , vi  dellina  il  Cardi- 
nal di  Parma  per  Tuo  Legato  • 
governare.  517.12.  ^5.  Si  muore 
a*  25.  di  Marzo  dell'anno  1285. 
e eli  fuccede  il  Pontefice  Onorio 
IV.  519.iv.58. 

Macrimonj  tra’  Regnìcoli  e rubelli, 
fi  proibifcono  da  Carlo  I.  d’An- 
gio.  fenza  Tua  licenza  J98.1 1.26. 
Da  Carlo  II.  vien  tolta  poi  tal 
proibizione.  516.13.5r. 

Medicamenti  nocivi  a quai  pene 
fufs:ro  fottopofti  i di  loro  ven- 
ditori da  Federigo  li.  292.9.1  or. 

Medici  in  che  guifa  debbano  aver 
licenza  di  efercitar  la  medicina 
per  Cogitazione  di  Federigo  li. 
2849.  88.  £ quali  fiudj  fieno  ot>. 
bligati  fare . 28f.iv.S9. 

Mercadanti  li  fottopongono  da  Fe- 
derigo II.  a varie  peneife  defrau- 
dafsero  le  mifure  e i peli.  289.  9. 
9j.  e 94.  E fé  I ’accrefeonO,  qua- 
lora inginoafseroi  roraflieri\290. 
iv.  95. 

Meretrici , 8 pene  contro  coloro , 
che  le  violentafsero  a compiace^, 
gli . 75.8.20. 

Mogi  i non  perdon  nulla  per  la  for- 
giudica  de’ loro  mariti  i purché 
non  gli  foccorranoi  e l’iflefTo  per 
le  madri  rifpetto  a’ioro  figliuoli. 
179.9.8.  Si  fiabilifce  da  Carlo  li. 
che  noiD  dovefltro  perdere  le  la» 


OLA. 

f;ioni  dotali,  qualora  non  aedbn» . 
éncifTjroa'  delitti  di  quelli.  512. 
12.46.  Lor  vien  permeflb  di  ef- 
Ter  bàlie  de*  lor  figliuoli  feudata- 
ri , purché  non  pallìnn  a fecon- 
de nozze.  574.  ivi.  126. 

Moneta  nuova , e buona  fatta  co- 
niar da  Carlo  li.  d’Angiò . 505. 
13.  29. 

N 

NAvì  per  la  Regia  Corte,  nella 
di  lor  fabbrica  e riparazione 
fi  ordina  da  Carlo  II.  d’Angiò  , 
che  debbanfi  dagli  ufizìali  eleg- 
ger perfone  pratiche  fenza  poter 
cofiringere  alcuno  pe»  tal  ca- 
gione. fi  g.  12.47. 

Niccolò  III.  é eletto  Pontefice  nel- 
l’anno 1277. 4«7*»  I*  ?9-  In  det- 
to anno  corona  Carlo  I.  d’An- 
giò Re  di  Gerufalemme.  418.ÌV. 
40.  Muore  nell’anno  ti8t. , e 
viene  eletto  in  Tuo  luogo  Marti- 
no IV.  442.iv.62. 

Niccolò  IV. Pontefice  fa  riufeir  la 
pace  nell’anno  1291.  tra ’I  Re 
Giacomo  d’Aragona  e’I  Re  di 
Francia.  5^.  12.  158.  A’  9.  di 
Aprile  dell’anno  1292.  lì  muo- 
re. 596.  ivi.  161.  E gli  fuccede 
S.CeleftinoV.  iv.iv.i6i. 
Nota} , n di  loro  la  norma  da  Fe^ 
derìgo  II. , come  debbano  dare 
attenti , e pronti  nella  fiipula 
degl’  ifiromenti  , perché  fieno 
validi . 1 1 1.  8. 69.  Sen’  alTegna 
il  numero  in  ciafeuna  città  , • 
terra  del  Regno.  1 1 f . Iv.  75.  Si 
preferive  loro  il  modo  come 
debbano  (bllennizare  le  fiipole 
degli  ftraoieaci.  1 i6av.74.  uSi 

iv. 
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Commettendo  falGù  nel  1I>  in  Roma  indeme  con  Tua  mo> 

loco  utìzio , debbono  e(Tir  pimi»  glie.  2^.  iv>  j6.  Dopo  aver  avu- 
ti con  pena  di  morte;  e li  cfami-  to  molte  concefe  con  quello  , ft 

na  la  pratica  di  tal  i-gge,  159»  'abbocca  feco 'in  Vcnili.  jo.  ivi. 
iv.  99.  S' ingiugne  loro  grave  41.  Dopo  varie  altre- dilcordie 

pena  da  Carlo  I.  d'Angiò  , di-  avute  col  medelimo  nell'anno 

palando  iliromenti  , ove  non  1227.  fi  muore  in  Roma.  49.ÌV. 

iieno  intervenuti.  464,;  1.99.  57. 

Notai  della  Corte  11  ordina  loro  da  Onorio  IV.  viene  eletto  Pontefice 


Carlo  I.  d’Angiò  , che  debbano 
fenza  pagamento  alcuno  dar  la 
forma  , e’I  modo , come  dovcf- 
fero  gli  ufìziali  deflinaci  da’Giu- 
Aizieri  far  le  cautele  a coloro  , 
da’  quali  ricevcAero  pagamenti 
per  conto  di  e(Ta  Corte.  462.  1 1. 
5.  S’Ingiunge  loro  ancora  l’ob- 
ligo  di  regiArare  ne’  conti  del- 
r eCaZioni  , che  facelTero  dalle 
Univerdtà  1 ciò  che  11  aveflero 
dalle  medellme  ellì  t o altri  ulì- 
liali  preTo . 46  j.Iv.97. 

O 

Occupatoti  delle  robe  del  Regi 
demanio  , feveramente  da 
Carlo  1.  d’Angiò  puniti . 404. 
11.29. 

Omicidi  , e loro  pene  da  Federigo 
li.  Aabilite  . 68-  8.  14.  Si  dà  il 
modo  , come  debbanll  fcovtire 
tali  rei , e pena  contro  di  loro  ^ 
che  gii  nalcondeflero.  ?S.  8.  28. 
Confermate  , e fpiegate  tali  leg- 
gi da  Carlo  I.  d’Angiò.  1 1. 
55.  Come  ancora  con  altri  Ga- 
picoli  da  Carlo  lI.d’Angiò.fOf. 
18. jo.  e STO.  iv.  lao. 

Onorio  HI.  viene  eletto  Pontefice 
nell’anno  1 2 i6.tn  luogo  d’Inno- 
cenzio  III.  22. 7*  ?4»  A’  27.  De- 
cembre  xaao.  corona  Federigo 


per  la  morte  di  Martino  IV.nel- 
i’annoizSS-:  e conferma  a’  17. 
del  mefs  di  Settembre  alcuni 
Capitoli  di  Carlo  II.  d’Angiò, 
che  riguardavano  i privilag) , e 
immunità  degli  EccIelìaAici  . 
519.  i2.  58.  e 59.  Manda  dipoi 
altri  Capitoli  al  Cardinal  di 
Parma , che  gli  pubblicalTe  in 
queAo  Regno  , che  portano  il  di 
lui  nome . 520.iv.60. 

Ottone  nell’anno  1208.  viene  elet. 
to  Imperadore  16.7.25.  Nell’an- 
no apprefib  portoflì  in  Roma  , 
per  elTer  coronato  dal  Pontefice 
Innocenzo  III.  17.  ivi.  27.  Ma 
fucceduti  alcuni  torbidi  tra'fuoi 
foldati  • e Romani  , danneggia 
le  terre  della  Chiefa  , e Io  AelTo 
pratica  in  queAo  Regno,  ivi.! vi. 
28.  Per  tal  cagione  nell'anno 
12 IO.  dal  Pontefice  vien  dichia- 
rato dall’Imperio  decaduto . 18» 
iv.  29.  Elfendo  eletto  Federigo 
dagli  Elettori  iu  fuo  luogo , va 
egU  incontro  a queAo  per  ucci- 
derlo ; ma  non  gli  riefee  , onde 
fi  ritira  nella  città  di  B 'ir.tc: 
ove  reAa  deprefso  da  Filippo 
Re  di  Francia . 19.  ivi.  5 1.  Air 
fine  nell’anno  iai8.  fi  muore* 
8).  ivi.  )5. 
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' P re , lafcìando  il  Regno  d'Art>^ 

gona  ad  AlfonfOf  e a Giacomo 

PAce  trai  Re  di  Francia  e AI-  quello  di  Sicilia.  Si9iv.$7> 
Tonfo  Re  di  Aragona  li  con-  Porci  del  Regno  « e loro  ufiziali  , 
chiude  per  opra  del  Pontefice  regolaci  da  Carlo  I.  di  Angi6 

Niccolò  IV.  e Capitoli  di  quel-  con  Tua  legge  . 418.  1 1.  , e 

la.  3194. 13.  i$8.  e 159.  4if.  iv.  ^4. 

Padri  vengon  da  Federigo  II.  di-  Portieri  alTcgnati  da  Federigo  II.  if 
chiaraci  immuni  da*  delitti  de’  Giudici.  i^-8.94« 

lor  figliuoli  ; e cosi  quelli  per  Portolani  li  proibifce  loro  da  Car> 
quelli  t eloftellb  fi  ordina  ri*  loLd’Angiò  il  pigliarli  le  bar* 
fpecco  a’  mariti,  e mogli,  fra-  che  per  fervigio  della  Corte  fen- 

telli,  e forelle  , e altri  nretti  za  pagare  il  lalario  a*  lor  padro- 

conaionti , con  eccettuarne  pe-  ni.  471.1 1.  1 io.  Si  proibifce  an- 
rò  alcuni  particolari  cali . to$.  cor  loro  arrellar  le  navi  altrove 

8- $7.  Non  fon  tenuti  a nulla  pe*  ne’  porti  , qualora  non  vi  fuITs 

figliuoli  forgiudicati  , purché  probabile  prefunzione  di  portar 
non  gli  foccorrano:  e come  deb-  robe  in  controbando  a’  nemici, 
ba  regolarli  la  lor  Qiccelfione  in  472.  ivi.i  1 1.  Si  ordina  loro,  che 

Cai  cali  , morendo  intellaci.  i8o^  dovelTero  arrecar  folo  quelle  na> 

9.  9,  vi , che  fufscro  caricate  di  mcr* 

Parlamenti  generali  ifiituici  in  Na-  ci  proibite  . 480.iv.125. 

poli  fotto  Carlo  I.  d'Angiò.424.  Prefcrizioni  tra  privaci  fiabilite 
11.42.  da  Federigo  II.  276. 9. 82.  eco- 

Parcicolari  , fi  proibifce  loro  da  me  li  debMno  regolare  circa  a* 

Carlo  I.  d’Angiò  arredar  le  vec-  Feudi  : dichiarandoli  , cha  pei 

tovaglie  nelle  piazze.  46 1.  11.  dovuto  fervigio  al  Principe,non 

94.  pofiano  averluogo . 378. 9. 

Pier  d’Aragonaa’uxOttobre  1282.  Si  ammette  la  prefcriziooe  cen- 

entra  crionfonce  in  Mellina , ed  tenaria  contea  allo  ftefso  Fifeo  . 

é riconolciuco  Re  da  tutta  la  Si-  280.  iv.  84. 

cilia  , CK'e  crea  nuovi  ufiziali . Privilegi  de’NapoIetant,  e de’Mef- 
44^.1 1.69.  e 55.  Accetta  la  dif-  finefi  di  poterli  a lor  piacere  e- 

fila  del  duello  fattali  da  Carlo  leggere  1 Giudici , vengono  da 

L d’Angiò.  448.  ivi.  71.  il  quale  ' Federigo  II.  abolicL  i58.8.iis. 
poi  non  (iegue  i onde  ritorna  in  Procuratori  del  Pifeo , e loro  au- 
Sicilia,  e mentre  dimora  in  Mef-  toricà  da  Federigo  lì.  deferite!, 

fina  , viene  feomunicaco  dal  146.8.82.  In  qual  maniera  do* 

" Pontefice  Martino  IV.  517. 12.  yelTerolìctarele  di  iuirof>e.i48. 
<4.  Nell’ anno  i28f.  venuto  a iv.8|.  Si  proibifce  loro  di  noa 

battaglia  con  Filippo  Re  di  Fran.  poter  coftringere  ninno  per  for* 

eia , e disfatto , e ferito  : e a 6,  za  a comprarli  i dritti  della  Reai 

di  Ottobre  di  detto  anno  fi  moo-  Corte.  150.  iv.  8f.  Si  dà  loro  U 

nor- 
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Bornia  da  Carlo  1.  d'Angiòt  co- 
me deversero  portarli  n .1  firco 
deile  robe  tircali  * e della  gabel- 
la del  Tale  . 407.  11.  104.  S'!"- 
giugne  loro  di  dovere  elegge  . 
Per  Toro  CommiflTarj  uo  nini  prò. 
dì  , e che  fufsero  tenuti  alle  lor 
mancanze . 468.  tv.  lof.  Come 
debbano  agire  contro  gli  occu- 
patori  d^lle  robe  demaniali  , e 
contro  agl'inventori  de’  terori. 

Jjo.  iv.  ic^.  Si  proibifce  loro 
I pùgliarii  l’altrui  barche  per 
fervigio  della  Corte , Tenza  pa- 
gare il  giulio  Talario.  471.  ivi. 
1 to.  Coirne  ancora  religer  fom- 
ma  da  coloro  1 che  avefsero  in 
governo  le  robe  demaniali,mor- 
ticce , ed  efcadenziali , o ’l  ba- 
llato de’  pupilli.  472.  ivi.  113, 
Si  ordina  loro  da  Carlo  ILd’An- 
giò  , che  con  ordine  giudizia- 
rio doveflero  ricuperare  le  robe 
della  Corte  « da  altri  occupate  . 
S07. 12. 

Provincie  del  Regno  in  qual  guifa 
fulcro  Rate  divife  da  Federigo 
II.  3?9-i0.3r. 

Pruove  del  ferro  rovente  • dell’ac- 
qua agghiacciata , e del  duello 
fì  abolifcooo  da  Federigo  11.201. 

Pruove  * che  lì  ricercano  da  colo» 
ro  , che  pretendooo  avere  altri 
per  lor  vafsalU.  305.9.36. 

R 

RApttorì  di  velini  * e vedo- 
ve , e pene  di  morte  da  Fe- 
derigo li.  contro  di  loro  ftabi- 
lice . 73.8.21. 


Regali  de’  litiganti  feveramenta 
proibiti  da  FMcrigo  II.  agli  ufi- 
ziali . 102  8.53. 

ReftituzionefM  iuttgmm  concedo, 
ta  da  Federigo  11.  a*  minori. 209. 
9.41.,  come  ancora  al  Pifco, 
310.iv.42.  Come  pure  ella  don- 
ne in  certi  celi . 2 1 1 .iv^,3. 

Reftoppie  con  due  .leggi  di  Cerio 

I.  d’Angiò  li  proibilce  il  bra- 
clarle  a’  padroni  de’  campi  pri- 
ma del  di  delPAfcenlione  del^ 
la  SS.  Vergine  el  Cielo.  438. 

II. 58.59. 

Ribelli  I che  feguiron  Corredino  li 
ricevono  in  grazia  de  Cerio  I. 
d’Angiò  j ma  non  li  rellitoirco- 
no  loro  le  robe.  393.  1 1.  21.  Si 
danno  pene  agli  odinati.  394.ÌV. 
22.  Carlo  li.  d’Angiò  con  gene- 
rai perdono  aflblvl  tutti  colo- 
ro • che  li  ritrovavano  inqnili- 
ti  di  tal  delitto  , ma  non  con- 
vinti. 582.12.1 39. 

Ridolfo  Conte  d’Aosburgh  per  o- 
pera  di  Gregorio  X.  nell’anno 
1274.  è eletto  Imperadore.  416. 
11.75. 

Robe  feampate  da’naufrag],(i  proi- 
fee  da  Federigo  li.  da  altri  po- 
terli prendere . 79.8.29. 

Rullìan!,  e pene  contro  loro  da  Fe- 
derigo'JI.  fulminate.  294.9.105. 

S 

OAraceni  fono  trafportati  da  Pe- 
derigo  II.  in  Pqglia  , che  alTe- 

5na  loro  per  abitazione  ' la  città 
iLuceca.  '•  . 31.7.44. 

Scomunicai  , e pene  ingionte  lo- 
ro da  C^lo  III  d’Angiò,  qual'-a 
fa^4op6  un  anno  ditnoraflìxo  o- 

m-  ■ 


ftinati  nelle  foomuniche.  $7j. 
12.125. 

Scritture  pubbliche  e private,  che 
«vclTero  in  fronte  il  nome  dc’ne- 
mici  ili  Federigo  II.  vengono  da 
quelli  nulie  dichiarate  . 198.  9. 
27.  E ciò  avefse  luogo,  ancor- 
ché vi  fufle  il  fuo  nome  fcritto . 
iv.iv.28. 

Secolari  lì  proibilce  loro  da  Car- 
lo II.  d’Angiò  l’inoerirlì  nell' e- 
leaionede’  Vefcovi,  e nella  col- 
lazion  de’  benefìci  ecclefìadici  , 
Tempre  che  non  avefsero  fpecial 
privilegio  , o vi  rapprefentalTe- 
ro  Juf  patronato  . 495. 12.  io. 

Si  permette  loro  il  crafportare 
fenza  pagamento  del  dritto  di 
eftrazione  da  un  porto  al  l’altro 
dello (leifo Regno  le  robe,  che 
ne’di  loro  poderi  nafcefrero^.99. 
iv.i8> 

Sedili  de*  nobili  in  Napoli  rillabi- 
lici  da  Carlo  I.  d’Angiò  , che  gli 
decora  di  varj  privilegj.419.11, 
4t. 

Seueci , lì  proibifee  loro  da  Car- 
lo I.  d’Angiò  d’ingerirlì  circa 
l’occupazione,  da  altri  fìitte  del- 
le robe  demaniali.  468.  ii.  107. 
Come  ancora  di  togliere  ad  altri 
le  mifure , e i peli , qualora  non  " 
vi  precedelTe  accufa  di  efTer  fal- 
lì . 469.ivi.108. 

Servi  fu^iafehi  per  Collituzione 
di  Ped»igo  II.  lì  ordina  a loro 
ritrovatori  di  conlìgnarli  a Ba- 

Slivi  de*  luoghi , non  (àpendons  > 1 
padrone.  27^.9.61. 

Sìcìlì»  eitra  &•  nltr*  Phatmm  co- 
minciarono a > chiamarli  ■ quelli 
Regni , allorché  Carlo  I.  d’An- 
giò Q’ebbe  l’inveftitura  da  Cle- 


mente IV.  ^70ìI0.66L 

SIcilià  rimane  fciolta  dalle  invefti- 
ture  Pontifìcie  , dopo  che  lì  co- 
minciò a polTedere  da  Pier  d’A- 
ragnna . 446.1 1-67. 

Spe  rgiuriaquai  pene  folTero  fìati 
fottopolli  da  Federigo  li.  506.9. 

III. 

Speziali  non  poflbno  vendere  re- 
medi  per  Collicuzione  di  Federi- 
go II.  fenza  l’approvagion  de* 
Medici.  2%^.  9. 89.  £ qual  nor- 
ma doveflero  tenere  in  compor- 
li . 287.ivi.90. 

Spogliato  fe  li  dà  da  Federigo  11. 
l’azion  di  poter  ricuperare  la  Tua 
roba  dalle  mani  del  terzo  polTef- 
fore . 77.S.26, 

Spogliacori  de’  cadaveri , e de’  fe- 
polcri  a quai  pene  furon  fotta- 
polli  da  Federigo  11.  706.  9.112, 
Spogli  commein  con  violenza  , fo. 
no  feveramente  da  Carlo  I.d’An- 
giò  con  fua  legge  punici  .401. 
11.28.  ' • ' 

T 

T Efori  , e loro  inventori  da 
Carlo  II.  d’Angiò  fav  o iti , 
qualora  gli  rìtrovauero  nel  pro- 
prio fuolo.  571.12.1a2. 

Teforieri , lì  ordina  da  Carlo  II. 
d’Angiò , che  dovelTero  a fpefe 
della  Corte  mandare  in  giro  al- 
le ilniverlìtà  per  elìgere  i peli 
fìfcali , dalla  medelìma  dovuti  • 
508.12.57. 

Tellamento  chiufo , fe  perda  la  via 
ofecutiva  • e s’intenda  rivocato 
nel  ripigliarli  dal  Teftatore  dal-  ■ 
le  mani  del  Notajo , che  l’ha  fti- 
pulato  i ed  efamiaaG  tale  arti- 
colo 
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0^p;r1<  occa(tbne  delta  caa> 
Catra'l  Prìncipe  di  Tarsia  mor- 
to, ì;'1  Marchefe  del  Ciri)  fuo  fi- 
gliuolo. I iq.8-77. 

Temmonj , che  fi  foferivono  alf« 
fcritturc  , in  cui  non  fono  inter- 
venuti , venoono  con  gravi  pe- 
ne puniti  da  Carlo  1.  d'Angiò  • 
464,1 1.99. 

S.Tommalo  d’Aquino  morì  in  Fof- 
fa  nuova, mentre  andava  al  Con- 
cilio di  Lione  . ^i7j  i.a6. 

Tortura  per  quai  delittlu  debba 
^dare  a’  rei , fi  Ihbilifce  da  Carlo 
’^ll.  d’Angiò  , ove  fi  dH  un  fag- 
gio , come  praticavafi  quella 
prefib  a’  Greci  , e a'  Rorni- 
ni , e or  tra  noi . ^48.  i2.  io5. 
107.  Si  ftabilifce  come  deliba- 
ti portare  1*  appellazione  da* 
decreti  di  tortura.  ivi.  io8. 
Si  eccettuano  alcuni  cafi  dalla 
difpolìzione  del  primo  Capitolo 
circa  tal  materia.  g;6.  ivi.  109. 
Si  fpiegano  con  altro  Capitolo  i 
delitti,  in  cuidebbafi  quella  pra- 
ticare . y87.iv.144. 


V 

V Affai  li  de*  Baroni  fi  permette' 
loro  da  Federigo  II. comprar 
robe  polle  nel  Reai  demanio, 
dando  loro  la  facoltH  di  vender- 
le alor  piacere.  ai6.  o.6t.  S’ta- 
ginnge  loro  di  dare  il  giuraoKO- 
to  di  fedeltà  a*  lor  &roni . aag. 
ìv.  ^ S’impongono  loro  pene , 
qualora  mancano  di  fervire , o 
offendono  i loro  Baroni,  ivi.  iv. 
67.  ElTendo  angari  delle  Chiefe  , 
li  peoibifea  da  Carlo  if.  a fuoi 
«fiafiali  impiegargli  io  ufiz}.  4J)7«' 


M.  ij.  Effende  Ebrei  a _ quella 
(bttopofti  non  doveano'  effisre 
aggravati  di  peli . soo.ta.aa. 

Veleni,  e a qual  pena  fieno  foggee* 
ti  coloro , che  gli  vendono  per 
Coftituzione  di  Federigo  II. , ò 
che  gli  buttano  nell*acque.  a^jj 
zoa.  Si  modera  la  CofKtuiio* 
ne  di  Rugoieri , qualora  non  na 
proviene  danno . iv.iv.io^. 

Vendite  di  robe , su  di  cui  fi  tem% 
o è incominciato  il  litigio  , (1 
proibifeono  da  Federigo  li.,  « 
pene,  che  da  elf)  s'impongono 
a*  venditori , e compratori.aia. 


Vefeovi,  vten  loro  proibito  da  Fe- 
derigo II.  ordinare  al  Chierica- 
to ivafialli  aferittitj  fenza  li- 
cenza  de’  loro  padroni . aip.  ij. 
sa.  Da  Carlo  II.  d’  Aiwiirlior- 
(tlna  , che  non  dovefiero  effer 
forzati  ad  alloggiare  , fenza  lor 
volontà  i fuoi  Oziali  Conti , e 
Baroni.' 468.  !Z.  9.  Che  nella  lo- 
ro elezione  nonfi  dovelfero  i 
fecolari  ingerire  , fempre  che 
non  aveffero  rpscial  privilegio» 
o rapprefentalfero  iut  putrona^ 
to  in  quella  Chiefa.  49 y.  ivi. 
IO.  S'Ingiunge  loro , che  dovef. 
fero  denunciare  al  Principe  quei, 
che  aveffero  fcomunicato  . 498. 
iv.ty.  Si  dà  loro  ogni  libertà  di 
procedere  ne*  delitti  ecciefialli- 
ci  , con  proibire  agii  offiiali 
laici  d’ìpipedirli.  ivi.  ivi.  Si 
proibifee  loro  di  conofeere  nella 
caufè  proprie . 500.iv.ao. 

Vcfpero  Siciliano  tramato  da  Gio- 
vanni di  Procida  , per  cui  per- 
de la  Sicilia  Carlo  L d'Angiò. 
4dO.  »>.  Siegue  a*  io. Marzo 

dei- 


I 


' * 


Digitfeed  by  Google 


^ I 


T A V .O  L A.  : 


'640 

dell’anno  i28a. , e vi  mujono 
Sooo.  Franceli  ammazzaci  • 44O. 
iv.  6 j. 

Ufìziali , che  fofHcuivano  alcri  nel 
loro  impiego , furono  da  Ga- 
glielmolbccopofti  a pena  di  mor- 
te ; ma  gli  vien  quella  mode- 
rata da  Federino  II. , foggettan- 
doli  alla  perdita  del  loro  uiì- 
zio  • e alla  confìfcazion  de*  be- 
ni . L ^ Nell’anno  del  lo- 
ro impiego  ( vien  loro  proibito 
il  contrarre  matrimoni  , e Ili- 

fnilar  contratti  con  peritine  al- 
a lor  giuridizione  lottopofte  . 
i<i2.  ivi.  87.  Potean  coftringere 
gli  efaccorldelle  rendite  fifcali , 
a contribuir  loro  danajo  , o al- 
tro • per  far  coltivare  le  vigne 
Reali  t e le  Casella.  1^^.  iv.!88. 
Si  proibifce  loro  il  poter  coftri- 
gnere  la  gente  a fervir  la  Regia 
Corte  colla  lor  pirfona,o  co’  lo- 
ro animali  fenza  pagamento  al- 
cuno . |i?4.  ivi.  ^ E che  ciò 
neppure  potslTero  praticarlo  con 
offerire  a t^uei  danajo  . i ST;  ivi. 
9y.  In  quai  calìpoteano  tloman- 
aut  a’  pofTelTofi  l’elìbizione  del 
titolo  delle  robe,  che  quelli  pof- 
fedelTero.  ifS.  iv.  Termina- 
■ to  l’anno  del  loro  uìTzIo,  dovea- 
no  foggiacere  al  lìndicaCo . ivi. 
ivi.  S’impongano  loro  varie 
pene  , commettendo  efterzioni 
nel  loro  ufizio.  aSi.  g.  ^ S 'in- 
giunge loro  da  Carlo  L^Angiò 
ai  dare  il  giuramento  nell'encra- 
re  ne’  loro  ufizj , di  bene , e leaU 
mente  amminiftratli.  424.1 1.4;. 
Vien  loro  proibito  dal  detto 
Principe  il  pigliarli  a forza  gli 
•oimali  altrui  per  fervigio  della 


Corte.  4ji. ivi.  E andando 
nel  di  lui  fervigio  , e di  potete 
a lor  piacere  entrar  nelle  cafe  al- 
trui a prenderli  L viveri , fenza  . 
pagare  il  giufto  prezzo.  4j2.ivL 
j;;.  Vietò  anche  loro  il  pigliar» 

1 regali  da’  litiganti  , le  non  che 
efculiHta  , tsr»  poculenta.  4;j.iv. 
r4-  Proibì  loro  il  pigliarli  pie- 
ciolidìma  fnmma  per  fuggtllare 
i libri  delle  efazioni  delle  collet- 
te , che  formavano  gli  efattori 
delle  Univerfità.  4S0.iv.76.  In- 
giunfe  loro  di  ricevere  dalle  li- 
ni verlità  pe’pgamenti  della  Re- 
gia Corte  il  danajo  , che  corre- 
va. 4S»>  iv.  2^  Che  nell’entra- 
re del  loro  ufi^,  dovelTero  giu- 
rare , di  non  aver  nulla  dato  per 
lo  di  lui  confeguimento.  4Stav» 
So.  Si  proibifce  loro  di  pigliare 
picciolilTimo  regalo  dalle  Uni- 
verfità  . 4S4.  ivi.  Si»  Si  ll-bilt- 
fee  , che  deoba  ftarll  al  diloro 
giuramento  di  non  aver  nulla 
prefo  da’  litiganti , qualora  da 
quelli  il  contrario  non  lì  provaf- 
fe.  4S8.  iv.  ^ Si  ordina  a colo- 
ro oefUnati  a comprar  le  vetto- 
vaglie per  fervigio  dcll’cfercito, 

0 di  altri  ufìziali  del  Principe  ^ 
di  comprarle  a giudo  prezzo  da*  . 
loro  padroni . 461.  ivi.  gj.  Si 
proibifce  loro  pr  fervigi^ella 
Corte  il  pigliarli  gli  animali  de- 
flinati  a’  centimoli . 462.  iv. 
S’ingiugne  loro  l’ obbligo  nef^ 
l’entrare  al  loro  ufizio  (H  man- 
dare al  Principe  la  nota  di  tatti 

1 fott'ufiziali , de’  quali  avefTe- 
ro  bifogno  : e una  V'olt»  quelli 
eletti , non  gli  poteflTero  fenza 
ordine  di  quello  mutare  . Si  vie- 
ta 
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t*  loro  di  ricevere  fomma  alcu- 
na da  coloro , a’  quali  pagaflTe- 
ro  danaio  per  cagione  del  loro 
ufirio.  468.  iv.  106.  Si  proibifce 
loro  da  Carlo  I.  d’Angiò  il  tur- 
bar le  Chiefe  da'  loro  «ni  • 498. 
12.  16.  Si  vietd  loro  il  citare  in- 
nanzi a’Ioroi  valTalli  delle  Ghie- 
fc  nelle  caiife  civili  , permetten- 
doglielo folo  nelle  criminali  . 
499.  ivi,  19.  S’ incarica  loro  di 
dar  le  commifiìoni  a uomini  pro- 
bi, e pratici  de’ luoghi.  ^07.1 2. 
34.  Qualora  lìen  deftinati  di 
preparare  gli  alloggi  a coloro  , 
che  feguitano  il  Principe  ,•  Sor- 
dina loro  che  dovelTero  comprar 
le  robe  a giufto  prezzo,  yog.'ivi. 
58.  Che  terminatoli  loroiifizio, 
tra  quaranta  giorni  doveflero 
dare  il  findicato.  512.  iv,  4.^.  si 
fiabilifce  loro  il  prezzo  , che  do- 
velfcr  pagare  pe’  letti , e per  la 
paglia  de’  lor  cavalli , andando 
per  fcrvigio  della  Corte.  578.ÌV. 

1 ? i.e  1 J2,  Si  accrtfce  loro  il  fa- 
lano;  perchè  non  aggravino  i 
litiganti.  579.  iy.  1 j9_  Di  nuovo 
s’incarica  loro  il  puntuale  paga- 
mento alle  Chiefe  delle  decime 
de 'beni  della  Corte.  582.iv.141. 

■Viandanti , li  ordina  loto  da  Fede- 
rigo li.  come  polTano  ne*  territo- 
ri altrui  far  pafcere  i loro  caval- 
, 292.9-100. 

Vincenti , fi  fiabilifce  da  Federigo 
li.  in  qiiai  cali  pf-fTan  ripetere  le 
fefe  da’  vinti . 2ij.  9.  45.  Che 
dovean  pagare  per  le  copie  delle 
fentenztf.  iv.iv.46. 

V'olenze  da  Federigo  II.  punite.65. 
8. 9.  E qualora  fi  praticano  con- 
tro le  donne  « fi  acgrefce  la  pena. 


74-8.22.  Si  IlabiKfconD  altre  pew 
ne  contro  a coloro,  che  quelle” 
non  aiutano,  iv.  iv.2j.  S’ingiun- 
ge altra  pena  contro  coloro,  che 
fpogliafiero  con  violenza  altri 
dellejJToprie  robe.  76.iv.ar. 

Univerfità  degli  Audi  iflitoita  in 
Napoli  nell’anno  1224.  da'Fede- 
rigo  II.,  che  l’arricchifce  d'infi- 
niti privilegi  .ed’infigni  proUP 
fon,  ji.  7. •45’.  S’accrefcono  lo- 
ro molti  altri  nell’anno  i266.da 
Carlo  I.  d’Angiò.  577.11.7. 

Univerlìtà  del  Regno , vien  loro 
pr^bito  di^Eederieo  II.  di  ele»- 
gttC  i propri  Giudici.  93.  8.  44. 
E’  pcrmefTo  loro  comparir  per 
procuratori  nelle  caufe  crimina- 
li. 171.  9-  2-  Si  modera  da  Car- 
lo I.  d’Angiò  la  pena  a elle  in- 
gionte  da  Federigo  Il.,fe  nafcon- 
delTero  i rei  di  omicidi , e di  al- 
tri gravi  delitti  occulti.  466. 1 1. 
102.  Da  Carlo  II.  d’Angiò  furo- 
no efentate  dalle  pene  ftabilite 
da  Federigo  11.  qualor  fi  trattaf- 
fe  di  furti  fatti  da  particolari 
perfonc.  508.  J2.  36.  Come  an- 
cora,che  non  dovtfTcro  effèr  co- 
flrette  a contribuire  per  le  nuo- 
ve Caftella , ma  folamente  a ri- 

Jarar  le  antiche  , che  nel  loro 
iftretto  fulfcro  . 513.Iv.48. 

Uomini , tanto  del  Reai  dtmanio 
come  vaflalli,  fi  ordina  da  Fede- 
rigo  li. , che  ritornino  alle  lor 
patrie.  223.9.  59.  Si  proibifce 
il  tenerfi  quelli  da  altri  fotto  la 
lor  protezione.  ' 224.  iv,  jg. 
Urbano  IV.  eletto  Pontefice  ndl' 
anno  1260.  intima  Manfredi  a 
comparire  innanzi  a lui  a pur- 
garli de’  delitti  commefli . 362. 
Mmmm  10. 
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10. 6i.  Tratta  con  S.  Lodovico"  Atcivcfcovo di  Co(èim  Tinvei 
Re  di  Francia  , per  dare  l’inve-  ' ftitura  di  que(U  Regni , il  quale 
flicura  ad  un  da’  Tuoi  figliuoli  ; a perluafive  di  Beatrice  fua  nx>-^ 

ma  ricufa  quel  Santo  Re  l’offec-  g^ie  acccttt  Tofferu  nell’anno' 

ta.  364.  iv.  6a,  Intima  la  Croi  1263.  Si  muore  , e gli  fucceda 
ciau  contro  a Manfredi , e gli  _ naU’aono appreflb  Clemente  IV, 
muove  guerra  } ma  viene  H di . ch’ef^ul  detto  trattato  con  Car> 

lui  elèrcito  da  queto  vinto . ivi,  lo  I.  crAngiò  . 367.iv.64. 

ivi.  62.  Offèrilm  a Carlo  d’An-  Ufurvj , e pene  da  Federigo  II.  lo- 
giò  fratello  di  S.  Lodovico  pel  roingioQte,  63. 8.6, 

oezio  di  Bartolomeo  PignatelU  «• 
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